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ella  grandiosa ,  ricchissima  e  tanto  celebre 
Vallata  dell'  alta  Italia,  è  secondo  in  grandezza  il 
fiume  Adige^  il  solo  tra  i  tanti  aitici  dell' Insu- 
bria  che  sdegna  farsi  tributario  del  Pò,  e  sebbene 
depauperato  di  acque  dal  Gastagnaro  e  dall' Adi- 
getto,  soverchia  non  di  rado  le  solide  e  custodite 
arginature  del  Polesine  Rovighese,  discendendo 
anch'esso  minaccioso  alla  marina  col  ricco  tributo 
di  dodici  grossi  confluenti.  Corrisponde  alla  gran- 
dezza di  quel  real  fiume  la  vastità  delle  Valli 
Trentine  che  coi  più  ricchi  tributar)  ei  trascorre: 
Valli  son  quelle  rese  di  pittoresco  aspetto  dalla 
natura ,  che  nelle  circonvicine  Alpi  grandeggia  j 
ricche  per  varietà  e  copia  di  prodotu  ;  favorite  da 
posizione  che  rendono  di  immensa  importanza  l' at- 
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tual  sistema  politico  d' Europa  e  l' industria  com- 
merciale. E  Valli  Italiane,  non  Tirolesi  o  Tedesche, 
per  legge  invincibile  della  natura  sono  esse  :  che  se 
nei  trascorsi  tempi  i  Duchi  dell' Insubria  e  i  Dogi  Ve- 
neti non  conobbero  o  non  vollero  conoscere  l' alta 
importanza  di  aggregarle  ai  loro  stati,  tollerando  che 
sulla  X  Regione  italica,  conculcato  il  sacro  confi- 
ne alpino,  scendessero  gli  oltramontani  ad  esercitare 
il  dominio,  non  per  questo  degenerò  giammai  la 
popolazione  trentina  dalla  nobilissima  primigenia 
italica  stirpe ,  ma  ne  accrebbe  invece  la  celebrità 
ed  il  lustro,  poiché  nelle  opre  d'ingegno  lasciò 
travedere  quelle  stesse  scintille  di  genio  congenito 
che  disdnguouo  la  nazione  italiana ,  e  nell'  eserci- 
zio deir  armi  conservò  e  conserva  il  primato  tra 
tutu  gli  altri  popoli  della  Penisola  e  per  valore  e 
per  fedeltà. 

Or  di  questa  italiana  contrada^  che  in  forza 
del  politico  ordinamento  d'Europa  è  negli  Austriaci 
dominj  incorporata ,  formando  però  una  delle  più 
belle  gemme  di  quella  corona  imperiale  ^  non  senza 
emozione  gratissima^  imprendiamo  la  corografica 
descrizione:  solo  ne  spiace^  che  illustrar  dovendo 
un  angolo  della  bella  Penisola  più  d' ogni  altro  fin 
qui  trascurato  e  negletto,  valer  non  possa  la  povertà 
dell'  ingegno  a  farlo  emergere  coi  nostri  scritti  dalla 
storica  oscurità  in   cui  per   sì   lungo   periodo   si 


tenne  avvolto.  Se  nonché  ì  Trentini,  cortesi  al  pari 
degli  aliri  connazionali  e  ancor  di  più,  ci  furono 
generosi  e  prodighi  di  letterarj  soccorsi  ^  e  ciò  ne 
spinge  ad  intraprendere  con  alacrità  questa  parte 
ancora  di  corografico  lavwo ,  protestando  candida- 
mente, che  se  offrirà  notizie  esatte  e  recondite, 
um  tal  pregio  essenzialissimo  sarà  tutto  dovuto  ai 
dotti  che  le  fornirono. 
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SITUAZIONE^   S8TXHS10NB,    CONFIIII. 


V^uella  parte  di  Alpi  Reticbe  che  dai  Monte  Fini* 
sterre  al  Pico  dei  tre  Signori  da  ponente  a  levante  di* 
fitendesiy  per  debita  rettificazione  orografica  formar  deve 
distinta  sezione  col  nome  specificato  di  Alpi  Tren- 
tine:  e  la  Valle  dell'Adige ,  del  parichè  quelle deirisar- 
go  deirAvisio  del  Noce  suoi  principali  influenti  con 
altri  appezzamenti  di  suolo  circonvicini^  costituiscono  la 
contrada  italiana  propriamente  detta  il  Trentino^  non  già 
Tiralo  come  suol  praticarsi  inavvedutamente  dagli  storici 
e  dai  geografi;  che  Tirolo  è  voce  bensì  originata  da  ve* 
tusta  rocca  o  castello  feudale torreggiante  nell'alta  valle 
dell'Adige^  ma  non  può  al  più  designare  che  una  parte 
di  essa ,  mentre  al  di  là  delle  Alpi  qual  nome  vien  dato 
ormai  ad  una  tedesca  provincia. 

Ciò  premesso  ne  consegue^  che  le  montagne  sulle 
quali  prende  origine  la  Drava  a  levante^  TEnno  e  i  primi 
iufluenli  nella  sua  riva  destra  a  tramontana  e  ponente^  rac- 
chiudono  e  coronano  la  parte  più  elevala  e  più  alpestre 


a 

di  quest'angolo  dellltaliu^  mentre  in  basso  ne  restringono 
i  confini  qnei  monti  tanto  più  depressi  dai  quali  le  acque 
discendono  per  un  lato  nella  Piave  e  nella  Brenta^  e  per 
Taltro  neirAdda  t;  nel  Olio.  Confina  insomma  il  Trentino  a 
scirocco  e  lavante  col  Regno  Veneto;  a  greco  colUlliria;  a 
tramontana  col  Tirolo  propriamente  detto;  a  maestro 
col  Cantone  dei  Grigioni;  deponente  e  mezzodì  col  Regno 
Lombardo. 

Formata  essendo  questa  frazione  territoriale  italiana 
da  un  aggregato  di  Valli  alpine^le  quali  però  si  aprono  sulle 
pendici  meridionali  della  gran  catena^  è  perciò  appunto  il 
di  lei  aspetto  di  una  sorprendente  varietà  pittoresca:  laghi 
coronati  da  ridentissime  rive;  alvei  di  fiumi  e  di  tor- 
renti ora  aperti  in  mezzo  a  verdeggianti  praterie ,  e  tal- 
volta escavati  tra  orridissimi  dirupi  ;  vallate  più  o  men 
grandi^  tutte  offerenti  i  rapidi  passaggi  da  scene  che  dan 
terrore  a  prospettive  di  seducente  amenità;  ghiacci  e  nevi 
eterne  sui  vertici  eccelsi  della  gran  catena;  folte  bosca- 
glie presso  le  sue  falde  e  campi  sativi  con  vigne  che  non 
lungi  di  là  incominciano  con  arricchire  ed  abbellire  pro- 
gressivamente i  bassi  terreni  fino  al  confine  meridionale; 
meravigliosa  unione  della  natura  selvaggia  e  della  natura 
coltivata  che  presenta  opre  artefatte  ove  supporrebbesi 
che  la  mano  dell'uomo  non  avesse  potuto  giammai  pene- 
trare: queste  ed  altre  coudizioni  non  men  variate  e  meno 
interessanti  rendono  T  alta  Valle  dell'Adige  o  il  Tren- 
TINO  una  delle  più  belle  contrade  della  nostra  Italia. 


§.  a. 


MONTI  y  VALLI  E  RIALTI. 

Fa  già  detto  che  questa  coutrada  vìen  ricinta  a  tra* 
montana  da  quella  sezione  di  Alpi  Retiche  che  Tren- 
lina  debbesì  dai  geografi  appelbre^  e  fu  notato  altresì 
che  vien  costituita  fisicamente  da  un  a^regato  di  Valli  ; 
per  non  cader  quindi  in  vane  ripetizioni  enumerando  i 
monti  che  le  coronano  per  poi  ridirne  il  nome  nel  perlu* 
strare  i  loro  bacini  y  reputammo  conveniente  di  suddivi- 
dere questa  sezione  di  Corografia  fisica  per  Piallate* 

1 .  Falle  delV  Jdige. 

Primeggia  tra  le  valli  Trentine  quella  che  porta  il 
nome  del  real  fiume  ed  a  buon  dritto,  poiché  l'Italia  ben 
poche  altre  ne  vanta  come  questa  grandiose.  Essa  inco* 
mincia  sulle  pendici  meridionali  del  Monte  Finisterre  : 
volendo  additare  le  sommila  montuose  coronanti  la  parte 
destra  del  gran  bacino,  si  presentano  le  alpine  sommità  di 
Bosena,  Sarsa  y  Foglia  y  Scarlatto  ^  Cirsio  y  Carctnna, 
Gallo,  indi  i  monti  di  BraugliOy  Orteglio,  Sole,  Mar- 
tello ,  Dernajo ,  Colonna ,  Senale ,  Mendola ,  Revena , 
Gazza,  Rondone  e  Saldo:  risalendo  poi  al  Finisterre 
per  tener  dietro  alle  cime  montuose  che  racchiudono 
la  parte  sinistra,  ricompariscono  i  vertici  alpini  del  Boi^e 
e  deir  Agnello  (  Ochsen  Grauner  e  Schaaf  Kopf) ,  di 
Gibaccio  I  e  di  Ezio ,  poscia  le  più  depresse  cime  mon- 
tuose dell'Om  (  Aver)  ,  di  Sta^a ,  di  Pale  di  Santa,di 
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Rocca,  di  Costione,  di  Caiiso,  di  Marzolla,  di  Cornetto 
e  di  LessinL 

La  precitata  maestosa  Valle  suol  dividersi  fisica- 
meote  dagli  abitanti  in  quattro  parti  :  in  pialle  F'enosta 
cioè^  dalle  sorgenti  dell'Adige  fino  al  paese  di  Tbel;  in  parte 
media  o  Lung^ Adige  da  Tbel  a  S.  Michele;  in  Agro  Tri" 
dentiìào  da  S. Michele  a  Galliano;  in  f^alle  Lagarinada 
Galliano  al  confine  veronese. 

Neir  accesso  alla  valle  Lagarina  per  la  gran  via  pò- 
stale  del  limitrofo  Regno  Veneto^  offrono  la  prima  pit- 
toresca scena  le  rive  dell'Adige^  sulle  quali  elevansi  gra- 
datamente due  monticeli!  l'uno  all'altro  cosi  vicini  da 
lasciare  appena  un  passaggio  al  real  fiume  ed  alla  pub- 
blica via:  sono  quelle  le  falde  del  Baldo  e  dei  Lessini  for- 
manti l'angusto  varco  detto  Chiusa  di  p^eroria.  Le  pen- 
dici del  primo  di  quei  monti  si  deprimono  ancora  per 
elevarsi  di  nuovo  sopra  Rivoli  e  Gaprino;  ma  retrocedendo 
alla  cosi  detta  Fossa  de'  Banditi ,  ove  trovasi  il  confine 
tra  quel  Regno  e  il  Trentino^  trovasi  l'osservatore  nelle 
ridenti  campagne  d'Avio,  a  sinistra  dell' Aviana  che  giù 
{Mrecipila  dalle  rive  del  Baldo,  e  vorremmo  essergli  di^ 
scorta  lungo  l' Adige  ,  risalendo  cioè  fino  alle  sue  sorgenti, 
ma  quella  perlustrazione  debbe  incominciare  dalla  Valle 
Venosta  d'onde  ci  dipartimmo. 

Quella  prima  Valle  dell'Adige  ne  ha  molte  laterali. 
Prima  a  destra  è  la  Falle  Roja ,  aperta  sul  fianco  boreale 
del  Monte  Bove  e  irrigata  dal  fiumicello  Roja  che  forma 
il  Lago  Raseno,  escendo  poi  da  esso  col  nome  di  Adige: 
succede  la  pialle  Sersa  sul  lato  orientale  del  M.  Scersa, 
il  di  cui  rivo  discende  nel  Lago  Bianco:  altra  vallecola  è 
quella  della  Foglia  ,  pertinente  all'  Alpe  dello  stesso  no- 


5 

me.  Di  esteiisione  assai  maggiore  è  la  pialle  di  Monaste^ 
rOy  riciota  dalle  cime  alpine  di  Cirw,  Caranna  e  Gallo 
a  sinistra^  e  dai  ìAottìì Brauglio  e  Stehio  a  destra^  ma 
di  questa  frazione  territoriale  irrigala  dal  Rama  ,  e  che 
ai  liberi  Grigioni  appartiene^  trovanti  a  suo  luogo  oppor- 
tune notizie.  Succede  la  Pialle  dello  Stehio  traversata 
dalla  moderna  via  di  Valtellina^  giacerle  tra  i  monti 
Sielifio  e  OrtegliOf  mollo  angusta  nel  suo  bacino,  di  orri- 
do aspetto  e  di  clima  uliginoso  e  freddissimo.  Sulle  pendici 
del  M.  Martello  apresi  poi  la  Valle  omonima  versando  le 
acque  nel  Plima:  parallela  a  questa  è  la  limitrofa  di  Ol- 
ieno  che  resta  chiusa  tra  i  monti  Quadrato  e  Seriale; 
un  malagevole  sentiero  bordeggia  le  rive  del  Falzanero 
che  la  irriga^  traversando  pendici  di  selvaggio  e  tristis' 
simo  aspetto.. 

Risalendo  alle  sorgenti  del  maggior  fiume  per  tra* 
scorrerne  la  sinistra  riva,  incontreremo  presso  la  som* 
mità  del  Finisterre  la  Pialle  Touerlonga  (  Langtau* 
fersTh.  )poco  al  disotto  delle  i^edrette  del  Gibaccio; 
io  fondo  ad  essa  si  raccolgono  le  acque  del  Carlino  che 
mette  foce  nel  Lago  Grigio  (ftlitter  See),  trascinandovi 
del  continuo  gran  copia  di  sfracellate  rocce.  Succedono  i 
due  valloncelli  Piano  ed  ^mazzo  (PlanaiLTh.  e  Matscher 
Th.),  irrigati  dai  rivi  di  breve  corso  Puni  e  Salduro:  al- 
pestre com'  essi  e  selvaggia  del  pari  è  la  Pialle  Senalsa 
(Schnaser  Th.),  che  resta  chiusa  tra  le  ghiaccia  je  del 
Gibaccio  e  dell'  Ezio.  Dalle  pendici  del  M.  Passero  scende 
poi  tortuosa  la  valle  omonima  sino  a  Merano,  ricinta  a* 
destra  dai  monti  Tiniblo  y  Principe  y  Cimaselvaggia  ^ 
Lasino  e  Drengo,eda  sinistra  dalle  cime  di  Gìo\>e^  Kor^ 
Spiz ,  Hoch'PlaU ,  EtschSpiz  e  Pico  d'I singa  ,  Vàie* 

Trentino  Voi.  rt$,  a 


G 

raii  a  questa  Valle  souo  molle  altre  minori ,  dirette  in 

tutti  ì  sen»if  per  essere  essa  pure^  come  avvertimmo^  tur* 

iuosissima  ^  e  di  un  aspetto  uou  meuo  orrido  delle  altre 

indicate. 

2.  Val  di  Non  o  del  Noce* 

Questa  valle  è  quasi  parallela  alla  limitrofa  dell'alto 
Adige.  Incomincia  sulle  pendici  orientali  del  Corno  de' tre 
Signori,  e  protendesi  verso  greco  sino  alla  confluenza  del 
Noce  col  Pescara^  ivi  prendendo  repentinamente  la  dire- 
zione di  mezzodì.  Il  precitato  Corno  destre  Signori  ed  il 
Tonale  la  dividono  dalla  Valtellina- e  da  Valcamonica;  i 
monti  Cevedale  e  Martello ,  Colonna ,  Pescara ,  Senale 
Palade  e  Res^enna  elevano  a  tramontaua  le  loro  cime  tra 
essa  e  la  Val  Venosta  ;  V  Amola  y  il  Tof^eZo^  lo  Spinale  , 
la  Tosa  ed  il  Gazza  sono  i  monti  che  la  racchiudono  nel 
lato  opposto  di  mezzodì.  La  parte  più  alta  di  questa  Val- 
le prende  il  nome  specifico  di  P^al  di  Sole  ;  la  più  bassa 
di  P^al  di  Non  o  Naunia.  U  ingresso  a  questa  è  augu- 
stissimo: lo  formano  le  riavviciuate  rupi  del  Gazza  e  del 
Revepna  ^  lasciando  aperta  una  gola  dì  quaranta  o  cin- 
quanta piedi  pel  passaggio  del  Noce  e  della  via  che  ne 
fiancheggia  le  rive.  Quasi  consimile  è  V  apertura  tra  de- 
sio e  Rcvò  che  introduce  in  Val  di  Sale  ;  angusta^  erma^ 
orridissima ,  e  comecché  dallo  stesso  fiume  irrigata  ben 
diversa  dal  pittoresco  aspetto  della  Naunia. 


3.  inaile  della  Sarca- 

Giace  a  pouenle  deirAdìge,  tra  i  monti  che  si  elevano 
«uUa  destra  del  Noce  iu  Val  di  Sole  e  Testreinità  aetlen- 
trionale  del  Beoaco.  La  sua  lunghezza  è  di  miglia  cinquan* 
tacìu^ue^  sopra  una  larghezza  assai  variabile.  L'alveo  della 
Sarca  che  la  irriga^  accomodasi  alle  sue  duplicate  dire** 
zioui  da  ponente  a  levante^  poi  da  tramontana  a  mez* 
zodi:  se  nonché  suol  riguardarsi  come  divisa  in  tre  di- 
versi tronchi  ;  quello  cioè  delle  Sarche  o  delle  Marocche^ 
il  secondo  delle  Giudicarie,  ed  il  terzo  di  Rendena.  Il 
primo  di  essi  non  è  che  la  continuazione  della  Valla  del 
Benaco ,  ivi  denominata  VArchese  perchè  comprende  il 
territorio  di  Riva  e  di  Arco ,  presso  la  qual  città  incontrasi 
al  solito  una  chiusa  sufficente  appena  a  dar  passaggio  al 
fiume  ed  alla  via.  Varcata  la  qual  gola  >  e  risalendo  la 
Sarca^  offresi  allo  sguardo  il  M.  Casale  spaccato  da  cima 
a  fondo ^  e  tutta  la  valle  ingombra  delle  sue  mine;  disa- 
stro orribile  avvenuto  forse  in  un  colpo  solo,  con  eccidio 
immenso  se  quei  dintorni  erano  abitati  ;  da  ciò  probabil- 
mente il  nome  delle  Marocche  o  dei  Marocchi  dato  alla 
pia  alta  parte  di  questo  primo  tronco,  per  Tuso  dei  Trentini 
dì  appellar  cosi  gli  ammassi  o  mucchi  di  sassi  gettati  alla 
rinfusa.  Ascendendo  verso  le  sorgenti  della  Sarca  incon- 
trasi un'altra  fenditura  di  monte,  che  lascia  escire  placi- 
damente le  acque  di  quel  fiume  ;  là  incomincia  la  Pialle 
delle  Giudicarle  e  si  estende^no  a  S.  Vigilio  a  tra* 
montana  di  Tione;  da  quel  punto  fino  alle  solventi  del 
fiume  primario ,  estendesi  il  terzo  tronco  di  Rendena.  I 
monti  cbe  T intiera  Valle  circoscrivono  sono,  a  destra 
i\  Bedale ,  la  f^edretta  di  Larice f  il  Cahera,  il  Covelo, 
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il  Ruo ,  il  Pico  di  Bolbeno  y  il  Durone  ^  il  Lussolo , 
ed  a  sinistra  Y Amola  ^  la  Cima  di  bambino,  lo  Spina- 
le,  la  Vedretta  Tosa^  il  Gazza,  il  Co//e  Gaìdosso  e 
il  Bondone  che  sotto  diverbi  nomi  si  estende  sino  al  Lago 
di  Garda. 

4*  yalli  che  costituiscono  V  angolo  occidentale  della 
bassa  parte  del  Trentino ,  f^al  Bona  cioè  o  del 
Chiese  y  inaile  Jmpolay  Val  Vestina  e  Val  di 
Ledro. 

La  prima  di  quelle  Valli  apresi  sulle  pendici  meridio- 
nali della  vedretta  diLarice,  prendendo  nel  suo  principio 
il  nome  di  Val  di  Fum0y'n\ò\  l'altro  di  Valle  di  Duvone; 
giunta  a  Pieve  di  Bono  cambia  direzione ,  e  non  più  da 
maestro  a  scirocco,  ma  da  greco  a  li  beccio  discende  al  Lago 
d'Idro,  prendendo  allora  il  nome  dal  Chiese  che  la  irrigale 
quello  pure  di  Val  Bona,  I  primi  due  tronchi  presentano 
l'aspetto  di  angusta  foce  selvosa  di  tratto  in  tratto  coperta 
da  praterie;  apresi  più  in  basso  fiancheggiando  il  letto  del 
fiume  con  terreni  coltivabili  di  discreta  estensione,  ed 
oflTrendo  notabile  ricchezza  di  boschi  cedui  sulle  pendici 
laterali  :  i  Valloncelli  che  in  varie  direzioni  la  interse- 
cano sono  cinque  :  tutto  il  bacino  è  ricinto  dai  monti 
Preda/essa  ,  Boazzollo,  Brusecca,  Valaruzzo,  Calverày 
Covello  ,  Ruo ,  Croina ,  Giovo ,  Roccajredda  ed  Alpe, 

Per  una  via  serpeggiante  teste  aperta  sulle  pendici 
del  M.  Murazzo  entrasi  in  una  valletta  strettissima,  che 
ha  nel  fondo  uno  spazio  appena  sufBcente  pel  via  Palvaco 
che  r  irriga,  e  per  la  strada  che  fu  aperta  lungo  le  sue  ri  ve- 
le acque  che  lo  alimentano  provengono  da  un  laghetto 
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giacente  in  cima  a  questa  vali  icella  detta  Àmpola^vesaL  tri- 
stissima dì  aspetto  dalla  mancanza  di  orizzonte^  e  quasi 
al  tutto  disabitata.  QuelT  ultimo  angolo  meridionale  del 
Trentino  che  giace  tra  i  due  laghi  d'Idro  e  di  Garda  y  è 
formatodallaf^^i//a/^e^f2/ia^cui  traversa  il  Toscolano  tri- 
butante le  sue  acque  al  Benaco  presso  la  terra  omonima  : 
questa  valletta  è  di  figura  quasi  circolare^  coronata  dai 
monti  Stino  y  Cingolorosso  ^  Alpo^  Gazza  o  Tambea  ^ 
Paria  e  f^esta^ dairultimo  dei  quali  essa  prende  il  nume: 
il  di  lei  bacino  contiene  piccoli  piani^  P^gg^^l^i  ^  colline^ 
bagnate  alle  falde  dai  rivi  PersoncinOy  Jrmarolo  e  Ma* 
gasino  y  primi  tributar]  del  Toscolano.  Ne  resta  a  far 
menzione  della  ^a//e  i// Zed'ro  ^  trasversalmente  aperta 
tra  quella  del  Chiese  e  il  Benaco^  e  irrigata  dal  fiume 
Ri  che  si  getta  nel  predetto  Iago  di  Garda  :  Cadria  y  Ruoy 
Lussolo y  Sas^alCy  Giumela  e  Panale  sono  i  nomi  delle 
cime  montuose  che  la  chiudono  a  sinistra;  i  monti  di 
PiavélOy  di  S.  Martino ,  di  Tremalzo ,  di  JVota ,  di  Be- 
stana y  di  Codrione y  di  Cretego  la  ricingono  a  destra. 

5.  pialli  aggiacenti  a  quella  delV  Adige  nelV  estre- 
mità meridionale  del  Trentino  a  sinistra  del 
lago  di  Garda* 

Tra  le  pendici  orientali  del  M.  Baldo  e  i  monti  Les» 
sini  y  all'ingresso  nel  Trentino  per  chi  si  reca  dal  Regno 
Veneto  ^  apresi  una  Vallicella  presso  Yò  dirimpetto  ad 
Àvio^  denominata  Pialle  Fredda,  in  cui  è  notabile  una 
fontana  delta  del  Principe  Eugenio ,  perchè  si  dissetò  in 
essa  quel  prode  nel  suo  passaggio  in  quell'angusta  foce 
avvenuto  nel  1701.  Aggiacente  a  questa  sulla  sinistra  del- 
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r  Adì^e  è  Taltra  balletta  dei  Ronchi  y  che  si  apre  snfle 
pendici  del  Pertica  y  e  chiusa  tra  le  cime  di  Posta,  La- 
ifunto ,  Perohia ,  Prafora ,  Campobruno ,  Tomba  e 
Castelberto  y  e  traver&aia  dal  torrentello  Ala. 

Più  in  avanti  è  la  inaile  Arsa,  che  con  direzione  da 
scirocco  a  maestro  sbocca  in  riva  all'Adige  presso  Bove* 
reto:  la  chiudono  a  sinistra  i  monti  di  Pertica y  Lassante j 
Zuna  e  Tos^Oy  ed  a  destra  Covelalto  y  Spiazzi  y  Zocchiy 
Colsanto  e  Costone:  e  questi  servono  a  racchiudere  da 
un  lato  l'altra  vallicella  di  Terragnolo  y  sboccante  an- 
ch'essa presso  Rovereto^  chiusa  nell'altro  Iato  dal  Pio- 
sterna  e  dal  Finocchio.  Avvertasi  che  i  torrentelli  delle 
due  vallìcelle  portano  lo  stesso  nome  di  Leno  y  e  che  si 
riuniscono  prima  di  gettarsi  nell'Adige;  quindi  il  paese 
situato  nell'angolo  che  forma  la  loro  unione  chiamasi 
Trambilenoy  ossia  tra  ambi  i  Leni.  Vuoisi  finalmente  ad- 
ditare la  traile  di  Folgariay  la  quale  é  piuttosto  un'an- 
gusta gola  chiusa  tra  i  monti  Cornetto  e  Pinoccfiio  e  un^ 
diramazione  del  Pioverna  y  che  da  levante  a  ponente  ha 
il  suo  sbocco  nei  campi  di  Galliano  presso  Gastelbcseno. 

6.  Rialto  di  CivezzanOy  P ergine  e  Calceranica. 

A  levante  di  Trento  i  due  monti  Caliso  e  Celptt-f 
deprimendosi  notabilmente^  formano  la  gola  non  tanto 
angusta  di  C  antan  geli  y  introducente  al  deliziosissimo 
ripiano  che  vuoisi  qui  additare.  La  sua  estensione  è  di 
miglia  nove  in  lunghezza:  stendesi  tra  l'Adige^  l'Avisio 
e  l'alta  valle  del  Brenta,  chiuso  a  ponente  dalle  pendici 
del  Marzolla  y  del  Celx^a  e  del  Caliso  y  e  negli  altri  lati 
dalle  colline  di  «S*.  Colomba  e  dalle  più  elevate  cime  di 
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Corsa,  dì  Serra,  di  Costalia,  di  Montegrande^  di 
Chiarentana  o  Canzana,  di  Roi^ro  e  di  Cr mone.  Il  suo 
perimetro  è  quasi  seniicircolare;  Taspetto  suodeliziosissi* 
mo.Non  poche  sono  le  valli  che  versano  le  loro  acque  in 
questo  ripiano;  due  sole  quelle  che  danno  loro  uno  sbocco 
nell'Adige.  Primeggia  tra  tutte  la  inaile  di Canezza,  che 
incomincia  alla  stretta  del /7o^xo  del  Chiuso,  e  g\stce  tra  i 
monti  Lepre,Sassorotto,Sassonero,  Altimano,Costaltn, 
Croci,  Verdesana,  Fravorto,  Caferno,  M.  Grande  ed 
Orno:  selvaggio  é  il  suo  aspetto,  singolarmente  nel  Iato 
sinistro;  il  suo  fondo  non  pianeggia  chesinoaCanczzarle. 
acque  che  giù  discendono  dalle  pendici  che  le  fan  corona 
danno  alimento  al  Feìsina.  Sono  vallicelle  a  queste  ag- 
giacenti  le  cosi  dette  del  Pissollo ,  della  Siila,  della 
Farinetta  y  di  Coitelo,  dei  Baldini  e  di  Roncogno;  tutte 
piuttosto  anguste,  alcune  di  aspetto  semialpestre,  altre 
rese  ridenti  in  qualche  lato  almeno  da  collinette.  Altret- 
tanto dicasi  della  Valle  di  Vignola,  giacente  tra  Y  Orno 
eia  Chiarentana  e  prodotta  in  orìgine  da  una  lavina, 
selvaggia  assai  nella  parte  superiore,  di  piacevole  ame- 
nità nella  più  bassa  o  inferiore. 

7.  Alta  Valle  del  Brenta  o  Val  Sugana ,  Valle  di 

Primiero  e  Valle  delV  Asfisio. 

Tra  il  borgo  di  Pergine  ed  il  paese  di  Primolanosul 
confine  Veneto,  apresi  Talta  Valle  irrigata  dalla  Brenta , 
volgarmente  denominata  Valsugana.  Vuoisi  che  ai  pie 
del  Cismone  esistesse  in  passato  un  lago  di  vasta  esten-» 
sione,  le  di  cui  acque  si  formarono  poi  un  passaggio, 
discaricandosi  nel  soggiacente  alveo  della  Brenta.  Le  sei- 
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vagge  pendici  di  questa  Valle  van  soggette  a  frane  e  fa" 
vine  j  forse  perchè  troppo  nude  di  piante  arboree  che  co» 
le  loro  profonde  ed  intralciate  radici  dar  potrebbero 
maggior  consistenza  a  quei  terreni.  Uno  dei  più  consi- 
derabili tributari  della  Brenta  nel  territorio  Trentino,  è 
il  Canale  di  S.  Boi^o ,  il  quale  raccoglie  le  acque  dei 
torrenti  Kanoi  e  Cismone  irriganti  la  Valle  di  Pri- 
miero che  giace  tra  il  Bellunese  e  il  Feltrino.  Quelle 
acque  tengono  la  direzione  da  tramontana  a  mezzodì, 
mentre  dalle  pendici  settentrionali  dei  monti  che  la  Valle 
di  Primiero  racchiudono,  scendono  con  direzione  opposta 
in  altra  estesa  valle  ma  trasversalmenteaperta,  da  greco- 
levante  cioè  a  libeccio:  e  questa  prende  nome  AiAVAvi^o 
che  la  traversa  ,  sebbene  nella  sua  notabile  lunghezza  resti 
divisa  in  tre  tronchi  specificamente  distinti;  nella  parte 
più  elevata  col  nome  di  Valle  di  Fassa ,  nella  media 
con  quello  di  Valle  di  Fiemme  ed  inferiormente  col 
terzo  di  Valle  di  Cembra*  Lungo  sarebbe  il  voler  qui 
descrivere  ad  una  ad  una  le  Valli  minori  che  sboccano 
in  fondo  alla  principale,  ognuna  delle  quali  irrigala  da 
un  torrentello  tributario  dell' Avisio:  solo  avvertiremo 
che  le  cime  montuose  da  cui  esso  prende  scaturigine,  for- 
mano confine  cosi  al  Trentino  come  al  territorio  bellur 
uese  del  Regno  Veneto. 

8.  Valle  delV  Isargo ,  e  Valli  minori 
ad  essa  aggiacenti. 

Di  vastissima  estensione  è  questa  Valle;  o  per  dir 
meglio  r  aggregato  delle  numerose  Valli  secondarie  che 
si  uniscono  a  costituirla  ;  stantechè  neW  Isargo,  che  alla 
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primaria  dà  il  Dome^  discéndono  giù  dai  dirupi  alpini 
Dumerosissimì  altri  fiumi  e  torrentelli.  Dalle  sorgenti  di 
qacl  tribatarìo  principale  dell'Adige  fino  a  Bressanone 
ove  ei  confluisce  cuu  la  Rienza  ^  fauno  corona  alTalla 
sua  valle;  nel  lato  di  tramontana  le  cime  alpine  del 
TimhlOy  del  PirenCy  di  Montccroce,  di  Montepazzo,  del 
Monte  di  Pietrascura  ;  a  levante  la  gic^aja  del  Morite^ 
orrendo;  a  mezzodì  e  ponente,  in  tutto  il  lato  sinistro 
cioè^  i  monti  AngerOy  StelsfiOy  Gioye  e  Passero. 

Assai  piò  vasta  è  la  Valle  della  Rienza  o  di  Bruneco, 
comprendendo  tutto  il  corso  di  quel  fiume  e  dei  non  po- 
chi saoi  tributar):  principale  tra  questi  è  TOvera  la  di 
cui  valle  è  ricinta  dalle  cime  le  quuli  distaccanti  a  le* 
Tante  e  tramontana  dal  Pico  dei  tre  Signori  ;  succedono 
le  Vallette  Pa5e//a  e  Gissizza  irrigate  da  piccoli  fiumi  che 
mettono  foce  anch' essi  nella  destra  riva  della  Rienza  e 
coronate  dagli  ultimi  monti  delle  alpi  tridentine;  che  la 
Rienza  ha  scaturigine  sullealpi  Gamiche , quindi  le  valli 
minori  traversate  dagli  influenti  della  riva  sinistra  re- 
stano circoscritte  dalle  carniche  cime  di  Creparossa  , 
Sella  y  Camporosso  y  Montecroce,  Sassodipietra  y  Zis* 
sa  e  Dawi.  Da  Bressanone  a  Bolgiano  distendesi  la 
bassa  Falle  delVI sargo:  qui  debbesi  avvertire  che  in- 
termedia a  questa  e  T  altra  di  Venosta  trovasi  la  Valle 
minore  della  DalferOy chiusa  superiormente  tra  i  monti 
Assassino  y  Stelvio  ed  Angero ,  in  basso  dalle  cime  del- 
l'Ora e  del  Rittenoy  e  che  con  direzione  da  tramontana 
a  mezzodì  sbocca  a  Bolgiano. 
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S-  3. 

FIUMI   B   LAGHI. 

(a)  Fiumi. 

Le  condizioni  politiche  deirAlta  Italia  De  costrinsero 
a  parlare  del  corso  dell'Adige  con  metodo  inverso^ dalla 
metà  cioè  del  medesimo  fino  alla  saa  foce^mentrechè  la 
corografica  descrizione  dì  questa  italica  contrada  nell'Au- 
striaco  Impero  incorporata,  ne  riconduce  alle  sorgenti  di 
quel  real  fiume,  primo,  dopo  il  Po,  tra  tutti  gli  altri 
della  Penisola.  Sul  fianco  australe  del  Finisterre  è  un'am- 
pia gola  di  nove  miglia  circa  con  tre  Laghi  Tuno  all'al- 
tro vicinissimi,  il  primo  dei  quali  alimentato  dal  rio 
Serse ,  il  secondo  dal  Carlino  che  nasce  sulle  p^edrette 
delGibaccio,  e  il  terzo  dal  Baja:  da  questo  laghetto 
che  è  il  più  alto,  nasce  V  Adige  qual  suo  emissario ,  ed 
attraversati  gli  altri  due,  si  getta  precipitoso  tra  i  dirupi 
per  circa  due  ore  di  cammino.  Per  tutto  quel  tratto  il 
suo  alveo  è  ingombro  di  grossi  frantumi  di  rocce,  tra  le 
quali  rompendosi  le  acque ,  producono  iu  qualche  sito 
un  rimbombo  assai  fragoroso:  per  tutto  il  tratto  di  Val 
Venosta,  fin  presso  Merano  cioè,  contribuiscono  a  rendere 
orrido  ma  grandioso  Taspelto  di  quest'angolo  Alpino. 
Quel  principal  fiume  ha  i  suoi  influenti  .-sonoquestf  sulla 
destra  il  Raw  ,  irrigante  la  già  descritta  grigiona  Valle 
di  Monastero,  indi  il  Prato,  W  Plima  e  il  Valsalo: 
sulla  sinistra  i  rivoletti. Pum  ,  Salduro  ,  Selandra ,  Se^ 
nalsa ,  Zito  ;  poscia  il  Passino  di  assai  più  lungo  corso, 
che  con  l'Adige  confluisce  sotto  Merano. 
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Presso  le  falde  Alpine^  là  ove  incominciano  le  più 
depresse  cime  dei  monti  secondar)  ^  riceve  l'Adige  il  ric- 
chissimo tributo  deìV  Isargo:  quindi  vuoisi  ora  dare  un 
cenno  di  questo  fiume  e  dei  suoi  influenti ,  prima  di  di* 
scendere  nella  parte  media  o  Lung*  Adige^  Il  Rampoldi 
che  volle  chiamare  questo  fiume  con  nome  italico^  gli  die 
quello  di  Eisaco  e  dì  jàisacco;  ma  egli  poi  aggiunge  che 
ha  le  scaturigini  sulle  Alpi  Euganee  a  levante  di  Bres- 
sanone^ e  sì  gravi  inesattezze  discuoprono  anche  quella 
della  sbagliata  denominazione.  Nasce  T  Isargo  presso  la 
cima  del  Pirene,  sul  varco  omonimo  detto  da  taluni 
Prennero ;  scende  a  Sterzinga  da  tramontana  a  mezzo- 
dì^ indi  volgendosi  a  levante  passa  a  Bressanone^  ove  ri- 
ceve il  tributo  della  Bienza.  Prende  questa  Torigine  da  un 
laghetto  giacente  sulle  pendici  occidentali  di  Montebellu: 
prima  di  giungere  a  Bruneco  raccoglie  le  acque  dei  fiumi- 
celli  Praga ,  Gissizza ,  Giselbergo  y  Pascila  ;  al  disotto  di 
Bruneco  vien  notabilmente  ingrossata  a  destra  dairOt^era 
che  scende  dal  Pico  dei  tre  Signori  e  a  sinistra  dal  Ga^ 
dera  proveniente  dalle  cime  del  M.  Zissa ,  e  dopo  aver 
tennta  una  costante  direzione  da  levante  a  ponente,  tortesi 
a  Mitbacco  verso  mezzodì^  e  a  Bressanone  confluisce  con 
risargo.  Da  quella  città  sino  all' altra  di  Bolgicno  si  uni- 
scono air  Isargo  molti  altri  rivi  ma  di  brevissimo  corso  ^ 
tranne  la  Dalfera  che  irriga  una  Valle  piuttosto  lunga. 
Sotto  Bolgiano  miglia  quattro  circa  prende  l'Adige  nota- 
bile ingrandimento  dall'unione  di  si  ricco  tributario; 
oltre  il  quale  ha  già  ricevuto  poco  al  di  sopra  V  OltcnOy\i 
qual  traversa  la  vallecola  situata  tra  la  Venosta  e  quella 
del  Noce. 

Nel  Liing^  Adige  i  monti  laterali  sono  così  tra  dì  loro 


ravvicinali  da  non  offrire  che  angusto  alveo  a  piccoli  rivi: 
al  disotto  di  S.  Michele  si  rendono  tributar}  del  rea!  fiume 
due  notabili  influenti;  a  destra  il  Noce^a  sinistra  TAvisio. 
Il  JVoce,  el  Nos  dei  Trentini  e  dai  Romani  detto  NaunuSy 
trae  l'origine  da  tre  sorgenti  nella  Val  di  Sole^  scorre  per 
la  Naunia  ^  ed  esceadone  per  l'angusto  passo  della  Roc- 
chetta ^  gettasi  sotto  S.  Michele  nel  real  fiume:  nel  tor- 
tuoso suo  corso  raccoglie  a  destra  varj  torrentelli  ^  tra  i 
quali  il  f^ermigliana  e  il  Meledrio;  a  sinistra  il  J^iar' 
tello ,  il  Rabbiese  ,  il  Pescara^  il  Novella  ed  altri  piccoli 
rivi.  L'altro  tributario  della  riva  sinistra  o  Avisio  ha  le 
sorgenti  tra  le  cime  di  Sassolungo^  di  Zissa  e  di  Marmo- 
lata;  la  lunghissima  ma  stretta  valle  che  percorre^  none 
irrigata  trasversalmente  che  da  piccoli  rivoletti,  maggiore 
dei  quali  è  il  Travignolo  y  che  scende  dal  M.  Pala  sul 
confine  Bellunese;  con  direzion  da  greco  a  libeccio  scende 
ad  Avisio  che  da  esso  prende  il  nome  y  e  poco  al  disotto 
si  getta  nell'Adige.  Nel  rimanente  dell'Agro  Trentino^ 
e  in  tutta  la  valle  Lagarina  limitrofa  al  Veronese  sono 
piccolissimi  gli  influenti  dell'Adige;  il  corso  dei  due 
Leni  di  Roveredo,  maggiori  degli  altri  y  non  giunge  alle 
niiglia  quindici.  Frattanto  l'Adige,  che  ha  incominciato  ad 
esser  navigabile  con  grosse  barche  a  Bronzollo  dopo  aver 
ricevuto  Tlsurgo  ,  mentre  ha  ivi  un  alveo  della  larghezza 
di  1^0  piedi y  giunto  a  Trento  dilata  le  sue  rive  fino  ai 
piedi  3oo  9  e  quando  è  scarso  di  acque  la  loro  altezza  è 
pur  nondimeno  di  8  piedi. 

Nel  descrivere  le  Valli  aggiaccati  all'agro  Trentino  si 
rammentarono  anche  i  fiumi  che  le  traversano  oltre  i 
monti  che  loro  fan  corona  e  dai  quali  scendono  la  Sarca 
ed  il  Chiese*  Il  primo  di  quei  fiumi  ha  duplice  sor- 
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gente^  una  dal  Lago  di  Nambino  sul  M.  Spinale^  e  l'altra 
sulle  pendici  del  M.  Amola;  giunti  i  due  rivi  a  CaresoUo 
confluiscono:  con  serpeggiante  corso^  ora  perpendicolare 
or  parallelo  air  equatore ,  prende  allora  la  Sarca  la  di- 
rezione di  mezzodì  ;  giunta  ad  Arco  dà  alimento  ad  un 
padule,  indi  si  getta  nell'estremità  boreale  del  Lago  di 
Garda^  tra  Riva  e  Torbole,  ossia  tra  i  nionticelli  Breonio 
e  Peneo:  numerosissimi  sono  i  torrentelli  che  con  questo 
fiume  confluiscono^  tutti  però  di  brevissimo  corso.  Mei 
monti  di  Val  di  Fumo^  pei^tinente  al  Bresciano  nel  Regno 
Lombardo,  nasce  il  CA/e^e,  che  inlroducendosi  indi  a 
poco  nel  Trentino  raccoglie  i  rivoletti  di  Valbona,  e  poco 
al  disotto  di  Storo  gettasi  nelLagod'Idro^  recandogli  cosi 
il  principale  alimento;  ma  in  quel  punto  ha  già  varcato 
il  confine  Lombardo  :  al  di  sopra,  il  suo  corso  è  assai  ra- 
pido ,  spesso  interrotto  da  sfracellate  rocce ,  dalle  quali 
precipitando  le  sue  acque  producono  fragorose  cascate: 
dei  suoi  numerosi  ma  piccoli  tributar]  ricorderemo  il  Pai- 
vaco  che  trae  origine  da  un  pìccolo  lago  ;  e  che  dà  nome 
a  valle  Ampola.  Ne  resta  a  dare  un  cenno  delle  acque  ir- 
riganti le  altre  valli  poste  a  levante  di  Trento.  Formano 
queste  la  Brenta  ei  primi  suoi  tributar).  L'emissario  del 
Lago  di  Levico  è  un  fossa tello  chiamato  Brenta  di  Lf 
vico  ;  un  altro  rivo  esce  dal  Lago  diCaldonazzo,  che  col 
nome  di  Brenta  di  Caldonazzo  va  a  riunirsi  dopo  raez- 
z'ora  di  cammino  coli' altro,  dando  così  origine  ad  uno 
dei  principali  fiumi  dell'alta  Italia ,  e  che  nel  Trentino 
irriga  tutta  la  Valsugana.  Entro  il  precitato  territorio  non 
gli  si  uniscono  a  destra  che  piccolissimi  rivi^  mentre  nella 
sinistra  sua  riva  discendono  non  piccoli  torrenti ,  tra  i 
quali  il  Maso  ed  il  Grigno  oltre  varj  altri  che  ad  esso 
però  si  uniscono  nel  limitrofo  Regno  Veneto, 
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(b)  Laghi  e  PadulL 

Le  nevi  eterne  che  cuoprono  i  vertici  eccelsi  della 
gran  catena  Alpina  e  i  ghiacciai  che  vi  si  formano,  come 
danno  scaturigine  a  numerosi  fiumi  e  rivi^  cosi  som- 
ministrano perenne  alimento  ai  bacini  lacustri:  quindi 
non  può  recar  sorpresa  il  numero  dei  Laghi  in  quelle  al- 
pestri pendici  esistenti;  ed  è  vano  il  trattenersi  a  de- 
scriverli, perchè  di  niun  vantaggio  alla  umana  industria 
in  quei  siti  disabitati.  Solamente  ricorderemo  che  TAdige 
prende  Torigine  dai  tre  Laghetti  f^erde ,  Grigio  e  Bian- 
co, e  che  dall'altro  di  Toblacco  ha  il  primo  alimento  la 
Bieiiza:  a  ciò  potremo  aggiungere;  che  tra  le  vallicelle 
del  Passirio  e  di  Zilo  al  disopra  di  Merano  trovasi  un  al- 
tro laghetto  detto  Lungo;  che  risalendo  nelle  valli  delia 
Rieuza  uno  se  ne  incontra  sotto  la  f^edretta  di  S.  Vol- 
fango  chiamato  di  Moncovelo  y  il  di  cui  emissario  versa 
le  acque  uel  Lovera  ,  ed  un  altro  alle  falde  di  Monterosso 
detto  di  Pascila  le  cui  acque  son  portate  dal  fiumicello 
omonimo  nella  destra  ripa  della  Rieuza  :  finalmente  uel 
lato  opposto,  sulle  pendici  del  Sella  ,  sì  presenterà  il  la- 
ghetto di  Praga,  il  di  cui  emissario  dello  stesso  nome 
Acende  anche  esso  nella  Rienza. 

Non  sono  di  piccol  numero  anche  i  laghi  che  si 
trovano  Lung'  Adige  e  nell'agro  Trentino.  Tra  Bolgiano 
e  S.  Michele,  sulla  destra  del  real  fiume  presso  le  falde 
del  Monte  Revenna,  trovasi  il  Lago  di  Caldaro  che  dal 
soprastante  borgo  prende  il  nome,  della  lunghezza  di 
miglia  due  circa  espusa  apparente  emissario.  Continuando 
a  discendere  in  basso  lungo  il  predetto  lato  della  gran 
valle,  a  ponente  cioè  di  Trento  tra  la  Vedretta  di  Tosa 
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e  il  M.  Gazta  raccolgonsi  molte  acque  nel  lago  di  Mol' 

ifeno  j  che  sopra  uu  miglio  di  larghezza  ne  ha  due  di 
lunghezza  da  borea  ad  ostro  ,  con  emissario  che  si  disca- 
rica nella  Sarca.  Sulla  sinistra  di  quel  fiume^  tra  i  monti 
che  diramano  dal  Gazza  e  dal  Bondone  sono  altri  tre  la- 
ghetti Tuno  ali  altro  vicini,  uno  chiamato  di  Ter/ago^ l'al- 
tro di  Toblino  ed  il  lerzo  di  Cavedine:  ricevono  questi  le 
acque  delle  pendici  circonvicine  ma  senza  visibile  uscita: 
si  suppone  che  spingendosi  a  traverso  le  ossature  strati* 
fuimidel  Rovajolo,  vadano  a  sboccare  presso  le  sue  falde 
all'Ischia^  dando  origine  alla  ricchissima  polla  che  ivi 
scaturisce. 

In  vai  diLedro^  tra  Riva  e  le  falde  settentrionali 
del  Tremalzo  y  prende  alimento  dal  fiume  Ri  e  dai  torren- 
telli della  vallecola  il  lago  detto  anch'esso  di  LedrOy  e 
da  taluni  Lagosco.  Di  breve  tratto  è  il  perimetro  delle 
sue  rive;  ma  non  lungi  da  esse  penetra  entro  il  Trentino 
colla  sua  estremità  settentrionale  il  Benaco  o  Lago  di 
Garda  y  di  cui  altrove  occorse  far  menzione  speciale. 
Racchiuso  in  quel  sito  fra  i  monti  trentini^ presenta  la  parte 
piò  stretta  della  sua  figura  piramidale^  ivi  ricevendo  ali* 
mento  perenne  dalla  Sarca  y  e  dai  montani  torrenti  Brasa, 
Tuscolano,  Tremellonee  Fonale.  Cade  qui  in  acconcio 
lo  avvertire  che  se  questo  bellissimo  Lago  appellasi  ora 
di  Garda,  dal  paesetto  omonimo  ben  poco  importante  po- 
sto sulla  riviera  veiouese  y  per  lunghe  età  fu  denominato 
Benaco:  che  se  debbesi  ritenere  per  favolelta  V  origine 
di  quel  nome  da  JNacus  ora  Nago ,  meschino  villaggio 
sopra  Torbole  nel  Trentino,  non  è  forse  tanto  inammis- 
sibile r  opinione  di  chi  riconobbe  in  Tusculano  V  antica 
Benaco y  comccc4iè  da  taluno  giudicata  ridevole:  certo  è 
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che  dei  Benacensi  anlichi  abitatori  delle  rive  di  questo 
lago  conservasi  memoria  in  una  importantissima  ronaana 
iscrizione  riguardante  un  collegio  di  Nocchieri ,  tuttora 
conservata  in  Riva  di  Trento. 

Risalendo  dal  Beuaco  nell'agro  Trentino  incontre- 
remo nel  Rialto  di  Pergine  non  meno  di  dodici  laghi. 
Porta  uno  di  essi  il  nome  di  S>  Colomba  dal  evolte  omo- 
nimo sulla  cui  cima  si  trova:  ha  un  perimetro  di  miglia 
due  circa;  riceve  le  acque  da  un  vicino  marazzo  e  nel- 
l'Adige  le  discarica.  Il  lago  di  Valle  o  di  /^or/iaoe  giace 
alla  falda  occidentale  della  pendice  di  S.  Mauro:  è  più 
piccolo  deli'  allro  ;  vien  formato  dalle  acque  piovane  e  da 
quelle  che  giù  discendono  dai  monticelli  circonvicini;  il 
suo  emissario  dà  origine  alla  Siila.  Questo  fiume  vieu 
poi  ingrossato  dalle  acque  che  in  esso  versano  gli  altri  tre 
laghetti  di  Miola^  delle  Serraje  e  delle  Piazze^  posti  in 
Piuè  tra  di  loro  vicinissimi:  il  secondo  di  essi^ maggiore 
degli  altri,  ha  un  perimetro  di  circa  miglia  quattro.  Nella 
distanza  di  due  miglia  circa  dal  terzo  incontrasi  il  lago 
Lasesio  y  del  circuito  di  quattro  miglia  circa:  è  questo  as- 
sai profondo  ma  non  ha  emissario  visìbile;  forse  filtrano 
le  sue  acque  attraverso  i  banchi  d'arena,  poi  per  vie  sotter- 
ranee vanno  all' Avisio.  Nel  territorio  di  Madrano  si  pre* 
sentano  altri  tre  Laghetti;  uno  che  porta  quello  stesso 
nome  ,  V  allro  detto  di  Conzolina  ed  il  terzo  della  Costa: 
giacciono  l'uno  presso  Taltro  in  retta  linea:  le  loro  acque^ 
che  insieme  comunicano,  vanno  a  formare  il  rio  Pissollo, 
che  nell'escire  da  quello  della  Costa  discende  nella  Fer* 
sina.  Succede  il  Lago  di  Nardimolle  giacente  tra  i  dirupi 
del  Monte  omonimo,  piccolissimo  e  senza  visibile  emis- 
sione di  acque^  forse  però  per  vie  sotterranee  danno  esse 
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alimento  a  quella  grossa  vena  del  monte  vicino^  su  cui 
prende  orìgine  la  Fersina.  Tra  il  M.  Brenta  e  la  rinomata 
Chiarentana  trovasi  il  Lago  di  Letico  y  della  lunghezza 
di  tre  miglia  circa  sopra  un  mezzo  di  larghezza  :  la  sua 
profondità  è  di  sessanta  tese  al  più;  riceve  le  acque  del 
rio  di  Yignola  e  delle  Brentelle  ^  ed  emette  quel  primo 
ramo  della  Brenta  che  si  chiama  di  Levico.  A.  ponente  fi- 
nalmente di  quel  lago  presentasi  l'altro  amenissìmo  di 
Caldonazzo  y  lungo  circa  miglia  sei^  largo  due^  e  della 
profondità  di  65  ^e^e:  lo  alimentano  i  rivi  di  Susà  e  di 
Castagne,  l'Amandola  e  un  ramo  della  Fersina;  gli 
serve  di  emissario  quel  grosso  canale  che  appellasi  Brenta 
di  Caldonazzo. 

(e)    Paludi- 

Ne  reca  spiacevole  sensazione  l'ullimo  articolo  del- 
l'idrologia del  Trentino  di  cui  dehbesi  far  parola.  Nei 
paesi  molto  pianeggianti,  e  nei  bassi  fondi  delle  valli  di 
notabile  estensione,  non  può  recar  sorpresa  il  trovar  Pala* 
di,  Stagni  e  Murazzi,  comecché  debbasi  pur  troppo  com- 
piangere la  condizione  infelice,  e  spesso  irrimediabile^  dei 
circonvicini  abitanti  condannati  a  rìseiilire  i  tristi  effetti 
dei  miasmi  che  da  quelle  acque  si  svolgono.  Ma  in  valli  al* 
pine,  come  queste  che  or  perlustriamo,  di  notabile  penden- 
za e  di  angusto  fondo  quasi  tutte,  eccita  disgustosa  mara- 
viglia che  se  per  naturali  conseguenze  si  formano  stagni, 
non  si  provveda  ben  tosto  al  loro  asciugamento ,  adope- 
randosi dalle  civiche  amministrazioni  quella  paterna 
sollecitudine  alla  quale  le  popolazioni  hanno  lutto  il  di- 
ritto, ogni  qualvolta  si  tratta  di  insalubrità  atmosferica 
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che  possa  correggersi.  Ma  si  esamini  prima  lo  slato  delle 
acque  palustri  del  Treotino^  per  indagar  quindi  se  possa 
olteiierseue  ressicamento.  Una  palude  non  mollo  estera 
trovasi  alla  Zarnbana,  sulla  destra  dell'Adige^  tra  le 
due  confluenze  delTAvisio  e  del  Noce.  Un'altra  quasi 
concimile  si  è  formata  fra  Mezzotedesco  e  Rovere  della 
Luna.  Estesissima  è  la  terza  die  si  distende  da  quel  casale 
fino  al  Lugo  di  Caldaro^  superiormente  all'imboccatura  del 
Noce  nell'Adige.  E  passando  a  sinistra  del  R.  Fiume  pre« 
sentasi  un  quarto  stagno,  che  da  Monte  sopra  Ora  prò- 
tendesi  fin  presso  S.  Giacomo  a  mezzodì  di  Bolgiano  ; 
finalmente  sebbene  per  metà  minore  ^  trovasene  un  al- 
tro ancora  che  da  Castel-Formicario  va  sino  a  Terla, 
estendendosi  in  sopra  ambedue  le  rive^  ma  più  sulla 
sinistra  e  specialmente  sopra  T  imboccatura  dell' Lsur- 
go  nell'Adige.  La  sola  indicazione  dei  siti  nei  quali 
malauguratamente  si  tollera  che  slagnino  le  preindicate 
acque  palustri  disvela  le  cagioni  che  le  produssero  e  le 
alimentano;  per  non  esser  cioè  l'Adige  e  i  suoi  influenti 
debitamente  regolati  nel  loro  corso^ed  infrenati  con  quei 
mezzi  che  la  scienza  idraulica,  e  ancor  più  la  tanto  impor- 
tante necessaria  pratica  prescrive.  Aumentando  la  velo- 
cità dell'Adige  con  rettificarne  il  corso ^  e  riducendo  la 
confluenza  dei  tributari  ad  angolo  molto  acuto;  dimi- 
nuendo invece  la  soverchia  celerità  degli  influenti  con 
ampliarne  l'alveo  e  renderlo  tortuoso,  e  modificandone 
altresì  la  troppa  pendenza  col  nu^zzodi  serre;  togliendo 
infine  le  notisòimc  cause  del  tanto  frequente  intorbida- 
mento  delle  acque  col  trattenere  il  terreno  sulle  dirupate 
pendici  per  mezzo  della  piantazione  di  alberi  boschivi  e 
rol  modificare  nel  tempo  slesso  l' intemperante  dibosca- 


23 

mento  e  dissoda  mento  dei  monti ,  sembra  che  debba 
ottenersi  T importantissimo  iuteuto  di  far  disparire  anche 
dalla  superficie  territoriale  del  Trentino  le  paludi  e  gli 
stagni. 

Che  se  le  condizioni  territoriali  non  si  opponessero^ 
come  è  molto  probabile ,  all'  asciugamento  per  cclmate^ 
alla  introduzione  cioè  delle  acque  torbe  dei  fiumi  e  dei  tor* 
renti  nei  marazzi  finché  non  gli  avessero  ripieni^  pronti  e 
felicissimi  sarebbero  di  tal  pratica  i  resulta  menti  ;  poiché 
quel  metodo  idraulico  ebbe  ormai  completo  trionfo  in  va- 
rie paludose  valli  toscane^  singolarmente  poi  in  quella  del- 
la Chiana^  resa  quasi  per  incanto  alla  coltivazione  e  dive- 
nuta un  giardino  di  delizie.  Ma  dalla  storia  fisica  devian- 
do ci  trovammo  neireconomica  per  inavvertita  digres- 
sione^ a  ciò  spinti  da  quell^amor  patrio  che  ne  faconce^ 
pìr  voti  per  la  maggior  prosperità  possibile  di  ogni  e 
qualunque  angolo  dell'amata  nostra  Penisola.  £  poiché 
in  proposito  degli  stagni  del  Trentino  ne  sfuggirono  quelle 
massime  che  per  convincimento^  e  non  già  con  passionato 
municipalismo  sì  professano  9  non  si  iiioghi  dalT egregio 
magistrato  civico  del  Trentino  air umil  voce  di  un  To- 
scano benigna  accoglienza. 


S-  4- 


CBNNI  ORlTTOGNOSnCl. 

Occorse  più  volle  di  far  parola  delle  formazioni 
principali  della  gran  catena  Alpina,  purnondimeno  torne- 
remo a  darne  un  cenno.  Questa  sezione  delle  Alpi  Retichc, 
che  Trentina  debbesi appellare,  presenta  anch'essa  i  tre 
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principali  terreni  granitico^  scistoso  e  calcareo.  Predo- 
minano i  graniti  snllealte  cime:  quelle  masse  discendono 
a  mezzodì  fino  al  basso  delle  Valli ,  mentre  nel  lato  op- 
posto o  settentrionale  sono  tutte  calcaree.  Ma  gli  strati 
orizzontali  del  calcareo  che  riposano  sullo  gnesio  e  sul 
granito,  dei  piriche  le  rocce  ^ci^^oye^  compariscono  assai 
spesso  anche  nell'alto  Trentino:  e  difatti  è  quella  l'os- 
satura predominante  nelle  attigue  Alpi  Gamiche  e  Giulie. 

Discendendo  ai  più  depressi  monti  laterali  all'Adige^ 
tra  Merano  eBolgiano^  comparisce  in  essi  il  porfido  rosso 
quarzi/ero  ;  più  in  basso  la  dolomite:  ed  in  maggior  vi- 
cinanza di  Trento  predomina  nei  monti  circonvicini  il 
calcareo  compatto  corichi gliferoy  come  può  osservarsi  nel 
M.  Madrano  e  nel  Corona  ^  nelle  pendici  di  S.  Rocco  e  sul 
Bandone;  mentre  nel  M. Baldo  e  nei  Lessini  resta  predo- 
minante il  calcareo  compatto*  Avvertasi  però  che  nellu 
base  di  alcuni  di  quei  monti  ^  come  di  tutti  gli  altri  che 
separano  il  fiume  Adige  e  l'Avisio ,  è  predominante  il 
porfido  rosso  quarzi/ero ,  che  incontrasi  perfino  nelle 
deliziose  colline  di  S.  Bartolommeo  e  di  Negrone  sul 
fianco  occidentale  della  Mazzolla^  mentre  in  altro  colle 
trentino^  fra  Chiogna  e  Maderno^  ìì  porfido  che  ivi  pure 
predomina  è  pirossenico. 

Nei  contorni  di  MattarcUo^  di  Ravigna^  di  Civez- 
zano^  di  Roiicogno^  ed  in  varie  altre  località  si  incon- 
trano vasti  depositi  di  argille  rosse  y  turchine ,  gialle  e 
bianche»  Presso  Ravigna  e  Roncogno  sono  aperte  alcune 
cave  di  calce  solfata-  In  qualche  vallecola  prossima  a 
Trento  trovansi  depositi  ài  pozzolana  :  ciò  conferma  Topi- 
nioue  altrove  emessa  che  le  Alpi  Gamiche  presentino 
rocce  di  origine  ignea  ^  non  mancando  nei  due  lati  di  esse 
i  monti  basaltici. 
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Fra  i  calcarei  dì  grana  fina  b  di  ricercati  colori , 
additeremo  i  bellissimi  marmi  di  Brentonico,  il  bianco 
ed  il  roseo  bianco  dei  dintorni  di  Trento,  il  giallo  a 
macchie  più  o  meno  cariche  di  Cantangeli,  sulla  via  che 
da  Trento  conduce  a  Civezzano;  il  rosso  più  o  meno  cupo 
di  Villa  montagna  presso  le  pendici  del  Galiso:  finalmente 
le  belle  pietre  litografiche  che  in  molte  località  potreb- 
bero escavarsi,  ma  singolarmente  poi  fra  Trento  e  Gar- 
dolo.  Abondante  di  marmi  di  ogni  colore  e  varietà  è 
il  M.  fialdo;  vi  sì  trovano  altresì  minerali  metallici  ed 
antraciti.  Finalmente,  per  dare  un  cenno  orittognostico 
anche  della  importantissia^a  Naunia  ,  diremo  che  ivi  pre- 
domina un  calcareo  bianco  stratificato,  come  non  vi 
sono  rare  le  brecce  e  i  calcarei  compatti.  £vvi  pure 
una  miniera  Ai  ferro  mista  a  sostanze  eterogenee,  mar-- 
cheslta  cioè ,  solfo  e  antimonio. 


ACQUB   MINERALI. 

Piuttosto  ricco  di  sorgenti  minerali  può  dirsi  il  Tren- 
tino ,  tostochè  non  men  di  cinque  tra  di  case  meritarono 
di  essere  esaminate  con  chimica  analisi,  per  raccoman- 
darne l'uso  più  caldamente  e  con  maggior  sicurezza.  Senza 
tener  dietro  alla  posizione  dei  luoghi  ove  scaturiscono, 
riprodurremo  sommariamente  i  lavori  dei  dotti  fisici  che 
si  dedicarono  a  cosi  importanti  ricerche,  collo  stesso  or- 
dine di  anteriorità  con  cui  furono  fatti  conoscere  al  Pub- 
blico. 
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(a)  Acqua  ferruj^inosa  di  Cai^elonte. 

La  comunilà  generale  della  Valle  di  Flemme  o  del- 
TAvisio  nel  Circolo  di  Trento  die  commissione  nel  i83i 
al  chimÌQo  Demetrio  Leonardi  di  analizzare  l'acqua  fer-^ 
ruginosa  di  Gavelonte.  Si  conoscevano  per  tradizione 
antichisissima  le  sue  virtù  medicinali;  furono  però  i  pri- 
mi a  propagarne  l'uso  i  medici  Trentinaglia  e  Sartorelli. 
Nel  1818  si  riconobbe  da  alcuni  fisici  la  natura  ferrugi- 
nea di  quest'acqua  dal  suo  stittico  sapore:  nel  i83o  rac- 
coglievasi  alla  sorgente  dal  chimico  che  poi  ne  fece  Tana- 
lisi.  Trovasi  quella  polla  nel  comune  diPanchià^in  luogo 
detto  Stai  di  Gavelonte  entro  la  caverna  di  un  monte 
la  cui  ossatura  è  di  porfido  rosso  quarzifero:  essa  geme  a 
stillicidio  in  vasca  di  legno  |  in  cui  se  ne  raccolgono  lib* 
bre  dodici  ogni  quarto  d'ora.  Si  dedusse  dall'analisi  che 
essa  contiene  : 

BiearhùmiUo  di  ferro 
Prototolfato  di  ferro 
Solfato  di  calce 

—  di  magneiìa 

—  di  allumina 
Silice 

Allumina. 

Gon.chiudesi  che  essa  è  congenere  alle  acque  ferruginose 
di  M.  Fronte  in  Levico^  ed  alla  Catulliana  o  Givilinese^ 
di  cui  fece  conoscer  la  natura  il  eh.  Melandri.  Sommini- 
strata con  prudenza  medica  nelle  malattie  di  atonia  ,  non 
può  riuscire  che  efficacissima. 


^7 
(b)  Acqua  di  Pania ra  nella  Pialle  di  Fiemme. 

r^el l'apertura  di  uua  nuova  strada  fatta  nel  1781 
nella  Valle  delF Aviaio ,  il  medico  Sartorelli  discuoperse 
una  polla  di  acqua  minerale  da  esso  creduta  ferruginosa 
dal  suo  deposito  di  colore  ocraceo.  Nel  i83i  il  prelodato 
CUimico  Leonardi  prese  ad  esaminare  quella  sorgente  ^ 
e  sottopostala  ad  analisi  trovò  che  conteneva: 

Idrocloraio  di  magnesia 
Solfalo  di  calce 
Bieafbonalo  di  calce 

—        di  miignetia 
Solfato  di  magnetia 
r-     di  Moda. 

Vennesi  in  tal  guisa  a  discuoprire  la  sua  natura  salina  ; 
infatti  essa  è  purgativa  alla  dose  di  tre  fino  a  sei  libbre, 
secondo  Tetà  ed  il  temperamento  di  chi  ne  fa  uso. 

(e)  Jequa  Acidulo- ferruginosa  di  Pejo. 

Il  giovine  D.  Tommaso  Ravelli  di  Gusiano  dovendo 
prodursi  nel  i835  con  una  dissertazione  inaugurale^  onde 
ottener  laurea  nella  Università  di  Pavia ^  prescelse  lode- 
volmente ad  argomento  la  storia  fisico-chimica  delVaofua 
acidula  di  Pejo.  Esiste  questa  sorgente  nella  Valle  di 
Sole^  là  ove  le  soprastanti  cime  servono  di  confine  al 
Trentino  colle  Lombarde  Camonicae  Tellina:  ne  avverte 
il  Mariani  che  fu  discoperta  verso  il  16G0.  11  cel.  Bor- 
sieri  ne  fece  fare  un  saggio  analitico  nel  1^4^  in  Trento 
al  farmacista  Volpi:  ventitré  anni  dopo  ne  fu  fatto  nuovo 
esame  dal  Prof.Sterzigner  medico  in  Innsbruck^e  più  tardi 
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dal  Menghini  ;  i  quali  però  non  poterono  valersi  che  dei 
mezzi  offerti  allora  dalla  chimica.  Con  molto  maggiore 
accuratezza  si  occupò  di  queir  analisi  verso  il  1837  il 
chimico  bergamasco  Cima  :  successivamente  il  giovine 
medico  Ravelli  rettificò  tutte  le  precedenti  operazioni  in 
Padova  j  sotto  la  scorta  del  Prof.  Melandri.  In  conclusione 
si  riconobbe  che  le  acque  di  Pejo  sono  gassoso-saline  ^  e 
che  contengono 

Solfati  idroelorati  terrori. 
Bkarbonalo  ii  ealee. 

—        di  wMLgneria  con  traete  di  ailvmina* 
Oitido  di  ferro* 
Materie  organiche. 
Gai  addo  earbonieo  in  gran  quantità, 

Sono  quindi  utilissime  nelle  cachessie ,  nelle  impetigini  , 
nei  profluvi^  nelle  ostruzioni^  nelle  malattie  di  ventri* 
colo  I  e  generalmente  in  tutte  le  atonie. 

(d)  Acqua  salino^calcarea  di  Curano» 

Nella  preindicata  Valle  di  Fiemme,  oltre  le  acque 
ferruginose  e  saline  delle  quali  fu  fatta  menzione ,  un'al- 
tra esiste  in  Carano;  e  per  commissione  del  chirurgo 
Basmo  proprietario  dei  pubblici  bagni  ivi  aperti^  se  ne 
commise  l'esame  chimico  nel  i834  ^^  chimico  Leonardi. 
Scaturisce  quella  polla  di  mezzo  alle  rocce  di  alabastrite 
o  gesso  ^  formanti  ossatura  ad  un  monte  la  cui  base  è  di 
porfido  rosso.  DalF  esperienze  con  esattezza  eseguite  ^  si 
potè  conoscere  che  quelle  acque  contengono 
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Addo  earhmico  lihiro; 

Ammoniaca  anita  àìVaeiio  earbanieo  e  ad   an  aciéUi  dì   natura 

organica; 
Carbonaio  di  magnetia  In  poca  quantità; 
Cfsrbonato  di  calce  in  quantità  mediocre; 
Solfato  di  coke  in  quantità  notabile; 
Acido  gilidco  in  piccolissima  quantità; 
Mrocloralo  di  magneiia  in  pochbsima  dose; 
Solfato  di  magnetia  in  quantità  mediocre. 

Io  tal  guisa  yennero  a  riconoscersi  erronee  le  qua- 
lità epatiche ,  o  secondo  altri  ferrugìnee^  di  quelle  acque^ 
precedentemente  annunziate.  Sono  esse  salino-calcaree , 
e  perciò  molto  utilmente  usate  per  bagno  già  da  un  se« 
colo:  si  trovarono  infatti  efficacissime  nelle  malattie  cu- 
tanee ^  nei  reumatismi  cronici  ^  nelle  ostinate  cefalalgìe  , 
nelle  febbri  periodiche,  negli  infarcimenti  di  milza, 
nelle  sciatiche  incipienti. 

(e)  Acqua  acidulo-salino-ferruginosa  di  Fondo, 

Nel  1889  comparivano  alla  pubblica  luce  in  Padova 
alcune  lettere  del  D.  Leonardi  sulle  acque  preindicate. 
Hanno  es&e  la  scaturigine  presso  Fondo,  borgo  dell'alta 
Valle  della  Naunìa  posto  in  riva  al  torrente  Novella:  per 
fortunata  accidentalità  erano  state  discuoperte  nel  Luglio 
del  i838  da  alcuni  pescatori  di  trote.  Il  medico  Monta  von, 
Fisico  Circolare  di  Trento,  ne  commise  T analisi  al  chi- 
mico Leonardi,  sebbene  precedentemente  eseguita  dal 
Fromber  in  Bolzano  e  dal  Maffei  in  Clesio.  Si  riconob- 
bero quelle  acque  pertinenti  alla  classe  delle  acidulo- 
salino-ferruginose 9  sopraccaricate  di  bicarbonato  difer- 
ro ,  e  contenenti 
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liiproloenrbfmafn  di  ferro; 

Bicarbonato  H  ealce; 

G(t8  acido  carbonico; 

Bicarbonaio  di  magneeia; 

Cloruro  di  sodio; 

Ammoniaca  provcDÌente  da  decoropoftizione  dì  materie  organiche; 

Silice, 

(  f  )  Acqua  acidulo-salino  ferruginosa 
della  Falle  di  Rabbi. 

In  quella  parte  della  Naunìa  che  denominasi  Val 
di  Solere  seguatanjenle  nella  yallecola  del  Babbiese^ 
sulla  sinistra  sponda  di  quel  iiumicello,  scaturiscono 
alcune  polle  presso  le  quali  vennero  già  costruiti  alcuni 
fabbricati  ad  uso  di  Bagni,  ed  alcuni  altri  per  alloggio 
dei  concorrenti.  La  scoperta  di  tali  acque  minerali 
rimonta  al  16G6  y  ciò  deducendosi  da  uno  scritto  di  Granz 
sopra  i  fonti  minerali  della  Monarchia  Austriaca,  pub- 
blicato in  Vienna  nel  1777.  Pochi  anni  prima  il  Direttore 
della  Facoltà  Medica  di  Innsbruck  Sterzigner  ne  a  vea  fatto 
un  qualche  saggio  chimico.  Dopo  un  lungo  silenzio,  ri- 
comparvero in  questi  ultimi  anni  nei  giornali  scientifici 
gli  elogj  di  quelle  acque: recentissimamente  il  prelodato 
Montevon  Medico  Circolare  di  Trento  ne  raccomandò 
l'analisi  al  Medico  Ragazzini  Prof,  di  chimica  in  Padova, 
il  quale  dopo  le  necessarie  operazioni  con  rara  accura- 
tezza ripetute,  trovò  nelle  medesime 
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Acido  earhmico  lìbero; 
Carbonato  di  $oda; 
Cloruro  di  iodio; 
Solfato  dièoda; 
Bicarbonato  di  calce; 

—         di  magnena; 

-—         di  protouido  di  ferro; 
Acido  silicico; 

Ammoniaca  pro?eniente  da  materie  organiche; 
Acido  crenico  ed  apocrenico. 

L'azione  medicinale  di  quell'acque  non  ha  minore  effi- 
cacia di  quelle  di  Recoaro^  essendo  di  natura  consimile 
i  principi  che  contengono:  nelle  congestioni  dei  visceri, 
nelle  angioiti  croniche^  nelle  oppilazioni,  nelle  clorosi^ 
nelle  malattie  scrofolose, nei  catarri  cronici,  nelle  renel- 
le, produssero  e  producono  effetti  sorprendenti. 


S-  c- 


CENNI    METEOROLOGICI. 

Il  clima  delle  alte  valli  Alpine  è  per  necessità  rigi- 
dissimo^ mentre  però  nella  Valle  Venosta  ed  in  altre 
della  Bienza  del  pari  elevate  è  benigno,  in  alcune 
delle  vallette  laterali  è  insalubre.  In  tutto  il  rimanente 
della  valle  principale  deir  Adige  ,  da  Merano  al  confine 
meridionale  del  Trentino,  T aria  è  generalmente  asciutta, 
leggera  ,  ottima  ;  e  il  cielo  senza  nebbie  è  cupamente  az- 
zurroe  di  ridente  serenità:  ciò  rende  più  dispiacevole  la 
sensazione  che  si  prova  nel  considerare ,  che  quei  Tren- 
tini i  quali  tengono  il  domicilio  sulle  rive  dell'Adige, 
ma  in  quelle  basse  località  nelle  quali  si  sono  formati 
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stagni  e  marazzi,  goder    non  possano  di  così    benigne 

condizioni  atmosferiche. 

In  Venosta  predominano  i  ifcnti  boreali  e  gli  orien- 
tali: vi  sboccano  i  primi  furiosamente  pel  Varco  del  Fi- 
nisterre;  respinti  dalle  pendici  dell' Orteglìo  e  dalle  sue 
diramassioni  si  precipitano  sul  soggiacente  bacino,  man- 
tenendo così  eterne  le  ghiaccia je  di  quei  dintorni  :  i  venti 
di  levante  vi  penetrano  dalla  parte  di  Merano,  là  ove  ter- 
mina appunto  la  valle.  Quella  sezione  della  valle  dell'Adige 
diesi  distende  da  Alagunna  a  Bolgiano,  va  soggetta  anche 
essa  al  soffio  rigidissimo  dei  venti  che  ivi  discendono  dai 
nevaj  e  dai  ghiacci  delle  vallecole  circonvicine ,  ma  tal- 
volta vi  soffiano  anche  i  venti  australi  elevando  notabil- 
mente la  temperatura;  benefizio  risentito  assai  meno  in 
fiolgiano  a  cagione  del  predominio  dei  boreali,  che  assai  di 
frequen  le  imperversano  lungo  le  rive  della  Valfera  e  dello 
Isargo.  L'Agro  Trentino  va  pur  esso  soggetto  ai  venti  set- 
tentrionali, ma  ivi  giungono  assai  meu  crudi.  Le  Serre  di 
Avisio  e  di  Gardolo,  ed  i  colli  Trentini  che  si  elevano  a  si- 
nistra del  real  fiume,  risentono  quasi  giornalmente  il  soffio 
dei  venticelli  del  Benaco,e  quando  questi  mancano  dan- 
no indizio  di  imminenti  variazioni  atmosferiche.  I  venti 
di  levante  annunziano  in  Trento  vicina  serenità  e  bel 
tempo;  gli  australi  pioggia  e  caldo  ;  gli  occidentali  burra- 
sche ed  uragani.  I  dintorni  di  Roveredo  e  di  Ala  sono  assai 
più  esposti  ai  venti  freddi  che  vi  soffiano  dalle  valli  di 
Arsa  e  di  Ronchi  ;  ivi  infatti  la  temperatura  è  sempre  un 
poco  inferiore  a  quella  di  Trento. 

Cade  qui  in  acconcio  il  rettificare  le  false  asserzioni 
che  sul  clima  di  Trento  nei  decorsi  tempi  si  propagarono, 
tanto  più  che  da  pochissimi  sono  conosciute  le  sorgenti  di 
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quegli  errori  e  le  ragioni  che  come  tali  gli  dimostrano. 
Intimoriti  i  Padri  del  celebre  Concilio  tenuto  in  Trento 
dalle  armi  del  Principe  Maurizio  cbe  alia  testa  dei 
protestanti  irrompeva  minaccioso  nella  Valle  dell' Enno^ 
si  appresero  al  partito  dì  trasferirsi  a  Bologna  ,  e  per 
nasconderne  la  vera  causa  divulgarono  e  fecero  divulga- 
re^ che  Trento  era  luogo  inospite ^  inabitabile^  di  pes- 
sinH)  clima.  Servirono  di  argomento  al  Proemio  degli  atti 
venerandi  di  quel  Sacrosanto  Concilio  i  precitati  asserti 
gratuiti^  col  mezzo  dei  quali  si  divulgò  esser  Trento 
chiusa  tra  montagne  dirupate^  inaccessibili^  eleva  t  issi  me, 
coperte  di  ghiacci  eterni;  non  servir  le  stufe  a  temperare 
il  freddo  insopportabile  dei  mesi  invernali;  cadérle  nevi 
in  quella  stagione  in  quantità  immensa  ,  e  simultaneamen- 
te restare  i  pozzi  privi  di  acque!  La  verità  è  che  gli  abi- 
tanti ascendono  fino  alle  cime  dei  circonvicini  monti  sui 
loro  carri  con  estrema  facilità;  che  nelle  diverse  sta- 
gioni si  gode  nella  lor  città  un  clima  temperato ,  ed 
anzi  in  alcuni  mesi  estivi  troppo  cocente;  che  dalla 
parte  orientale  lambisce  le  mura  urbane  placidissimo 
il  real  fiume  su  cui  si  vedono  fabbriche  di  seta  raccolta 
nelle  campagne  circonvicine;  che  finalmente  sono  que« 
stendenti  di  belle  coltivazioni  ,di  alberi  fruttiferi  d'ogni 
specie  e  di  vigne.  L'  egregio  Prof,  di  Fìsica  Luuelli^ 
che  con  rara  accuratezza  e  perseveranza  raccolse  mol- 
ti plici  osservazioni  meteorologiche^  forni  ad  un  tempo 
gli  argomenti  i  piiì  chiari  e  più  forti  per  combattere  vit- 
toriosamente i  falsissimi  asserti  di  chi  si  ostina  a  far  cre- 
dere che  l'Agro  Trentino  sia  una  Siberia.  Dalle  preaccen- 
nate  osservazioni  meteorologiche  deducesi  che  in  quin- 
dici anni  il  termometro  non  discese  in  Trento  dai  J[  b\  6 
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gradi  sotto  il  gelo  che  cinque  sole  volte  ;  che  nei  mesi  di 
Dicembre  la  maggior  temperatura  fu  talvolta  di  ii  gra- 
di y  la  media  dì  7  sopra  lo  zero,  e  la  più  bassa  di 3  aldi- 
sotto  ;  che  in  quindici  anni  ebbe  Trento  undici  mesi  di 
Dicembre  senza  neve.  A  quei  fatti  incontrastabili  vuoisi 
aggiungere  che  nel  Trentino  vivono  in  piana  terra  alcune 
piante  dei  climi  più  caldi ,  e  in  certe  località  anche  gli 
ulivi,  come  in  tant^ altre  parti  d'Italia  di  aere  benigno  ; 
che  il  maggior  rigore  invernale  suol  ridursi  a  soli  Ire  mesi, 
dalla  metà  cioè  del  Novembre  alla  metà  del  Febbrajo,  e 
che  nel  Gennajo  di  questo  stesso  corrente  anno  i845 ,  il 
termometro  fino  al  giorno  28  non  era  ancor  disceso  al  di- 
sotto di  zero.  In  grazia  almeno  di  fatti  di  verità  fisica 
cosi  notabili  sarebbe  da  desiderarsi,^che  nelle  ristampe 
del  Tridentino  Concilio  fosse  ormai  tolta  di  fronte  a  quel 
libro  l'erronea  descrizione  di  quella  città,  tanto  più  che 
quell'articolo  topografico  è  al  tutto  estraneo  alle  sacre  e 
venerande  materie  in  esso  contenute. 


S-  7 


CENNI    FITOLOGICI. 

Delle  piante  alpine  occorse  far  menzione  ogni- 
qualvolta si  perlustrarono  contrade  italiane  che  coi  loro 
'Confini  ascendono  su  quei  monti.  I  vaghi  gruppi  dello 
zafferano  giallo  ;  le  soldanelle  e  le  peloselle  gigliate  ; 
gli  anemoni  a  fior  di  narciso  ;  le  driadi  ed  i  ranuncoli 
montani  ;  il  crescione  dell'Alpi  ;  il  levistico  porporino  ; 
le  alchemille  argentine;  le  piantaggini  montane;  il 
poligono  bistorto;  la  ceppita  uniflora;  il  trifoglio  delle 


35 
gbiacciaje;  le  licticodi y  le  arezie  e  le  silene  alpine;  le 
genziane  elvetiche  e  vilaliane;  le  cacalie  borraccinose; 
i  bei  rododendri  o  rose  dei  dirupi;  le  genziane  a  varj 
colori  ;  i  veoefici  aconiti  ;  il  liondente  dorato  ;  V  andrò- 
sace  vellutata;  V azzalea  ricadente  a  campanelle  porj)o- 
rine;  il  fa/irio  a  fiori  nerastri,  sono  altrettante  specie 
di  vegetabili  che  colla  loro  fioritura  diaiinuiscono  Por* 
ridezza  delle  pendici  alpine:  altrettanto  dicasi  delle yt^e- 
losellCj  dei  cisti,  dei  timi,  degli  astrala ghi ,  degli 
asteri ,  delle  grassette,  delle  verghe  d'oro  le  quali  bra- 
mano talmente  di  abitare  sulle  Alpi,  da  meritare  il  nome 
specifico  di  alpine  e  montane*  £  risalendo  sopra  i  più 
sterili  e  sassosi  dirupi  in  prossimità  delle  nevi ,  ripete- 
reooo  che  quelle  ingrate  posizioni  sono  preferite  da  alcune 
agrostidi  y  dal  gallio  delle  rocce ,  dall'  achillea  macro- 
filla  ,  à^\\2L  festuca  vivipara  y  dalle  vaghe  pianticelle  de- 
gli antirrini,  dalle  arniche  scorpioidi,  dai  giunchi 
alpini^  dagli  eriofori  brevicauli ,  dagli  scirpi  d\  pochi 
fiori,  dal  rabarbaro  di  montagna,  dalle  cinerarie  a 
foglie  cordiforrai. 

Discendendo  dalle  pendici  montuose  nelle  valli  sog- 
giacenti si  incontrano  nell'interno  di  esse f aggi, piniyubetiy 
aceri,  larici,  scotani deili  deiìTveuimìfogliaroleyhetnl'' 
le  in  alcune  località  conìunissiixìe,  lamponi, pruni  d*ogni 
specie,  rovi,  crespini,  noccioli,  vaccinii,  timi,  ro* 
smarino,  spigo,  camomilla ,  fragole  e  moltiplici  altre 
specie  che  prediligono  posizioni  montuose,  oltre  un  g^an 
numero  di  crittogame  a  diverse  famiglie  appartenenti. 
DaBolgianofin  presso  il  confine  veronese  non  si  veggono 
che  raramente  sulle  montagne  e  sui  poggi  alberi  resi- 
nosi :    in    vece    loro    vi  si  propagano  querci,  frassini , 
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carpini y  olmi  y  elei,   castagni  y  pioppi,  cipressi;  in 

qualche  peudìce  tassi  libj  e  pini  muglii.  Nel  Trentino  si 

trovano  molte  erbe  rare  e  medicinali  anche  dei  climi  più 

caldi  y  ma  il  compendioao  nostro  lavoro  non  concede  di 

enumerarle. 


S-  8. 


CENNI  ZOOLOGICI. 

Sui  monti  alpini  di  Val  Venosta  e  di  Val  Passeria , 
ed  in  quelli  dell'alte  Valli  dell' Isa rgo  e  della  Rienza, 
errano  daini  y  camozze ,  caprioli  e  qualche  orso  :  nelle 
minori  vallate  e  di  clima  più  dolce  sono  comuoi  i  tassi, 
le  lepri y le  wlpi y  i  sorci y\e  talpe y le  donnole y  gli  scojat* 
ioli  y  le  martore^  \e  faine  y  i  i^ilpistrelli. 

Tutti  gli  uccelli  che  sono  indigeni  o  di  passaggio 
nell'alta  Italia^  ritrovano  anche  nella  Trentina  Valle  del- 
l'Adige:  varie  specie  di/alchiy  dì  gufi  e  qualche  civetta 
tra  le  strigi  :  pernici ,  coturnici  ,  galline  bianche^  fran- 
colini y  tortore,  beccaccey  corpi y  gazze ,  ghianda] e y  tor- 
cicolli y  picchi  y  cuculi  y  quaglie  y  ortolani ,  verdoni , 
tordi  y  fringuelli  y  passere  di  raoltiplici  varietà  ,  saltim-' 
paliy  codirossi y  beccafichi y  reatini  e  vari  altri. 

Oltre  tutti  i  rettili  comuni  nell'Italia  superiore  nu« 
raerose  assai  sono  nel  Trentino  le  vipere y  le  bisciCy  le 
ranCyì  rospi y]e  salamandre.  Nel  comune  di  Civezzano, 
e  segnatamente  nei  contorni  di  S.  Agnese^  comparvero 
talvolta  grossi  serpenti  di  ignota  specie  :  si  asserisce  da 
persone  degne  di  tutta  fede  che  di  color  piombino  erano 
Je  loro  squame  9  e  di  notabile  lunghezza  il  loro  corpo, 
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ma  riesce  assai  difficile  il  comprendere  come  mai  fos^iero 
mimili  di  quattro  piedi  e  che  appartenessero  perciò  alla 
famiglia  delle  lucertole^  con  aver  poi  la  testa  roloudeg- 
giante  simile  a  quella  del  gatto  ed  orecchiuta  1 

Le  fresche  e  limpide  acque  dei  fiumi  alpini  alimen* 
taoo  trote  saporitissime  ed  anguille  eccelleoti  :  neirAdi- 
ge  ed  in  altri  tributar]  si  propagano  in  gran  copia  i  bar- 
biy  i  lucci  i,  le  tinche  y  le  scardole  ^  i  sabelli ,  i  gamberi  ^ 
i  marsoni.  Nei  laghi ,  singolarmente  poi  nel  Benaco,  sono 
numerosissime  le  anguille,  le  aole^  i  barbi ,  le  bozze,  i 
bulberi  ,  i  carpioni,  i  cai^azzini ,  le  dorate,  le  fora  gua- 
de, i  gamberi,  i  lucci,  i  majaroni,  le  majelle^  i  ronconi, 
le  sardelle,  le  scardole,  le  streghe,  i  temali,  \q  tinche, 
\e  trote,!  baroni. he  numerose  famiglie  degli  inverte- 
brati souo  simili  a  quelle  che  vivono  nel  rimanente  deU 
l'alta  Italia. 

S-  9- 

ABITANTI  DEL  TaBNTIN O  ;  CARATTERE  LORO, 

usi  E  COSTUMANZE. 

Non  è  questo  il  luogo  di  fare  indagini  sulla  primi- 
ti  va  orìgine  degli  abitatorì  dell' alta  Valle  dell'Adige;  ora 
ne  è  grato  di  poter  dimostrare,  che  se  nell^  qualità  fisi- 
che sono  ari  tutto  conformi  al  tipo  dell'  altre  italiche 
famiglie ,  gareggiano  altresì  con  molte  di  esse  nelle  doti 
di  animo  e  d' ingegno  ^  e  ne  superano  alcune  in  certe 
virtij  sociali  fatte  spesso  infievolire  dal  predominio  della 
forza  politica.  Additeremo  nel  transunto  storico  le  di- 
verse colonie  che  in  questa  importantissima  contrada  del- 

Trtnlino  Fol.  rsi.  4 
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la  Penisola  fermarono  il  domicilio  3  qui  giovi  Io  avvertire 
che  t  benefici  influssi  conceduti  dall'  Onnipotente  al 
clima  ed  alle  altre  condizioni  fisiche  dell' Italia,  agirono 
potentemente  anche  su  gli  ^itranieri  che  da  lungo  tempo 
nel  Trentino  si  stanziarono.  In  generale  sono  tutti  di 
belle  forme,  svelti  della  persona ,  di  sorprendente  robu- 
stezza: nelle  caratteristiche  intellettuali  e  morali  sono 
italiani.  Ciò  premesso,  ne  piace  addilarne  le  qualità  fisi* 
co-morali  più  specificamente. 

Gii  abitatori  di  Lungo- Jdi gè  e  dell'  Agro  Trentino 
hanno  il  volto  pallido  e  bruno,  animato  però  da  vivo  oc- 
chio nero  o  castagno:  i  capelli  sono  di  egual  colore.  Più  adu- 
sti dal  sole  e  scarni  per  le  fatiche  compariscono  i  contadi* 
ni,-ma  svelti  e  vigorosi.  Generalmente  sono  i  Trentini  sin- 
ceri,afi^abìli  ,  cortesi , cordialissimi  nell'ospitalità. Intenti 
agli  affari  domestici,  alla  cultura  delle  campagne  ed  al 
commercio,  poco  si  curano  degli  agi  e  delle  dissipazioni 
cittadinesche;  se  non  che  ivi  è  accaduto  come  in  tante 
parti  d'Italia,  che  ai  generosi  sentimenti  di  amor  patrio 
ai  è  sostituito,  quasi  per  necessità,  quel  dannoso  interesse 
privato  suggerito  dall'egoismo,  che  fa  dimenticare  ilbeu 
pubblico.  Hanno  i  Trentini  svegliato  ingegno  ed  eccel^ 
lenti  disposizioni  a  qualunque  opra ,  singolarmente  poi 
alle  arti  belle.  In  questi  ultimi  anni  si  videro  non  pochi 
fanciulli  del  popolo,  senza  quasi  veruna  istruzione  ele- 
mentare ,  far  disegni,  figure,  incisioni,  sculttire  ed  an- 
che poesie  da  destar  meraviglia  ai  più  intelligenti.  Molta 
belle  e  ben  fatte  sono  le  femmine  e  ricchissime  di  ca- 
pelli, particolarmente  nella  media  ed  infima  classe;  con 
molta  grazia  si  acconciano  la  testa  ,  e  di  una  certa  ele- 
ganza sono  gli  abiti  che  si  fanno  colle  proprie  mani  :cor- 
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iesìssirne  in  società  ma  religiose^  di  briosa  franchezza  ma 
fedeli  y  accoppiano  a  quelle  doti  non  comune  intelligen- 
za^ e  gran  facilità  uelT apprendere  qualunque  fomminile 
lavoro. 

Risalendo  verso  le  sorgenti  delT  Adige ^  si  rende  no- 
labile  una  certa  differenza  negli  abitanti  di  Bolgiano: 
statura  piuttosto  alta^  omeri  stretti ,  corpo  pingue,  faccia 
rotonda  ,  cappellatura  bionda  o  castagna,  rolurìto  bianco- 
roseo  ^  svegliatezza  nell'aspetto;  dediti  al  commercio, 
alternano  quelle  loro  occupazioni  con  pratiche  religiose , 
cercando  sollievo  nella  tavola^  poco  curanti  dui  resto. 
Singolare  è  altresì  il  modo  di  vestire  nelle  persone  di 
media  ed  infima  classe:  il  cappello  di  amplissima  tesa,  un 
abito  quasi  talare,  corto  il  calzone,  cigne  verdi  incrociate 
sul  petto:  portano  le  donne  cuffia  di  seta  nera  o  berrette 
di  velluto  verde  ricamate  d^  oro  e  d' argento  ma  di  forme 
assai  bizzarre.  Gli  abitanti  della  campagna  Bolgianese 
hanno  costituzione  fisica  più  grossolana  e  non  molto  spi- 
rito; ciò  gli  rende  tenacissimi  nel  conservare  le  avite 
costumanze,  ma  vengono  queste  ingentilite  da  una  bontà  e 
lealtà  singolare  3  comecché  accompagnata  da  sollecita  te- 
ma di  non  cader  vittima  dell'altrui  mala  fede. 

I  Meranesi  e  gli  abitanti  della  Valle  Passeria  sono 
di  elevata  statura,  muscolosi  e  di  forme  ben  pronunziate, 
regolari  nella  fisonomia  ;  di  costumi  e  di  vesti  semplici  ; 
di  pochi  desiderj  e  molta  contentezza.  Rozzi  per  man- 
canza di  educazione  e  pertinaci  per  natura,  sono  però 
obbedientissimi  ai  loro  parrocchi:  i  doveri  religi'osi,  la 
cura  degli  armenti,  la  tavola  e  il  tiro  al  bersaglio  for- 
mano l'oggetto  esclusivo  di  tutti  i  loro  pensieri.  L* abi- 
to  differisce  da  quello  dei  Bolgia nesi   nelle    calze    che 
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cuopfono  |>oca  più  delle  sure,  nel  calzone  di  pelle  che 
non  giunge  al  ginocchio^  nell'abito  mozzato  ai  fianchi  a 
foggia  di  giacclìelta:  le  donne  ancora  portano  la  calza- 
tura non  intiera^  ma  singolarissima  è  la  lor  berretta  di 
cotone,  voluminosa I  pesante  e  d'ordinario  turchina. 

In  J^al  F^enosta  gli  abitanti  della  Valle  inferiore  e 
più  bassa  hanno  piccolo  e  gracile  il  personale ,  pallido  il 
Tolto:  i  loro  abiti  sono  quasi  uguali  a  quelli  del  Meranese 
A  riserva  della  calzatura  che  è  intiera  ,  e  della  giacchetta 
somigliantissima  nel  taglio  a  quella  usata  dai  campagnoli 
delle  altre  contrade  italiane.  Conci udesi  che  gli  abitatori 
delle  alte  Valli  Alpine  rassomigliano  i  limitrofi  Tedeschi 
non  senza  però  una  qualche  caratteristica  italiana  ,come 
già  avvertimmo.  Le  case  loro,  non  escluse  quelle  poste 
lungo  le  vie  della  Valle  deirisargo  e  della  Rienza,  hanno 
hi  tettoja  acuminata,  e  la  facciata  principale  nel  lato 
più  stretto:  la  sola  parte  abitata  è  il  terreno,  sopra  il 
quale  trovasi  il  fienile:  la  cucina  e  la  sala  comune  hanno 
pareti  di  materiale  ;  tutto  il  resto  è  di  legno.  Moltissime 
fanciulle  di  quelle  vallate,  oltrepassato  Tanno  quindice-. 
Simo,  abbandonano  i  genitori  e  l'abituro  nativo  per  procac^ 
ciarsi  altrove  la  sussistenza  in  qualità  di  cuoche  o  di 
cameriere;  pochissime  tornano  alle  loro  famìglie  Altret- 
tanto dicasi  dei  giovani,  i  quali  ordinariamente  cercano 
servizio  in  estranei  paesi  in  qualità  di  macellari  e  di 
cocchieri. 

Tornando  a  discendere  nelle  vicinanze  di  Trento, 
rendesi  ben  giusto  un  esame  speciale  sull'indole  e  sopra 
i  costumi  degli  abitatori  della  Naunia ;  T eruditissimo 
Finamonti  ne  sarà  di  scorta.  Le  costumanze  de' Nanni 
sono  in  generale  le  stesse  della  classe  agricola.  Quel  popolo 
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assai  sveglio  di  mente  ama  e  rispelta  la  religione  e  docil- 
mente ascolta  la  voce  evangelica:  in  virtù  di  quel  poten- 
tissimo mezeo  la  credenza  ueisortilegj^clie  in  altri  tempi 
fece  delirare  i  Nanni ,  cessò  da  pertutto.  Il  criterio  e 
Temulazione  rendono  ogni  classe  laboriosa:  rarissime 
sono  le  contravvenzioni  alla  sicurezza  pubblica  ;  comune 
è  invece  l'amore  deir ospitalità.  Fuvvi  chi  accusar  pre- 
tese i  Nauni  di  malafede  nei  traffici  :  è  quella  una  pretta 
e  nera  calunnia;  chi  ha  T animo  vólto  a  beneficare  il  suo 
simile  non  è  rapace^  e  la  classe  indigente  è  in  questa , 
come  Delle  altre  Valli  Trentine,  pietosamente  soccorsa. 
Nei  rigori  della  stagione  invernale  si  tengono  chiuse  le 
famiglie  in  sale  riscaldate  da  stufe;  i  più  poveri  abitano 
allora  nelle  stalle,  le  donne  si  dedicano  alla  filatura.  La 
gioventù  gioca  nella  sera  alle  palmate ,  o  fa  altri  giuo- 
chi di  forza  e  destrezza  :  nel  giorno  si  ama  sdruccio- 
lare sul  ghiaccio;  esercizio  più  necessario  che  nlile  a  chi 
dee  passeggiarvi  per  molti  mesi  ilell'anno.  Nei  di  festivi 
i  giovani  ai  quali  sorride  la  floridezza  dell'età  colpiscono 
leggermente  con  palle  di  neve  le  fanciulle  predilette 
mentre  vanno  alla  chiesa  o  ne  tornano  ;  e  ben  sollecite  si 
mostrano  esse  nelK indagare  da  qual  mano  venne  il  bra- 
mato colpa  Frattanto  i  vecchi  in  casa,  ed  i  più  vizfosi 
nelle  osterie,  terminano  quei  giorni  di  riposo  con  giuochi 
di  carte;  e  dopo  la  benefica  introduzione  delle  patate, 
(^ni  contadino,  ammazzato  avendo  il  majale,  mangia  nella 
sera  il  tortel  con  salsiccia:  se  nonché  da  qualche  tempo  si 
introdussero  anche  tra  quei  campagnoli  il  ca£fe^  lo  zuc- 
chero ed  altre  droghe.  La  musica  è  ben  poco  conosciuta 
dai  Nanni  y  mancando  loro  l'opportunità  di  esercitarvisi  : 
quindi  il  hallo  è  divertimento  riserbato  ai  giorni  di  fiera 
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lidi  feste soleiuii;  edafiche  in  tali  circoslaiize  nuocerebbe 
alia  repuLuzioiie  di  quelle  fanciulle  che  se  ne  mostrassero 
^ovc^chi(ia)eute  appassionale.  Cercano  i  giovani  in  altri 
mudi  un  passateniponellestagioni  migliori:  vanno  di  villag- 
gio in  villaggio  cantando  canzoni  amorose^  ed  in  forza  di 
benaugurato  incivilimento  non  più  si  recano  sul  confine 
del  loro  Comune  ,  per  disfidare  barbaramente  alle  5a^^a^d 
i  limitrofi  :  amano  ora  il  giuoco  della  palla  e  il  tiro  al 
bersaglio  coi  loro  schioppi  a  canna  rigala.  Sollazzo  parti- 
colare dei  Soli  Nanni  è  i}  fare  la  JBagiunara  :  chiamano 
Bugiane  le  silique  verdi  delle  due  specie  di  legumi  detti 
bisi  ed  arbee  :  in  una  buca  escavala  nel  terreno  ^riciuta 
di  grosse  pietre  e  coperta  con  una  di  esse  ^  ])ongoiio  il 
fuoco  finche  non  siano  tutte  ben  riscaldale^  indi  intona- 
cano la  buca  con  felci ,  vi  accomodano  a  strati  lesilique, 
allernandogli  con  altri  di  carne  porcina  o  di  mortadelle 
«  mentre  subiscono  la  necessaria  cottura  ^  cantano  ogiuo- 
rano,  poi  mangiano  lietamente  quei  cibi  divenuti  di  buon 
sapore:  ciò  chiamasi  fare  la  Bagianara, 

Passando  dalla  destra  alla  sinistra  Valle  deirAdige, 
ragion  vuole  che  si  dia  una  qualche  notizia  anche  di  quei 
popoli  di  straniera  origine  ,  che  da  lungo  tempo  fermarono 
il  itomicilio  nelle  gole ,  nei  dirupi  e  in  qualche  ripiano 
montuoso  delle  Valli  dell' Avisio  e  della  Brenta.  Quegli 
abitanti ,  che  si  dislesero  anche  nei  due  territorj  vicen- 
tino e  veronese,  costituiscono  uel  Trentino  tredici  comuni  : 
sono  di  statura  piuttosto  alta ,  ma  di  fisionomia ,  di  por- 
tamento e  di  vesti  talmente  diversi  dal  resto  dei  loro 
vicini ,  da  distinguerli  facilmente  a  prima  vista.  Lento  è 
il  loro  sguardo,  pesante  e  malfermo  il  camminare:  i  loi*o 
volti  sono  più  bruni  che  rossastri^  la  capellatura  è. d'or* 
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diuario  di  colore  castagno  cupo:  la  fisionomia,  ben  pu-^ 
co  animala,  comparisce  più  vivace  iu  quei  di  Lavarono 
e  di  YilJa  di  FoIgaria.Nè  regolari  ne  belle  sono  le  fattez* 
xe  del  sesso  remmioile;  i  loro  capelli  tendenti  al  biondo 
sono  stranamente  intrecciali;  amano  portare  in  testa  il 
cappello  da  uoxno;  tengono  quasi  sempre  slaccialo  il  loro 
corpetto  di  mezzalana  ,  e  distinguonsi  le  maritate  dalla 
calza  rossa  o  turchina  :.di  egual  colore  sono  le  calzature 
degli  uomini,  i  quali  portano  d'ordinario  vesti  di  lana 
con  cappello  assai  grande  e  bastone  alla  mano.  Ma  si  av- 
verta che  le  nuove  Fogge  di  vestire  vennero  adottate  da 
quella  popolazione  da  poco  più  di  Irenl'aoni:  riavvici* 
nati  dopo  quell'epoca  agli  abitanti  dei  territorj  limitrofi, 
si  affezionarono  ad  essi  caldamente,  ingentilirono  le  loro 
rozze  costumanze,  cambiarono  T originario  dialetto  neU 
l'italiano;  e  buoni ,  leali ,  religiosi  come  sono,  vennero 
a  formare  un'  italiana  famiglia  di  ottima  indole. 

Per  la  Yalsugana  ritorneremo  nella  vicina  città  princi* 
paledi  Trento,  avendo  a  bello  studio  riservata  quest'ultima 
parte  di  articolo  cosi  importante  alla  indicazione  dei  modi 
di  vivere  e  delle  predilette  costumanze  popolari  in  una 
città  che  primeggiò  e  primeggierà  sempre  nella  contrada 
che  illustriamo.  È  necessario  premettere  che  molte  sono 
le  trentine  famiglie  per  nobiltà  distinte.  Alcune  di  esse 
ebbero  ì\ patriziato  dai  Principi  Vescovi,  e  talune  ottenne- 
ro ben' anco  rinvestitura  di  Signorie yei^cfa/i:  davasi  a 
queste  altresì  il  nome  speciale  di  Consolari,  perchè  parte- 
cipanti al  governo  con  esclusione  delle  altre.  Una  seconda 
classe  distinta  è  quella  dei  nobili  Tirolesi,  i  quali  ebbero 
i  loro  diplomi,  allorquando  i  Conti  di  Tirolo  incomincia- 
rono a  formare  coi  Vescovi  Principi  le  apparenti  alleanze 


che  condussero  poi  questi  a  totale  suddilanEa.  Un  ter-» 
zo  rango  di  nobili  finalmente  è  formato  da  quelle  fami^ 
glie  che  vennero  insignite  di  nobiltà  dagli  Imperatori  dì 
Germania^  col  privilegio  di  abilitazione  alle  dignità  ec-* 
cloftiatiche^  nei  trascorsi  tempi  ai  soli  nobili  riservate. 
Quel  triplice  mezzo  di  illustrar  la  casata  e  ingrandirla 
suscitò  l'ambizione  di  fare  istruire  i  figli  dei  patrìzj  nella 
lingua  tedesca:  se  nonché  i  cognomi  e  i  nomi  appellativi 
delle  C9iSleììa ,  germanizzati  nei  diplomi  e  negli  atti  pub- 
blici,  vennero  a  produrre  alterazioni  stranissime,  in  forza 
delle  quali  per  modo  d'esempio  i  Clesio y  gli  Arsio ^  ì 
Coredo  i  Tonno  vennero  a  cambiarsi  in  Glocs  ^  Àrtz, 
Khoret  e  Thunn  I  Succede  alla  classe  nobile  il  clero,  al 
di  d'oggi  quasi  tutto  di  condizione  cittadinesca  o  popolare; 
e  poiché  non  evvi  altro  mezzo  in  tal  carriera  di  salire  a  di- 
gnitosi gradi ,  se  non  quello  della  dottrina  e  della  pro- 
bità f  si  può  a  buon  dritto  dargli  il  vanto  di  essere  istruita 
ed  utilissimo  alla  popolazione.  Il  terzo  ceto  é  come  al- 
trove il  cittadinesco,  formato  di  possidenti ,  mercanti,  e 
di  altre  agiate  famiglie,  composte  quasi  tutte  di  individui 
operosi  ed  attivi:  gli  artigiani  poi  manifestano  l'indu- 
strioso genio  italiano  più  felicemente  ancora  che  in  altre 
parti  della  Penisola. 

Di  italico  carattere  sono  anche  i  sollazzi  e  i  diver- 
timenti prediletti  dai  Trentini  :  gìuocanoai  tressette  nelle 
famiglie  cittadinesche;  alla  mora  ed  alle  bocce  di  legno 
nelle  taverne;  alla  palla  ed  ^\ pallone  sulle  pubbliche 
piazze.  Fauno  serenate  i  giovani  in  occasione  di  avveni- 
menti ;  recitano  poesie  ai  pranzi ,  alle  cene ,  alle  feste  di 
nozze  ;  frequentano ,  forse  di  troppo ,  le  botteghe  di  caffè: 
se  nonché  i  più  costumati  preferiscono  di  giuocare  al  bi- 
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iiardo  nelU  caae  private  y  di  far  tra  di  loro  accademie 
di  saono  e  di  canto^  o  di  recitar  commedie  y  e  non  pochi 
sono  quelli  che  frequentano  il  Gabinetto  dì  lettura. 

Una  mascherata  che  suol  farsi  dai  contadini  e  dagli 
artigiani  diverte  da  epoca  remotissinia  il  popolo  di  Treu- 
to.  Vestono  alcuni  di  essi  abili  da  villani  e  fannosi  par- 
rucche di  canapa;  gli  altri  hanno  un  vestito  militare 
simile  in  tutto  a  quello  degli  antichi  Lanzichenecchi: 
questi  si  chiamano  Giusi  e  gli  altri  Gobbi;  ambedue 
hanno  un  capo  detto  Re:  tutti  ^  e  segnatamente  i  Giusi, 
portano  sul  volto  maschere  di  deforme  aspetto.  Un  uomo 
vestito  da  donna^  e  chiamato  la  StrosseraySi  propone  di 
fare  in  piazza  una  polenda  per  i  suoi  Gobbi  :  questi  gli 
stanno  attorno  in  ampio  cerchio  per  difenderlo  dai  Giusi, 
ì  quali  tentano  di  scacciare  i  difensori  per  rapire  il  pajulo. 
A  tal  fine  sfidano  or  Tuno  ed  or  l'altro  dei  vigilanti 
Gobbi  alla  prova  di  forza  colla  lolla,  tentando  rompere 
il  cerchio  collo  stringere  la  manoairavversarioed  intraK 
ciarne  le  dita  tenacemente.  Ma  i  Gobbi  con  cinghie  di 
pelle  o  con  matasse  di  filo  ben  forti  soccorrono  il  conipa* 
guo^  per  controbilanciare  o  vincere  la  forza  unita  dei  Giu- 
si. Si  fanno  allora  energici  sforzi  tra  i  due  antagonisti  ; 
l'uno  si  ostina ,  Tallro  non  cede  ;  si  grida,  si  urla,  si  suda; 
e  il  primo  che  senlesi  niancur  nelle  mani  la  forza  è  per- 
ditore. Si  rinnuovano  gli  attacchi  e  le  difese  nello  stesso 
modo;  la  presa  o  la  conservazione  del  yt^z/yV/oZo dà  termine 
al  giuoco.  Il  Pinamonti,  illustratore  di  Trento,  fu  risalire 
l'origine  di  quel  divertimento  popolare  ad  un'epoca  piut- 
tosto gloriosa  pel  valore  trentino  :  i  Giusi ,  secondo  essi, 
rappresentano  i  soldati  del  feroce  Ezzelino  da  Romano 
alla  cui    tirannide  i   Tridentini    seppero    sottrarsi ,   e  i 
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Gobbi  rappresenterebbero  <]uei  villici  del  suburbio  che 
cou  lauta  prodezza  difesero  la  città  e  le  proprie  abita- 
zioni. Ma  il  prof.  Lunelli  porta  sudi  ciò  opinioue  diversa: 
egli  ritiene  che  la  descritta  mascherata  derivi  da  qual- 
che esercizio  ginnastico  o  niilitare  portato  nella  Valle 
dagli  antichi  abitanti ,  anzi  dagli  Etruschi  stessi  ;  ed  ag- 
giunge che  i  nomi  di  Giusi  e  Gobbi  riconoscano  furse  la 
derivazione  da  Clusium  e  Gabium,  e  che  quei  loro  ve* 
stiti  bizzarri  siano  un'alteratissirna  imitazione  delle  vesti 
militari  di  quei  tempi ^  mentre  la  fazione  dei  Gobbi  imita 
forse  r antica  copertura  del  capo  colla  testa  di  una  pelle 
di  fiera  ,  cascante  sugli  omeri. 

I  Trentini  amano  altresì  iì  bersaglio  :  gli  abitanti 
della  città  principale  in  diverse  ricorrenze  annue  tirano 
colla  palla  ad  un  tavolazzo  con  schioppi  chiamati  siul- 
zen.  Sono  invitati  i  bersaglieri  o  tiratori  a  quel  giuoco  col 
portarsi  per  le  vie  una  bandiera  e  il  bersaglio  a  suono 
di  tamburo:  quel  divertimeuto  ha  per  fine  lo  addestrare 
la  gioventù  nel  roanf*ggio  delle  armi  da  fuoco.  Aggiunge- 
remo che  nell'annua  ricorrenza  della  Festa  e  Fiera  di 
S.  Vigilio,  protettore  della  diocesi^ si  fa  in  Trento  nume- 
rosissimo concorso ,  perchè  nel  sacro  Tempio  si  festeggia 
con  molta  pomp^  quel  giorfio^  dando  poi  sollazzo  al  po- 
polo con  pubhlici  divertimenti.  Ma  il  Lewald ,  motteg- 
giatore insigne  degli  italiani ,  come  tanti  altri  scrittori 
stranieri  ^  prelese  improntare  di  ridicolezza  anche  quella 
Trentina  costumanza;  non  ottenne  però  altro  intento 
che  quello  di  far  meglio  conoscere  la  stadiata  sua  ma- 
lignità. 
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DIALETTI   DII.  nEKTIMO. 

I 

La  diversa  orìgine  delle  popolasiooì  Trentine ,  la  vU 
ciiianza  di  alcune  di  esse  ai  Lombardi^  dì  altre  ai  Veneti^ 
di  ooo  poche  ai  Tedeschi ,  produsse  necessariamente  otui 
notabile  difforniilà  nei  vernacoli  delle  principali  vallate* 
Di  ciò  rese  conto  con  aurea  precisione  il  dotto  Avvocata 
Bernardelli  nei  suoi  Cenni  Statistici  modernamente  pub- 
blicati; ne  piace  trascriverne  letteralmente  il  correlativo 
articolo.  «  Nei  circoli  di  Trento  e  di  Roveredo  ai  parla 
u  esclusivamente  la  lingua  nazionale  cioè  Viialiana.  Sulla 
«  destra    deir  Adige   il   comune   dialetto   è  lombardo; 
tt  quello  della  slessa  valle  dell'Adige^  ma  degli  abitanti 
tt  «ulla  sinistra  è  veneto.  Anche  nel  Circolo  di  Bolzano  in 
«  molti  paesi  la  lingua  italiana  è  la  naturale;  in  altri  si 
ce  parla  promiscuamente  l'italiana  e  la  tedesca  :  in  pochi 
«  altri  y  e  nelle  frazioni  subalpine  degli  altri  due  Circuii 
(f  solo  quest'ultima.  Non  pochi  abilanli  della  Valle  di 
CI  Gardena  nel  Circolodi  Bolzano^  e  molli  della  Valle  di 
«  Badia  Circolo  di  Brunopoli,  parlano  la  lingua  romancia, 
CI  un  misto  d'italiano  cioè  di  latino  di  francese  di  tedesco 
ce  e  spagnuolo^  somigliante  a  quello  della  Valle  Grigiona^ 
Ci  di  Monastero  e  dell' Engaddina  ,  che  taluni  ritengono 
A  esser  <ii  origine  Etrusca.   Non  dissimile  è  il   dialetto 
c<  della  Valle  Nascia^  del  Livinallongo  o  Valle  d'Andraz- 
c<  zo,  e  della  Valle  di  Ampezzo  »• 

Dal  sopraesposto  deducesi  manifestamente^  che  in 
questa  italiana  contrada,  comecché  di  non  grande  esten- 
sione, notabilissima  è  la  diversità  dei    vernacoli^  e  pò- 
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trebbesi  ciò  lacidamente  dimostrare  colle  molte  tradu- 
zioni del  consueto  nostro  Dialogo  che  i  dotti  Trentini 
ci  favorirono ,  se  ci  fosse  dato  di  sorpassare  i  limiti  di 
concisione  dall'adottato  metodo  prescritti.  Tempo  verrà 
forse  che  far  potremo  argomento  di  speciale  investiga- 
zione Io  esame  dei  differenti  Dialetti  italiani  ;  qui  siam 
costretti  a  limitarci  alla  sola  traduzione  del  Dialetto  usato 
in  Trento^  trasmessoci  con  rara  cortesia  dall'er uditissimo 
e  dotto  Prof.  Lunelli. 
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DIALOGO 
TMA  Vm  PA^MOWM  M9  VH  IVO  SMMrtTOMM, 

Padr.  Ebbene ,  Batista  y  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Serv.  Signore^  io  posso  assicu^ 
rarla  (Tessere  stato  puntuale 
pia  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada  y  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entras^o  in  città  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un^  oste-- 

riUy  per  aspettare  che  spio^ 

vesse!  E  perchè  non  hai  preso 

r  ombrello? 

Scnr.  Per  non  portare  quell*  im- 
piccio ;  e  poi  jeri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
piày  o  se  pioveva  y  pioveva  pO" 
chissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno , 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  e  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento  ^ 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole jha portato  una  gran- 
dine che  ha  durato  mezz'ora, 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


TMJDWMtO Um 

t  m 
DIALETTO  91  TRENTO 

DI  ALOGO 

VIA  U*  PATftOir  B  mr  ID  atlTIDOlB, 

Patr.  E  COSI  y  Battista  ,  hat  fat 
tuit  quel ,  che  i'  ho  ordina? 

Serv.  Si  or  ,  mi  poss  nssicurario 
d'aver  fatt  pù  hen  che  ho 
podù.  Stammattina  alle  sei  e 
'n  quart  era  zk  en  cammin  ; 
alle  sette  e  mezza  a  metà 
strada  ,  e  alle  ott  e  tre  quarti 
entrava  'n  zittìi  ;  ma  '1  s' è  pò 
mess  a  piover  tant. . .  ! 

Patr.  Che  al  solit  te  sarai  sta  a 
far  '1  poltron  en  ten  osta  ria  , 
per  spettar  che  noi  piovessi 
£  perchè  non  hat  tolt  Tom- 
hrella  ? 

Serv.  Per  no  aver  impedimenti  ; 
e  po' jer  sera  ,  quande  son  nà 
a  lelt,  noi  pioveva  pù,  o  se'l 
pioveva  el  pioveva  pochis* 
sìm:  stamattina  ,  quande  son 
leva,  l'era  tult  scrcn,enol 
s'è  'nnugolà  che  al  levar  del 
sol.  Pù  tardi  è  pò  vegnò'n 
gran  vent ,  ma  'n  vczze  de 
spazzar  vìa  le  nugole  ,  Plia 
porta  na  tompcsla  ,  che  l'ha 
dura  uiczz'  ora  ,  e  pò  acqua  a 
scccie. 
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Padr.  Così  vuoi  /anni  inten- 
dere di  non  aver /atto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è  vero? 

Serr.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  f  quando  saprà  il 
giro  che  ho /atto  per  città 
in  due  ore, 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Serv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  /erma to  in  bottega 
del  sarto  y  ed  ho  visto  con 
questi  mici  occhi  raccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e/odere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti  y  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 
pellajo  ed  il  calzolaio  y  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serv.  Sì  Signore:  il  cappel- 
laio ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  y  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cai- 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali y  le  scarpe  grosse 
da  caccia  f  e  gli  scarpini  da 
ballo, 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andatOy  che  que- 
sto era  rcsòcnziah? 


Piitr,  Cosi  le  vudì  farme  'n ten- 
der denonr  Tfiittquasignpnt 
de  quel  che  t'area  ordinìt  t  è 
*1  Tera  ? 

Serv.  Anzi  spero  che  'i  sarà 
conteiit,  quande '1  salerà'! 
giro  che  ho  fatt  per  dttà  'n 
dò  ore. 

Patr.  Sentinte  le  tò  prodezze* 

Serv,  Entant  ch'el  pioveva ,  mq 
som  ferma 'n  la  bottega  del 
sartor,  e  ho  TÌstco'sti  me'occi 
giustà'l  so  sora  vesti  con  Là  ver 
e  fodre  nove,  el  so  gilè  do£  e 
1  Longoni  colle  staffe  ì  era  fì- 
nidi ,  e  r  era  lì  che  M  tajava 
la  soHovesta. 

Palr,  Tanto  mejo.  Ma  t'avevi 
pura  pochi  passi  el  cappellar 
e  '1  cagliar  y  e  de  questi  nò 
hat  zercA  no  ? 

Serv,  Si  signor:  el  cappellar 'l 
nettava  'I  so  oappel  veccio,  e 
no  ghe  muncava  che  orlar  '1 
novo.  El  cagliar  pò  Tavea 
termina  i  stiTài  y  le  scarpe 
gros?e  da  cazza  e  quelle  da 
hall. 

Patr.  Ma  en  casa  de  me  pare  , 
quande  set  nà  i  che  Tera  l'cs- 
scfìziui  ? 


Serr.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  ni  suo  padre , 
né  sua  madre  y  né  suo  zioy 
perché  jeri  l'altro  andarono 
in  villa  j  e  vi  hanno  pernot^ 
tato* 

Padr.  Mio  fratello  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? 

Serr.  No  Signore  j  perché  ave-' 
vano/atta  una  trottata  ver- 
so AvisiOf  ed  avevano  con- 
dotto il  bambino  e  le  bam- 
bine» 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  //  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre ^ 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata ,  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or- 
dine di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli^  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 
Matarella- 

Padr.    Dunque    la    casa    era 

vuota  ? 
Sery.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  ^  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere^ 
perché  le  portasse  a  chi  do*- 
veva  averle» 
Padr.  Meno  male.  E  la  prov^ 
vista  per  domani? 
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Se^v,  Appena  oessi  da  piorer: 
ma  no  ho  trovA  né  so  pape,  uè 
so  mamma ,  né  so  zìo  ;  percbé 
Taltrérì  t  é  nàdi  'n  riila ,  e  i 
s' é  fermadi  11  anca  la  nott. 

Patr,  Me  fradél  però ,  o  so  moi- 
)ér  almen  la  sarà  stàda  a  casa. 

Serv.  Mon  signor  ;  percbé  i  ave^ 
Ta  fatt  na  trottada  rersAris, 
e  i  avea  toit  con  Lori  anca  1 
poppo  e  le  puttclle. 

Patr,  Ma  In  serritù  er'ella  tutta 
for  de  cà  ? 

Serv^'EÌ  cogo  l'era  andà  'n  cam- 
pagna col  so  sior  papà  ;  la  ca- 
meriera e  dò  serri  tori  con  so 
cugnada  ,  e  '1  cùct'ièr  ,  che  i 
gayea  ordina  de  laccar  i  cavai 
per  farghe  far  moto,  Tera  nà 
colla  carrozza  rersMatarello. 


Patr*  Dunque  la  casa  la   era 

vuoda  ? 
Serv.  No  ho  trova  che'l  staller^ 

e  a  el  ho  consegna  tutte  le 

lettere ,  perché  el  le  portass 

a  chi  le  néra. 

Patr.  T'hai  fatt  ben  E  la  prov- 
vista per  doman  ? 
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Scrv.  V  ho  fatta  :  per  minestra 
ho  preso  della  pasta  ,  e  in," 
tanto  ho  comprato  del  for- 
maggio e  del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella,  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma^ 
jale  ed  un*  anatra  da  farsi 
col  cavolo,  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi ,  né  starne  y 
né  beccacce,  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Sery.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan- 
tità, perchè  costava  pochis^ 
Simo,  Ho  comprato  sogliole, 
triglie,  razza,  nasello  e  a- 
liuste. 

Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

SerT.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere  ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero ,  pepe , 
garofani,  cannella  e  ciocco- 
lata ,  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 


Serv,  L'ho  fatta  :  per  menestra 
ho  tolt  della  pasta,  e  'ntantho 
erompa  del  formai  e  del  bot- 
ter.  Da  aggiunger  al  less  de 
▼edélla  ho  toU  'n  pezz  de  ca- 
stra. £1  fritto  1  farò  de  ser- 
▼el,  de  figa  e  d'articiocchi.Per 
amido  ho  erompa  del  rtigant 
e  un'ànedra  da  far  coi  cadi. 
E  stccome  no  ho  trova  né  tor- 
di,  né  pemÌ8>  né  beccdue,  ghe 
sostttuerò  enrècse  'na  dindot** 
ta  còtta  en  tei  forno. 


Patr,  E  pese,  n'hat  prorist? 

Serv.  Anzi  n'  ho  tolt'n  quantità, 
perché  'J  costava  poch  affati. 
Ho  compra  trutte ,  sardene  e 
barbi. 

Pàtr^  Cosi  va  benissem.  Ma  '1 
perrucchér  no  te  avrai  podù 
vederlo  no? 

Serv^  Ansi  siccome  el  g'ha  la 
bottega  areni  a  quella  del 
droghér  i  dove  ho  fati  prov- 
vista de  succher  ,  péver ,  ga- 
ròfoi ,  cannella  e  cioccolata  ; 
cos\  ho  parla  anca  con  el. 

Patr.  E  che  nove  t'ha  *1  dai? 


Senr.  Mi  hét  detto  che  P  Opera 
in  musica  ha  fatto  furore  ^ 
ma  che  il  balio  è  stato  fi-» 
schiaio;  che  quel  giovine  si" 
gnore  suo  amico  perde  T  a/^ 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse,  e  che  ora  aspetta^ 
va  di  partire  colia  diligen- 
za per  Genova.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
hacongedato  il  promesso  spo^ 
so,  e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  piti. 

Fadr.  Gelosie  • . .  questa  A  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Serr.  Se  ella  si  contenta  man^ 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vinOy  e  torno  subi- 
to a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Padr*  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casuy  ascolta 
prima  cosa  t*  ordino  y  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai  quan^ 
to  ti  piacerà. 

Serr.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob- 
biamo farcy  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi- 
gliori ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro- 
cura che  non  manchino  né 
scodelle  y  ne  vassoj.  Acco- 
moda la  credenza  con  frut- 
te ^   uvUy   nociy  mandorle  y 

dolci  j  confetture  e  bottiglie. 
Treni  ino  Voi»  nt. 
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Serv.  El  mlia  diti ,  che  l'opera 
en  musica  l'ha  fatt  furor  ^  ma 
che  '1  ball  i'ò  sta  fiscià;  che 
quel  sior  zÒTen  ^so  amigo,  l'ha 
pers  l'altra  sera  al  xoch  tutte 
le  scommesse  y  e  che  adess  V 
aspettava  de  partir  per  Geno- 
Ta  colla  diligensa.  El  m'ha 
ditt  anca  y  che  la  siora  Luxiet- 
ta  l'ha  dat  la  zesta  al  so  spos, 
e  che  riia  fatt  surament  de 
no  Tolerlo  pù. 

Patr.  Gelosie:  questa  sì  la  me 
fa  rider  ;  ma  adeso  pensaote 
a  noi. 

Serv.  Se'l  se  contenta»  magno 
'n  pò  de  pam  e  bere  'n  Uc- 
cher  de  TÌm  y  e  torno  subit  a 
torr  i  so  comandi. 

Patr.  Siccome  g*  ho  fretta  y  e 
c&gno  nar  for  de  casa,  scolta 
prima  >  cosa  te  ordino  y  e  pò 
te  magnerai  e  te  polserai  fin 
che  te  Tuoi. 

Serv.  £1  comanda  pur. 

Patr.  Per  el  dìsnar  che  doyèm 
far»  prepara  tutt  en  sala  ;  tòi 
la  toraja  e  i  mantpoi  p&  bo- 
ni, e  i  piatti  di  porsela na  y  e 
Tarda  che  no  manca  né  scu- 
delle  né  Tasi.  Fornisci  la  ere- 
densa  de  frutt»  UTa,  nos, 
mandole  >  confetture  e  botti- 
glie. 
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Serr.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  éPar-* 
gento  e  le  forchette  e  i  col- 
telli col  manico  di  avorio .  e 
ricordati  che  le  bocce  i  bic»' 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac" 
comoda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggiole  migliori* 

SerT.  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente, 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona ,  /a*  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
finij  e  cuoprilo  con  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
acquaj  e  sulla  catinella  di" 
stendi  un  asciugamano  or^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa' tutto 
in  regola ,  e  la  mancia  non 
mancherà. 

Serr*  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose,  ma  farò 
tutto. 


Serv.  E  che  possAde  metter  en 
.  tavola? 

Palr.  Tòi  i  cucciali  d' arzent  e 
le  forcine  e  i  cortei  col  m^i- 
necli  d'  avorio  ;  e  recorde  le 
che  le  bozze ,  le  biccherc  e  i 
biccherini  ci  sia  qaei  de  cri- 
stali  mola.  Comoda  p6  'n tor- 
no alla  taola  le  careghe  fu 
bone. 

Strv.  £1  sarà  servi  a  pontin* 

Patr.  Rccordete  che  sta  sera 
ven  me  nonna.  Te  sai  quani 
che  rè  seccante  quella  vec- 
cia. Metti  all'orden  la  camera 
bella  9  fa  'mpienir  '1  pa  jarizz 
e  batter  el  sdramaz.  Prepara 
'1  lett  con  linzòi  e  fodre  dei 
più  finì  e  covérzelo  eoa  'na 
zenzalliera.  Porta  acqua  en 
tei  boccale  sul  baztn  disten- 
di un  sugaman  ordinari  e  un 
fin.  Fa  tutt'n  regola  e  la  bo- 
na man  nò  la  mancherà» 


Serv.  En  veriti  el  m'ha  ordina 
molte  cose  >  ma  farò  tutu 
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CEMHI    STOKiCI    SULLA    OOMIHAZIONE   ROMANA 

NEL    TRENTINO. 


L 


la  storia  del  Trentino^  siccome  quella  delle  altre 
contrade  italiane^  tutte  di  classica  celebrità^  ha  il  suo  pe- 
riodo mitico  e  tradizionale*  Fuvvi  chi  pretese  che  di 
razza  Euganea  fossero  i  suoi  primi  abitatori.  Altri  gli  volle 
derivati  dalla  potentissima  nazione  etrusca,  ed  aggiunse 
che  un  duce  chiamato  Reto  die  il  nome  alla  famiglia  reti- 
ca  di  etrusca  derivazione.  Piacque  poi  a  taluno  additare 
in  un  modo  assai  diverso  la  comparsa  degli  antichi  Etru- 
schi neiralta  valle  dell'Adige:  a  quella  irruzione  si  assegnò 
per  causa  lo  avere  ì  barbari  Galli  alle  spaile^  coli' ag- 
giunta però  che  ai  fuggitivi  non  si  die  tregua  finché  non 
ebbero  varcate  le  Alpi  per  cercarsi  un  ricovero  sulle  rive 
deirEuno,  restando  padroni  di  quelle  dell'Adige  i  pre- 
potenti invasori  venuti  in  Italia  d'oltremente.  Fu  dimo- 
strato a  suo  luogo  con  quanta  circospezione  proceder  si 
debba  nell'indagine  degli  avvenimenti  tradizionali^  e  tan- 
to più  nello  ammetterli  o  rigettarli.  Livio^  Plinio^  Trogo 
non  parlarono  di  questa  parte  della  Rezia  in  modo  da 
farci  comprendere  chi  fossero  i  primi  a  porvi  il  domi- 
cilio e  come  ciò  avvenisse  :  la  verità  storica  ci  concede 
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unicamente  di  asserire^  cbe  ai  tempi  di  Angusto  Trìdento 

era  oppido  y  forse  città. 

Anteriormente  a  quelP  epoca  ^  tra  la  seconda  guerra 
punica  e  la  cimbrica  ^  restavano  domati  dalle  invitte  le- 
gioni romane  gli  itali  alpini  ^  tra  i  quali  gli  Stoni,  che  il 
Tartarotti  chiamò  abitatori  della  Valle  del  Sarca ,  asse- 
gnando loro  a  capoluogo  Sthonos,  ora  Siero  o  Stenico: 
checché  debba  credersene ,  certo  è  che  ai  tempi  della 
guerra  cimbrica  il  Proconsolo  Gitulo  avea  fatta  impian- 
tar r insegna  dell'aquila  latina  sulle  cime  dell'Alpi  Re- 
tiche^  quando  i  Cimbri  sboccando  da  quei  nevosi  varchi 
lo  fbrsarono  a  riparare  nella  Venezia  ;  ma  nelle  Veronesi 
pianure  sarebbe  forse  perito  col  suo  esercito ,  se  Mario 
già  vincitore  dei  Teutonii  alle  acque  Gestie ,  non  fosse 
volato  in  suo  soccorso  ,  distruggendo  lo  sciame  dei  bar- 
bari invasori. 

Dopo  quel  celebre  avvenimento^  trovasi  nelle  storie 
preso  registro  della  cittadinanza  conceduta  nel  ^o5  di  R. 
da  Cesare  anche  alle  colonie  già  dedotte  sull'Adige.  Ven* 
ticinque  anni  più  tardi  Augusto  faceva  erigere^  o  restau* 
rare^  un  fortilizio  sulla  tridentina  Verruca:  e  non  fu  im- 
provvido quel  divisamento ,  stantechè  i  Reti  dell' Enne  si 
affacciavano  di  tratto  in  tratto  minacciosi  ai  varchi  Al- 
pini^ e  poscia  nel  740  di  R.  ardivano  inoltrarsi  fino  al  cen- 
tro  della  bassa  valle  dell'Adige;  ma  Druso  e  Tiberio 
seppero  ben  presto  domarli  e  disperderli. 

Dalla  precitata  guerra  retica  fino  alla  caduta  dello 
Impero  non  trovasi  nelle  romane  storie  ricordato  il  Tren- 
tino, che  per  sola  incidenza.  Dopo  la  lunga  calma  goduta 
sotto  i  primi  Imperatori  di  Roma,  ricompariscono  nella 
storia  i  Trentini  col  prestar  mano  valorosamente  a 


^7 
Legato  di  Yìtellio  nella  sua  discesa  dalla  Germania  aal 

Pò.  Sedati  i  tumulti  da  Vespasiano^  ricompouevasi  Talta 
Italia  alla  calma  ;  ma  30tto  M.  Aurelio  irrompevano  i 
Germani  nella  Rezia  Cisalpina ,  di  là  cacciati  da  Pom- 
pejano  e  Pertinace.  Dopo  qualche  tempo  Garacalla  era 
costretto  a  riprender  Tarmi  per  far  rivarcare  le  Alpi  a 
quegli  invasori:  iquali^  resi  invece  più  baldanzosi^  attem- 
po di  Gallieno  si  inoltrarono  nelle  loro  corse  ostili  sino 
alle  rive  del  Pò;  e  benché  poi  presso  il  Benaco  sconfitti, 
tornavano  piiì  furibondi  alle  depredazioni,  e  non  meno 
di  tre  pugne  costava  ad  Aureliano  la  loro  completa  disper- 
sione. Presago  Flmperator  Probo  di  nuove  irruzioni,  sni- 
dava gli  avanzi  dei  fuggiaschi  dalla  Rezia ,  e  muniva  nel 
278  di  valide  difese  le  pendici  alpine.  Le  incursioni  di 
quei  barbari  ricominciarono  ciò  nondimeno  sotto  Costan- 
zo, ma  in  allora  vennero  almeno  infrenate;  quando  però 
sul  trono  imperiale  si  furono  assisi  Yalentiniano  e  Va- 
lente, per  un  intiero  decennio  dovè  Talta  Italia  soppor- 
tare le  loro  devastazioni ,  finché  cioè  Teodosio  non  die 
loro  nel  870  sanguinosa  e  completa  disfatta.  Oltre  ad  un 
secolo  dopo  comparvero  minacciosi  gli  Alemanni  Giutun- 
ghi,  e  guai  se  Santone  non  avesse  saputo  deviare  scaltra- 
mente quel  torrente  devastatore:  eccitò  quell'accorto  Co- 
mite  gli  Unni  e  gli  Alani  ad  irrompere  sul  territorio  dei 
Guitungbi;  coloro  retrocedettero  per  provvedere  alla  pro- 
pria difesa ,  e  in  cotal  guisa  V  alta  Italia  ne  fu  liberata. 

Consegue  dal  fin  qui  esposto  che  dai  primi  annidel- 
rimperio  fino  a  Teodosio  si  tentò  reiteratamente  dagli  Ale- 
manni di  invadere  il  territorio  italiano  per  derubarlo  più 
che  per  farne  la  conquista.  Allorquando  però  si  assise  Ono- 
rio sul  trono  imperiale  d'Occidente,  discendendo  Alarico 
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giù  per  le  Alpi  Giulie  nella  Venezia ,  maneggiavasi  coi 
Germani  perchè  simultaneamente  s'impadronissero  delle 
rive  dell'  Adige  :  sulle  quali  accorrendo  Stilicone  pugnava 
da  prode  ed  eccitava  gli  abitanti  alla  difesa;  ma  educato 
nei  princip)  della  greca  ingordigia^  scendeva  poi  alla  bas- 
sezza di  patteggiare  a  denaro  la  ritirata  degli  invasori  ^ 
senza  accorgersi  clie  quell'esca  appunto  dovea  renderli 
ben  presto  padroni  della  sventurata  Italia.  Per  Tultima 
volta  infatti  erano  scacciati  gli  Alemanni  da  Majorano:  in 
quella  fuga  sembra  che  pronunziassero  orridi  giuramenti 
di  vendetta ,  poiché  tornando  a  insignorirsi  della  bella 
Penisola  la  resero  stranamente  diserta. 


§.  2. 


GOTI  BAJOARI  E  LONGOBARDI. 

(a)  Dominio  de' Goti. 

Più  volte  malauguratamente  ne  occorse  di  tolrnare  a 
far  menzione  dell'età  ferrea  del  dominio  dei  Barbari  :ora 
però  reca  sodisfazione  che  siaci  permesso  esser  concisis* 
simi^  stantechè  trattandosi  di  recondita  vallata  alpina  non 
oflferse  questa  vasto  campo  alle  ruberie  di  quegli  invasori* 
Allorquando  Odoacre  reduce  dalla  Pannonia  colle  raccolte 
ciurme  di  Eruli  di  Turcilingi  e  di  Sciri  invase  la  Penisola, 
gratuitamente  asseriva  il  Sigonio  che  per  quel  suo  ritorno 
in  Italia  scelto  avesse  il  varco  delle  Alpi  Tridentine  e  le 
Chiuse  di  Verona^  poicbè  i  cronisti  lo  fecero  è  vero  pas- 
sare pel  Norico^  ma  senza  specificare  il  punto  di  passaggio 
tra  i  tanti  di  quella  sezione  di  giogaja  Alpina*  Succeda*» 
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togli  Teodorico  il  Goto^  vuoisi  ricordare  eh'  ei  fu  provvi- 
dissimo nel  munire  di  fortificate  difese  i  confini  del  nuo- 
vo suo  regno^  poiché  tra  quelle  sue  cure  fuvvi  pur  quella 
di  presidiare  il  Trentino^  per  la  sua  posizione  importan- 
tissima in  quella  valle  dell'alta  Italia.  In  una  sua  epìstola 
ai  Feltrini^  da  Gassiodioro  conservata^  ordina  quel  re  che 
nella  Tridentina  regione  sìa  costruita  una  città;  il  co* 
mando  viene  espresso  con  parole  chiarissime^  ciò  nondi* 
meno  i  passionati  per  le  antiche  orìgini  trovar  vollero 
nella  voce  edificare  il  significato  che  suol  darsi  al  restau* 
rare ,  per  la  futilissìma  conclusione  che  Teodorico  non 
fu  il  fondatore  di  Trento  già  in  allora  esistente^  ma  che 
ei  solamente  fece  ricingerla  di  mura  !  Tal  vanitosa  suppo- 
sizione merita  la  fede  stessa  che  dar  si'  debbe  all'  asserto 
di  quei  storiografi^  che  in  altra  epistola  riferita  da  Gas- 
siodoro  e  da  Teodorico  diretta  ai  Goti  e  ai  Romani  ahi* 
tanti  attorno  al  Castello  Verruca ,  vollero  sì  parlasse  del 
fortilizio  omonimo  circa  a  cinquecento  passi  distante  da 
Trento  ,  come  se  in  Italia  non  si  trovassero  altre  rócche 
designate  con  quel  nome  ;  e  senza  riflettere  che  la  Ver- 
ruca del  Friuli  ^  oggidì  chiamata  Montefalcone^  era  stata 
appunto  il  passaggio  scelto  dai  Gimbrì  e  da  altri  barbari 
per  calare  in  Italia  giù  dall'  Alpi  Noriche.  Il  Dominio 
dei  Goti  sull'alta  Italia ,  e  perciò  anche  sul  Trentino  , 
dopo  ana  durata  di  circa  ottant'  anni  restò  spento:  nei 
dittici  della  maggior  chiesa  di  Trento  trovasi  registrato 
il  nome  di  tre  Vescovi  in  quella  epoca  vìssuti  j  Pere- 
grino ,  Grazioso  e  Adeodato. 
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(b)  Bajoari. 

Nel  tempo  in  cui  i  Goti  agnoreggiavano  le  contrade 
circompadane,  il  Hoiqe  dei  Bajoari  era  già  succeduto 
nelle  Bezie  all'  altro  d^li  invasori  Alemanni.  Collegati 
quei  barbari  coi  Franchi,  e  soggetti  all'ai  to' dominio  dei 
loro  re  9  occupavano  nel  VI  secolo  Talto  Trentino^  di 
cui  furono  lasciati  tranquilli  possessori  fino  air  invasione 
italica  di  Garlomagno.  Per  quel  varco  alpino  aveanotan* 
tato  più  volte  spingere  fino  al  Pò  le  loro  corse  ostili  quei 
Franco-Bajoari  ;  prima  al  tempo  di  Odoacre;  poi  sotto 
Yitige,  per  ciò  che  ne  scrisse  Procopio;  indi  sotto  la 
condotta  di  Teodeberto ,  mentre  pugnava  contro  i  Goti 
Belisario.  Quelle  irruzioni  si  rinnuovarono  dopo  qualche 
anno,  ed  una  di  esse  si  distese  fino  all'Italia  meridiona- 
le :  nelle  successive  ritirate  pare  che  quei  devastatori  ol- 
tramontani ricalcassero  sempre  la  atessa  via  di  Tridento 
e  di  Genesa.  In  conclusione,  dalle  cime  delle  Alpi  tren- 
tine sino  a  Bolzano ,  le  soggiacenti  Valli  della  Rienza , 
dell'  Isargo  e  della  Venosta ,  fino  dal  tempo  del  Goti  furoa 
preda  dei  Franco*Bajoari;  quindi  anche  col  volger  degli 
anni  in  quella  contrada  alpina  tenne  il  domicilio  una 
popolazione  per  fisici  caretteri ,  per  lingua,  per  istituzioni, 
per  costumanze  al  tutto  diversa  dalla  Lombarda  e  dalla 
Veneta.  Ma  se  fino  da  epoca  si  remota  quegli  invasori  di 
razza  germanica  abitarono  le  rive  dell'Adige,  non  do- 
rranno ormai  dirsi  più  Alemanni ,  comecché  a  governo 
tedesco  soggetti  :  essi  tennero  e  tengono  il  loro  domicilio 
in  quei  recessi  alpini ,  perchè  men  fortunati  degli  altri 
conquistatori  nelle  invasioni  che  per  ben  dodici  volte  ri- 
tentarono suir  Italia  circompadana ,  furono  sempre  re- 
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spinti  ;  ma  il  ciolo  Mito  cui  TÌvono  è  cielo  italiano ,  e 
già  notammo  che  nelle  loro  qualità  intellettuali  e  mo- 
rali sono  al  tutto  conformi  agli  altri  abitanti  della  Pe- 
nisola. 

(e)   Longobardi^ 

Quando  Alboino  moveasi  per  insanguinare  e  depre- 
dare e  devastare  Tltalia^  sceglieva  in  queHa  calata  di  infa- 
me ricordanza  un  varco  delle  Alpi  Giulie:  dubitativa- 
mente narra  il  Muratori  che  Trento  colia  sub  provìncia  si 
sottomesse  all'  armi  longobardiche  nel  568  ;  il  Sigonio  e 
poi  il  Botta  scrissero  nel  569.  Quella  supposizione  è  prò- 
babile^ma  non  appoggiata  a  documenti  ;  prima  del  575 
non  trovasi  notizia  alcuna  di  Tridento  longobarda»  Dopo 
la  morte  del  Re  Glefone  ^nell'anarchia  ducale  cioè /fp/no 
tenne  sotto  di  se  quella  città.Fu  allora  che  i  limiirofi  Fran- 
co*Ba)oari  ritentarono  una  delle  consuete  corse  ostili^ 
ma  Evìno  ruppe  le  loro  orde  armate  y  indi  fermò  pac^  cui 
furono  di  suggello  le  sue  nozze  colla  figlia  di  Gaidoaldo 
duce  dei  Bajoari.  Di  quel  prode  valevasi  poi  Re  Autari 
in  una  pugna  coi  Greci  nell'  Istria;  dalla  quale  spedizione 
tornava  E  vino  nel  588  con  ingente  somma  di  oro  predato: 
neiranno  successivo  diveniva  cognato  del  suo  Re^  legatosi 
in  matrimonio  con  Teodelinda  altra  figlia  di  Gaidoaldo. 
Ma  gli  irrequieti  Franchi  di  tratto  in  tratto  irrompevano 
sull'Adige:  quindi  Re  Agilulfo  succeduto  ad  Autari  n^^ 
diva  Evino  in  ambasceria  nella  Francia  a  domandar  pa- 
ce ^  e  difatti  restò  fermata  :  simultaneamente  Angelo  o 
Agnello  Vescovo  di  Tridento  valicava  anch'esso  le  alpi^ 
per  riscattare  quei  che  dai  castelli  tridentini  erano  stati 
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condotti  in  Francia  prigionieri ,  molti  seco  riconducen- 
done per  le  benefiche  cure  principalmente  della  regina 
Brunechilde. 

Morto  il  Duca  Evinò  succedevagli  GaiWoat^o^  di  cui 
nuir  altro  scrissero  i  cronisti ,  se  nonché  fu  buon  cattoli- 
co, e  nel  6o3  si  riconciliò  con  Agilulfo  componendo  cer- 
te dissidenze  tra  essi  insorte.  D' indole  ben  diversa  si 
mostrò  il  terzo  tridentino  Duca  Alachì\  poiché  dopo 
aver  con  molto  valore  represse  le  ostilità  dei  Bajoari^  tentò 
ribellarsi  contro  il  suo  signore  aflforzandosi  nel  castello 
di  Tridente^  e  con  impetuosa  sortita  pervenne  anche  a 
sbaragliare  le  regie  truppe  che  lo  stringevano  d'assedio^ 
ma  poi  il  Re  perdonava  al  Duca  ribelle  per  la  mediazione 
del  principe  ereditario  Cuniberto  e  ne  ingrandiva  perfino 
il  potere  concedendogli  anche  il  Ducato  di  Brescia.  Nel 
690,  dieci  anni  dopo  quella  prima  rivolta^  Alachi  oltrag* 
giando  vilmente  il  debito  di  gratitudine  verso  Tamico  Cu- 
niberto divenuto  suo  sovra  no,  coglie  va  il  destro  della  sua 
assenza  per  invadere  il  Regno,  e  impadronirsi  della  sua 
stessa  reggia  in  Ticino  ;  ma  fatta  conoscere  troppo  pale- 
semente r  insaziabile  sete  d' oro  che  lo  rendeva  feroce  e 
crudele ,  fu  dai  nobili  Longobardi  discacciato ,  indi  scon- 
fitto in  battaglia  da  Cuniberto:  in  quella  sanguinosa  pu- 
gna restò  anzi  ucciso. 

Dal  680  al  724  non  trovasi  nelle  antiche  cronache 
menzione  alcuna  di  Duchi  trentini  ;  in  quell'anno  però 
esercitava  il  dominio  su  quella  contrada  il  Conte  Usingo 
postovi  da  Liutprando.  È  quella  Tultima  memoria  di  Tri- 
déato  longobarda  :  nel  ferreo  periodo  di  quella  tirannica 
dominazione  per  ben  sette  volte  restarono  diserte  le  rive 
dell'Adige  da  altrettante  fiere  pestilenze,  che  mieterono 
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miseramente  la  vita  di  un  gran  numero  di  abitanti: 
al  quale  ripetuto  flagello  succederono  talvolta  altri  feno- 
meni disastrosi  di  uragani^  di  terremoti  ^  di  straripamenti 
dopo  dirottissimi  diluvj  d'acque^  e  perfino  della  Ieb« 
bra>  nuovo  malore  propagatosi  fra  i  Trentini  nel  6i6:  e 
quella  fu  la  coorte  dei  naturali  fenomeni ,  che  accom- 
pagnò in  questa  deliziosa  valle  della  bella  penisola  il  san- 
guinolento periodo  della  Longobardica  dominazione. 

§•  3. 

DOMINIO  DEI  RE  d'  ITALIA  E  DELLA  GERMANIA 
NEL  TRENTINO^  DALl' 8oO  AL  gSn. 

Allorquando  l'Italia  piegava  sotto  il  giogo  del  nuovo 
usurpatore  Carlomagno^  il  Ducato  Trentino  era  tenuto 
da  Conti  che  lo  governavano  in  nome  del  Re  Desiderio, 
ed  i  possessi  bajoarici  dell'alto  Adige  da  Bavari  Gravioni 
ivi  esercenti  la  suprema  autorità  in  nome  del  Duca  Tas- 
silone  :  la  Venosta  al  di  sopra  del  Passero  obbediva  ai 
Duchi  della  fiezia  Curiense,  che  nella  tirannide  logobar- 
dica  se  ne  erano  insignoriti.  Conservò  Carlo  quella  parti- 
zione politica^  e  nel  781  allorquando  gli  piacque  di  ce- 
dere il  Regno  Italico  al  figlio  Pipino  >  Tassilone  restò 
feudatario  della  Bajoaria ,  e  tre  anni  dopo  Costanzo  Ve* 
scovo  di  Curia  prese  le  redini  governati  ve  della  Venosta, 
investito  dal  Re  Franco  del  Ducato  dell'alta Rezia. Prese 
iu  allora  il  Trentino  il  nuovo  gallico  nome  di  Marca  >  o 
terra  di  confine  settentrionale  del  Regno  Italico  coli' A- 
lemagna.  Primo  nella  serie  dei  Duchi  di  franca  elezione 
fu  Roperto:  nel  684  venuto  alle  mani  coi  due  Conti  Ba- 
joari  Gravinio  e  Idvino  restò  spento  nella  zuffa.  Indi  a 
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non  motto  TaMilone  tentava  rendersi  indipendente,  ma  il 
Sire  de' Franchi  gli  toglieva  la  Bajoaria ,  infeudandone 
nel  799  il  Duca  Geraldo.  Nella  successiva  partizione  del- 
l'Impero  tra  ì  figli  di  Carlo  avvenuta  neU' 806^  per  qua t* 
tro  anni  tutte  le  frazioni  del  Trentino  si  ricongiunsero 
sotto  nn  solo  signore.  Morto  Pipino  neir  810  la  Bajoaria 
passava  sotto  il  dominio  del  fratello  Carlo ,  e  nel  Regno 
Italico  succedeva  il  di  lui  figlio  Bernardo.  Ma  neir8i4 
Carlomagno  ritoglieva  la  Rezia  Curiense  al  Vescovo 
Bomedio  successore  di  Costanzo  ^  e  ne  investiva  un  Conte 
di  nome  Unfredo.  Indi  a  non  molto  finiva  i  suoi  giorni 
quel  potente  Imperatore ,  ed  il  suo  figlio  Carlo  Lodovico 
salito  sul  trono  imperiale,  dava  il  comando  della  Bajoa- 
ria al  primogenito  Lotario,  poi  chiamatolo  a  collega  per 
Teeercizio  del  supremo  potere,  dava  in  governo  neir8i7 
quella  Provincia  all'altro  figlio  Lodovico:  nell'anno  suc- 
cessivo il  Regnò  Italico  ricadeva  in  Lotario  per  l'assas- 
sinio di  Bernardo.  Compariscono  ora  negli  atti  dei  Re 
Franchi  dell'Italia  le  conte  infami  scene  di  trame  contro 
il  padre  :  in  quei  tempi  miserandi  Lotario  afforzava  le 
Chiuse  veronesi, indi  nella  Valle  Trentina  abbocavasi  col 
fratello  Lodovico  di  Bajoaria;  poi  neir84o  i  due  fratelli 
varcavano  le  Alpi  soprastanti  movendo  con  soldatesche 
contro  quelle  deli'  Imperadore.  Il  successivo  trattato  di 
Verduno  dell'  843 ,  assicurando  a  Lodovico  la  Germania, 
rendeva  Lotario  possessore  pacifico  dell'  Italia  e  delle 
Rezie  :  in  un  suo  regio  placito  tenuto  neir845  in  Tridente, 
che  da  pochi  anni  erasi  incominciato  a  chiamare  Triento, 
vien  designata  quella  città  come  Corte  Ducale,  ed  è 
fatta  menzione  del  Duca  Lìutfredo ,  forse  però  investito 
di  altra  Marca. 
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Avvenuta  neir855  la  morte  di  Lotario  ^  il  figlio  suo 
Lodovico  11^  già  Imperatore^  prendeva  possesso  anche 
deir  Italia  e  delle  Rezie  ^  edvabboccandosi  in  Trento  col 
Re  di  Germania  suo  zio^  ponevasi  con  esso  in  accordo 
per  adottare  provvedimenti  utili  ai  loro  sudditi.  Ma 
neir  8^5  accendevasi  aspra  guerra  per  la  successione  al 
precitato  Imperatore  Lodovico  II:  calava  giù  dalle  Alpi 
in  Pavia  Carlo  il  Calvo  di  Francia  ;  l'altro  Carlo  figlio  di 
Lodovico  di  Germania  tenevasi  in  Milano ,  minacciato 
però  di  espulsione  dall'emulo  assai  più  forte;  quindi 
Lodovico  spediva  a  rinforzo  V  altro  figlio  Carlomanno  ^ 
che  movendo  dalla  Baviera  discendeva  per  Trento  alle 
Chiuse.  Ivi  il  Calvo  otteneva  però  abboccamento  e  poi 
tr^ua:  reduce  Carlomanno  in  Baviera  iropadronivasi 
nelF  886  di  quel  Regno  per  morte  del  padre  ;  poi  ricom* 
pariva  minaccioso  sul  Ticino ,  scacciando  il  Calvo  e  in- 
seguendolo sulle  Alpi^  ove  nella  fuga  perdeva  la  vita. 

Neil'  879  Carlo  il  Grosso  spogliava  del  Regno  Ita- 
lico Carlomanno  :  neir88i  facevasi  ungere  Imperatore 
da  papa  Giovanni  Vili:  nell'anno  successivo  rivarcava 
le  Alpi ,  per  essere  eletto  successore  del  defunto  fratello 
Lodovico  IL  Guido  di  Spoleto  e  Berengario  del  Friuli 
avrebbero  voluto  profittare  di  quell'asseuza  per  usurpare 
il  dominio  d' Italia  :  papa  Martino  II ,  nemico  di  Guido , 
richiamava  di  qua  dall'Alpi  il  Re  tedesco  nell'883,roa 
Guido  che  avea  simulato  deporre  le  armi^  ben  tosto  le 
riprese^  costringendo  Carlo  a  scendere  nel  Trentino  con 
un  esercito  di  Bajoari.  Successivamente  i  popoli  di  Ger- 
mania proclamavano  loro  Re  Arnolfo  figlio  naturale  di 
GarlomagnOy  mentre  i  grandi  d'Italia  con  acclamazio- 
ne unanime  ponevano  la  corona  sul  capo  di  Berengario: 
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potè  Tasi  allor  temere  che  i  due  nuovi  sovrani  fosaer  ve- 
nuti fra  di  loro  a  contesa ,  ma  loro  parve  miglior  partito 
il  mettersi  in  accordo  :  ciò  accadde  neli'888  in  Trento, 
ove  i  due  Principi  si  abboccarono^  restando  Bereuga- 
rio^  come  Re  d'Italia,  Signore  anche  del  Trentino^  ad  ecce* 
Eione  della  Corte  delle  Navi  e  di  Sago  o  Àusugo.Dopo  non 
molto  rinnuovava  Guido  le  sopite  pretese  :  il  Papa  e  i 
Baroni^  che  parteggiavano  per  Berengario ,  sollecitavano 
con  inviti  Arnolfo  a  rivarcare  le  Alpi;  questi  per  la  Ve- 
nosta e  per  Trento  scendeva  in  Verona^  impadronivasi 
di  Bergamo  e  delle  città  circonvicine  sino  a  Piacenza  ,  e 
dopo  aver  devastate  al  solito  quelle  infelici  contrade , 
tornavasene  in  Lamagna  ricco  di  preda.  Si  riaccendevano 
allora  le  pugne  tra  Guido  e  Berengario;  spento  il  primo 
ribellavasi  al  vincitore  il  figlio  Lamberto:  aderendo  Ar- 
nolfo al  nuovo  invito  pontificio,  ricompariva  sul  Po^  re- 
partiva la  Lombardia  nei  due  Ducati  di  Milano  e  di 
Forogiulio^,  e  dopo  nuove  depredazioni  neir  896  se  ne 
tornava  in  Germania  pel  Trentino*  Allora  Berengario 
scacciava  i  due  governatori  tedeschi  e  fermava  la  resi* 
denza  in  Verona,  forse  più  volte  visitando  la  vicina  Marca 
trentina.  Se  non  che  nelTSQQ  una  nuova  orda  di  ladroni 
chiamati  Ungheri  irrompeva  pel  Friuli  nella  Valle  della 
Brenta,  e  nell'anno  successivo  penetrava  nella  Bajoaria, 
dandole  il  guasto  atrocemente:  indi  a  non  molto  spenge- 
yasi  la  stirpe  dei  Carolingi. 

Giovi  qui  lo  avvertire  che  nella  dominazione  di 
quei  Principi  franchi  si  rafiforzò  assai  nella  Venosta  il 
potere  dei  Conti  che  discendevano  da  Unfredo.  Verso  la 
metà  del  secolo  iX  succedeva  al  morto  Adelberto  il 
&^\\o  Adalrico\  neir 883  trovasi  menzione  di  Burcardo 
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fralello  minore  del  precedente^  soggetto  sulle  prime  al 
Duca  delle  Rezie  Rodolfo^  ma  nei  primi  anni  del  aecolo 
X  creato  Marchese  e  Duca  egli  pure:  a  Rodolfo  succe- 
deva Ulrico  y  indi  li  figlio  Adelberto  che  incominciava 
a  regnare  nel  912.  Riprendendo  ora  il  filo  serico  di  quei 
tempi  infelicissimi  9  debhesi  far  menzione  anche  di  un 
nuovo  usurpatore  y  di  Ugo  di  Provenza  cioè  y  che  dopo 
aver  vinti  e  fugati  Berengario  ed  Arnoldo^  strappava  dalle 
loro  mani  T  insanguinata  corona  d' Italia ,  e  nel  934  se 
la  poneva  arditamente  sul  capo.  Testimone  a  quella  usur- 
pazione era  Manasse^  Arcivescovo  di  Arelate,  cui  il  nuovo 
Re,  padre  o  congiunto,  donava  le  rendite  delie  chiese  di 
Man to va, di  Verona  e  di  Trento:  Manasse  godeva  in  Mi* 
lano  i  piaceri  della  R.  Corte,  e  da  favoriti  suoi  ammini- 
strar faceva  la  Trentina  diocesi.  Ma  nel  945  ricompariva 
per  la  Venosta  sull'Adige  Berengario,  che  giunto  presso 
la  Rocca  inaccessibile  diGastelformicario,ora  detta  Corona 
di  Sigismondo ,  adescava  con  blandi  progetti  e  donativi  il 
chierico  Adelardo,  custode  del  fortilizio  del  suo  signore 
Manasse:  al  quale  spediva  segreti  messi  Adelardo,  per 
annunziare  le  proposte  che ,  dopo  qualche  titubanza,  ve- 
nÌTano  accettate  e  poste  ad  effetto  col  l'espulsione  di  Ugo. 
Ardua  impresa  riesciva  poi  per  Berengario  la  promessa 
fatta  al  simoniaco  Manasse  delle  due  ricchissime  chiese 
di  Milano  e  di  Como;  in  vece  di  questa  potè  investirlo 
dell'altra  di  Reggio,  ma  non  potè  farlo  assidero  sulla 
cattedra  milanese,  contrariato  dai  due  competitori  Adel- 
manne  e  Gualberto. 

Mentre  Manasse  spacciavasi  Arcivescovo  di  Milano, 
governando  però  la  sola  Marca  e  il  Vescovado  di  Tren- 
to, Ottone  I  Re  di  Germania  calato  dalle  alpi  sul  Tren- 
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tino  nel  gSf ,  infeudava  neiranno  dipoi  Berengario  del 
Regno  d'Italia,  dando  cosi  origine  alle  funeste  pretese 
dei  Re  di  Germania  auir  infelice  Penisola.  Riserbavasi 
però  Ottone  le  due  Marche  di  Aquiieja  e  di  Verona;  e  sera* 
bra  che  nella  seconda  fosse  compresa  anche  la  Trentina^ 
affidata  perciò  al  governo  dei  suoi  Baroni  tedeschi^  primo 
dei  quali  fu  Arrigo  Duca  di  Baviera. 
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A  TUTTO  l'xL 


Poco  dopo  la  metà  del  secolo  X  il  governo  della 
Marca  e  della  chiesa  di  Trento  passava  da  Manasse  in 
Lantranno.  Nel  960  a  f^isundo  di  Sabbiona  succedeva 
Riperto:  dalle  vecchie  cronache  non  deducesi  chiara- 
niente  se  questo  prelato  e  il  successore  suo  Alboino  tra- 
sferissero la  sede  in  Brissina  :  certo  è  che  verso  il  mille  i 
loro  successori  si  appellarono  Vescovi  della  chiesa  Sab- 
bionese  e  Brissìnese.  Morto  Lantranno^  il  clero  e  il  popolo 
di  Trento  si  eleggevano  a  Vescovo  Arnaldo  da  Pavia  ^ 
vissuto  poi  fin  verso  il  972  :  assidevasi  allora  sulla  Tren- 
tina Cattedra  Rainoardo  y  che  alcuni  storiografi  suppo- 
sero avere  appartenuto  alla  famiglia  dei  trentini  Signori 
di  Caldesio  in  Val  di  Sole,  ma  senza  addume  i  documenti. 

Mentre  accadeva  la  precitata  successione  di  Vescovi 
nell'alta  Valle  dell' Adige  ^  si  ripetevano  lungo  di  essa  le 
calate  in  Italia  del  secondo  e  del  terzo  Ottone  :  nel  looa 
perla  via  stessa  del  Trentino  veniva  trasportato  in  Aqui- 
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^ana  il  cadavere  del  secondo  di  que'due  Imperatori^ 

inaDCalo  di  vita  dopo  le  fallite  sue  imprese.  Nella  succes- 
siva funestissima  divisione  degli  Italiani  ^  nata  dal  volere 
alcuni  un  re  nazionale  ed  altri  un  tedesco,  Arduino 
d' Ivrea  cacciava  il  Vescovo  di  Verona  dalla  guardia  delle 
chiuse  trentine^  poi  sbaragliava  le  soldatesche  spedite 
dall'emulo  Arrigo.  Nel  ioo4  quel  germanico  Re  muovea 
sdegnato  coi  suoi  Bavari  a  vendicarsi  dell'onta  sofferta^ 
ed  anche  in  tal  mossa  serviva  il  Trentino  di  teatro  a  quelle 
corse  ostili.  Altrettanto  accadeva  nel  1026  nella  calata 
di  Corrado  II  :  se  non  che  debbesi  supporre  che  i  Vescovi 
dell'alta  Valle  dell'Adige  prependessero  alla  fazione  ghi- 
bellina^ poiché  i  predetti  Imperatori  facevano  sempre  nuo- 
vi doni  e  concessioni  alle  loro  chiese.  Ciò  confermasi  solen- 
nemente dalla  condotta  che  tenue  il  terzo  Arrigo.  Mentre 
nel  1039  ^S'^  assumeva  il  governo  delle  cose  germaniche^ 
si  adoperava  per  V  elezione  del  Bavaro  Popone  al  Vesco- 
vado di  Brissina.  Arrigo  chiamava  poi  quel  prelato  nel 
io4o  alla  dieta  di  Augusta  ;  indi  lo  voleva  compagno  nel 
1046  nel  viaggio  fatto  a  Roma  per  essere  incoranato  da 
papa  Clemente  II:  e  poiché  quel  pontefice  moriva  in 
cammino  nel  riaccompagnare  verso  le  Alpi  il  consacrato 
Sire ,  questi  induceva  i  Romani  ad  eleggersi  il  prediletto 
Vescovo  Brissinese  y  che  occupò  infatti  la  Sede  pontificia 
col  nome  di  Damaso  IL 

La  vacante  Sede  di  Brissina  fu  allora  venduta  dal- 
rimperatoreAldovino  percento  marche:  frattanto  quella 
di  Trento  era  governata  da  Odalrico  di  Trento^  uomo 
assai  colto^  intraprendente^ facondo,  che  nel  io55  cessò 
di  vivere.  Provvide  l'Imperatore  alla  successione  di  Odal- 
rico^ molto  interessando  a  quel  principe  oltramontano 

Trentino  Voi»  i^n>  S 
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di  tenersi  amici  i  Signori  del  Trentino  y  onde  non  aver 

contrasti  nelle  frequenti  spedizioni  in  Italia.  Frattanto 
Arrigo  IV  rendevasi  odioso  ai  Baroni  ed  al  Clero  per 
Teffrenata  sua  tirannide ,  e  papa  Gregorio  VII  Io  puniva 
con  anatemi  e  collo  sciogliere  i  sudditi  imperiali  dal 
giuramento  di  fedeltà.  Succedeva  allora  il  tanto  celebre 
Conciliabolo  di  Vormazia  contro  il  Pontefice^  a  cui  pren- 
deva energica  parte  il  Cardinale  Ugo  il  Bianco^  trentino^ 
creduto  da  alcuni  di  nobile  prosapia  della  Naunia  :  noto 
è  il  perdono  domandato  poi  da  Arrigo  al  Pontefice  ;  noto 
il  gastigo  che  gli  fu  assegnato  ;  notissimo  il  suo  ritorno 
alle  ostilità  contro  Roma  :  ed  in  tutti  quegli  avvenimenti 
ì  due  Vescovi  del  Trentino^  creature  deir Imperatore, 
parteggiarono  per  lui.  £  non  solamente  quei  Prelati ,  ma 
i  Conti  della  Venosta  altresì  furono  sempre  per  Arrigo 
nelle  guerre  contro  V  antirè  Rodolfo  da  esso  sostenute ,  e  di 
alcune  delle  quali  fu  teatro  Talta  valle  deir  Adige*  Morto 
poi  il  pontefice  Gregorio  VII>  queir  infelice  contrada  era 
travagliata  da  nuovi  disastri, perchè  Guelfo  di  Baviera  il 
di  cui  figlio  avea  sposata  la  tanto  celebre  contessa  Ma- 
tilde, reduce  in  Germania  per  Trento,  usò  violenze  in 
Bressanone ,  cacciando  da  quella  chiesa  il  Vescovo  Alto- 
vino,  e.  ponendovi  un  intruso ,  che  indi  a  non  molto  però 
fu  messo  in  catene  dagli  abitanti. 


S-  5. 


CENNI  STORICI  DEL  S&COLO  XII. 

Dispiaceva  grandemente  ai  Trentini  che  un  Principe 
tedesco,  valendosi  della  fazione  ghibellina, esercitasse  su 
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di  essi  il  predominio  con  eleggere  e  deporre  i  Vescovi  a 

suo  talento.  Sai  cominciare  di  questo  secolo  si  congrega* 
rono  perciò  in  assemblea^  per  rompere  i  vìncoli  di  quella 
vìlissima  servitù;  ma  il  conte  della  Venosta  Adalberto 
e  la  maggior  parte  dei  Feudatarj  della  chiesa  Trentina 
opposero  la  forza  dell'armi  a  quella  generosa  delibera* 
zione.  Per  cinque  anni  le  masnade  feudali  tennero  sulle 
difese  i  militi  dei  Comuni^  proclamanti  la  loro  libertà.  Le 
successive  deliberazioni  della  Dieta  Germanica  misero 
d'accordo  per  qualche  tempo  i  due  partiti^  perchè  ad 
entrambi  avverse:  poi  tornarono  tra  di  loro  ad  ostilità^ 
ma  senza  dar  luogo  ad  azioni  meritevoli  di  menzione; 
quindi  ricorderemo  unicamente  che  nel  iiiaun  terribile 
incendio  ridusse  in  cenere  quasi  tutti  gli  edifizj  di  Trento. 
Ai  tempi  dell'Imperatore  Lotario  III  tutta  l'aita 
Valle  dell'Adige  continuava  ad  esser  miseramente  divisa 
in  Guelfi  e  Ghibellini.  Quel  principe  ^  a  cui  nel  ii3a  non 
veniva  contrastata  la  discesa  fino  a  Trento ,  era  ivi  co- 
stretto a  deviare  ed  entrare  in  Lombardia  dalla  via  di 
Brescia ,  non  senza  grave  perdita  delle  sue  soldatesche  :  e 
reduce  in  Germania  nell'anno  successivo^  avrebbe  voluto 
forzare  le  Chiuse  di  Verona^  ma  dopo  un  sanguinoso 
conflitto  non  trovò  salvezza  che  fra  le  gole  dei  monti. 
Una  peggior  sorte  attendevalo  quando  volle  per  la  seconda 
Tolta  calare  in  Italia  nel  1 136:  nella  discesa  ostacoli  fortis- 
simi ad  ogni  passo  :  nel  ritorno  imboscate  e  zuffe  fino  al 
varco  alpino;  in  vicinanza  del  quale  lasciava  miseramente 
la  vita  in  un  abituro. 

Quei  prosperi  successi  dei  Trentini  Guelfi  contro 
V  Imperatore  furono  nuova  esca  alle  loro  gare  con  gli 
indignati  Ghibellini.  Per  un  intiero  decennio  le  due  &- 
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zioni  si  travagliarono  con  sanguinose  ostilità  :  delle  quali 

stancatosi  il  Vescovo  Altemanno^  appiglia  vasi  al  partito 
di  peregriflRare  in  Palestina^ e  nel  ritorno  da  quel  viaggio 
cessava  di  vivere  correndo  Tanno  ti^g:  quell'egregio 
Prelato^  sebbene  di  straniera  prosapia^  si  mostrò  cari* 
tatevole^  munificentissimo^  senza  sete  d'impero^  alieno 
dallo  spirito  di  fazione.  Ed  anche  la  sede  Brissioese  ebbe 
in  quei  tempi  infelicissimi  un  ottimo  Pastore,  il  B.  Er- 
manno cioè,  di  angeliche  virtù  mirabilmente  fornito. 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  che  discorriamo,  i 
potenti  Signori  della  Venosta  aveano  lasciata  travedere 
r ambiziosa  mira  di  dilatare  i  confini  dei  possessi  aviti, 
con  impadronirsi  dei  feraci  campi  di  alcuni  dei  loro  clienti. 
Hel  ii4o  incominciarono  a  prendere  distintivo  nome  dal 
loro  tugurio  di  Castel  Tiralo,  indi  valendosi  del  diritto 
di  avvocatura  sulla  chiesa  Trentina,  profittarono  di  ogni 
pretesto  per  immischiarsi  negli  a£fari  di  quel  Ducato. 
Era  però  di  grave  ostacolo  alla  loro  ambizione  la  po- 
tenza dei  Conti  di  Appiano  o  di  Piano,  feudatarj  di  una 
gran  parte  di  Val  Norica.  Alle  reciproche  provocazioni 
tenne  dietro  nel  1 153  aperta  guerra  ,  che  mise  in  armi 
tutta  la  popolazione  dell'alto  e  basso  Trentino. Nelle  pri- 
me zuffe  soccombevano  quei  di  Tirolo  :  le  voci  del  Santo 
Pastore  Ermanno,  aborrente  dagli  odj  di  parte  e  dal  san- 
gue, non  erano  ascoltate;  restava  quindi  punita  Talteresza 
dei  vincitori  Guelfi  da  gravi  perdite»  Si  sospendevano 
poscia  quei  turpi  sdegni  fraterni  per  la  discesa  del  primo 
Federigo  ;  le  di  cui  soldatesche  devastavano  il  territorio, 
e  non  le  sole  abitazioni  dei  privati,  ma  le  chiese  stesse 
erano  da  quei  ladroni  dispogliate.  Frattanto  nel  if56 
faceasi  succedere  al  defunto  Vescovo  di  TreutoEverardo^ 
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il  tedesco  sacerdote  Alberto  11^  prediletto  dell' Impe- 
ratore y  la  di  cui  elezione  invisa  ai  Guelfi  fece  scoppiare 
nuova  guerra  tra  i  due  partiti.  £  Todio  reciproco  si  ac* 
crebbe  ancor  di  più^  dopo  che  un^ambasceria  spedita  dal 
Papa  air  Imperator  Federigo  e  scortata  da  quel  ghibel- 
lino sacro  pastore  per  un  tratto  della  Valle  Atesina ,  ei 
restò  vittima  di  un'  imboscata  :  a  punizione  della  quale 
discese  bensì  dalla  Baviera  in  Venosta  il  Duca  Arrigo , 
ma  ripartito  appena^  addivennero  i  Guelfi  anche  più  bai* 
danzosi^  conculcando  le  fatte  promesse  e  simulando  calma 
nel  solo  passaggio  di  Federigo  avvenuto  per  la  seconda 
volta  nel  ii58. 

Tostochè  il  Papa  ebbe  lanciato  nel  i  i6o  i  suoi  ana- 
temi contro  il  predetto  Imperatore^  echeggiò  in  tutta  la 
valle  Atesina  alto  romor  militare.  Si  dichiararono  Ghi- 
bellini Bertoldo  di  Tirolo^  il  Vescovo  di  Trento,  Gundi* 
baldo  di  Castel  Pergine,  e  i  conti  d'Arco  di  bavarese  pro- 
sapia^ le  valli  dell'A Visio  e  del  Noce,  e  i  contadi  di  Ala,  di 
Mori  e  di  Naco:  presero  invece  le  divise  guelfe  i  Signori 
di  Appiano,  i  cittadini  di  Trento,  tutti  i  Comuni,  eccetto 
i  sopraindicati ,  ed  i  Gastrobarci.  Presago  di  sventure  il 
Vescovo  Trentino  presidiava  V  antica  rocca  di  Castel 
Belvedere ,  e  i  fortilizj  di  Madruccio ,  di  Stenico  e  di 
Enne;  e  ITmperadore  dal  canto  suo  corrispondeva  a  quei 
tratti  d' amicizia  con  nuove  donazioni  alla  Chiesa  Trenti- 
na. Ricalava  poi  nel  1166  il  Barbarossa  sul  Pò,  e  sebbe- 
ne la  lega  Trentina  non  commettesse  atti  ostili,  pur  non 
dimeno  ei  scelse  la  via  di  Valcamonica,  onde  non  esporsi 
a  sanguinoso  cimento  col  forzar  le  Chiuse  di  Verona.  Al- 
lora i  Perginesi ,  insorgendo  i  primi  tra  quei  della  lega 
pr^etta^  sì  unirono  in  assemblea  nel  Cenobio  di  Valdo, 
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per  darsi  in  accomaudigia  alla  citlà  di  Vicenza.  Si  leva- 

rouo  quindi  a  tumulto  gli  uomini  di  Trento  e  di  Valle 
Lagarina  :  i  militi  di  quei  Comuni  aveano  a  condottieri 
i  Castrobarci  :  fu  loro  prima  impresa  lo  invadere  la  Ca- 
staldìa di  Ala  ^  e  il  diroccamento  delle  castella  di  quel 
contado ,  forse  coadiuvati  in  tali  azioni  dai  Veronesi. 

Frattanto  Federigo  avvolto  in  Lombardia  nelle  pu- 
gne con  quei  della  lega^  impadronivasi  nel  1 167  delia  forte 
rocca  di  Garda^  infeudandone  il  Vescovo  Trentino  Alber- 
to^ ma  col  patto  di  non  poterla  giammai  alienare  e  di  te- 
nerla presidiata  da  Trentini  e  non  da  Lombardi.  Se  non 
che  l'imperatore  era  poi  costretto  quasi  a  darsi  alla  fuga 
e  riparare  in  Germania:  quindi  il  Vescovo  diffidando  dei 
Trentini  caldi  di  libertà  patria^  pensò  di  ricorrere  alla  po- 
tente ghibellina  famiglia  veronese  dei  Carlessari  per  tener 
presidio  nellacquistata  fortezza.  Dopo  alcuni  anniscendeva 
per  la  terza  volta  l'Euobarbo  sul  Pò  nel  1174^  nia  non  pel 
Trentino  :  in  quella  contrada  lo  spirito  di  parte  e  la  brama 
di  emanciparsi  dallo  straniero  si  esaltarono  potentemente^ 
dopo  la  disfatta  sofferta  daglTmperiaU  a  Legnano.  Alle  mi- 
nacce dei  più  bollenti  faziosi  succederono  i  fatti  ^  stante- 
che  il  comune  di  Bauzzano  sdegnando  di  più  obbedire 
alla  Chiesa  di  Trento  ,  minacciava  di  sottoporsi  air  altra 
di  Brissiua.  Corsero  alle  armi  i  Guelfi^  e  le  aveano  già 
impugnate  a  lor  difesa  i  Ghibellini  :  si  tenevano  i  primi 
^uUa  destra  dell'Adige^  soccorsi  dai  Veronesi  ;  discende* 
vano  gli  altri  dalla  Venosta  con  orde  di  alpigiani^  fin 
presso  Roboreto:  ivi  accende  vasi  atroce  pugna^  teitninata 
con  immensa  strage  di  Ghibellini  e  dello  stesso  Vescovo 
Alberto^  trovato  ira  i  cadaveri  col  brando  alla  mano. 
Quella  disfatta  rendeva  ebri  di  vendetta  i  Ghibellini  ;  i 
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quali  presso  Marco  venivano  di  nuovo  alle  mani  ;  e  per 

sette  intiere  ore  menavano  ampia  strage  dei  nemici  ^  ri« 

portandone  vittoria  ma  non  senza  gravi  perdite.  Frattanto 

il  Trentino  ritornava  alla  devozione  imperiale^  ed  era 

quella  la  conseguenza  principale  della  battaglia  di  Mar* 

co^  avvenuta  nel  1177* 

Nella  successiva  tregua  tra  il  Barbarossa  e  il  Ponte^ 
fice,  Salomone^  eletto  Vescovo  e  Principe  di  Trento  in 
luogo  di  Alberto^  interveniva  al  congresso  di  Venezia  per 
assistere  alla  giurata  pace  di  anni  sei  tra  V  Imperatore  e 
la  Lega  Lombarda.  Ma  Federigo  reduce  in  Germania^  me- 
ditando sol  modo  di  vendicarsi  dei  Trentini ,  decretava 
nel  ii8a  la  soppressionedei  Consoli  municipali^  riunendo 
e  consolidando  nel  Principe  Vescovo  tutti  i  poteri:  di 
quei  comandi^  non  accompagnati  dal  soccorso  di  soldate- 
sche, si  ridevano  i  Guelfi;  e  di  quell' insulto  preparavasi 
a  vendicarsene  il  Vescovo  Salomone ,  quando  la  morte  lo 
colpi  correndo  Tanno  11 83. 

Nel  periodo  discorso  succedeva  nella  sededi  Brissina 
al  B.  Ermanno  Ottone  di  Andecco,  di  ghibellina  famiglia 
ma  del  tutto  alieno  dallo  spìrito  di  parte;  il  quale  non  po« 
tendo  ricevere  se  non  la  sola  investitura  imperiale^  preferi 
di  abdicare  j  e  ripassate  le  Alpi  scelse  a  domicilio  Barn- 
berga.  Ad  Ottone  succedeva  allora  il  dottissimo  Arrigo  >  e 
dopo  suli  quattro  anni  Roggero  di  Altoburgo,  che 
sdegnando  anche  esso  di  esser  vittima  di  scismi,  cedeva 
il  Vescovado  ad  Arrigo  II,  vissuto  nell'apatia  fino  al  1 196* 
Simultaneamente  i  Signori  di  Tirolo ,  Adalberto  cioè  poi 
Bertoldo  e  indi  Arrigo^  si  adoperavano  con  molta  atti- 
vità nel  consolidamento  delle  progressive  usurpazioni  che 
andavano  facendo. 
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Venuto  a  morie  il  fiarbarossa  e  raqcedutoglt  nel  i  igo 
il  figlio  Arrigo^  confermava  nell'anno  successivo  il  di- 
ploma del  padre  a  favore  dei  Vescovi  Trentini  contro  la 
libertà  del  popolo  ;  la  quale  pur  troppo  indi  a  non  molto 
restò  spenta  ^  si  per  la  prepoderanza  della  Ghibellina 
fazione^  si  per  la  mutata  indole  dei  Guelfi^  non  più  caldi 
di  amor  di  patria  nella  difesa  della  libertà  nazionale^  ma 
traviati  anch'essi  per  maligni  impulsi  di  avidità^  di  ven- 
dette  e  di  basse  passioni. 
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CERHI  STORICI  DEL  SECOLO  XIII. 

Dopo  la  vittoria  di  Marco  aveano  acquistata  gran 
potenza  i  Signori  dell'Archese^  ardenti  ghibellini^  favoriti 
dall'Imperatore  ed  infeudati  di  quella  Rocca  fino  dal 
II 86.  Nelle  gare  tra  Filippo  Svevo  ed  Ottone  sassone 
avrebbero  i  Guelfi  ritentata  la  sorte ^  se  gli  Arcensi  non 
avessero  offerto  gagliardi  soccorsi  al  Vescovo  Corrado:  se 
non  che  bramando  esso  di  mettersi  in  accordo  coi  citta- 
dini unitisi  ai  Veronesi  y  con  questi  fermava  la  pace  in 
Ala  nel  i2o4>  facendosi  però  nemico  Odelrico  d'Arco. Stan- 
co il  Prelato  Principe  di  vivere  tra  i  timori  e  le  aogoscie 
riparava  di  là  dall'Alpi  io  Enìponto^  e  promulgando 
la  sua  solenne  rinunzia  clùudevasi  in  un  monastero.  £  di 
quella  abdicazione  sarebbesi  poi  pentito ,  ma  papa  Inno- 
cenzo lil  ne  volle  l' eseguimento^  approvando  nel  i  aoy 
l'elezione  a  nuovo  Vescovo  in  Federigo  dei  Signori  di  Van- 
ga. Consanguineo  dei  Conti  di  Tirolo,  edi  quel  Federigo  di 
Svevia^  che  divenne  poi  Imperatore  nel  i  a  i4i  magnanimo 
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per  natnraed  avverso  alle  faBÌoni,  incominciò  per  costrin* 

gere  i  Signori  d'Arco  a  riconoscersi  suoi  vassalli  ;  acquistò 
in  compra  parte  di  CSastel  Beseno  ;  ricuperò  i  feudi  oppigno- 
rati per  debiti.  Provvide  poi  alla  difesa  e  custodia  delia  cit- 
tà; fece  erigere  il  grandioso  fabbricato  di  Gastelvecchio^  ed 
altri  vasti  edifizj  ;  e  quel  che  è  più^  seppe  farsi  rispettare 
ed  amare  dai  cittadini  ;  quindi  senza  tema  si  risolvè  a 
prender  parte  alla  Crociata  del  iai3^  ma  infermatosi  in 
Tolemaide  ndl'anno  successivo  ivi  mancò  di  vita.  Gli 
venne  allora  eletto  in  successore  Alberto  Vicedomino  e 
suo  parente ,  cbe  in  Terrasanta  lo  avea  accompagnato  : 
non  seppe  questi  farsi  amare  e  stimare  come  il  Vanga  :•  i 
nemici  esterni^  e  forse  anche  gli  interni,  lo  costrinsero  a 
fuggire  nel  1^29  presso  Federigo  II  che  trovavasi  in  Ga« 
poa ,  ove  mori  poco  dopo  il  suo  arrivo.  Gli  succedeva 
il  Cremonese  Gerardo  y  nel  di  cui  dominio  durato  fino 
al  I33a  y  non  merita  ricordo  che  il  funestissimo  iucen- 
dio,  da  cui  restò  quasi  incenerita  Trento  correndo  Tan- 
no 1 226. 

Contemporaneamente  la  cattedra  Brissinese  era  oc- 
cupata da  Arrigo  già  arcidiacono  di  Aquileja  successore 
di  Bertoldo,  che  dopo  avere  retta  in  pace  quella  chiesa 
fino  al  1 2:29,  veniva  poi  trascinato  ad  atti  ostili  dalla  rapa- 
cità e  dalle  violenze  del  suo  avvocato  Alberto:  al  quale  il 
buon  prelato  avrebbe  dovuto  soccombere ,  se  Federigo  II 
calando  dalla  Germania  per  Brìssina  in  Lombardia,  avuto 
riguardo  alla  sua  inoltrata  vecchiezza,  non  avesse  a  sé 
avocato  il  governo  di  quella  scompigliata  diocesi ,  scac- 
ciandone Tavido  Alberto.  Passava  quindi  Tlmperatore  in 
Trento,  onorevolmenre  accolto  dal  Principe  Alderigo 
succeduto  a  Gerardo  ^  e  dai  fratelli  Al):)erico  ed  Ezzelino 


78 

da  Romano  ivi  recatisi  àà  incoDUrarlo.  In  tale  occasione 

venne  istituita  in  Trento  la  carica  dei  Potestà  imperiali^ 
primo  dei  quali  fu  Lazzaro  da  Lucca ,  collo  scopo  di 
mantener  devoti  air  Impero  i  Vescovi ,  ed  impedire  ai 
Guelfi  di  levarsi  a  rivolta.  Quel  nuovo  ordinamento  non 
valse  a  liberare  Alderigo  dalle  prepotenze  degli  irrequieti 
vicini  f  e  singolarmente  dei  Signori  di  Arco ,  ingranditi 
fino  dal  laai  coi  feudi  di  Spneto^  di  Drena  e  di  Torbo- 
le^  per  concessione  imperiale  ingiusta  e  pregiudicievole 
alla  cbiesa  di  Trento.  La  discordia  fraterna  entrata  in 
queir  orgogliosa  famiglia  ne  rese  più  miti  gli  atti  tiran- 
nici :  frattanto  col  pretesto  di  sopire  le  continue  discordie 
il  Vicario  imperiale  Ezzelino^  in  accordo  col  Potestà, 
condusse  in  Trento  un  ghibellino  presidio  di  Tedeschi.  Di 
quella  coorte  prevalevasi  allora  il  Potestà  Sodegerio  for- 
zando Alderigo  al  bando  volontario  dal  suo  Vescovado: 
della  quale  violenza  voUeprender  vendetta  Iacopo  di  Liz- 
zana  ajutato  dai  Bresciani  e  dal  Conte  di  S.  Bonifazio^ 
ma  i  suoi  sforzi  non  furono  cagione  che  di  nuove  stragi  e 
di  maggiore  sicurezza  a  Sodegerio  nell'  esercizio  delFusur- 
pato  potere.  Dopo  il  1^43  l'esule  Alderigo  si  mostro  tal-- 
volta  in  Trento^  ma  senza  poterne  ricuperare  il  dominio  ; 
nel  1147  mancò  di  vita. 

Nel  descritto  periodo  due  gravissimi  avvenimenti 
accadevano  nelFalto  Trentino;  la  congiunzione  delle 
case  di  Audoeco  e  di  Gorizia  con  quella  di  Tirolo ,  e  reie- 
zione di  Egenone  di  Appiano  a  successore  di  Arrigo  nella 
sede  Vescovile  di  Brissina» Proveniva  quel  prelato  da  una 
famiglia  che  odio  mortale  avea  sempre  uudrito  contro  i 
^Marchesi  della  Venosta  ;  pur  nondimeno  finché  restò  in 
Brissina  si  mostrò  ghibellino^  ma  nel  1:248  chiamato  in 
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Trento  per  succeder  ad  ÀlderigOi  prese  la  guelfa  divisa 

ÌQ  favore  del  Papa»  Gli  Arco^  i  Gastelbarci ^  i  Vanga ,  si 
collegarono  allora  coi  Ghibellini  :  Egenone  soggeltavasi 
prima  colle  armi  i  Vanga;  indi  armava  a  sua  difesa  i  Si- 
gnori di  Vigolo,  di  Vizzana^  di  Madruccio,  di  Brenta, ed 
i  villani  delle  Giudicarle;  profittava  poi  della  morte  del 
ghibellino  Alberto  di  Tirolo,  e  nel  1^55  otteneva  che 
Trento^ prima  di  ogni  altra  città  lombarda  scotesse  il  giogo 
di  Ezzelino  e  dei  due  suoi  satelliti  imperiali.  Accorreva  il 
tiranno  a  vendicarsi  dell'onta  con  devastazioni  ed  inau- 
dite crudeltà  y  poi  ritira  vasi  sopra  Bassauo^  per  riserbare 
a  miglior  tempo  l'attacco  di  Trento.  Eutro  la  quale 
chiuso  Egenone  per  assedio  postovi  dai  Ghibellini,  affati- 
cavasi  con  energia  nel  tenere  in  devozione  chi  si  era  po- 
sto sotto  le  sue  insegne, scagliava  anatemi  contro  i  nemici, 
e  conseguiva  poi  T  importantissimo  intento  di  mettere 
la  scissura  tra  i  Signori  d'Arco,  tirando  coli' oro  al  suo 
])artJto  Riprando.  Sopraggiuuse  intanto  la  primavera  del 
i256y  ed  Ezzelino  anelante  vendetta,  entrato  ueiralla 
Valle  della  Brenta,  dava  alle  fiamme  le  castella  di  Cimo- 
ne,  dì  Montara,  di  Vignola,  di  Dosso,  di  Brenta,  di  Vi- 
golo ,  ed  il  borgo  di  Pergine  :  muovendo  poi  di  là  verso 
Trento,  il  solo  spavento  del  suo  nome  gliene  dischiudeva  le 
porte:  la  sventurata  città  era  quindi  messa  a  ruba  ed  il  po- 
polo a  £1  di  spada ,  e  finalmente  impadroni  vasi  quel  feroce 
tiranno  delle  tre  quarte  parti  di  dominio  sulla  contrada , 
rilasciandone  l'altra  a  Mainardo.  Ma  Ezzelino  tornò 
presto  in  Verona  per  tentar  l' impresa  di  Mantova  :  Mai* 
nardo  colse  allora  il  destro  per  appropriarsi  tutta  la  giuri- 
sdizione, obbligando  il  Vescovo  e  il  Capitolo  a  dargliene 
l'investitura:  e   il   prelato  assentiva,  poi  dichiarava 
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nulle  perchè  «storte  le  fatte  concessioni  in  clandetina  as- 
semblea. Frattanto  i  due  usurpatori  Mainardoed  il  collega 
Ezzelino  continuarono  ad  esercitare  la  loro  tirannide  so- 
pra il  Trentino ,  il  primo  fino  al  1 2S8  in  cui  mancò  di 
Tita  y  ed  il  secondo  nell'  anno  successivo  colto  anch'esso 

dalla  morte. 

Le  Trentiue  fazioni  si  mostravano  disposte  a  cal- 
marsi per  Testìnzione  di  quei  due  usurpatori;  e  forse  in- 
tese a  quel  provvido  scopo  il  prelato  Egenone  ^investendo 
Mainardo  II  ed  Alberto  stesso  dei  diritti  di  Jwocazia 
e  dei  feudi  già  goduti  dai  Conti  di  Tirolo  e  di  Piano. 
Ma  le  sue  speranze  andarono  ben  presto  disperse  :  Mai« 
nardo  più  violento  del  defunto  padre^  conculcando i  fer- 
mati patti,  levò  a  ribellione  contro  il  Vescovo  le  Giudi- 
carie;  invitò  i  Veronesi  aduna  incursione  sul  Trentino  e 
meditò  di  insignorirsi  dei  feudi  degli  Arcensi.  Quei  suoi 
disegni  di  usurpazione  vennero  coronati  di  prospero  suc- 
cesso, merci  le  ibrze  deirarmi  è  ricorse  Egenone  alla  difesa 
delle  pontificie  scomuniche  :  Tusurpatore  finse  di  scendere 
ad  accordi  per  meglio  ingannarlo  :  oppresso  il  prelato  dalle 
sciagure,  mori  nel  nx^Z  in  Padova  ove  erasi  refugiata 

U  elezione  del  nuovo  Vescovo  cadde  sopra  Arrigo  , 
frate  Teutonico ,  protonotario  dell'  Imperatore  Rodolfo  L 
Passati  appena  otto  giorqi  dal  suo  ingresso  in  Trento 
Mainardo  lo  chiudeva  in  un  carcere  ;  dal  quale  evadendo 
fuggivasene  lanciando  anatemi:  dopo  una  peregrinazione 
di  anni  due  otteneva  nel  i^'jS  in  Augusta  dall'Imperatore 
un  decreto  di  intimazione  al  Conte  a  comporsi  amiche- 
volmente. Fermati  i  patti  della  concordia ,  attentavasi 
Arrigo  a  rientrare  in  Trento:  Mainardo  riprendeva  ben 
tosto  le  ostilità  e,  dopo  infiniti  travagli  recati  ad  Arrigo, 
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reodevasi  necessaria  ima  seconda  iolimazione  impeFiale 
firmata  in  Ulma  da  Rodolfo  nel  1376.  Rispondeva  il  Con- 
te all'imperiai  comando  col  devastare  barbaramente  i 
dintorni  di  Bauzzano:  vennero  allora  da  Ulma  nuovi 
inviti  alla  pace  y  e  i  patti  dei  due  dissidenti  furono  san- 
zionati e  giurati.  Sperò  quindi  Arrigo  die  il  violento  aor 
tagonista  non  ordisse  nuove  trame;  appena  però  ritornato 
nella  sua  diocesi^  Mainardo  gli  tese  aguati  per  averlanelle 
mani  y  e  ciò  fece  risolvere  il  perseguitato  Vescovo  a  dar 
Trento  e  il  ducato  in  custodia  ai  Padovani ,,  avviandosi 
poi  verso  Roma  in  simulata  legazione. 

Marsilio  Partenopeo  padovano^  trovatosi  investito 
della  suprema  autorità^  si  diede  ad  opprimere  talmente  i 
Trentini  e  gli  trattò  con  tantadurezza,  da  forzarli  aduna 
rivolta^  conseguenza  della  quale  fu  nel  1279  lo  sgombra- 
mento  dei  Padovani  dalla  Valle  dell'Adige.  Si  tentò  allora 
di  riunire  Arrigo  e  Mainardo  con  un  compromesso  conte- 
nente patti  generojH  e  sodisfacenti  y  reciprocamente  accet- 
tati. Anche  il  Conte  Odelrico  d'Arco^  cbe  avea  parteggiato 
pel  Vescovo^  si  accomodò  alle  trattative  cbe  gli  vennero 
offerte  ;  ma  tostochè  Mainardo  si  fu  allontanato  ^  venne 
ad  atti  ostili ,  non  senza  grandi  difficoltà  e  dopo  un  lungo 
tempo  fatti  cessare.  Ricomparve  allora  in  campo  Mainar* 
do  con  temerarie  pretese  ;  il  Vescovo  giustamente  resiste- 
va ,  e  quel  prepotente  lo  faceva  gittare  in  ceppi.  Per 
liberarsi  dai  quali  offerse  Arrigo  amichevole  accomoda- 
mento che  fa  disprezzato^  e  si  considerò  anzi  decaduto 
dai  suoi  diritti^  ponendo  in  Vescovado  due  Podestà  per 
governare  in  nome  di  Mainardo  che  si  soscrivea Contedi 
Tirolo  e  Duca  di  Carintia.  Correva  Tanno  1188  senza 
che  a  quella  usurpazione  fosse  stato  dato  un  termine  : 
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Maina rdo  intimorito  delia  popolare  esecrazione  offerse 
ingiustissimi  accordi  dall'alto  Clero  approvati;  indignato 
Arrigo  del  tradimento  dei  suoi  più  intimi  y  cessò  di  vi- 
vere in  Roma  nel  1 389. 

Papa  Niccolò  IV  consecrava  a  nuovo  Vescovo  il 
mantovano  Filippo  Bonacolsi  minor  conventuale^ die  in- 
cominciò la  sua  carriera  collo  invocare  il  patrocinio  di 
Roma.  Deputò  il  Papa  tre  Prelati  per  intimare  a  Mainardo 
la  restituzione  di  tutte  le  cose  usurpate ,  sotto  pena  del« 
r anatema.  Zannino  da  Bergamo  speditogli  come  Legalo 
veniva  chiuso  sotto  buona-guardia  dal  Conte,  che  con 
grande  scaltrezza  tergiversava  prima  coltre  deputatì^indl 
appella  vasi  alla  Corte  papale:  ed  il  buon  Pontefice  bra- 
moso di  domarlo  con  l'indulgenza,  delegava  altri  eccle- 
siastici a  nuove  trattative  d'accordo,  ma  in  quel  frat* 
tempo  veniva  a  mancar  di  vita ,  e  il  temerario  Conte 
restava  libero  dal  minacciato  giudizio.  Posta  appena  la 
tiara  nel  1294  ^^  ^^^P^  ^i  Celestino  V  ricorsero  tosto  ad 
esso  e  Filippo  e  Mainardo  :  una  terza  delegazione  di  Pre- 
lati intimò  i  dissidenti  a  comparir  nel  Duomo  di  Trento: 
era  sollecito  a  mostrarvisi  Mainardo  ,  ma  per  temenza  o 
per  disprezzo  mancava  Arrigo.  Fu  quindi  emanata  sen- 
tenza di  pieno  trionfo  del  Conte:  della  qual  vittoria  però 
ebbe  breve  godimento,  stantechè  reduce  da  un  viaggio 
indi  a  poco  fatto  in  Carinzia  infermò  gravemente:  chia- 
mati a  se  i  tre  figli  Ottone  Lodovico  ed  Arrigo,  ordinò 
loro  di  restituire  al  Vescovo  tutto  il  maltolto  e  spiro- 
Liberato  il  Trentino  dai  flagelli  di  quel  potente 
usurpatore ,  sperò  Filippo  di  riavere  calma  e  Ducato  ; 
quando  gli  eredi  di  Mainardo  dichiararono  di  non  esser 
disposti  ad  attenere  il  giuramento  fatto  al  padre.  Filippo 
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portò  allora  le  sue  lagnanze  in  Francoforte  al  Re  de'Ko- 
mani  Adolfo ,  e  dopo  lieta  accoglienza  ebbe  da  esso  am- 
piissìoii  decreti  ;  i  quali  però  avvantaggiarono  si  poco  le 
sue  condizioni^  che  fu  costretto  a  ricorrere  air  alleanza 
dei  Veronesi  e  dei  Mantovani ,  siccome  in  seguito  ricor- 
deremo. 
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CERNI  STORICI  DEL  SECOLO  XIY. 

Fino  al  i3oa  le  soldatesche  veronesi  e  mantovane 
spedite  a  Filippo  lo  schermirono  dalle  violenze  dei  Conti 
di  Tirolo.  Sigefrido  Vescovo  di  Curia  propose  allora  di 
venire  ad  accordi  :  le  condizioni  furono  indiscrete  ed  in* 
giuste:  il  buon  vescovo  Trentino  accettò  la  pace^  pur 
nondimeno  i  mantovani  coi  veronesi  sgombrar  non  vol- 
lero dal  Ducato  senza  ricevere  prima  una  cospicua  som- 
ma: Filippo  moriva  ìndi  a  poco  in  Mantova  esule  dalla 
Diocesi ,  sul  cadere  appunto  del  1 3o3. 

Papa  Benedetto  XI  traslocava  dal  vescovado  di  No- 
vara a  quello  di  Trento  il  veneto  patrizio  Bartolommeo 
Quirino.  Con  questo  i  Conti  di  Trento  pattuirono  di  re- 
stituire il  temporaneo  domìnio  del  Trentino^  riserbandosi 
il  solo  borgo  di  Pergine^  e  purché  liberati  fossero  dalle 
censure:  Bartolommeo  annuiva  nel  i3o6^  e  prendeva 
possesso  della  città  e  del  Ducato;  nell'anno  successivo 
investiva  dei  feudi  dipendenti  dalla  sua  Chiesa  i  due 
fratelli  Ottone  e  Arrigo  di  Tirolo ,  essendo  il  terzo  già 
mancato  di  vita.  A  queir  investitura^  effettuata  con  fastosa 
pubblicità^  tenne  dietro  ben  prestola  morte  di  Bar tolom- 
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meo  I  il  di  cui  vescovado  restò  poi  vacante  per  anni  tre^ 
finché  cioè  per  opra  di  A^rrigo  VII  non  venne  eletto  il 
suo  Cancelliere  Arrigo  di  Lorena.  Compariva  il  nuovo 
vescovo  in  Trento  nel  i3io  accompagnato  da  messi  im« 
periali^  e  con  ampli  diplomi  di  protezione:  i  Conti  di  Ti- 
rolo^cou  portentosa  mutazione^giammai  recarono  molestie 
a  quel  vescovo:  che  anzi  Alberto^  poi  Re  di  Boemia^ 
volle  restituirgli  anche  la  Valle  di  Flemme^  sebbene  op- 
pignorata per  imprestanze  ^  accompagnando  quella  resti- 
tuzione col  dare  al  Vescovo  i  già  contestati  titoli  di  Duca^ 
di  Marchese  e  di  Conte. 

Correndo  Tanno  iSs^  i  Ghibellini  d'Italia  attiravano 
in  Trento  Lodovico  il  Bavaro^  eletto  Re  de'Romani,  invi- 
tandolo alla  celebre  assemblea  cui  molti  altri  Principi  e 
Delegati  intervennero,  per  indurlo  a  recarsi  in  Milano  a 
prender  ivi  la  corona  di  ferro,  dopo  la  deposizione  di  Papa 
Giovanni  XXILMa  il  Vescovo  Arrigo^non  ghibellino  come 
il  Muratori  pretese  ma  guelfo,  sembra  che  restasse  chiuso 
nel  castello  di  Tenno  finché  durarono  quelle  fazioni.  Go« 
vernò  poi  senza  disturbi  la  Chiesa  sua  e  lo  Stato  ,  man- 
cando  di  vita  nel  i336. 

Carlo  IV  Re  de' Romani  intrudeva  dieci  anni  dopo 
nella  Chiesa  Trentina  il  suo  Cancelliere  Niccolò  di  Bru- 
no. Energico  il  nuovo  Prelato  nei  suoi  modi ,  incominciò 
per  costringere  i  Signori  di  Castelbarco  a  restituire  tutto 
ciò  che  aveano  usurpato  nella  Lagariua.  Si  suscitò  poi 
qualche  tema  di  una  calata  in  Val  d' Adige  di  Lodovico  di 
Braudemburgo  divenuto  sposo  di  Margherita  di  Tirolo^ 
che  ripudiato  aveva  il  marito  Re  di  Boemia  proclamato 
da  essa  impotente;  ma  insorse  invece  un  altro  avversario^ 
Siccone  cioè  di  Caldonazzo,  antico  vassallo  della  chiesa 
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Treatiiia  y  il  quale  levandosi  dalla  dipendenza  del  Ve- 
scovo ^  minacciava  impadronirsi  di  Pergine.  Ricorse  Nic- 
colò ad  un  ajuto  di  soldati  tedeschi ,  e  Siccone  chiese  al- 
lora rinforzi  ad  Ubertino  da  Carrara  :  questi  propose  in* 
vece  accordi  di  pace  e  sarebbero  forse  stati  accettali^ 
se  dì  repente  non  fossero  scesi  in  Trento  Lodovico  Impe- 
ratore e  r  altro  Lodovico  di  Brandeburgo.  Luchino  Vi- 
sconti spediva  tosto  fanti  e  cavalli  al  Vescovo  perchè  si 
tenesse  in  guardia  ;  lo  Scaligero  dal  canto  suo  mandava 
genti  armate  a  sostener  le  parti  di  Siccone;  ma  Lodovico 
divenuto  signore  di  Tirolo  tentò  ben  presto  insignorirsi 
anche  di  Trento,  e  Papa  Clemente  VI  lo  scomunicò.  Frat- 
tanto i  Trentini  adescarono  Carlo  Re  di  Boemia  y  figlio 
del  repudiato  e  defunto  Giovanni  y  a  recarsi  tra  di  loro  : 
comparve  difatti  in  Trento  nel  i347  ^^^  ^^^ti  di  pelle* 
griuo;  il  popolo  lo  gridò  Imperatore.  Sopraggiunta  la 
primavera^  tentò  un'incursione  in  Venosta  e  sperò  pren- 
der d'assalto  Merano  ove  Margherita  erasi  rinchiusa,  ma 
fu  battuto  e  dovè  ritirarsi  in  Trento.  Allora  il  Vescovo  di 
Curia  gli  condusse  un  rinforzo  di  i5oo  militi:  Lodovico  cir- 
condò quella  soldatesca  all'improvviso , e  per  ciò  che  ne 
scrissero  i  cronisti,  tutti  pas^ò  a  fil  di  spada.  Dopo  varii  pe- 
rigli corsi  in  seguito ,  promulgava  Carlo  decreti  di  restituì 
zioni  e  nuove  concessioni  alla  Chiesa  Trentina:  tornava 
poi  in  Boemia ,  e  {)er  morte  indi  a  poco  avvenuta  del 
Bavaro,  era  dichiarato  imperatore  anche  dai  Principi  Ale- 
raanni ,  ma  il  Vescovo  Niccolò  che  lo  aveva  accompa- 
gnato ,  cessava  di  vivere  nella  Moravia* 

Trovavasi  di  quel  tempo  in  Avignone  l'Arcidiacono 
di  Costanza  Gerardo ,  che  papa  Clemente  VI  consacrò 
Vescovo  della  Chiesa  trentina  :  spedi  il  nuovo  eletto  un 
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deputato ,  ma  Lodovico  dì  BraoJeburgo  contrariò  quella 
missione ,  campeggiando  presso  Treuto  :  per  afflisione  u 
per  maialila ,  Gerardo  mancò  di  vita.  Il  Duca  di  Terra 
Vicario  di  liodovico  intimava  ai  Trentini  la  resa ,  men- 
tre il  Papa  eleggeva  a  nuovo  Vescovo  Giovanni  da  Pi- 
stoia. Giunto  questi  a  Ripa^  dovette  ivi  fermarsi  per  non 
cader  viltima  delle  pugne  trai  Trentini  e  Lodovico:  delle 
quali  intimorito  o  infastidito^  rinunziò  al  Vescovado,  ot- 
tenendo invece  quello  di  Spoleto.  Allora  il  Papa  elesse  ve- 
scovo trentino  Mainardo  barone  boemo,  di  regìa  parentela^ 
anzi  congiunto  dello  stesso  Lodovico:  quell'usurpatore, 
di  ciò  incurante^  si  impossessò  invece  per  conquista  della 
città,  deputandone  capitano  generale  Dionisio  Gardello. 
Pretese  costui  dì  avere  in  mano  anche  Pergine,  perchè 
guardata  dal  giovine  nipote  suo  Buona  ventura  ;  questi 
però  rispose  all'  audace  domanda  col  duello,  trapassando- 
gli il  petto  colla  lancia.  Comparve  allora  Siccone  di  Gal- 
donasso  a  dare  ajuto  ai  tedeschi  e  Francesco  da  Carrara 
ai  perginesi:  nelle  insorte  pugne  Siccone  ebbe  vittoria  : 
una  successiva  tregua  di  anni  cinque  venne  quindi  stipu- 
lata in  Padova  tra  quei  di  Ferrara  e  il  Carrarese. 

Nel  i35osi  unirono  agli  anatemi  pontificii  le  minac- 
ce di  Rodolfo  d'Austria  contro  Lodovico;  pressato  dalle 
quali,  spogliò  le  chiese  e  le  casse  pubbliche  e  private^ 
poi  rinunziò  all'  usurpata  signoria  :  tre  anni  dopo  mancò 
dì  vita.  E  poiché  a  Margherita  era  morto  l'unico  figlio 
Mainardo,  sposato  ad  una  Principessa  Austriaca  ,  fece 
essa  cessione  di  tutti  i  suoi  dominj  e  diritti  nel  i363  a 
Rodolfo,  Alberto  e  Leopoldo  austriaci  Arciduchi ,  i  quali 
divenuti  in  tal  guisa  protettori  della  chiesa  Trentina,  si 
adoprarono  perchè  il  Papa  coiisacrasse  Vescovo  Alberto 
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Conte  diOrtemburgo;  e  il  nuovo  prelato,  presone  appena 
il  possesso^  investiva  Rodolfo  dei  diritti  spettanti  ai 
Conti  di  Tirolo,  non  già  colle  norme  prescritte  dal  de- 
creto di  Carlo  IV  e  dalla  rinunzia  di  Lodovico^  ma  coi 
patti  vigenti  nel  i3oa. 

Prima  impresa  di  Rodolfo  sarebbe  stata  quella  di 
togliere  la  Valsugana  inferiore  a  Francesco  di  Carrara  in* 
vestitone  pochi  anni  avanti  dall'Imperatore:  la  sorte  del- 
l'armi  gli  fu  contraria;  indi  a  poco  era  colpito  dalla  morte 
in  Milano.  Il  nuovo  Vescovo  Alberto  annuiva  allora  alle 
domande  di  Alberto  e  Leopoldo  successori  del  defunto , 
promulgando  di  aver  ricevuto  in  dono  e  custodia  la  città 
e  il  principato  dalla  munificenza  di  quei  Conti  di  Tirolo , 
discendendo  in  tal  guisa  dal  grado  di  Srgnore  a  quello  di 
vassallo.  I  nuovi  Conti  col^e/o  poi  il  destro  nel  1378  per 
togliere  al  Carrarese  la  Valsugana,  in  forza  della  quale 
occupazione  i  Signori  dì  Ivano ,  di  Tesino  e  di  Grigno 
vennero  messi  al  bando.  Frattanto  SicconediCaldonazzo 
rimesse  in  campo  certe  sue  pretese  contro  il  Vescovo 
trenti  no  9  e  il  Principe  Leopoldo  intimò  i  dissidenti  a 
comparire  d'avanti  ad  esso  deputato  arbitro.  Poi  Alberto 
Vescovo  volle  aggiungere  allo  statuto  trentino  alcune  or- 
dinazioni, e  Alberto  Duca  le  dichiarò  invalide  finché 
non  venne  invocata  la  sua  sanzione;  prestata  la  quale 
mori  il  vescovo,  correndo  Tanno  i394* 

Giorgio  di  Pietra  vi  va ,  Barone  moravo  e  possessore  di 
pingue  patrimonio,  giunto  in  Trento  come  nuovo  Vescovo, 
sovvenne  con  largizioni  alla  depredata  derelitta  città.  Il 
duca  Leopoldo  domandò  subito  di  esercitare  il  diritto  di 
investitura, e  l'arrendevole  Pietra  viva  gli  prestò  annuen- 
za.  Staccò  allora  Sìccone  di  Caldonazzo  dal    vassallaggio 
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della  chiesa  trentina^  facendogli  giurare  fedeltà  a  sé  ed  ai 

successori  suoi  :si  adoperò  quindi  presso  gli  altri  baroni  per 
insinuar  loro  di  emanciparsi  dalla  vescovile  sudditanza; 
ed  in  tal  guisa  si  aumentò  il  numero  dei  vassalli  dei  conti 
di  Tirolo^  in  proporzione  che  andò  scemando  quello  del 
Principato  Trentino. 
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CENNI  STORICI  DEL  SECOLO  XV. 

Nel  i4o6i  figli  deirArciduca  Leopoldo  si  divide- 
vano gli  Stati  Austriaci  :  Federigo  restava  padrone'  della 
Contea  di  Tirolo  e  in  Eniponto  trasferiva  la  residenza. 
Poco  avanti,  per  la  morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti y  la 
Valsugana  ricadeva  in  mano  di  nuovi  Signori  ;  la  bassa 
Valle  in  potere  della  Repubblica  Veneta;  Levico  e  Vigolo 
della  chiesa  Brentina;  Caldonazzo  tornava  a  Siccone  di 
Castelnuovo,  ma  come  vassallo  di  questa  chiesa.  Il  Ve- 
scovo Giorgio  tentò  allora  la  ricuperazione  di  Ripa  :  era 
necessario  impor  tasse  per  l'impresa;  Siccone  fu  il  primo 
ad  opporsi  a  quel  pagamento^  ma  fu  preso  e  chiuso  in 
una  rocca.  Ripa  col  contado  era  ritornata  al  Principato  y 
quando  Filippo  Maria  ricuperandola  la  trattò  da  ribelle  , 
e  r abbandonò  al  bottino  e  alla  devastazione  delle  sue 
soldatesche.  Le  nuove  tasse  chieste  allora  dal  vescovo 
spinsero  il  popolo  a  levarsi  a  tumulto.  Cedeva  il  vescovo 
alle  grida  popolari:  le  rivolte  si  propagavano ,  e  Gior* 
gio  scendeva  a  viltà  senQtpre  maggiore.  Imbaldanzito  il 
popolo  eleggeva  rappresentanti  a  chieder  la  consegna  di 
Castelgrande  ^  e  questi  punivano  la  negativa  chiudendo 
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il  Vescovo  Della  Torre  Vanga*  Allora  il  popolo  procla* 
ma  va  la  repubblica,  ma  il  Duca  Federigo  che  sl^va- 
seue  nel  borgo  di  S.  Michele^  compariva  nella  pubblica 
piazza  y  faceva  plauso  alla  fermezza  dei  ciltadiui  y  ed  ac* 
celiava  la  custodia  della  città.  Sedato  il  trambusto  popo- 
lare cedeva  il  Duca  all'istanza  di  liberar  dal  carcere  il  Ve- 
scovo, dopo  però  di  aver  quel  Prelato  apposta  la  firma  a  un 
atto  dì  amnistia  generale  e  di  cessione  dei  suoi  diritti  a  Fe- 
derigo. In  tal  modo  diveniva  quel  Duca  Siguore  del  Princi- 
pato; e  sebbene  l'esule  Giorgio  portasse  poi  le  sue  lagnanze 
airimperator  Sigismondo  in  Gostanza,  non  potè  quel 
Monarca  indurlo  alla  restituzione  che  nel  1419*  Se  non 
che  Giorgio  che  era  stato  confortato  dalPa]^  col  cappello 
cardinalizio,  preso  a  tradimento  da  alcuni  vassalli  e  tra- 
dotto nella  rocca  di  Sporo  y  dì  dolore  o  di  veleno  ivi  do- 
vette lasciar  la  vi  la. 

Federigo,  come  avvocato  ed  amministratore  della 
chiesa  di  Trento,  proponeva  al  Pontefice  un  tal  Giovanni 
d'isniua  :  colui  fu  rifiutato, ed  ci  lo  investi  del  temporale 
dominio  :  si  mandarono  allora  da  Roma  altre  proposizioni, 
che  TArciduca  accettar  non  volle:  fu  forza  venire  ad  accor- 
di, iu  virtù  dei  quali  ebbe  la  consacrazione  vescovile  il  pol- 
lacco  Alessandro  dei  Duchi  di  Mazovia.  Accortosi  questi 
che  in  dominio  dei  Vescovi  non  era  rimasta  se  non  la 
cittàeGaslelgrande,  strinse  lega  coi  conti  d'Arco;  poi  per 
gli  ufficj  dell'Imperatore  ricuperò  Ripa  col  territorio  ;  itidi 
il  Castel  di  Tenuo  colla  sua  pieve.  Contratta  in  tal  guisa 
speciale  amicizia  col  Visconti ,  Alessandro  trova  vasi  im- 
pegnato nelle  sue  guerre  colla  Veneta  Repubblica;  in 
poter  della  quale  cadeva  Ripa  nella  pace  di  Cremona  del 
1441*  Poco  avanti  aveva  il  Papa  creato  Alessandro  Car- 


dinaie  ePutriarea  di  Aquileja.  Fu  poi  spedilo  in  Germa- 
nia come  Legalo  a  lalere:  successi Tamenle  si  recò  in 
Basilea  indi  neirAuslria  ^  e  nel  j444  '^^^''^  ^^  Vienna. 
Durante  l'assenza  di  Alessandro^  cbe  lenne  in  Trento  per 
Vicario  il  Vescovo  di  Feltre ,  si  accese  guerra  tra  i  tren- 
tini  e  i  tirolesi ,  che  fu  terminata  con  patti  di  perpetua  al* 
leanza ,  sanzionata  poi  da  Sigismondo  ^  figlio  del  defunto 
Federigo  d'Austria  e  di  Tirolo. 

Per  cura  di  quel  Principe  fu  crealo  nel  i44^  ^  nuovo 
Vescovo  di  Trento  Giorgio  di  Acco  ;  e  questi  si  uniformò 
al  patto  ormai  accettato  di  rinunziare  al  temporale  domi- 
nio nelle  mani  dell'Arciduca ^  siccome  poi  praticarono 
tiUti  i  suoi  successori.  Oltre  di  ciò  nel  i4^4  Sigismondo  ed 
il  Vescovo  stipularono  ira  di  loro  una  convenzione  nuo- 
va ^  e  cinque  anni  dopo  anche  la  Verruca  trentina  fu 
consegnata  ad  un  presidio  tedesco  per  difesa  della  citlà: 
nel  i46a  finalmente  anche  la  giurisdizione  di  Bolgiano 
fu  data  in  accomandigia  all'Arciduca.  Per  quelle  cessioni 
si  levò  il  popolo  a  tumulto  :  Giorgio  dovè  riparare  in 
Bolgiano^  e  Sigismondo  scendere  ad  accordi  ;  in  virtù  dei 
quali  erasi  permesso  al  Vescovo  di  rientrare  in  Trento, 
ma  perde  la  vita  in  cammino  correndo  l'anno  i465. 

Un  dotto  tedesco,  Giovanni  Inderbacbio^  bene  ac- 
cetto airimperator  Federigo  III  e  all'Arciduca  Sigismon- 
do ,  succedeva  al  defunto  Giorgio.  Il  Principe  di  Tirolo 
volle  da  esso  anche  il  diritto  d'elezione  del  capitano  della 
città  ;  poi  domandò  ed  ottenne  da  Papa  Sisto  IV  che  due 
terzi  dei  cf  nonici  del  Trentino  Capitolo  fossero  tedeschi. 
Ma  Giovanili,  tutto  intento  ai  pastorali  ufficj  alternati 
coU'applicazioneai  buoni  sludj,  sopportando  con  dignità 
le  insaziabili  pretese  dei  Signori  di  Tirolo^  si  volse  al 
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restauro  dei  devastati  fabbricati  ^  alla  ricostruzione  delle 

abbattute  castella^  alla  redenzione  dei  beni  oppignorati^ 
ed  al  fuiglioramento  del  municipale  statuto  :  coir  eserci- 
zio di  opere  si  utili y  e  dopo  aver  sostenute  due  legazioni 
per  r Impero^  una  in  Roma  e  l'altra  in  Venezia^  cessò 
di  vivere  nel  i486. 

A  quel  pio  Vescovo  era  già  stato  sostituito  il  Cano* 
nico  Odelrico  III  di  Augusta.  Ebbe  luogo  sotto  di  esso 
micidial  battaglia  a  Galliano  combattuta  nel  1487  tra  i 
Irentioi  e  i  veneziani  ^cbe  a  poco  a  poco  ^i  erano  impos* 
scasati  di  varie  terre:  la  vittoria  fu  dei  primi;  Roberto 
di  Sanse  verino  vi  perde  la  vita^  Dopo  quel  fatto  si  aper- 
sero trattative  di  pace  in  Yeneaia  :  interTenne  tra  i  legati 
Odelrico  per  tutelare  ì  diritti  dell'Arciduca:  stipulate 
quelle  trattative  ^avviavasi  quel  prelato  a  Ruma  per  sol* 
lecitare  la  sua  consacrazione^  ritornando  in  Trento  nel 
1488  dopo  averla  ottenuta.  Indi  a  poco  Sigismondo  ormai 
vecchio  restituì  vagli  la  giurisdizione  di  Valdinoce^  ed 
avendo  poi  ceduta  la  Contea  di  Tirolo  a  Massimiliano  I 
Re  dei  Romani ,  questo  Principe  mostravasi  anche  più 
benevolo  verso  il  buon  vescovo  che  finiva  tranquilla- 
mente i  suoi  giorni  nel  i493*  Odelrico  IV  dei  Signori  di 
Pietraviva^  succeduto  al  trapas.sato^  veniva  incaricato  dal- 
l'Imperator  Massimiliano  di  ambasceria;  reduce  dalla 
quale  prendeva  tranquillamente  le  redini  governative 
della  sua  chiesa  e  del  Principato,  e  senza  fare  azioni  me- 
ritevoli di  special  memoria,  finiva  poi  i  suoi  giorni  sul 
cominciare  del  secolo  successivo. 
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CBlflil   STORICI   DEL   SEGOLO  XVL 

Nel  settimo  anno  dopo  la  sua  elezione,  il  precitato 
Principe-Tescovo  Odelrico^  già  grave  di  aooi  e  di  salute 
inferma ,  erasi  scelto  a  Coadiutore  e  desiguato  successore 
il  nobile  austriaco  Giorgio  di  Nejdegk  Canonico  di 
Trento  e  di  Bressanone;  e  giacché  il  Capitolo  Trentino 
ayea  in  ciò  consentito,  quel  nuovo  sacro  pastore  prese 
il  possesso  dell'alta  sua  dignità  nell'Ottobre  del  i5o5.  I 
primi  anni  del  regno  di  questo  Principe  furono  segnalati 
dalla  parte  ch'egli  prese  nella  lega  di  Cambray  per  conta 
dell'Imperatore  Massimiliano; il  quale  in  occasione  della 
discesa  da  sé  fatta  in  Italia  nel  Febbrajo  i5o8  gli  affidò 
le  cure  della  guerra  che  voleva  intraprendere.  Quindi 
colla  mediazione  di  questo  Principe-vescovo  fu  stabilita 
il  giorno  II  Giugno  i5o8  nel  convento  di  S.  Maria  delle 
Grazie  posto  tra  Riva  ed  Arco  la  tregua  fra  esso  impera- 
tore e  la  Repubblica  Veneta,  onde  poi  ebbe  origine  la 
lega  predetta;  per  effetto  della  quale  altrove  narrammo 
comei  Veneti  rotti  dai  francesi  ad  Agnadello^  perdettero 
molte  piazze  dai  vincitori  occupate^  eccetto  Verona  che 
nel  patto  segreto  erasi  riservata  a  Massimiliano.  Dopo 
quella  sconfitta^  la  città  di  Riva  che  fino  allora  aveva 
ubbidito  alla  repubblica^  ritornò  spontaneamente  alla 
devozione  del  Vescovo  Principe  di  Trento  suo  antico  si- 
gnore che  ne  fece  prendere  il  formale  possesso^  previa  la 
conferma  agli  abitanti  degli  anticjii  loro  privilegi.  AU 
lorchè  poi  Verona  venne  occupata  dagl'imperiali^  Massi- 
miliano recatosi  in  Trento  nel  12  Giugno  iSoq^  elesse  a 
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governarequella  città  il  Principe-vescovo  dìTreuto^che  vi 

entrò  nei  17  del  mese  predetto^  ed  assistè  poi  alla  solenne 
prestazione  del  giuramento  fatta  allo  stesso  inoperatore 
ivi  presente  nel  19  del  successivo  Ottobre.  Continuò  il 
Vescovo  Neyd^k  nel  governo  delia  città  e  provincia 
di  Verona  come  Luogotenente  dell'Imperatore  fino  alla 
sua  morte  colà  avvenuta  nel  5  Giugno  i5i4;  naa  non 
lasciò  di  occuparsi  del  suo  Principato.,  giacché  neiriinno 
i5ii  stipulò  coir  Imperatore  come'  Conte  del  Tirolo 
Tatto  di  confederazione  ivi  detto  ZiieUo  dell'undici,  con 
cui  rimase  determinato  a  ventimila  il  numero  dei  fanti 
da  somministrarsi  per  la  comune  difesa  nei  casi  del  mag- 
giore bisogno. 

A  Giorgio  di  Neydegk  succedette  Bernardo  della 
cospicua  ad  antica  famiglia  dei  Signori  Di  Clesio,  nato  nel- 
Tomonimo  castello  il  1  a  Marzo  i485.  Laurealo  in  amen- 
due  le  leggi  y  ottenne  di  ay  anni  la  dignità  di  Canonico 
Arcidiacono  nella  Cattedrale  di  Trento,  e  nel  la  Giugno 
i5i4  i  suffragi  unanimi  dei  suoi  colleghi  lo  recarono  al 
al  soglio  episcopale  e  principesco  della  città.  Questa  ele- 
zione confermata  da  Leone  X  nel  Settembre  dell'anno 
medesimo,  fu  susseguita  dalla  formale  investitura  delle 
Regalie  concedutagli  dall'Imperatore  Massimiliano ,  che 
lo  destinò  a  reggere  la  provincia  veronese  ^  come  avea 
fatto  il  di  lui  predecessore. 

Splendida  fu  la  pompa  con  la  quale  celebrò  le  sue 
prima  messa  nel  Duomo  il  di  8  Settembre  i5i5,  e  pia 
splendida  la  ceremonia  della  sua  consacrazione  seguita  il 
I  o  Dicembre  per  mano  dei  vescovi  di  Verona  e  di  Bres- 
sanone ;  -del  pari  che  l'altra  del  solenne  possesso  che  pre- 
se, cui  tennero  dietro  sontuosissime   feste  per  più  di 
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prolungate.  Dopo  la  dieta  tenuta  in  Augusta  nel  iSiS^a 

cui  il  Clesio  assistè  come  Principe  deli'  laipero ,  mori 
Massimiliano; e  allora  la  Girte  Àixiducale  di  Viemia  cb« 
Io  teneva  in  gran  pregio ,  lo  mandò  come  suo  Oratore  iu 
Francfort  alla  Dieta  ivi  convocata  per  la  scelta  del  nuovo 
imperatore;  nel  quale  incarico  molto  cooperò  alla  elezione 
caduta  sopra  Carlo  Vnel  26 Giugno  i5i9tad  esclusione 
del  Re  dt  Francia.  Tornata  Verona  iu  dominio  dei  Ve* 
lieti  per  la  pace  diBruselles>e£itta  da  quella  Repubblica 
piena  rinunzia  alle  di  lei  pretese  su  Rovebedo  e  su  Riva  y 
ottenne  il  Vescovo  dairimperatorecbequest'ultima  città 
fosse  restituita  in  perpetuo  alla  chiesa  di  Trento;  su  di 
che  riportasi  dagli  storici  il  diploma  imperiale  del  3Blag* 
gio  i5ai. 

La  cosi  detta  guerra  rustica  che  del  iSaSsi  accese 
in  Germania  ^  prodotta  dalia  miseria  dei  villici ,  si  pro- 
pagò altresì  nel  Trentino  o  per  identità  di  cagioni  o  per 
forza  di  esempio.  I  villici  abitatori  debile  due  sponde  del- 
l'Adige  presero  le  armi  e  saccheggiarono  varie  Badie  e 
Monasteri:  Trento  minacciata  dello  stesso  disastro  chiuae 
le  portele  il  Principe- vescovo  erasi  già  ritirato  nella  rocca 
di  Riva  ;  ma  gì'  insorti  delusi  nei  loro  sforzi  presto  si  di- 
spersero ^  e  il  desio  ritornato  nella  sua  capitale  represse 
la  sedizione.e  fece  rientrar  tutto  nell'ordine. Notò  il  Pin- 
cio  nel  libro  IX  della  sua  Storia  i  diversi  comuni  che 
presero  parte  nella  rivolta,  del  parichè  quelli  che  non 
vollero  parteciparvi  ;  e  indica  come  segnalata  per  fedeltà 
la  terra  di  Vezzano ,  elevata  perciò  dal  Principe  al  grado 
di  Borgo.  Singolari  distinzioni  ebbe  il  Vescovo  dal  Re 
Ferdinando  I  Arciduca  d'Austria,  il  quale  lo  nominò  suo 
Gran  Cancelliere  e  Presidente  del  segreto  Consiglio  di 
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Re  di  Boemia*  Accompagnò  quel  Monarca  alla  Dieta  di 
Spira  nel  i5a9yed  ivi  vittoriosamente  sostenne.il  suo  di* 
ritto  di  precedenza  contro  il  Vescovo  di  Bressanone  e  altri 
Principi  dell'Impero.  Nell'anno  appresso  intervenne  come 
amhasciatore  di  Ferdinando  alla  incoronazione  di  Carlo 
y  seguita  io  Bologna  per  mano  del  Papa^  e  in  tal  cir- 
costanza fu  decorato  del  cappello  cardinalizio.  Reduce  .'i 
Trento  prima  dell' Imperatore,  qui  vi  Io  accolse  con  ospi- 
talità splendidissima  ,  accompagnandolo  poscia  nel  di  lui 
viaggio  in  Germania.  Con  esso  e  col  Re  Ferdinando  fu 
alla  Dieta  di  Augusta  ove  si  trattò  delle  luterane  in nova-> 
zioni  ;  assistè  poscia  al  congresso  di  Aquisgrana  tenuta 
nel  Gennajo  i53i  per  la  scelta  del  Re  dei  Romani ,  che 
fa  il  predetto  Ferdinando: e  in  quell'anno  medesimo  per- 
mutò col  mentovato  Re  Ferdinando  la  città  e  il  distretto 
di  Bolgiano^  ricevendo  in  compenso  il  Borgo  e  la  Signoria 
di  Pergine  con  tutte  le  dipendenze.  Nella  sua  qualità 
di  Vescovo  e  Principe  Trentino  convenne  col  Be  predetto 
che  questi  riterrebbe  per  sé  e  successori  la  città  e  pretura 
di  Boveredoa  titolo  di  feudo,  riconoscendone  l'alto  domi- 
nio nella  chiesa  di  Trento;  e  ricevette  dal  Re  medesimo 
i  quattro  Vicariati  di  Mori, Ala,  Avio  e  Brentoxlico,  dei 
quali  fu  poscia  data  la  investitura  ai  Conti  di  Castelbarco 
e  ad  altri  vassalli  della  chiesa  medesima.  Altre  signo- 
rìe dichiarò  il  Re  Ferdinando  come  Coate  del  Tirolo  aver 
ricevute  dal  Principe- Vescovo  per  investitura  feudale;  e 
furono  tra  queste  il  castello  di  Altemburgo,  la  giurisdizio- 
ne di  Egna^  Castelfondo  nella  Naunia,Galdaro,  il  castello 
Firmiano,  il  Castel  Pietra  nella  Valle  Lagarina.  Dopo  aver 
compendiate  p  raccolte  e  pubblicate  le  costituzioni  sino- 
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dali  della  diocesi^  volse  ranimo  airornameDto.della  sua 

ciltà,e  airanlico  principesco  Castello  delBuoii^Consiglio; 
aggiunse  un  grandioso  palazzo  chiamato  Clesianoy  con  ar- 
chitettura del  Palladio^  come  scrisse  Apostolo  Zeno;  ac- 
crebbe le  fortificazioni  del  castello  predetto;  ornò  di  Cu- 
pola il  Duomo;  eresse  dai  foudameuti,  decorò  ed  ««rricchi 
di  argenterie  la  suburbana  parrocchial  chiesa  diCivesfiza- 
Jio;  e  cosi  pure  in  città  la  marmorea  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  ove  fu  posto  T  organo  reputato  da  alcuni  scrit- 
tori il  più  insigne  in  Europa.  Ampliò  inoltre  l'Archivio 
eia  Biblioteca  del  Castello  Principesco  sunnominato^  nella 
quale  depose  in  undici  elegantissimi  Codici  membranacei 
le  carte  autentiche  e  le  gesta  di  nove  Vescovi  Trentini 
e  le  sue.  Accolse  in  regale  ospitalità  il  Re  Ferdinando  e 
Anna  di  lui  consorte  che  si  recarono  a  visitarlo;  e  men- 
tre nel  i539  aggiungeva  alle  altre  sue  dignità  quella  di 
Amministratore  del  principesco  vescovato  di  Bressanone, 
in  mezzo  alle  feste  e  allo  splendore  di  un  convito  ma- 
gnifico cadde  morto  improvvisamente  di  apoplessia  ful- 
minante. Ai  molti  pregi  che  lo  adornarono  contrapposero 
alcuni  il  soverchio  lusso  e  smodato  eh'  egli  spi^ò  nelle 
varie  circostanze  dianzi  accennate;  ma  convien  dire  a  sua 
lode  che  di  quelle  grandiose  spese  molte  servirono  all'or- 
namento della  città  e  al  decoro  del  vescovato,  e  che  aiuna 
parte  delle  sue  ricchezze  egli  impiegò  in  arricchire  la 
propria  famiglia,  cui  lasciò  posseditrice  soltanto  del  pa- 
trimonio avito 

Esimio  personaggio  fu  ancora  Cristoforo  Madrucci, 
che  succedette  a  Bernardo  Clesio.  Nacque  in  Madruzzo , 
a  breve  distanza  da  Trento  nel  5  Luglio  i5ia«  I  meriti 
suoi  letterarii  lo  avevano  portato  alla  dignità  di  Canonico 
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di  Salisburgo  e  di  Bressanone,  poi  di  Canonico  di  Trento 

e  Decano,  allorché  Fu  eietto  al  Vescovato  nel  dì  5  Agosto 
1539.  CSonfermato  in  quel  principesco  soglio  da  Paolo  III^ 
accolse  due  anni  dipoi  in  Trento  T  Imperatore  Carlo  V , 
£rcole  II  Duca  di  Ferrara ,  Ottaviano  Farnese  Duca  di 
Camerino,  il  Alarcbese  del  Vasto  con  molta  nobiltà  mi- 
lanese, e  li  trattò  tutti  per  alcuni  giorni  con  singoiar 
splendidezsa.  Nel  i543  fu,  come  il  suo  predecessore, 
eletto  Amministratore  del  Vescovato  di  Bressanone  e 
creato  Cardinale  ;  ma  quest'ultimo  onore  non  fu  pubbli- 
cato  nel  Concistoro  pontiBcìo  che  nel  a8  novembre  i543* 
Reggeva  ^li  da  pochi  anni  lo  Stato  e  la  Chiesa  di  Trento, 
quando  fu  aperto  colà  il  rinomato  omonimo  Concilio; 
nella  qual  circostanza  avendo  il  Papa  spedito  in  Germania 
milìzie  sussidiarie  a  Carlo  V  per  combattere  i  Principi 
protestanti,  giunte  che  furono  quelle  truppe  a  Matarello, 
terra  quattro  miglia  distante  da  Trento ,  il  Madruzzo  non 
solo  trattò  a  sontuoso  convito  il  comandante  supremo  e 
la  numerosissima  ufficialità, ma  fece  distribuire  il  pranzo 
a  tutti  i  soldati  che  quasi  toccavano  il  numero  dì  tredici 
mila.  Fra  i  diversi  onorìBci  incarichi  dati  al  Cardinale 
Cristoforo  Madrucci  si  annoverano  quello  di  congiungere 
in  matrimonio  l'Arciduca  Massimiliano  figlio  di  Ferdi 
nando  Re  de' Romani  con  Maria  figlia  dell'Imperatore 
Carlo  V,  cerimonia  compita  in  Genova  nel  i548;  Tan* 
data  in  Ispagna  per  ricevervi  D.  Filippo  figlio  dell' Im* 
peratore  ed  accompagnarlo  nel  viaggio  alle  Fiandre  pas- 
sando per  ritalia  e  per  Trento  ove  questi  giunse  nel 
Gennajo  i549>  accolto  ^^"  splendidissime  feste  ;  il  go- 
verno dello  Stato  di  Milano  affidatogli  nell'anno  i555 
dallo  stesso  Principe  Don  Filippo,  allorché  fu  divenuto 
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Re  delle  Spagne;  il  quale  incarico  fu  dal  cardiuale  di- 

aimpegnalo  per  tre  anni  con  somma  lode.  Ma  nel  156^^ 
u  per  cagion  di  salute  o  per  quale  allro  motivo  ai  fosse^ 
lasciò  r  amministrazione  del  vescovado  di  Trento  ^  nomi- 
nando suo  Coadiutore  con  successione  futura  il  proprio 
nipote  Lodovico  Madrucci^  die  nato  in  Trento  nel  i53a^ 
era  già  slato  nel  i5j4  come  inviato  pontificio  alla  Dieta 
di  Augusta  dopo  la  morte  di  Carlo  V^  poi  ambasciatore 
slraordinario  dell' Imperator  Ferdinando  al  Re  di  Fran- 
cia^ e  nel  i56i  insignito  della  porpora  cardinalizia. Dopo 
quella  rinunciagli  cardinale  Cristoforo  recossi  per  cam- 
biar aria  in  Tivoli  presso  il  cardinal  d'  Este^  ma  ivi  preso 
dall'ultima  infermila  y  cessò  di  vivere  nel  di  5  Luglio 
i586'  Lodevole  fu  il  suo  governo^  e  sono  celebri  le  sue 
leggi  o  Costituzioni  denominate  Cristo/orine.  Tra  i  rag- 
guardevoli edifizj  da  lui  eretti  vogliono  menzione  parti- 
colare il  Castel  Nano  nella  Naunia^  antica  sede  di  sua 
famiglia  ^  e  il  magnifico  palazzo  denominato  </e//e  ^26ere 
brevidistante  da  Trento  dalla  parte  dell'Adige.  In  mezzo 
alla  gloria  che  accompagnò  la  sua  vita ,  il  cardinale  Cri- 
stoforo ebbe  a  provare  due  acerbe  sventure:  una  fu  la 
disgrazia  sofferta  nel  i55a  da  due  suoi  nipoti  imbarcati 
in  una  delle  40  galee  che  condotte  da  Andrea  Doria  ve- 
leggiavano per  Napoli;  quella  galea  con  altre  sei  cadde 
in  potere  del  Corsaro  Dragut^  di  cui  rimasero  schiavi  i 
due  giovani^  riscattati  poscia  dopo  lunghi  maneggi:  F al- 
tra fu  la  morte  immatura  del  suo  fratello  AliprandoMa» 
dqiucci ,  giovane  di  altissime  speranze^  accaduta  in  Ulma 
nel  i55j. 

Passando  ora  a  ragionare  del  cardinale  Vescovo-prin- 
cipe Lodovico  Madrucci ,  diremo  che  non  molto  dopo  il 
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posstMo  da  lui  prèso  deir  alta  sua  dignità  y  trovossi  in- 
volto in  una  procella  gravisjiinia  che  lo  costrinse  a  partire 
da  Trento  e  a  Vivere  in  Roma  più  anni.  Ferdinando  Ar* 
ciduca  d'Austria  volle  risv^liare  le  antiche  pretese  dei 
Conti  di  Tirolo  sui  principato  di  Trento  ,  fondandosi  su 
alcune  cessioni  di  sovranità  fatte  dal  Vescovo  Egnone  e 
dal  Vescovo  Enrico  che  retta  avevano  quella  sede  nel 
secolo  XIII:  i  torbidi  cagionati  in  appresso  era nsi  acquie- 
tati u  sopiti;  raa  risorta  la  questione  della  sovranità  sul 
Trentino  fra  il  mentovato  Arciduca  e  il  Card.  Madruccio; 
questi  nelTanno  istesso  in  cui  occupò  la  sede  fu  indotto 
a  sottoscrivere  un  atto  con  cui  rinunciava  al  Principato  di 
Trento  e  riconosceva  in  suo  Principe  l'Arciduca.  Segui- 
rono proteste  del  Capitolo  e  del  Cardinale  reclamanti  la 
nullità  di  quell'atto;  l'Arciduca  dal  canto  suo  occupò 
con  le  armi  lo  Stato  controverso;  il  Cardinale  andò  a 
Roma  ad  implorare  il  patrocinio  del  Papa  ,  e  spedi  il  suo 
cancelliere  alla  Dieta  dell'Impero  affinchè  sostenesse  le 
ragioni  episcopali.  L'Imperatore  Massimiliano^  qual  capo 
supremo  dell' impero^  avocò  a  sé  la  quistione,  che  per  più 
anni  agitata  avanti  la  Dieta  terminò  per  sentenza  del 
primo  Ottobre  aS^q,  con  cui  fu  deciso  che  il  Cardinale 
Madrucci  fosse  reintegrato  nei  possedimento  del  suo  Prin- 
cipato, fino  alla  decisione  della  causa  principale ,  purché 
rinnovasse  gli  obblighi  assunti  verso  i  Conti  di  Tirolo 
dai  due  Principi  Vescovi  Trentini  Giorgio  De  Stadi  e 
Giovanni  Hinderbach.  Portavano  in  sostanza  quegli  ob- 
blighi, che  i  Principi  Vescovi  di  Trento  non  potessero 
intraprender  guerre  senza  il  consentimento  dei  Conti  del 
Tirolo:  che  alle  milizie  di  questi  fossero  sempre  aperte 
le  città  e  i  luoghi  muniti  del  Principato  :  che  perpetua  e 
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fedele  alleanza  dovesse  esistere  fra  i  Vescovi  Trentini 
come  protetli  e  i  conti  di  Tirolo  come  protettori^  con 
dover  somministrare  denaro  e  uomini  per  comune  difesa 
(del  che  abbiamo  veduto  rinnovarsi  la  convenzione  dal 
Principe  Vescovo  Neydegk  )  ;  e  finalmente  che  in  caso  di 
rottura  fra  il  prolettore  e  il  protettoci  sudditi  del  Vesco- 
vado ubbidir  dovessero  al  protettore  anche  contro  il 
loro  proprio  Principe ,  restando  essi  in  tal  caso  prosciol- 
ti dal  giuramento  di  fedeltà  verso  il  medesimo.  A  queste 
condizioni^  che  con  il  solito  antichissimo  abuso,  il  più  forte 
allora  imponeva  al  più  debole,  come  precedentemente  le 
aveva  imposte  ai  vescovi  De  Stadi  e  Hinderbach^  il  car- 
dinale Madrucci  restituitosi  in  Trento  riebbe  il  possesso 
di  quel  Principato.  La  vertenza  principale  non  venne 
mai  più  rinnovata,  e  i  successori  suoi  continuarono  in 
quel  possesso  fino  alla  secolarizzazione  dei  Principati  ec- 
clesiastici. Il  cardinale  ebbe  poi  nel  iS^q  la  investitura 
delle  Regalie  dall' Imper.  Rodolfo,  quindi  chiuse  con  una 
catena  la  navigazione  dell'Adige  al  Ponte  S.  Lorenzo,  per 
impedire  il  contrabbando  notturno.  Fu  altresì  onoralo 
di  varie  legazioni  pontificie;  ricusò  per  indisposizione  di 
salute  il  viceregno  di  Napoli  offertogli  dal  Re  di  Spagna, 
e  terminò  la  sua  vita  in  Roma  nel  a  Aprile  1600.  Du- 
rante la  vita  di  lui  la  peste,  penetrata  in  Trento  nel- 
l'anno 1575,  spopolò  la  città  e  il  territorio,  e  coperse  di 
stragi  altre  terre  di  Lombardia. 
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CENNI  STORICI  DEL  SECOI43  XVII.  ^ 

11  cardinale  Lodovico  Madrucci  carico  d'anni  e 
torineoUto  dalla  podagra^  aveva  in  sua  vita  e  colle  dovu- 
te autorizzazioni^  nominato  suo  coadiutore  e  successore  un 
altro  Madruceio  ^  di  nome  Carlo  ^  nato  nell'anno  1 562.  Le 
sontuose  feste  ch^  ebbero  luogo  in  Trento  quando  il  nuovo 
vescovo  Principe  vi  fece  il  solenne  ingresso ,  furono  anche 
più  brillanti  nel  i6o4  allorché  venne  ascritto  al  Collegio 
dei  Cardinali.  Otto  anni  dopo  andò  come  Legato  a  Latere 
di  Paolo  y  alla  Dieta  di  Ratisbona  ^  accompagnato  splen- 
didamente dal  suo  fratello  Giovanni  Gaudenzio.  Nel  1623 
era  in  Roma  ^  e  in  di  lui  vece  il  suo  nipote  Carlo  Emma-' 
nuele  accolse  in  Trento  con  magnificenza  reale  Eleonora 
Gonzaga  sposa  deir  Imperatore  Ferdinando  IL  Non  è  nolo 
se  il  Cardinale  facesse  ritorno  al  suo  Principato;  ma  si 
sa  che  cessò  di  vivere  in  Roma  il  i4  Agosto  1629. 

Carlo  Emmanuele  Madrucci  dianzi  nominato  e 
venuto  alla  luce  nel  Febbrajo  del  iSgg^  era  Canonico 
di  Trento  e  di  Bressanone  fino  dal  1618;  dopo  quattro 
anni  di  Canonicato,  lo  zio  Vescovo  ottenne  che  gli  fosse 
coadiutore  con  successione  futura;  ma  nel  cominciare 
del  Gennajo  1629  avendogli  lo  zio  rassegnato  per  intiero 
il  Vescovato,  ne  prese  il  formale  possesso  il  di  21  Maggio 
del  i63o,  anno  di  sventura  cosi  per  Trento  come  per  gran 
parte  d'Italia,  a  cagion  della  rinnovata  pestilenza.  Ritirossi 
il  nuovo  Principe  nel  suo  Castel  Nano  nella  Valle  di  Non  e 
vi  stette  per  un  anno  intiero.  Nel  successivo  visitò  tullq 
le  chiese  di  quella  e  della  Valle  di  S0I9  compiendo  cosi 
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r  uffizio  di  buon  Prelato.  Ma  nel  j635ìI  suo  Capitolo  pre- 
sentò al  supremo  Consiglio  aulico  delT Impero  alcune  la- 
gnanze intorno  a  veri  o  supposti  disordini  nel  governo; 
per  la  qual  cosa  vennero  spedili  in  Trento  due  comniis- 
sarii  cesarei  ^  il  Vescovo  cioè  di  Bressanone  e  il  Consi- 
gliere di  Haubitz^  i  quali  s' interposero  per  una  concilia^ 
zione  felicemente  conchiusa,  in  cui  fra  gli  altri  articoli  fu 
stipulato  che  in  appresso  il  Vescovo-Principe  negli  ardui 
affari  del  vescovado  richiedesse  consiglio,  consenso  e  as- 
sistenza dal  suo  Capitolo;  e  a  questo  effetto  ammettesse 
nel  suo  Consiglio,  oltre  il  Decano,  un'altro  Canonico. 
Verrà  l'opportunità  di  notare  quali  prelese  suggerisse 
poscia  al  Capitolo  quella  transazione. 

Gli  anni  164^,  1648,  i65i  e  iG55  furono  segnalati 
in  Trento  dal  passaggio  e  dal  soggiorno  di  varii  Sovrani^ 
accolti  dal  Principe  vescovo  e  trattati  con  pompe  e  feste 
magnifiche.  Di  queste  fa  un  lungo  racconto  il  Mariano;  a 
noi  basta  accennare  che  gli  ospiti  illustri  furono  Anna 
de' Medici  destinata  sposa  a  Ferdinando  Carlo  Arciduca 
d'Austria;  Maria  Anna  d'Austria  condotta  dal  ^e  dei 
Romani  suo  fratello  alle  nozze  di  Filippo  IV  e  corteggiata 
da  varii  Principi  di  lei  congiunti;  un'altra  Eleonora  di 
di  Mantova  che  accompagnata  da  sua  madre  andava  a 
maritarsi  coli' Imperatore  Ferdinando  III;  e  la  rinomata 
Cristina  di  Svezia  che,  dopo  avere  abiurato  il  protestan- 
tismo ad  Innsbruck,  recavasi  in  Roma.  Carlo  Emmanuelr^ 
dopo  aver  sostenuti  gravi  contrasti  avanti  la  Dieta  di  Ra- 
tisbona  in  punto  di  giurisdizione  temporale  con  Claudia 
de' Medici  Vedova  dell'Arciduca  Leopoldo  Conte  di  Ti* 
rolo,  vedendo  spegnersi  in  esso  lui  la  .famiglia  Madruccio^ 
domandò  con  calde  e  rieterate  suppliche  alla  sede  romana 
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la  facoltà  di  abb:iuclonare  la  con(]iziune  di  ecclesiastico 
ed  ammogliarsi;  ma  non  gli  fu  possibile  di  ottenerla  Cosi 
avendo  lodevolmente  governato  il  suo  popolo  per  ven- 
lotto  anni ,  la  mattina  del  i5  Dicembre  i658  perde  re- 
pentinamente la  vita  per  lo  scoppio  di  una  vomica  che  gli 
si  aperse  nello  alzarsi  di  letto.  Portò  seco  il  compianto 
dei  sudditi^  e  i  suoi  magnifici  funerali  furono  accompa- 
gnati da  Vijfii  elogii  dettati  non  da  bassa  adulazione  ma 
da  sincero  convincimento* 

Sigismondo  Francesco  Arciduca  d'/fnstria,  figlio 
deirArciduca  LepoMo  Conte  del  Tirolo  dianzi  nominato^ 
era  Canonico  e  Proposito  della  Cattetrale  Trentina, non 
cbè  eletto  Vescovo  di  Gurch,  allorquando  si  rese  vacante 
il  Soglio  episcopale  di  Trento.  Quel  Capitolo  diede  nel 
'j  Febbrajo  1659  i  suoi  suffragii  all'augusto  collega; 
ma  egli  nou  avendo  potuto  ottenere  da  Roma  la  confer- 
ma della  sua  elezione,  si  contentò  di  riportare  dal  suo 
cugino  Imperatore  Leopoldo  la  investitura  delle  Regalie 
e  con  essa  il  temporale  dominio  del  Principato  di  cui 
prese  possesso  nel  14  Settembre  16G0.  La  morte  dell'Ar' 
ciduca  Ferdinando  suo  fratello  maggiore  avvenuta  due 
anni  dopo,  lo  fece  risolvere  di  abbandonare  le  d igniti^  ec- 
clesiastiche ,  a  cui  era  stato  eletto,  tra  le  quali  quella  di 
Trento  a  cui  rinunziò  nel  i665.  Sposò  allora  una  figlia 
del  Conte  Palatino  del  Reno;  ma  non  continuò  in  quel  nodo 
nemmeno  due  mesi  ;  essendo  morto  inaspettatamente  in 
Inusbruck  nel  33  Giugno  i665. 

Questa  nuova  vacanaa  del  Vescovato  Trentino  de- 
terminò il  Capitolo  a  postulare  solennemente  nel  3i  Lu-* 
glio  i665  Ernesto  Adalberto  dei  Conti  di  Harrnch, 
cardinale  arcivescovo  di  Praga,  e  canonico  della  catte- 
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drale  di  Trento.  Avendo  ottenuto  la  sanzione  pontiflcia  e 
la  investitura  imperiale,  prese  il  possesso  della  nuova  di- 
gnità per  mezzo  di  procuratore  nel  6  Luglio  1666,  e  nel 
giorno  7  del  seguente  Settembre  entrò  solenneniente  in 
Trento^  non  molto  prima  che  giungesse  colà  la  Infanta 
Margherita  figlia  di  Filippo  IV  che  la  dava  in  isposa  aU 
rimperatore  Leopoldo  I.  Il  cardinale  le  andò  incontro  fina 
a  Roveredo^  ove  segui  la  consegna  della  real  fidanzata. 
Giunta  essa  in  Trento  nel  20  Ottobre^  vi  fu  accolta  da  sua 
pari  e  nel  giorno  appressa  ne  parti  per  Vienna  ,  dove  i\ 
cardinale  l'accompagnò.  Egli  poi  fece  un  viaggia  a  Roma^ 
d'onde  restituitosi  in  Vienna  ,  ivi  lo  raggiunse  la  morte 
nel  25  Ottobre  deiranno  ì6G6 ,  scssantanovesimo  del- 
l' età  sua* 

Il  successore  del  Card,  di  Harrach  fu  Sigismondo  AU 
fonso  dei  Conti  di  T%aw»,  Vescovo-Principe  di  Bressano-. 
ne^  ma  non  senza  gravissime  opposizioni. Aveva  egli  a  com* 
peti t ore  Guidobaldo  de' Conti  di  Tonno  (della  linea  di 
lìoeitiia),  Arciv.  di  Salisburgo,  Vescovo  di  Ratisbona^ 
Card,  e  Canonico  esso  pure  di  Trento.  Aperte  le  cedole  de-i 
gli  elettori^  si  trovarono  otto  voti  favorevoli  a  Sigismondo 
e  sette  per  Guidobaldo;  ma  questi  pretendeva  che  quattro 
fra  i  voti  favorevoli  a  Sigismondo  fossero  invalidi.  Fu  por- 
fiata  la  causa  alla  Congregazione  Concistoriale  di  Roma, 
e  su  questa  il  celeberrimo  giureconsulto  Cardinale  de  Luca 
4ettò  il  Discorso  X^i&VIII  che  leggesi  nel  libro  XII  del  sua 
famigerato  Theatrum  Veritatis  et  JustitinB}  ma  la  sopra  v-. 
venuta  morte  di  Guidobaldo  non  lasciò  luogo  alla  decisio- 
ne* Cosi  Sigismopdo  rimasto  padrone  del  campo  se  ne 
yenne  in  Trento,  ove  prese  il  possesso  del  nuovo  suo 
Vescovato,  bepsi  senza  veruna  pompa  ;  preludio  fu  questo 


io5 
dello  zelo  eh'  egli  dimostrò  nel  suo  governò  pel  mauteni-^ 
mento  dell'  ordine  pubblico^  per  V  estirpazione  degli  abusi^ 
pel  gasligo  dei  delinquenti  e  sopra  ogni  altro  degli  usurai; 
nel  che  fa  addebitato  di  eccessivo  rigore,  ma  forse  ve 
n'era  bisogno.  Restaurò  il  palazzo  già  episcopale  annesso 
al  Pretorio ,  richiamò  a.  nuova  vita  V  Accademia  degli 
accesi  istituita  nel  1629  >  e  allora  semispenta  \  continuò 
essa  a  fiorire  sino  al  principio  del  XVIII  secolo,  ma  poi 
si  estinse  di  nuovo  e  per  sempre.  Mori  Sigismondo  nel 
2  Febbrajo  1677  con  la  lode  di  essersi  procacciata  l'odio-» 
sita  dei  malvagi. 

Erano  trascorsi  di  un  giorno  i  due  mesi  successivi 
alla  vacanza  del  soglio  Trentino ,  quando  i  suffragi  capi- 
tolari si  riunirono  unanimi  sulla  persona  di  Francesco 
degli  Alberti  di  Poja  già  Vicario  generale  diocesano» 
Non  acconsenti  egli  alla  sua  elezione  se  non  a  stento, 
perchè  trovandosi  avere  67  anni  di  età,  amava  la  quiete 
domestica  più  che  i  vantaggi  del  trono.  Abbellì  la  cat* 
tedrale  di  Trento  di  una  cappella  ornata  di  marmi  ^ 
pitture  e  statue,  ed  alla  chiesa  stessa  donò  ricca  e  co- 
piosa suppellettile  ed  argenterie.  Universalmente  gra- 
dito regnò  dodici  anni,  e  cessò  di  vivere  nel  4  Febbraio 
1689.  Un  suo  agnato  Francesco  Antonio  Alberti  venne 
chiamato  da  lui  a  sedere  nel  suo  Consiglio  Aulico;  e  vi 
si  portò  tanto  lodevolmente  che  gli  furono  affidati  il 
primo  ministero  e  la  Gran  Cancelleria  dello  Stato. 

Un'altro  Alberti,  ma  di  diversa  famìglia,  fu  eletto 
nel  28  Aprile  1689  a  sedere  sul  soglio  del  rispettabile 
Prelato  di  cui  si  è  tenuto  proposito.  Fu  questi  Giuseppe 
f^ii torio  Mberti  de  Enno  nato  il  24  Luglio  1622;  era 
Canonico  della   Cattedrale,  poi  Vicario  generale  della 


diocesi  9  indi  Decano  del  Capilolo.  Morì  V  ulllmo  giorno 
del  i6g3  f  lasciando  vivo  desiderio  di  sé  per  la  dolcezza^ 
moderazione  e  giustizia  del  suo  governare. 

Gian  A/icfiele  de*  Conti  di  Spaur  nato  nel  casLello 
di  Mezzo-Lombardo  nel  y  Marzo  1696 ,  p«r  pluralità  dei 
voti^ebbe  la  successione  al  vacante  soglio  di  Trento,  in  con* 
IVontcKdel  Senese  Conte  Antonio  Piccolomtni  Canonico  e 
Preposito  della  Cattedrale.  Accolse  splendidamente  Tini- 
peratore  Carlo  VI,  che  nel  1711  con   tutta  la  sua  Corte 
recavasì  dalla  Spagna  in  Germania  a  prendervi  la  corona 
imperiale  e  il  possesso  della  Monarchia  Austriaca;  nella 
qual  circostanza  i  Trentini  eressero,  per  onorare  T  ospite 
augusto,  un  arco  di  trionfo  che  tuflora  si  vede  nel  sob- 
borgo di  Santa  Croce;  ma  otto  anni  prima  Trento  aveva 
sofferto  V  assedio  postovi  dai  francesi  nc>lla  guerra  detta  di 
^2icce^5Ìon6,che  di  quel  tempo  ardeva  tra  Luigi  XIV,  Fi- 
lippo Vj  rimperator  Leopoldo,  llnghillerra  e  ^Olanda. 
Allora  fu  che  i  francesi  passarono  per  M.  Baldo  e  per  le 
rive  del  Lago  di  Garda ,  e  s'impadronirono  di  Riva,  Na- 
go,  Torbole,  Mori^    Bren tonico   con    altri  luoghi    che 
uon   opposero  resistenza;  ma  il  Castel  d'Arco  sosten- 
ne per  cinque  giorni    Tmipeto    delle   artiglierie   nemi- 
che.  Poi  alla  fine  d'Agosto  il  Duca  dì  Vandomo  giunse 
alla  vista  di    Trento ,  e  posti   gli  alloggiamenti    su    di 
un  colle  chiamato  Dos  Trento  sovrastante  alla  città,  di 
quivi  cominciò  a  molestarla  con  le  artiglierie.  Ma  noaes* 
sendo  secondato  dall'Elettore  di  Baviera  acuì  fallì  il 
tentativo  fatto  contemporaneamente  contro  il  Tirolo,  ed 
anzi  avendo  ricevuto  ordine  dalla  sua  Corte  di  volger  le 
armi  contro  il  Duca  di  Savoja,  lasciò  l'impresa  di  Trento 
non  senza  però  fare  molti  danni  nel  ritirarsi  ;  fra  i  quali 
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a!  annoverano  T  incendio  del  bel  Palazzo  dì  Oppio  perii- 
nente  ai  Castel barco  e  la  distruzione  del  Castello  di  Ar- 
co, fino  allora  creduto  inespugnabile  per  la  sua  singular 
posizione.  Terminata  poi  per  la  battaglia  di  Torino  la 
guerra  tra  i  Francesi  e  gli  Austro-sardi,  l'Imperatore  au'- 
dando  al  possesso  del  Ducato  di  Mantova  tolto  al  Gouza^ 
ga  y  occupò  eziandio  Castellerò,  posseduto  fino  allora  dai 
Duchi  di  Mantova  perchè  creduto  parte  di  quel  Ducato  ; 
ma  il  Vescovo  de  Spaur  dimostrò  all'Imperatore  che  i 
Principi  mantovani  lo  avevano  posseduto  come  vassalli 
della  chiesa  di  Trento  e  non  come  feudo  imperiale  ;  e 
cosi  il  Marchesato  di  Castellaro  ritornò  uell' immediato 
dominio  del  Vescovado  di  Trento  a  cui  stette  riunito  fino 
alla  pace  di  Lu  uè  ville. 

Regnò  Gian  Michele  de  Spaur  pel  corso  di  ventinove 
anni:  morendo  nel  22  Aprile  17^5,  lasciava  opinioue 
d'illibatezza  ad  integrità,  ma  biasimo  di  avere  abban- 
donato le  redini  del  governo  a  due  suoi  nipoti ,  dando 
cosi  o  prendendo  l'esempio  di  quel  turpe  nipotismo  che 
recò  non  lieve  disdoro  al  nome  di  qualche  altro  sovrano 
in  Italia. 

§.  II. 

CRNNI  STORICI  DEL  SECOLO  XVIII. 

Parlando  del  Principe- vescovo  De  Spaur ,  dovemmo, 
per  non  interrompere  la  narrazione  degli  avvenimenti , 
toccare  i  primi  ^5  anni  del  secolo  X Vili. Continuando  ora 
ad  esporre  le  cose  accadute  in  quel  secolo,  troviamo  in 
Gian-Benedetto  Gentilotti  il  successore  al  De  Spaur ,  al 


quale  la  fama  dei  meriti  suoi  procacciò  nel  9  SettemlircP 
17:15  i  pieni  suffragi  di  quel  Capitolo.  La  esultanza  pulp 
biica  per  quella  elezione  manifestatasi^  tornò  presto  in  lut- 
to^ perchè  il  Geutilotli  poco  dopo  la  sua  accettazione  infer- 
mò  in  Roma  duve  trovavasì^  ed  ivi  mori  uell'anno  medesi-* 
ino^  avendo  appena  compiti  i  So  anni  del  viver  suo.  Fa 
uomo  di  somma  erudizione  e  dottrina^  ma  poche  opere 
gli  lasciò  pubblicare  la  immatura  sua  morte^  enunciate 
nel  libro  intitolato  Monumenta  Ecclesiae  Tridentinae; 
e  fra  queste  meritano  ricordo  le  annotazioni  alla  Italia 
Sacra  dell' Ugheili  per  ciò  che  riguarda  i  Vescovi  di 
Trento, 

La  nuova  vacanza  della  sede  episcopale  Trentina 
diede  luogo  nel  26  Novembre  i^aS  alla  elezione  di  ^a- 
ionio  Domenico  dei  Conti  di  ff^olckenstein  ,  della  linea 
recidente  in  Trento.  Aveva  ^5  anni  di  Canonicato  in 
quella  Cattedrale  allorché  fu  eletto.  Pio^  illibato  di  co- 
stumi e  caritatevole^  trovò  le  qualità  per  governare  a 
lui  mancanti  nel  Conte  Gaspero  suo  fratello  saggio  e 
virtuoso  signore^  che  tenne  le  redini  dello  Stato  con  giu« 
stìzia  e  moderazione  costante.  Cessò  di  vivere  il  Vescovo 
Principe  nel  5  Aprile  1780^  compianto  dai  poveri  verso 
i  quali  era  libéralissimo. 

Non  avendo  potuto  riunirsi  la  pluralità  dei  suffragi! 
capitolari  ^è  sul  Decano  Conte  di  Trapp  ^  né  sul  suffra- 
ganeo  Conte  de  Spaur  che  concorrevano  ad  occupare  il 
seggio  vacante  di  Trento,  cadde  la  scelta  sopra  Domenico 
Antonio  dei  Conti  di  Tonno  ^  della  linea  di  Castel 
Tónno  j  allora  in  età  di  anni  quarantaquattro.  Prese  il 
possesso  sei  mesi  dopo  la  sua  elezione  ^  cioè  nel  18  Di* 
cembre  1780.1  primi  dieci  anni  del  suo  governa  gli  con- 


109 
dliafODo  il  rispetto  e  la  venerasiione  del  pubblico  ;  ma 
Gessato  di  vivere  il  di  lui  fratello  Conte  Agostino  che  le 
dirigeva  col  consiglio  y  le  cose  mutarono  aspello:  11  Ve- 
scovo si  diede  tutto  al  vìvere  sollaiievole^  e  andò  per  fino 
una  volta  con  una  parte  de  suoi  cortigiani  a  passar  liela^ 
mente  il  carnovale  in  Venezia  1  Estremamente  generoso^ 
non  ricusava  grasia^  carica^  impiego  o  sussidio  che  gli  ve« 
sisse  richiesto  ;  perciò  le  rendite  del  Principato  non  essen* 
do  bastanti^  aggravò  la  Camera  episcopale  di  debiti  non 
leggeri.  Visitava  come  Pastore  la  diocesi ,  ma  lo  accom- 
pagnavano anche  allora  i  suoi  giocolieri^  non  sospendendo 
neppure  in  quella  circostanza  la  sua  vita  gaudente^  Quella 
condotta  lo  rendeva  gradito  al  popolo  che  non  guardava 
se  non  alla  propensione  benefica  del  Prelato;  ma  la  di* 
sciplina  ecclesiastica  era  in  sommo  decadimento  y  né 
mancavano  disordini  di  altra  specie*  La  cosa  arrivò  al 
punto  che  il  Capitolo  fece  rappresentanza  in  proposito 
alla  Corte  di  Roma  e  all' Imperatore;  e  le  eonseguenze 
di  quei  reclami  furono  impedite  dalla  prudenza  del  Conte 
di  Firmian  cognato  del  Vescovo, per  i  consigli  del  quale 
il  Prelato  si  adattò  a  rinunziare  T amministrazione  e  il 
governo  spirituale  e  temporale  del  Vescovato ,  doman- 
dando la  elezione  di  un  Coadiutore  con  successione 
fntura.  Esposta  tale  rinuncia  nel  29  Maggio  174^9  il  Ca* 
pitolo  devenne  alla  scelta  del  Coadiutore  nella  persona 
di  Leopoldo  Ernesto  Conte  di  Firmian. 

Non  appena  fu  questi  al  possesso  della  Coadiuto^ 
ria,  mostrò  quanto  plausibile  fosse  stata  la  scelta;  che 
scomparvero  i  disordini  e  rifiori  la  disciplina  ecclesia- 
stica insieme  con  i  costumi  del  clero.  Mancato  di  vita 
il  Vicario  generale   della  Diocesi^  il  Firmian   sostituì 
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a  quella  Digitila  un  Concistoro  ecclesiastico  composto 
di  ri^rltahìH  soggetti^  cui  fece  presedere  del  suo  suf* 
fragaueo  Preposito  della  Cattedrale.  Meritevoli  d'ogni 
eucoiuio  furono  le  pa^^iorali  ^  e  le  costituzioni  cosi  civili 
come  ecclesiastiche  pubblicate  dal  Firmian  durante  la 
sua  Amministrazione;  se  non  che  nel  Settembre  del  1^55 
riuuuciò  la  coadiuloria,  avendo  però  in  antecedenza  riu- 
nito air  immediato  dominio  del  Principato  Tremino  ^  e 
non  senza  superar  molti  ostacoli^  la  giurisdizione  dì 
Castel  Corno,  ossia  Isera  nella  Valle  Lagarina  tenuta  in 
feudo  dalla  in  allora  estinta  casa  dei  Conti  di  Liechlen- 
sleìn.  Fu  poi  eletto  Vescovo  Principe  di  Passavia  nel 
primo  Settembre  1^63  e  quindi  meritamente  insignito 
del  cappello  cardinalizio. 

Lasciate  dal  Firmian  la  coadiutoria  e  TAmministra- 
zione  del  Vescovato  di  Trento,  non  vi  fu  alcuna  dilli* 
colta  di  conferirla  nel  6  Marzo  i^SC  al  dianzi  nomi- 
nato Francesco  Felice  de'  Conti  degli  Alberti  de  En^ 
/IO,  nativo  esso  pure  di  Trento,  il  quale  in  virtù  del- 
r annessa  clausola  di  futura  successione  e  per  la  morte 
del  rinunciante  De  Tónno  divenne  Vescovo  Principe 
Trentino  senza  bisogno  di  altre  furmalità,  e  ricevè  dalla 
Corte  imperiale  la  investitura  delle  Regalie.  Accadde  nel 
1760  il  passaggio  per  Trento  della  Infante  Isabella  di 
Parma  come  sposa  di  Giuseppe  Arciduca  d'Austria  che 
fu  poi  Imperatore;  e  il  Firmian  accolse  quella  Principessa 
con  ogni  magnificenza.  Confermò  e  fece  osservare  nel 
Principato  tutti  gli  urdinamenli  del  suo  antecessore  ,  ec- 
cetto il  Concistoro  ecclesiastico,  cui  soppresse,  richia- 
mando in  vigore  l'antica  carica  di  Vicario  generale:  A 
lui  devesi  il  merito  dell'ampio  repertorio  di  tutte  le  carte 
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pertinenti  airarcliivio  capitolare;  e  Io  compilò  di  sua 
inailo.  Le  sue  buone  qualità  e  la  fermezza  che  dimostrò 
in  varie  occasioni  a  sostegno  della  sua  dignità  non  iralsero 
a  risparmiargli  la  taccia  di  grettezza  e  spilorceria  ;  ma 
s'egli  non  fu  prodigo,  neppui^  intese  ad  arricchire  la 
propria  famigliale  meritava  piuttosto  lode  di  economia^ 
perchè  nel  breve  suo  regno  di  sei  soli  anni  estinse  una 
ragguardevoi  somma  di  debiti  ond'era  gravata  la  mensa 
episcopale  e  decorò  di  nuova  faccia  T  antico  Castello  del 
Buon-Gunsiglio.  Lasciava-  il  mondo  nell'ultimo  giorno  del- 
l'anno  1763^  sessantunesimo  della  sua  vita.  Gli  scrillori 
delle  cose  Trenti  uè  fanno  menztonedi  una  lettera  ingiuriosa 
alla  memoria  del  Card.  Vescovo  Cristoforo  Madrucci  e  alla 
città  di  Trento,  pubblicata  nel  1760  dall'abate  Girolamo 
Tartarotti  dottissimo  Roveretano.  Quello  scritto  fu  esami- 
nato nel  Consiglio  aulico  del  Vescovo  Principe ,  e  ne  fu 
ordinato  il  pubblico  abbruciamento  per  mano  del  carne- 
fice* Dopo  la  morte  del  Tartarotti  che  segui  l'anno  ap- 
presso, i  Roveretaui  gli  decretarono  una  mollu  onorifica 
sepolcrale  memoria  e  un  busto  di  marmo  che  furono  po.sti 
nella  loro  chiesa  di  S.  Marco,  previo  l'assenso  della  Im- 
peratrice Maria.  Teresa.  Informato  di  ciò  il  Vescovo  di 
Trento,  fece  conoscere  la  sua  disapprovazione  e  minacciò 
l'interdetto  contro  la  préfata  chiesa  se  non  se  ne  fosse 
tolto  il  monumento  del  Tartarotti.  Dalla  minaccia  passò 
all'effetto,  e  la  chiesa  di  S.  Marco  fu  chiusa.  I  reclami  dei 
Roveretani  produssero  il  sequestro  delle  rendite  che  il 
Vescovo  di  Trento  possedeva  nel  territorio  austriaco, 
finché  r  interdetto  non  fosse  tolto.  Allora  il  Vescovo 
spedi  a  Vienna  il  suo  suffraganeo  a  giustificare  presso 
rimp*ratrice  il   suo  operato;  e  la  Sovrana  conciliando 
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Baviameùte  Tuna  cosa  con  Taltra^  ordinò  che  il  monU"» 
mento  del  Tartarotti  veoisae  collocato  nel  Palazto  Preto* 
rio  di  Roveredo^  e  quindi  la  chiesa  di  Si  Marco  fosse  sciolta 
dair  interdetto. 

Parità  dì  voti  fra  i  due  concorrenti  fino  al  trigesimo 
scrutinio  si  manifestò  costantementenel  capitolo  di  Trento^ 
allorché  si  volle  procedere  alla  scelta  del  nuovo  Vescovo^ 
Erano  i  candidati  il  Conte  di  Trappo  Preposito  della  Cat-> 
tedrale^  e  TArcidiacono  Conte  Pietro  Viglio  di  Tónno* 
Quella  oslinata  parità  toglieva^secondo  iCanoui^al Capitolo 
il  diritto  della  elezione  e  lo  devolveva  al  Pont.  Clemente 
XIII  ^  che  nel  2  Luglio  17G3  scelse  Cristoforo  Sizza  Ca-^ 
nonico  della  cattedrale^  a  cui  niuoo  dei  votanti  avea  pen- 
sato^ ma  che  era  degno  di  tutti  i  suffragi.  Egli  era  Trentino 
e  più  anni  avea  soggiornato  in  Roma.  La  sua  elezione  fu 
pubblicata  in  Trento  nel  1 2  Luglio,  e  nel  ig  del  successivo 
Decembre  prese  il  possesso  del  Vescovado.  Investito  che  fu 
eziandio  delle  Regalie^  cominciò  dal  visitare  la  Diocesi 
e  compi  quel  dovere  più  come  Vescovo  che  come  Sovra-* 
no«  Grave  e  dignitoso  contegno , soda  pietà,  costumi  illi-^ 
bati ,  eccellente  discernimento,  sceltissima  erudizione  e 
dottrina  erano  i  pregi  che  in  grado  eminente  risplende- 
vano nel  novello  Principe  e  gli  conciliavano  la  univer- 
sale venerazione  ;  dovè  soggiacer  non  di  meno  ad  alcune 
tribolazioni  che  si  riferiranno  in  succinto.  La  Corte  di 
Vienna  aveva  fatto  porre  una  nuova  casa  di  dazio  su 
quella  parte  del  Lago  di  Garda  che  i  Vescovi  di  Trento 
pretendevano  ad  essi  spettante  ;  inutilmente  ricorse  il 
Vescovo  Principe  Sizzo  alla  Corte,  e  inutilmente  per  con* 
seguenza  ad  esso  ricorsero  gli  abitanti  di  que'  contorni 
molto  aggravati  dal  dazio  che  quivi  esigevasi  sul  grano  e 
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•opra  le  altre  derrate.  La  inatilìlà  dei  richiami  e  la 
continuazione  del  peso  produssero  un'ammutinamento 
che  scoppiò  in  vie  di  fatto  j  e  trecento  armati ,  assa- 
lita la  casa  daziaria ,  la  diedero  alle  fiamme  insieme 
colla  cannoniera  sulla  quale  i  soldati  austriaci  scorrevano 
il  lago  a  reprimere  il  contrabbando*  Questo  fatto  venne 
dai  malevoli  rappresentato  a  Maria  Teresa  come  accaduto 
ad  istigazione  del  Vescovo  Principe  Sizze  ;  di  che  egli  fu 
dolentissimo  per  ben  due  anni ^  quanti  furono  d'uopo  a 
distrqggere  queir  opera  di  meuzogn?*  Il  processo  inten* 
lato  contro  gli  autori  di  quel  disordine,  e  la  punizione 
capitale  a  cui  soggiacquero  i  tre  capi  della  sommossa,  fini- 
rono di  chiarire  Tinnocenza  del  Vescovo.  Altro  dispiacere 
fu  per  lui  il  dover  sottoporre  il  Principato  di  Trento  alla 
Sicura;  ed  era  questa  un^  contribuzione  alla  quale  i 
quattro  Stati  delta  provincia  del  Tirolo  e  i  due  Vescovi 
di  Trento  e  di  Bressanone  eransi  sottoposti  volontaria- 
mente fino  dall'anno  1673  per  le  spese  della  difesa»  co* 
mune,  e  che  in  quanto  al  Principato  di  Trento  era  stata 
pagata  dalla  sola  città  capitale.  Or  dunque  il  Vescovo 
Sizze,  stimolato  anche  dagli  altri  Stati  confederati,  or- 
dinò  a  tutte  le  Giurisdizioni  comprese  nel  Principato  i! 
pagamento  della  loro  quota  ;  e  all'  oggetto  che  quel  peso 
fosse  più  equabilmente  repartito  ,  in  un'altra  Dieta  del 
1569  era  stato  stabilito  di  far  seguire  un  nuovo  estimo  ge-^ 
neraledegli  stabili  in  tutta  la  provincia;  e  tale  perequazione 
riguarda  al  Principato  Trentino  fu  dal  Principe  Vescovo 
Sizzo  ordinata ,  ma  ricevette  piena  esecuzione  sotto  il  di 
lui  successore.  Accadde  pure  in  quei  tempi  la  soppressione 
dei  Gesuiti ,  e  quindi  i  loro  beni  situati  nel  Trentino  si 
devolvettero  al  Vescovo  Principe ,  il  quale  li  applicò  i^- 
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tìerameute  al  Seminario  Vescovile  da  lui  eretlo  e  staLìlito 
nel  già  collegio  degrignaziani.Noo  mai  permelteva  che 
veruii  magistrato  estendesse  le  proprie  allribuzioni  oltre 
i  limiti  che  gli  competevano;  e  quindi  vietò  al  Magistrato 
consolare  di  Treuto  alcuni  atti  che  il  medesimo  erronea* 
mente  credeva  appartenergli.  Il  Magistrato  reclamò  al 
Consiglio 'Aulico  dell'Impero;  ma  alla  ragionata  risposta 
del  Vescovo  tennero  dietro  la  sentenza  favorevole  a  quest' 
ultimo  ^  e  la  precisa  dichiarazionedei diritti  competeuti alla 
civica  magistratura.  Del  suo  amore  per  la  giustizia  diede  al- 
tresì luminose  prove  il  Principe-vescovo  nella  occasione  del 
processo  colà  formato  contro  il  sacerdote  Gaspero  Tiller 
suddito  austriaco ,  accusato  di  aver  ritenuto  presso  di  se 
a  danno  dei  Conti  di  Tbunu  ia4  libbre  di  antiche  mo^ 
nete  d'oro.  Volle  la  Corte  imperiale  che  prima  della  sen- 
tenza il  Vescovo  di  Trento  manifestasse  il  suo  parere^ 
che  venne  esteso  dal  dottissimo  conte  Barbacovi  Consi* 
gliei;e  di  quel  Principe^  mostrando  con  tutta  chiarezza 
rincolpabililà  dell'accusato.  Non  di  meno  il  Tiller  fu 
^^daiinato  a  perpetuo  carcere;  ma  quando  la  sentenza  fu 
pollata  alla  cognizione  della  imperatrice^  il  Vescovo  di 
Trento^  benché  gravemente  malato^  fece  scrivere  in  pro- 
prio nome  alla  Sovrana  una  lettera  tanto  energica  in  favore 
della  oppressa  iujiocenza  del  sacerdote ,  che  questa  ebbe 
il  più  completo  trionfo;  però  allora  Cristoforo  Sizzo  non 
era  più.  Perchè  infermatosi  nell'autunno  del  i^^5,dopo 
tre  mesi  dì  penosa  infermità  cesse  al  fato  comune ,  emu- 
lando Socrate  nella  costanza  dell'animo  fino  all'estremo 
punto  del  viver  suo. 

Pietro  P^igilio  di  Tónno  che  vedemmo  esser  stato 
nno  dei  due  inutilmente  concorsi  al  .soglio  di  Trento  dopo 
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la  morie  di  Frauceiico  Felice  de*  Gititi  Alberti ,  trovavasi 
gran  OecaDo  della  Metropolitana  di  Salisburgo  allorché  la 
morte  di  Cristoforo  Sizzo  re^e  di  uuovo  vacante  quel  so- 
glio. £letto  questa  volta  senza  contrasto  nel  39  Maggio 
iJ'jO,  pochi  di  appresso  recossi  in  Trento;  e  il  possesso  che 
prese  della  nuova  dignità  fu  accompagnato  e  seguito  da 
molte  e  splendide  dimostrazioni  di  pubblica  esultanza. 
Terminate  che  furono^  il  Principe  Vescovo  si  portò  in 
Vieuna^  ove  con  la  Imperatrice  qual  Contessa  del  Tirolo 
couchiuse  nel  ^4  Luglio  ^777  un  trattato^  con  cui  in  so- 
stanza stabili vansi  sui  contini  del  Trentino  con  gli  Stati 
esteri  diverse  stazioni  doganali  per  conto  dell'Austria 
salva  una  indenizzazioue  in  denaro  al  Vescovo  Principe^ 
e  stipulavasi  il  cambio  dei  borgo  trentino  di  Tremeno  e 
della  signoria  di  Levico  con  la  giurisdizione  tirolese  di 
Castello  nella  Valle  di  Fiemme  e  tutte  le  dipendenze  di 
quella.  Il  trattato,  beuchè  ratificato  pure  dal  Capitolo,  ec« 
citò  gravi  lamenti  in  tutto  il  Principato,  perchè  rimaneva 
gravemente  ferito  nella  libertà  commerciale  e  perdeva 
due  belle  e  pingui  signorie  per  acquistare  un  alpestre 
giurisdizione  in  Tirolo;  ma  la  giustificazione  del  Vescovo 
stava  nella  minaccia  fattagli  dalla  Corte  imperiale  che  i 
Trentini  sarebi>ero  stati  riguardati  come  stranieri  in 
quanto  ai  dazii  e  alle  gabelle,  mentre  con  quel  trattato 
venivano  almeno  equiparati  ai  sudditi  tirolesi. 

Solevano  i  Principi  di  Trento  mandare  i  loro  con* 
dannati  a  scontare  la  pena  sulle  galere  venete;  ma  quando 
Pietro  Vigilio  fu  ritornato  da  Vienna ,  la  repubblica  ri- 
cusò di  più  ricevere  i  galeotti  trentini  ;  e  quindi  il  Prin- 
cipe Vescovo  obbligato  ad  erigere  nel  proprio  Slato  una 
casa  di  pena  ,  per  supplire  alle  spese  a  ciò  necessarie 
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determinò  d'istituire  la  pubblica  Lotteria.  Il  Capitola 
eoa  due  rirnostrauze  dirette  al  Prelato  mise  in  gran 
lume  il  grave  pregiudizio  che  recavasi  al  popolo  con  quel* 
la  istituzione,  e  lo  pregava  ad  abbandonare  ii  progetto; 
ma  la  considerazione  che  lo  stabilimento  della  casa  di 
pena  interessava  al  ben  pubblico  vinse  gli  altri  riflessi , 
e  la  Lotteria  fu  attivata,  né  cessò  prima  delPanno  1797 
nella  circostanza  che  più  sotto  si  esprimerà.  Eccitato  il 
Principe  Vescovo  da  Giuseppe  II  a  migliorare  nel  Prin- 
cipato  l'ordine  giudiziario ,  comprese  la  importanza  del 
salutare  avviso,  e  fatto  compilare  dal  lodato  Barbacovi 
un  nuovo  Codice  giudiziario  che  col  titolo  di  Progetto 
venne  pubblicato  con  le  stampe  nel  1786,  gli  diede  la 
legislativa  sanzione  nel  di  8  Agosto  del  1788 ^ordinando 
ohe  fosse  osservato  in  tutta  la  estensione  del  dominio 
Trentino  ;  riguardo  però  alla  città  e  pretura  di  Trento  ne 
fu  sospesa  per  allora  T  esecuzione  dietro  motivi  che  non 
si  fecero  di  ragione  pubblica.  Intanto  il  Capitolo  della  cat- 
tedrale, persuaso  che  col  diritto  della  elezione  del  Vescovo 
gli  competesse  pur  quello  di  esercitare  in  cosi  fatta  occasio^ 
ne  insieme  col  Prelato  il  supremo  potere,  invocò  la  transa- 
zione del  i635  accennata  là  dove  parlammo  del  Cardi- 
nale Carlo  Emanuele Madrucci, e  sull'appoggio  di  quella 
espose  solenne  protesta  contro  qualunque  atto  potesse 
aver  luogo  in  forza  del  nuovo  Codice,  come  promulgato 
senza  l'autorità  e  il  consentimento  capitolare.  Fu  que- 
sta una  idea  vittoriosamente  combattuta  dal  mentovato 
Barbacovi,  il  quale  dimostrava  che  quella  transazione  non 
potè  obbligare  se  non  il  Madrucci ,  toltone  anche  il  vizio 
di  essere  statà^  voluta  e  dettata  dai  cotnmissarii  impe* 
piali;  quindi  il  Vescovo  dichiarò  solennemente  inva-» 


117 
lida  qaella  protesta,  e  il  Ckipitolo  si  acquietò*  Quel 
codice  pertanto  che  fruttò  al  Priocipe-vescovo  testimo- 
uiaiize  solenni  di  pubblica  riconoscenza^  venne  osservato 
in  tutti  i  tribunali  del  Principato  tpdentino  sino  a  tanto 
che  non  gli  fu  tolta  la  forza  dagli  ulteriori  avvenimenti 
politici  di  cui  ci  a£frettiamo  a  dare  in  brevi  linee  un  ra- 
pido cenno. 

Nel  1796  Tarmata  della  repubblica  francese  avvi- 
cinavasi  alle  frontiere  del  Trentino.  Allora  Pietro  Vigilio^ 
correndo  il  mese  di  maggio ,  parti  da  Trento  e  recossi  in 
Passavia  presso  quel  Principe-vescovo;  ma  nel  successivo 
Novembre  le  truppe  austriache  occuparono  il  Trentino 
e  rimperatore^  come  avvocato  e  difensore  ereditario  del 
Principato^  ne  assunse  provvisoriamente  T amministra- 
zione temporale.  Venne  perciò  ivi  eretta  una  Reggenza  con 
la  denominazione  di  Consiglio  amministrativo.  A  questa 
incombette  il  governo  del  paese ,  esclusa  ogni  ingerenza 
del  Principe  vescovo;  e  fu  allora  che  venne  soppressa  in 
Trento  la  pubblica  Lotterìa.  Frattanto  cessò  di  vivere  il 
Prìncipe^vescovo  di  Passavia ,  e  Pietro  reduce  in  Trento 
ai  ritirò  in  Castel  Tonno  ove  anch' egli  mori.  Per  tal 
modo  terminò  in  lui  la  serie  dei  Vescovi  Principi  di 
Trento^  giacché  non  molto  dopo  ebbe  luogo  la  secolariz- 
zazione dei  Principati  ecclesiastici.  Nel  180 a  la  pace  di 
Luneville  trasferi  il  Principato  di  Trento  nella  Gasa 
d'Austria^  che  lo  uni  alla  sua  limitrofa  provincia  del 
Tìrolo.  Non  molto  dopo^  le  vicende  della  guerra  tolsero 
quel  Principato  all'  Austria  e  ne  ingrandirono  il  vicino 
regno  di  Baviera.  Altre  vicende  ne  fecero  nel  1810  un 
Dipartimento  del  Regno  d' Italia  col  nome  di  Alto  Adige; 
ed   in  fine  nuove  mutazioni  politiche  lo  annoverarono 

Trentino  Voi.  rtr*  9 
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ancora. fra  i  possedimeiiti  della  Gasa  d'Austria^  che  nel 
1814  e  nel  successivo  Io  aggregò  di  nuovo  alla  provincia 
del  Tirolo  sottoponendolo  airi.  R.  Governo  residente 
in  lunsbruch. 
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ama  di  storia  dbllà  letteratura  e  delle  belle  artl 
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LFrrEEATURA. 

Nel  ricercare  la  materia  opportuna  a  compiere  que^ 
sta  parte  del  nostro  lavoro ,  le  indagini  da  noi  praticate 
non  ci  hanno  fatto  scorgere  negli  ultimi  tempi  dell'im- 
pero romano  che  un  soggetto  solo  di  cui  si  possa  qui  far 
menzione  ;  ed  è  Sesto  Festa  Rufo  il  quale  y  per  testimo* 
nianza  di  Ammiano  Marcelliuo^  era  trentino  y  e  personag- 
gio assai  ragguardevole  per  molti  titoli  ;  giacché  dalle  pri- 
marie dignità  deir  impero  y  passò  a  governar  T  Asia  come 
Proconflole  sottQ  r  Imperator  Valente;  noi  però  non  ne 
riguardiamo  in  questo  luogo  se  non  il  merito  letterario , 
perchè  scrisse  un  Compendio  della  Storia  ossia  dello  stato 
delV  impero  romano  y  del  qual  compendio  si  afferma  tnt- 
tavia  r  esistenza.  Dopo  questo  cenno  y  percorreremo  rapi* 
damente  le  età  che  succedettero  alla  dissolnsione  deir  im- 
pero f  tenendo  il  metodo  finora  da  noi  seguita 


DALLA  CADUTA  DBLl'  IKPEBO  OCCIDENTALE 

FINO  all'  anno  1 1 83. 


la  questo  periodo  che  comprende  i  regni  de'  Goti  y 
dei  Longobardi  e  dei  Franchi  con  parte  del  regno  di  Fe- 
derigo I^  la  barbarie  dei  tempi  non  ci  offre  da  mentovare 
che  il  trentino  Abate  Secando  y  per  la  sua  esimia  pietà  ca- 
rissimo alla  regina  Teodolinda^  il  di  cui  figliuolo  Adaloaldo 
egli  battezzò  in  Monza  neir  anno  6o3.  Fu  autore  di  alcuni 
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opuscoli  in  difesa  dei  Tre  capitoli,  intorno  ai  quali  altro- 
ve si  è  fatto  parola  ;  e  scrisse  inoltre  una  breve  istoria  del 
regno  dei  Longobardi ,  ora  perduta ,  ma  che  servi  a  Paolo 
Diacono  nel  compilare  la  sua.  Moriva  Secondo  nel  61  a: 
e  qui  ci  sia  permesso  richiamare  alla  mente  il  Capitolare 
di  Lotario  cui  il  Muratori  riporta  air  anno  849 ,  dove 
fra  le  altre  cose  relative  allo  ins^namento,  disponevasi 
che  i  Trentini  andassero  in  Mantova  ad  apprendere  l'arte 
grammatica ,  consistente  allora  in  nozioni  di  lingua  e  di 
stile ,  con  una  specie  di  enciclopedia  delie  cose  più  ueces* 
sarie  a  sapersi* 

dall'anno  1183^  AL  1400. 

Offresi  in  quésto  periodo  di  tempo  il  religioso  do- 
menicano/ra  Bartolommeo  da  Trento,  a  cui  si  deve  il 
merito  di  essere  stato  il  primo  a  scYiverein  un  solo  corpo 
le  Vite  dei  Santi.  Questa  lòde  di  precedenza  gli  fu  per 
molto  tempo  usurpata  dal  auo  confratello  Iacopo  da  Vo- 
ragine ;.  ma  i  critici  hanno  lùostrato  che  fra  Bartolom- 
meo scriveva  nel  1^44  9  ^^^^  in  queir  anno  medesimo  in 
cui  Iacopo  entrava  neir  ordine  dei  Predicatori.  Del  resto^ 
niun'  altra  memoria  di  letteraria  coltura  ci  è  riuscito 
vin venire  fino  all'epoca  succitata,  fuori  che  un  Codice 
liturgico  di  Alberto  II ,  che  riportasi  al  XII  secolo. 

D^AL  l400  AL  iSoO. 

.  Il  secolo  Xy  apportatore  all'Italia  del  risorgimento 
dei  buoni  studii  influì  pure  sul  Trentino ,  sapendosi  che 
nel  ]r4a5  Guarino  insegnava  in  Trento  lettere  greche  e 
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latine.  Contemporaneamente  un  trentino^  cioè  Sico  o 
Secco  di  Ser  Bartolommeo ,  detto  Polentone  de^  Ricci , 
nativo  di  Le  vico ,  reca  vaai  in  Padova  ad  apprendere  la 
giurisprudenza.  Invaghito  quindi  del  consorzio  del  pre- 
cettore e  di  altri  dotti  ^  colà  fissava  stabile  domicilio;  e 
divenuto  Cancelliere  del  Comune^  ne  stendeva  lo  Statuto 
in  lingua  latina.  Altre  cose  egli  scrisse  e  tutte  latina  mente; 
delle  quali  la  più  grande  opera  consiste  in  XYIII  libri 
che  trattano  degli  illustri  scrittori  della  lingua  latina^  la- 
voro di  a5  anni  ^  che  resta  tuttavia  MS.  nelle  biblioteche 
e  non  molto  favorevolmente  giudicato  da  Paolo  Cortese. 
Oltre  quest'Opere  dettò  egli  ancora  una  commedia  in 
prosa  latina ,  cui  diede  il  titolo  di  Lusus  Ebriorum  ^ 
tradotta  poscia  in  italiano  col  titolo  di  Cafm/a  e  stampata 
in  Trento  V  anno  1482.  Ripeteremo  qui  il  nome  del  Ve- 
scovo Principe  trentino  Giovanni  Hinderbach  che, come 
si  è  già  notato ,  fioriva  nella  seconda  metà  di  questo  se- 
colo, e  fu  chiaro  per  dottrina  nella  storia,  neir archeo- 
logia e  nella  teologia ,  essendosi  distinto  anche  meglio 
nella  continuazione  deir  opera  cominciata  da  Enea  Silvio 
Piccolomini  De  Friderici  III  uita  et  rebus  gesti s*  Non 
era  egli  italiano  ;  ma  essendosi  formato  ai  buoni  studii 
in  Padova ,  e  dedicato  poscia  alla  chiesa  di  Trento  pri« 
ma  come  Canonico,  poi  come  Vescovo,  crediamo  che 
male  non  gli  convenga  un  ricordo  nella  Storia  letteraria 
trentina. 

DAL  i5oo  AL  1600. 

Fra  i  coltivatori  dei  buoni  studii ,  di  cuiT  Italia  vide 
con  rammarico  V  apo8tasia,e  Y  ingegno  rivolto  a  difendere 
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Terrore^  si  anoe vera  Iacopo  Aocmiciù  nato  ia  Ossana  nella 
Val  di  Sole  ^  illustre  per  vario  genere  di  dottrina  e  vis- 
suto più  anni  onorevolmente  agli  stipendi  di  Elisabetta 
regina  d'Inghilterra.  Versatissimo  com'egli  era  n^li 
•tudiisacri^  pubblicò  un'opera  in  YUI  libri  intitolata 
De  stratagematibus  Satanae  in  religionis  negotio  alla 
quale  i  Protestanti  fecero  molto  plauso.  Sottile  dialettico^ 
fu  il  primo  ad  aprire  in  queir  arte  un  nuovo  sentiero , 
come  rilevasi  da  un  Opuscolo  che  vide  la  luce  in  Basi- 
lea nel  i558^  intitolato  De  Methodo,  hoc  est  de  recta 
in^estigandarum  et  tradendarum  scientiarum  ratione  : 
libro  scritto  con  precisione  elegante  e  senaa  alcuna  ombra 
di  barbarie  scolastica.  Non  si  distinse  meno  L'Acconcio 
nella  cognizione  dell'architettura  militare^  di  cui  diede 
prova  nel  suo  libro  che  col  titolo  jirs  muniendorum 
oppidorum  fu  stampato  in  latino  e  in  italiano  in  Gine- 
vra nel  1 585  :  e  fu  appunto  questa  cognizione  la  quale  ^ 
in  un  secolo  in  cui  gì'  ingegneri  italiani  erano  reputati 
maestri  dell' arte  e  chiamati  in  tutte  leCorti^gliprocac* 
ciò  il  modo  d' impi^re  i  suoi  talenti  con  onore  e  pro- 
fitto nella  Britannica. 

A  questo  secolo  appartengono  egualmente  Giulio 
Alessandrini  nativo  di  Trento ,  cui  Pierandrea  Mattioli 
annovera  tra  i  principali  restauratori  dell'arte  medica, 
dhiamato  come  Àrchiatro  alla  Corte  imperiale  di  Ferdi- 
dando  I  >  continuò  in  quella  carica  presso  Massimiliano 
II  e  Rodolfo  II  y  riportandone  singolari  onoriGche  distin- 
zioni. Buon  grecista  eh'  egli  era  ^  pubblicò  molte  opere 
di  Galeno  e  di  Giovanni  Attuario  ;  e  con  la  critica  esatta 
ond' era  fornito^  scoperse  e  dimostrò  falsamente  attri- 
buito a  Galeno  il  libro  De  Theriaca  ad  Pisonem.  £ 
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gÌKchè  abbiamo  noflrinato  dianzi  il  Mattioli  y  atìiniamo 
noQ  dover  tacere  ch'q^li^  quantunque  Sanese  dì  nascita, 
fa  cbiamato  alla  Corte  del  Principe  Vescovo  Bernardo 
desio  per  V  alta  sua  fama  nella  scienza  medica  ;  ivi  però 
si  trattenne  n<m  molto  :  e  col  consenso  del  Prìncipe  passò 
ad  abitare  nella  Naunìa  dove  visse  quattordici  anni.  Ce- 
leberrimi sono  i  suoi  Commenta  rii  sopra  Dioscóride, 
tradotti,  come  dice  il  Conte  Comianì,  in  quasi  tutte  le 
lingue  d' Europa. 

Onorevole  menzione  por  devesi  al  Giureconsulto 
Antonio  Quatta  ,  la  di  cui  famìglia  diede  il  nome  o  lo 
prese  dalla  piccola  omonima  terra  che  sorge  non  lungi 
da  Deano.  Egli  fu  cancelliere  e  primo  ministro  del  sun- 
nominato Principe-vescovo  Clesìo^  e  diede  alle  stampe  un 
volume  in  foglio  contenente  cento  Consultazioni,  stam* 
palo  in  Venezia.  Nella  classe  dei  giureconsnlti  conviene 
annoverare  eziandio  Cristoforo  Busetti  di  S.  Zeno ,  che 
fu  Consigliere  dell'  Arciduca  Carlo  d' Austria  Conte  del 
Tirolo.  Egli  SI  distinse  altreà  come  cultore  delle  muse 
e  tanto ,  che  il  il  Cav.  Carlo  Rosmini  giudicò  meritevole 
di  illustrazione  un  Canzoniere  del  medesimo ,  trova- 
to nella  Biblioteca  civica  di  Rovereto ,  dato  poi  alle 
sUmpe  non  ha  molt'anni  in  Milano  coi  tipi  del  Pirola.  Di 
un  altro  Busetti  per  nome  Girolamo  da  Rallo  parlò  il 
Conte  Mazzncchelli ,  dicendolo  poeta  di  merito ,  ed  ac- 
cennando lodevoli  produzioni  da  esso  fatte  in  morte  del 
Cardinale  Lodovico  Madrucci  e  stampate  nel  1600  in- 
sieme con  la  Orazion  funebre  che  in  quella  circostanza 
dettò  Niccolò  Inama  di  Fondo  amico  al  Bosetti,  e  dallo 
stesso  Mazzucchellì  lodato  qual' egregio  oratore  e  poeta. 

Decoro  aingoiare  di  questa  e  della  susseguente  età  fu 
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il  celebre  Conte  Niccolò  £  ArcOy  die  nello  scrìvere  con 

eleganza  versi  latini  gareggiò  coi  migliori  del  tempo  suo. 
Nato  nell'anno  1479?  p^^ò  i  primi  anni  nella  Corte  di 
Federigo  III^  ma  Tamore  alle  lettere  lo  fece  abbandonare 
gli  onori  cortigianeschi  e  darsi  tutto  agli  studii.  Un'am^ 
pia  edizione  delle  sue  poesie  fu  ripetuta  dal  eh.  Zaccaria 
Betti  ;  da  Giulia  Gonzaga  di  Novellara  ebbe  più  figli,  tra 
i  quali  Scipione  emulatore  della  gloria  paterna*  Come 
storico  si  distinse  il  P.  Martino  Martini  Gesuita  che 
diede  al  pubblico  una  storia  della  Cina.  Chiuderemo  il 
secolo  XYI  rammentando  l'agostiniano  iV/ccofò  Scu^ 
telli  y  di  cui  si  ha  stampata  una  Dissertazione  De  Ma* 
sor  a  y  sive  Critica  ffehraeorum  sacra ,  oltre  una  tra- 
duzione deir  opera  di  Jamblico  sui  misteri  egiziani  ^  e 
qualche  altro  lavoro  di  somigliante  argomento. 

DAL  1600  AL  1700. 

Gli  studii  sacri  ebbero  in  questo  secolo  un  coltiva* 
tore  esimio  nella  persona  del  P.  Gios^enale  cappuccino. 
Era  nativo  del  villaggio  di  Bresio  nella  Naunìa  e  suo  pa« 
dre  Ruffino  Raffini  era  cancelliere  della  giurisdizione  di 
Castelfondo.  Ebbe  nel  suo  Ordine  i  più  cospicui  onori ,  e 
molte  opere  dettò  in  lingua  tedesca  e  latina  y  particolar- 
mente teologiche,  tra  le -quali  una  ha  per  titolo  Imme- 
diatum  Christi  Crucifixi  internum  magisterium  ;  a 
questa  è  annessa  un'appendice  sulla  risurrezione,  e  sulla 
immortalità  dell'anima.  Scrisse  un'altra  opera  intitolata 
Necessaria  defensio  contri  librum  Johanis  Scleideri^ 
sulla  verità  dei  miracoli.  Cogli  scrittori  di  questo  secolo 
devesì  annoverare  Alberto  dei  Conti  Alberti  de  Enno  y 
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nata  in  Pergine  nel  ^9  Luglio  iSgS»  U  eh.  conte  France- 
sco Vigilio  Barhacovi  lo  accenna  autore  di  più  opere  ri- 
portate dal  Conte  Mazzucchelli  nella  pregiatissima  che 
dettò  augii  Scrittori  d'Italia. 

DAL  1700  AL  1800. 

Non  imprenderemo  a  parlare  sulla  storia  letteraria 
di  questo  secolo  XYIII  senza  un  motto  di  dovuto  eneo* 
mio  al  Q>nte  Carlo  Firmian  di  Trento  ^  il  quale  inter- 
pretando degnamente  Tanimo  generoso  della  imperatrice 
Maria  Teresa  di  cui  era  Ministro  ^  fece  risorgere  a  nuovo 
splendore  le  scienze  e  le  lettere  in  tutti  i  luoghi  d'Italia 
fin  dove  estendevasi  la  influenza  di  quella  benefica  augusta. 
Ciò  premesso^  diremo  che  tragli  scrittori  della  Naunia  i 
quali  nel  secolo  XYIII  si  occuparono  di  argomenti  sa- 
cri^ degnissimo  è  di  menzione  Giuseppe  Maria  dei  Conti 
di  Tonno  Vescovo- Principe  di  Passavia.  Egli  nacque  in 
Castel  BrughierO)  e  in  età  assai  giovane  fu  Uditore  di  Rota 
in  Roma  y  quindi  Ministro  plenipotenziario  di  Maria  Te- 
resa presso  la  Santa  Sede.  In  quella  capitale  si  conciliò  la 
stima  di  tutti  gli  eruditi;  e  fu  riguardato  come  il  più  dotto 
Vescovo  della  Germania,  non  tanto  per  la  Apologia  che 
pubblicò  contro  alcuni  scrittori  Protestanti  in  occasione 
del  Giubileo  y  quanto  per  la  edizione  della  S.  Bibbia  da 
lui  fatta  in  tedesco  e  corredata  dalle  sue  importantissime 
osservazioni.  Vuoisi  rammentare  altresì  il  Sacerd.  Pietro 
Antonio  Gardi  nativo  di  un  villaggio  di  Val  di  Sole , 
parroco  di  Vigo.  Pubblicò  un  libro  suo  eccellente  che 
che  tratta  dei  peocati  occulti,  e  che  riscosse  l'encomio 
del  Lami  autore  delle  Novelle  letterarie  di  Firenze.  Né 
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«i  deve  tacere  il  nome  dell'  altro  Sacerdote  Giawbatista 
Alhertini  nato  in  Be?d  $  terra  della  Pieve  di  Arsio.  Fu 
pubblico  Profeaaore  di  filosofia  nella  Università  d'Inn- 
abruck  ^  poi  Rettore  di  quel  Seminario  ;  pubblicò  con  le 
stampe  tre  latine  dissertazioni  :  una  cioè  sulla  coscienza 
dubbia f  un'altra  sulla  natura  delV  anima  umana  e  la 
terza  sui  miracolL  Molte  operette  di  sacra  filologia  usci- 
rono dalla  penna  del  P.  Benedetto  Bonelli  Minore  Ri- 
formato da  Gavalese^  cooperatore  col  Mansi  nella  edizione 
del  primo  Tomo  dei  Gmcilii  y  e  autore  inoltre  dì  cinque 
volumi  che  trattano  di  memorie  trentine. 

Nella  Giurisprudenza  si  rese  ornamento  della  Nau- 
nia  e  dell'Impero  austriaco  il  Presidente  Barone  de 
Martini  nato  inRevò  nel  1726.  Del  1754  fn  Professore 
di  Diritto  naturale  nella  Università  di  Vienna  ^  e  sali  in 
appresso  a  luminosissimi  onori  ;  mentre  professava  dalla 
cattedra  il  Diritto^  pubblicò  con  le  stampe  le  s^uenti 
sue  opere:  /•  Ordo  historiae  juris  ciuilis  in  usum 
auditorum  yindobonensium ,  compendio  bellissimo  di 
tutta  la  storia  della  Giurisprudenza  romana:  II.  Po^ 
sitiones  Juris  Naturae  et  Gentium  :  III.  Exercitatio- 
nes  sex  de  lege  naturali  :  IV.  De  Jure  ciuitatis  ossia 
del  Diritto  pubblico  universale  :  opere  tutte  ridonanti  di 
ingegno  9  di  bel  metodo  e  di  dottrina.  Nel  medesimo 
tempo  fioriva  Antonio  Pilati  nato  in  TassuUo ,  e  rino- 
mato Giureconsulto;  coperse  per  più  anni  la  cattedra  di 
diritto  civile  in  Trento^  e  nel  1767  pubblicava  un  libro 
intitolato  Riforma  d^Italia^  che  gli  fruttò  la  perdita  della 
cattedra  e  per  giunta  T esilio:  scogli  in  cui  hanno  urtato 
altre  volte  i  riformatori  speculativi  ^  per  la  impruden- 
za di  rendere  pubbliche  le  loro  idee.  Quel   libro  per^ 
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non  ebbe  il  au&agio  dei  dotti  y  alcnno  de'  ipiali  adde- 
bitò anche  di  plagio  T  autore.  Molte  acritture  l^li 
compose  in  cause  civili  ^  ma  sensea  lima  e  con  acre  e  fo- 
coso stile:  fu  non  di  meno  uomo  di  molto  ingegno  e  di 
vasto  sapere.  Altri  e  non  pochi  Giureconsulti  fiorirono 
nella  Naunia  nel  secolo  XYIII ,  tutti  di  merito;  ma  per 
non  far  liAUga  serie  ci  contenteremo  di  nominare  Gian 
Francesco  e  Francesco  Virgilio  Barbaco^i  da  Taio  avo 
e  nipote^  il  secondo  dei  quali  pubblicò  le  memorie  stori- 
che del  Trentino  che  pure  ci  hanno  somministrato  notizie 
per  questo  nostro  lavoro. 

Distinta  menzione  richi^ono  ancora  quei  soggetti 
che  nelle  scienze  fisiche  e  mediche  ebbero  special  rino- 
mansa  ;  e  fra  questi  rammentiamo  Già.  Batista  Borsieri 
di  Givezzano  che  con  la  costanza  deir  animo  seppe  vin- 
cere  di  buon'ora  l'avversa  fortuna;  e  dopo  avere  con 
molto  grido  esercitata  l' arte  salutare  in  Faenza  ^  fu  chia* 
mato  dal  Conte  di  Firmian  a  leggere  medicina  pratica 
neir  Università  di  Pavia  :  nella  qaale  salito  al  grado  di 
Rettore ,  accrebbe  il  lustro  di  quello  istituto  soientifico. 
Eletto  poi  al  servizio  della  G>rte  in  Milano ,  quivi  co- 
minciò la  sua  grand'  opera  di  Medicina  pratica ,  dì  cui 
si  fecero  sei  edizioni  in  Lipsia  e  una  nell'Inghilterra. 
Merita  eziandio  di  essere  letto  l' opuscolo  suo  De  insti-- 
tuenda  regendaque  mente  y  che  fa  conoscere  quanto 
fosse  amabile  il  carattere  dell'  autore.  Altro  ragguarde- 
vole professore  di  medicina  che  fiori  nel  secolo  XYIII , 
fa  Gian  Michele  de  Menghini,  nativo  di  Bresio  nella 
Naunia,  pubblico  cattedratico  della  Università  d' Inns* 
bracky  Protomedico  del  Tirolo  e  autore  di  varie  medi- 
che dissertazioni.  Aggiungeremo  a  questi  celebri  nomi 
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quelli  di  un  Boi^reti,  di  un  De  Lupis ,  di  un  Guàrinonl 
di  un  Dalle  Armi  e  di  un  Graziadei  il  quale  esercitan- 
do con  pubblica  condotta  V  arte  salutare  in  Fano ,  si 
acquistò  molto  grido  in  tutta  la  Marca  d' Ancona  colla 
sua  profonda  dottrina.  Ma  Tarte  salutare  del  pari  che  la 
Storia  Naturale  ricevettero  illustrazione  singolare  e  non 
peritura  da  Felice  Fontana  nato  in  Fomarolo  nel  1780. 
Educato  ai  buoni  stodii  in  Rovereto  dagli  abati  Giaser  e 
Tartarotti ,  nomi  cari  alle  lettere  e  alle  scienze ,  sì  recò 
in  Padova  poi  in  Bologna  ove  applicossi  alle  facoltà  filo- 
sofiche^ nelle  quali  vie  s' inoltrò  assai  più  in  Roma  e  in 
Toscana.  Nominato  Professore  di  filosofia  razionale  in 
Pisa  dal  Gran  Duca  Francesco  I,  passò  ad  essere  Fisico  di 
camera  presso  T  altro  Gran*Doca  Leopoldo  I;  e  allora  fu 
che  nacque  quel  Gabinetto  fisico  che  in  Firenze  si  ammi- 
ra ^  lavoro  del  Fontana^  senza  superiore  in  Europa^  e 
cui  possono  emulare  soltanto  i  Gabinetti  fisici  di  Parigi  e 
di  Vienna  eseguiti  in  quelle  due  capitali  sotto  la  direzione 
di  lui.  Celeberrima  è  T  opera  sua  sul  veleno  delle  vipere 
e  sopra  allri  tossici  americani^  come  pur  sono  le  relative 
alla  Irritabilità  Halleriana,  alla  Tremella  ^  alla  Tenia 
cucurbitina  e  ad  altri  analoghi  oggetti. 

Passando  ora  alle  scienze  esatte  y  presentasi  da  ri<* 
cordare  il  P.  Gregorio  Fontana  delle  Scuole  Pie  nato 
in  Nogarè^  cultore  di  varii  rami  delle'  matematiche,  nello 
insegnare  le  quali  succedette  al  P.  Boscovich  professore 
in  Pavia  ;  e  allora  cominciò  a  pubblicare  opuscoli  sulla 
Idraulica^  sulla  Meccanica,  suirOltica  e  sopra  altre  conge- 
neri materie.  Alcuni  di  questi  trova nsi  isolatamente  stam- 
pati ,  ed  altri  sono  inseriti  negli  Atti  delle  Accademie 
di  Siena  e  di  Torino,  e  fra  quelli  della  Società  Italiana  delle 
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Scienze  a  cui  apparteoeVa.  Nelle  matematiche  s'illuatrò 
pure  Gianfrancesco  Malfatti  nobile  di  Àia  di  Rovereto^ 
che  iusieme  con  V  idraulico  Sonati  fece  prosperare  in 
Ferrara  la  naturale  filosofiate  nel  1771  cominciò  a  figa* 
rare  in  quella  Univerità  fra  i  matematici  de'  suoi  tempi* 
Applicatosi  alla  risoluzione  delle  equazioni ,  giunse  per 
vìa  tutta  nuova  a  determinare  quella  di  sesto  grado  ^ 
accennando  inoltre  la  procedenza  da  questa  dell'altra 
di  grado  decimo ,  e  cosi  di  seguito.  Egli  fu  tra  i  primi 
membri  della  Società  Italiana  delle  Scienze  che  dianzi 
abbiamo  indicata  ^  e  ne  arricchi  gli  Atti  con  varie  inte- 
ressanti memorie. 

Raccogliendo  poi  i  più  conosciuti  fra  quelli  che  si 
segnalarono  nelle  lettere  e  nelle  cose  storiche ,  troviamo 
Clemente  Baroni  di  Sacco  terra  del  Roveretano,  e  ver* 
satissimo  in  molti  generi  di  erudizione.  Da  lui  fu  istituito 
dementino  Vannetti  di  Rovereto ,  nome  distinto  nel- 
la repubblica  delle  lettere  ^  che  in  età  di  i3  anni  tra- 
duceva  elegantemente  dall'  italiano  al  latino  ^  e  in  que- 
st'  ultima  lingua  componeva  la  vita  di  S.  Gottardo  e  una 
commedia  detta  la  Lampadaria ,  imitando  Plauto  e  Te- 
renzio. Di  ao  anni  divenuto  segretario  dell'Accademia 
roveretana,  acquistò  nome  di  ornato  scrittore  pubblicando 
la  sua  difesa  della  opinione  del  Tiraboschi  sulle  poesie 
di  Marziale.  Gelebralissima  è  l' opera  sua  sul  Congresso 
delle  Lamie  :  scrìsse  inoltre  latinamente  la  vita  di  Ca- 
gliostro ^  volgarizzò  molte  lettere  di  Plinio ,  compose 
Sermoni  di  sapore  oraziano ,  imitò  nei  Sonetti  il  Gasa , 
nelle  Anacreontiche  il  Ghiabrera  e  nei  capitoli  il  Berni , 
ma  con  molto  maggiore  castigatezza.  Cpm'egli  fu  dal 
Baroni  istituito^  istradò  nei  buoni  studii  il  rinomato 
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Carlo  de  Rosmini  altro  Roveretano  j  il  quale  dopo  otte- 
nuti i  primi  applausi  con  alcune  poesie ,  si  cimentò  col 
D' Alembert  detrattore  delle  muse  italiane  y  in  un  volu- 
metto rispettoso  ma  franco.  Dopo  quel  cimento  abban- 
donò quasi  del  tutto  le  muse  e  si  consacrò  alla  Storia  lette- 
raria particolare  e  alla  Storia  civile  Scrisse  perciò  la  vita  di 
Ovidio^  di  Seneca  y  del  Filelfo ,  di  Vittorino  da  Feltre  e 
di  Guarino  Veronese;  poscia  dettò  la  Storia  di  Milano 
adorna  di  molti  pregi,  e  pubblicò  nel  i8i5  la  storia  delle 
gesta  militari  di  Gian  Jacopo  Trivulzio.  Appartenne  a 
ventidue  Società  letterarie,  fra  le  quali  si  notano  la  R. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino ,  quella  di  Padova  e 
r  L  R.  Istituto  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

Ai  nomi  insigni  che  abbiamo  fin  qui  notati ,  possia- 
mo associare  Giacomo  Cresseri  e  il  già  ricordato  Vescovo 
Principe  Gentilotti  versatissimi  nelle  antichità:  il  De 
Gasperi  da  Levico  che  dettò  scritti  di  Storia  e  di  pole- 
mica  :  il  Bortolamedi  da  Pergine  scrittore  esso  pure  di 
cose  istoricbe  :  Giuseppe  Slop  de  Cadenherg  di  Cadine 
rinomato  professore  di  astronomia:  Francesco  Adamo 
Pedroni  di  Rovereto  uno  de'  primarii  giureconsulti  ita- 
liani del  tempo  suo  :  Francesco  Betta  del  Toldo  pure 
di  Rovereto, illustre  anch'egli  nella  giurisprudenza:  Luigi 
Prati  da  Tenno  che  lasciò  pregevoli  scritti  nella  stessa 
materia:  il  naturalista  e  antiquario  gesuita  Bonanni:  il 
geografo  Cftim; l'agronomo  canonico  C ristani  da  Ralle: 
Jacopo  Maffei  descrittore  della  Naunia;  e  finalmente 
Carlo  Martini  da  Revò,  Ambrogio  Franco,  Ignazio  da 
PratOy  il  DotU  Ippoliti,  il  P.  Giangrisostomo  da  Volano, 
il  Conte  Carlo  Martini  da  Galliano  e  il  Vescovo  Prìncipe 
Felice  degli  Alberti,  che  trattarono  di  storie  trentine. 


i3i 
Potremmo  ingrossare  ancora  il  novero  dei  letterali  che 
onorano  il  suolo  di  Trento,  ma  serbiamo  il  proposito  te- 
nuto fin  da  principio  y  di  lasciare  cioè  ai  posteri  il  fa- 
vellar dei  viventi. 


Sa. 


BELLE  ARTI. 

Non  potrebbe  negarsi  al  paese  trentino  il  pregio  deri- 
vante dello  studio  delle  arti  belle;  perchè  ni  un  luogo  si 
trova  in  Italia  y  che  dai  cultori  di  quelle  non  siasi  più  o 
meno  illustrato.  Vantasi  per  conseguenasa  anche  il  Treo* 
tino  di  abili  artisti,  che  in  varii  tempi  e  in  diversi  rami 
spiegarono  i  loro  talenti  ;  e  dopo  il  pittore  Geronimo  da 
Trento,  T  incisore  Antonio  Fantucci  e  fra  Giopannida 
Trento  che  f<Mrse  uscirono  da  scuola  anteriore  al  secolo 
XyU ,  meritano  di  essere  ricordati  in  quel  secolo  An^ 
Jiunaio  GaUuzzi  o ,  come  l^gesi  presso  il  Lanzi ,  Gali^ 
2ia  celebre  miniatore ,  e  Fede  o  Fedele  sua  figlia  egregia 
miniatrice  e  pittrice ,  censurata  unicamente  pel  sover- 
chio bello  ideale  e  per  il  colorito  che  oltre  il  naturale  ed  il 
vero  ha  voluto  mettere  nei  suoi  lavori.  A  questi  vanno 
vanti  GasparantonioCaifalcabò  Baroni  di  Sacco,  allievo 
del  Balestra,  poi  del  Maratta,  che  lasciò  bellissimi  lavori 
del  suo  pennello  nel  coro  del  Carmine  di  Roveredo  ;  un 
Lampi  nativo  di  Romano  che  appartenne  alla  I.  e  R. 
Accademia  delle  belle  arti  in  Vienna;  il  gesuita  Andrea 
Pozzi  trentino,  che  datosi  alla  pittura  in  Milano,  ed 
avendo  ben  tosto  superato  il  maestro,  si  ascrisse  agrigna- 
ziani,  continuando  però  a  maneggiare  il  pennello;  del  suo 
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valore  in  quest'  arte  conseryano  bei  monumenti  le  chiese 
gesuitiche  di  Roma  ^  Milano^  Venezia  e  di  altre  città 
d' Italia  ;  ma  sebbene  sì  esercitasse  pure  nei  ritratti  y  ri- 
splendeva  vie  più  il  suo  talento  nell'architettura  e  nella 
prospettiva  di  cui  lasciò  stampate  le  regole  in  due  volu- 
mi. Alla  scultura  diedero  opera  con  molta  fama  il  Barone 
di  Strudel  nativo  di  Clesio>  diverse  opere  del  quale  furono 
erette  in  Vienna  sotto  F  imperatore  Leopoldo  I^  che  lo 
decorò  di  quel  titolo;  ed  è  pur  recente  la  onorata  me- 
moria di  Messandro  Vittoria  dichiarato  sommo  scul- 
tore dal  divino  Canova  e  meglio  ancora  dai  prodotti  del 
suo  scalpello  che  in  Venezia  si  ammirano.  Di  lui  dettò 
una  eruditissima  biografia  il  eh.  Conte  Giovanelli  che 
nel  i836  non  era  ancora  data  alle  stampe  y  ma  di  cui  si 
desiderava  la  pubblicazione  perchè  in  essa  rammentansi 
altri  artisti  trentini  y  come  V  Gradini  y  il  Rensi  y  V  Un- 
berbergher  y  il  Piazza  y  il  Palmaróli.  E  ancora  più  fre- 
sca è  la  ricordanza  dello  scultore  Marchesi  della  valle 
di  Rumo  y  fra.  i  di  cui  eccellenti  lavori  y  alcuni  concor- 
rono con  altri  pregevoli  a  decorare  TArco  della  Pace  in 
Milano. 

« 

Altri  nomi  di  artisti  troviamo  indicati  come  trentini^ 
un  DalVJqiUla  cioè^  un  Ficentini,  un  Cavalli  y  un 
Cavalieri;  ma  le  ricerche  che  abbiamo  praticate  per  ve* 
rificarne  la  patria  non  ci  hanno  schiariti  abbastanza.  Per* 
ciò  ci  basta  averli  soltanto  accennati  y  per  non  togliere  a 
Trento  Tonore  di  averli  avuti  per  cittadini  se  veramente 
lo  furono. 
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COROGRJ  FI J    STATISTICA 

Sb8.    I. 

GOVERNO 
S-   '• 

CENNI  STORICI  DELLE  ANTICHE  AMMINISTRAZIONI 

GOVERNATIVE. 

(a)  Sotto  il  dominio  dei  Romani. 


A, 


.uteriormente  alla  dominazione  Romana  sarebbe 
impossibil  cosa  lo  investigare  utilmente^  a  qual  sorta  di 
governo  furono  soggetti  gli  abitatori  dell'alta  Valle  del- 
l'Adige. Se  vero  è  che  al  tempo  della  guerra  Cimbrica  le 
legioni  di  Roma  si  accampassero  sulle  alpine  rive  di  quel 
real  finme^  e  se  non  è  improbabile  che  prima  dei  tempi 
di  Angusto  vi  fosse  dedotta  una  colonia  ^  facile  è  il  de- 
durne la  natura  del  governo  y  consimile  cioè  a  quello  di 
tante  altre  contrade  alla  città  eterna  sottoposte.  Malage- 
vole sarebbe  altresì  il  voler  determinare  specificamente 
quali  furono  le  popolazioni  della  gran  Vallata  aggregate 
alle  tribù  Papia  ^  Publicia  y  Fabia  e  Menuenia  perchè 
ricordate  in  lapidi  nel  territorio  dissotterrate:  conclu- 
deremo perciò  che  il  Trentino  sotto  il  Romano  dominio 
fu  retto  a  provincia^  e  che  dopo  Augusto  alla  decima 

Tremino  f^W.  ni,  io 
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Regione  italica  Prócuutiolare  aggregalo,  uoii  fu  giammai 

al  governo  dei  romani  Presidi  delle  Rezie  sottoposto. 
(b)  Sotto  la  dominazione  dei  Barbari* 

Il  governo  di  quelle  diverse  orde  di  popoli  barba- 
rissimi  che  inondarono  l'Italia^  gravitò  anche  sul  Tren- 
tino con  ferrea  durezza.  La  sovranità  loro  proveniente 
dal  solo  diritto  di  maggior  forza ,  doveva  per  necessità 
aver  tutti  i  caratteri  della  tirannide:  usurpazione  degli 
altrui  possessi  ;  disprezzo  dei  vinti ,  non  bastando  il  loro 
dispogliamento  ;  .conculcazione  di  tutti  i  principj  sociali 
e  morali  ;  superstiziosi  mezzi  per  acquietare  i  rimorsi.  Da 
quella  coorte  di  pubbliche  depravazioni  fu  accompagnata 
nel  Trentino  la  dominazione  dei  Goti^  dei  Bajuari  e  dei 
Lombardi  fino  all' 800:  non  men  tirannica ,  e  per  av- 
ventura più  funesta,  riusci  la  successiva  dei  cosi  detti  Re 
d' Italia  e  di  Germania. 

Carlo,  detto  Magno,  salito  colle  armi  a  un  grado 
di  potenza  quasi  eguale  a  quello  dei  primi  Imperato* 
ri  di  Roma ,  lasciò  quel  tal  ramo  di  successori  che  Re 
italico-gemanici  si  intitolarono;  ed  uno  di  questi ,  Cor- 
rado n,  fu  il  ()rimo  ad  insignire  di  titoli  signorili  il 'Ve- 
scovo trentino,  accompagnandoli  con  generose  donazioni, 
ma  non  già  con  cessione  di  dominio  assoluto,  poiché  per 
germanica  costituzione,  al  solo  imperatore  era  questo 
riserbato:  nuli'  altro  essendo  i  Duchi  ed  i  Conti  di  quel 
tempo,  se  non  magistrati  insigniti  di  autorità  civili  e 
militari,  amovibili  ad  arbitrio  del  Sire,  dipendevano 
esclusivamente  dai  cenni  imperiali  del  parichè  i  Giudici 
delegati  all'amministrazione  della  giustizia  di  Provincia. 


135 
£  si  avverta  che  nel  secolo  IX  la  legge  hajoarica  domi- 
nava aeirallo  Treutioo^  e  nel  basso  la  Longobardica , 
siccome  da  documeuti  sincroui  lo  deduceva  reruditissimo 
Frapponi. 


S-  3- 


GOVERNO  DEI  VESCOVI   DIVENUTI  PRINCIPI. 


(a)  attribuzioni  Signorili  dei  f^escovi. 

t 

Auteriormente  al  secolo  XI  non  ebbero  ì  Vescovi  del 
Trentino,  come  lutti  gli  altri  dell' impero,  che  Tonorevole 
titolo  di  Venerandi.  Corrado  il  Salico  volle  investire  il  Ve- 
scovo del  Com/^a^ooi?upai^o,  con  esercizio  di  autorità  al- 
l'Impero subordinata:  notabilissima  però  è  l'avvertenza 
che  in  quel  secolo  medesimo  i  cittadini  di  Trento  incomin* 
ciarono  a  darsi  moto^  sull'esempio  delle  altre  città  lombar- 
de,  per  conseguire  la  loro  emancipazione;  quindi  giusta* 
mente  asseriva  il  dottoGiovannellì^cbela  dominazione  dei 
primi  Vescovi  potè  esser  più  libera  sulle  lontane  regioni 
della  loro  Marca  che  nelle  suburbicarie,  ristrettissima 
poi  dentro  la  città.  Fu  il  primo  Gebardo  a  chiamarsi  nel 
iiii  Gos^arnatore  della  Trentina  Contea  forse  perchè 
da  tedesche  milizie  circondato  ,  non  esercitando  però  so* 
vranìtà  assoluta  che  nel  solo  Comune  di  Fiemme.  Coi  suc- 
cessori suoi  largheggiarono  gli  Imperatori  in  donazioni 
più  che  in  conferme  di  autorità:  fu  necessaria  l'alta  in- 
dignazione del  Barburossa  contro  l'Italica  lega,  per  in- 
durlo a  mantener  devoti  alla  parte  ghibellina  i  Pastori 
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di  Trento  ;  inalzando  la  potenza  conceduta  loro  dai  Caro* 

liugi  a  dominio  quasi  assoluto. 

Se  nonché  Tesaltazione  loro  accompagnata  da  sternii- 
nata  estensione  di  possessi  ^  avea  già  reso  necessario  l'uf- 
ficio  e  la  tutela  di  jéi^s^ocati  o  p^icedomini ,  primi  dei 
quali  erano  stati  i  Re  e  gli  Imperatori^  e  poi  tali  addi- 
vennero i  potenti  feudatari  delle  contrade  limitrofe.  Ed 
infatti  nel  precitato  secolo  XI  addi  vennero  grandi  Avvo- 
cati o  protettori  della  chiesa  di  Trento  i  Conti  della  Venosta, 
poi  detti  di  Tirolo;  per  quella  di  Brissina  i  Duchi  dì 
Andecco ,  il  patrocinio  dei  quali  andò  poi  a  riconsolidarsi 
negli  altri  di  Tirolo,  divenuti  in  tal  guisaVicedomiui  di 
ambe  le  chiese. 

Frattanto  sul  cominciare  del  secolo  XII  i  Vescovi 
di  Trento,  chiamati  già  Corniti^  ambirono  assumere  gli 
altri  titoli  di  Marchesi  e  di  Duchi  j  e  verso  il  ii45  por- 
tarono quello  di  Principi  y  che  un  cronista  di  quei  tempi 
dice  ad  essi  dovuto,  perchè  Vescovi  e  Duchi.  La  princi- 
pesca giurisdizione  vescovile  godeva  delle  seguenti  attri- 
buzioni; le  sentenze  in  prima  istanza  nelle  cause  tra  vas- 
sallo  e  vassallo  ;  quelle  di  secondo  ed  ultimo  appello  nelle 
liti  tra  vassalli  e  soggetti  ;  diritto  ad  esazioni  delle  impo- 
ste dette  arimanie  efodri;  scelta  e  missione  di  Gastal- 
dioni  per  esercitar  giustizia  in  alcuni  Comuni  godenti  il 
diritto  dì  speciale  statuto;  diritto  di  coniar  moneta^ 
dopo  il  Diploma  ottenuto  dal  primo  Federigo  nel  i  i8a, 
ma  con  delegarne  V  esercizio  ai  pubblici  rappresentanti 
la  città. 

Nel  secolo  XIU  la  Marca  Trentina  andò  soggetta 
a  notabili  vicende  governative;  in  forza  delle  quali 
il  potere  municipale  o  del  popolo  restò  quasi  al  tutto 


«37 

estinto  I  non  senza  gradissimo  pregiudizio  delF  autorità 
principesca^  e  con  aumento  immenso  deli' oppressiva 
protezione  dei  Conti  di  Tirolo.  Favoriti  questi  in  città  da 
partigiani  tenuti  in  devozione  coir  oro  ^  e  nel  contado 
resi  forti  dai  molti  feudi  a  poco  a  poco  acquistati  per  in- 
feudarne signori  tedeschi  che  presidio  germanico  vi  tenes- 
sero, addivennero  con  tali  mezzi  quasi  signori  assoluti , 
tutto  ingombrando  il  paese  di  militi,  per  la  maggior 
parte  stranieri,  col  pretesto  del  loro  protettorato. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XIY  è  da  notarsi  un 
grande  avvenimento  politico,  quello  cioè  del  primo  sta- 
tuto municipale,  fatto  estendere  dal  Principe- vescovo 
Bartolommeo  Quirino  e  da  esso  nel  ì3oy  sanzionato ,  ma 
dettato  però  in  lingua  alemanna:  indizio  non  dubbio  del 
predominio  dei  Conti  di  Tirolo  di  tedesca  prosapia  sopra 
un  popolo  Lombardo  ed  un  principe  di  sangue  veneto. 
11  Vescovo  Arrigo  dopo  il  i33o;  Niccolò  nel  i34o,  ed 
Alberto  nel  iSqo,  fecero  successivamente  le  prime  ag- 
giunte a  quello  statuto;  del  quale  sarebbe  difetto  storico 
troppo  manifesto  il  non  dare  un  rapido  transunto. 

(b)  Statuto  Trentino. 

Prima  di  dare  un'idea  del  Trentino  Statuto  è  d'uo- 
po premettere  che  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIII, 
pervenuti  i  Vescovi  all' esercizio  del  temporale  dominio 
nel  modo  in  cui  fu  praticato  dal  Vanga ,  sembra  che  ten- 
tassero di  avocare  a  se  la  sanzione  almeno  dello  statuto 
municipale,  ciò  comprovandosi  dalle  aggiunte  ad  esso 
fatte  e  di  sopra  accennate.  Nel  i52'j  delle  Trentine  leggi 
fu  fatto  un  nuovo  corpo,  dal  Vescovo  Bernardo  desio 
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approvate ,  ed  io  tre  distaccate  sezioni  repartite  ;  quella 
cioè  degli  ordinamenti  ciV/7éy  T altra  dei  criminali;  la 
terza  dei  Sindaci. 

Dalle  leggi  civili  veniva  prescritto  il  modo  dell' an* 
nua  elezione  del  Podestà^  e  la  prescrizione  dei  suoi  ufficj: 
la  magistratura  municipale  lo  «leggeva  in  nome  del  Ve- 
scovo Principe:  doveva  essere  straniero  e  non  aver  vin- 
coli di  parentela  benché  lontanissimi  col  Prelato  ;duvea 
condur  seco  un  servo^  un  famiglietto  e  un  bargello  o 
cavaliere  del  Comune^  stipendiati  ;  l'onorario  suo  era  di 
8^3  lire  trentine  j  di  48  centesimi  per  lira.  La  renga,  o 
suono  della  campanadel  comune,  annunziava  annualmente 
il  solenne  ingresso  del  nuovo  Podestà:  con  fastoso  corteg- 
gio lo  accompagnavano  i  Consoli  presso  il  Principe,  che 
gli  consegnava  la  bacchetta  della  Pretura^  ricevendo  il 
giuramento  di  retta  amministrazione  della  giustizia  :  ter- 
minata la  Pretura ,  era  soggetto  a  sindacato.  Nelle  cause 
civili  e  nelle  criminali  costituiva  la  prima  istanza ,  con 
seconda  istanza  al  Vescovo,  ed  ultimo  appello  a  chi 
rappresentava  V  alto  dominio  secondo  la  diversità  dei 
tempi.  In  centotrentadue  capi  erano  poi  prescritte  le 
leggi  concernenti  i  pupilli,  i  matrimou),  i  testamenti  , 
r  ufficio  dei  notari. 

La  legislazione  criminale  era  compresa  in  lao  pa- 
ragrafi: l'alto  tradimento  era  punito  colla  scure  nei  no- 
bili, colla ybrca  nei  cittadini,  col  rogo  nelle  donne;  la 
bestemmia  con  multe  o  con  tuffi  nelVAdige  per  manp 
del  carnefice;  la  storpiatura  per  cagione  di  percossa  con 
denaro  o  sivvero  con  altra  storpiatura  consimile  ;i  colpi 
di  armi  con  multe  e  col  taglio  della  mano;  il  veneficio 
col  marco  di  ferro   rovente  sul  viso,  poi  coir  esilio;  il 


»39 
fiilAo  testimonio  coir  estrazione  della  lingua;  lo  stuprò 

con  donna  onesta  col  taglio  del  capo;  il  lenocinlo  colla 
frusta  e  col  bando;  la  falsificazione  di  monete  col  rogo; 
le  aggressioni  sulle  pubbliche  vie  e  i  furti  di  cose  sacre 
colla  forca;  i  primi  furti  fatti  da  donne  con  frusta^  bando 
e  taglio  di  un' orecchia ,  e  i  secondi  col  rogo;  Teserei- 
zio  del  turpe  mesliero  di  meretrice  senza  la  prescritta 
striscia  gialla  sull'omero  e  fuori  del  postribolo^  colla 
berlina  a  suono  di  timpani. 

Lo  statuto  dei  Sindaci  dividevasi.  in  i33  capi  con 
varie  aggiunte  di  economica  amministrazione  ordinate 
da  diversi  Vescovi  Principi*  £sso  formava  il  codice  del 
corpo  municipale  9  il  quale  era  composto  di  cittadini  detti 
Assessori ,  e  presieduto  da  due  Consoli ,  Tuno  dei  quali 
coir  andar  degli  anni  ebbe  il  tìtolo  di  capo  console.  Tra 
gli  ordinamenti  economico-amministrativi  basterà  lo  ad- 
ditare quello  in  forza  del  quale  chi  passava  con  bestiami 
pel  Principato  dovea  venderne  al  macello  della  città  la 
quinta  parte ^  e  l'altro  che  proibiva  di  comprare  più  di 
quattro  staja  di  frumento  in  un  giorno. 


§.  3. 


GOVERNO  ATTUALE  DEL  TRENTINO. 

Dappoiché  incominciò  il  temporale  dominio  dei 
Principi  Vescovi ,  fu  Trento  per  quasi  otto  secoli  la  cit- 
tà capitale  dello  Stato,  ed  ebbe  tutti  i  vantaggi  di 
quelle  località  che  servono  di  residenza  al  Principe  ed 
al  suo  governo.  Avvertasi  però  che  anche  tutti  gli  altri 
paesi  e  giurisdizioni  del  Principato  godevano  privilegi  e 
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diritti  y  i  quali  gli  vennero  religiosamente  conservati  ^ 
poiché  verun  Principe  dell'  Impero  Germanico  privar 
poteva  arbitrariamente  i  sudditi  dei  già  conceduti  pri- 
vilegi senza  imperiose  cause  ^  come  quella  del  bene  e 
vantaggio  pubblico.  Mentre  Tamministrazione  governativa 
procedeva  sul  piede  predetto^  si  incominciarono  ad  apri* 
re  nel  1777  quelle  trattative  tra  il  Prìncipe  Vescovo 
e  la  Corte  imperiale  di  Vienna  che  addivennero  foriere 
della  completa  rivoluzione  poi  accaduta.  Non  è  neces- 
sario il  ridire  che  il  Vescovo  Pietro  sostenne  sino  agli 
ultimi  anni  del  secolo  decorso  la  dignità  di  Principe 
e  quella  ben  anche  di  legislatore,  promulgando  un  nuo> 
vo  codice  giudiziario;  e  che  la  invasione  del  1796 
avendo  affrettata  la  secolarizzazione  dei  Principati  ec* 
clesiastici,  fece  si  che  Y  Imperatore  di  Germania  e  poi 
d'Austria  come  avvocato  ereditario  del  Principato  di 
Trento  perchè  Conte  del  Tirolo,  decretando  T  incorpo- 
razione del  Trentino  ueir Impero,  anche  questa  italiana 
contrada  al  governo  ed  alla  legislazione  Austriaca  restasse 
sottoposta. 

In  forza  dei  precitati  avvenimenti  l'attuale  condi- 
zione politica  dei  popoli  che  abitano  l'alta  Valle  dell'Adi- 
ge è  quella  di  appartenere  ad  una  provincia  dell'Impero 
d'Austria.  £  poiché  in  quell'Augusto  Sovrano  riunivasi 
alla  Imperiale  dignità  l'altra  pure  di  Re  della  Lombar- 
dia e  del  paese  dei  Veneti,  contrade  italiane  come  natu- 
ralmente è  il  Trentino  fino  agli  eccelsi  vertici  delle  alpi 
che  da  esso  prendono  il  nome ,  era  perciò  sperabile  che 
per  l'amministrazione  governativa  fosse  in  questo  regno 
incorporalo ,  ma  nelle  repartizioni  territoriali  dell'Impero 
si  volle  riunito  al  territorio  transalpi  no.  La  considerazione 
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appello  le  cause  dai  loro  tribunale  sentenziale  in  Innsbruck 
sulle  rive  dell' Enno  al  di  là  dei  monti^  mentre  a  poche 
miglia  hanno  Verona  ove  risiede  il  secondo  Senato  del* 
riropero  col  suo  supremo  Tribunale  di  giustizia  ,  potrà 
forse  col  volger  degli  anni  ottenere  alla  popolazione 
Trentina  dal  supremo  Imperante  di  essere  al  regno  Lom- 
bardo aggregata  ^  poiché  tìnalmente  ciò  non  toglie  sudditi 
al  suo  dominio  e  arreca  invece  ad  una  sua  popolosa  con- 
trada un  notabilissimo  miglioramento  di  sorte:  del  quale 
provvido  e  generoso  sropq  si  mostrarono  costantemente 
solleciti  gli  Augusti  della  Casa  Austriaca  ;  e  noi  Toscani 
possiamo  in  special  modo  attestarlo. 

Frattanto  essendo  nostro  debito  lo  esporre  i  fatti 
neirordine  in  cui  si  trovano^  senza  far  qui  il  Prospetto 
dei  Dicasteri  Imperiali  costituenti  il  governo  dell'Au- 
striaca Monarchia^  ci  limiteremo  ad  additare  come  ven- 
ga amministrata  la  giustizia  in  questa  italiana  valle 
dell'Adige;  in  quale  stato  vi  si  trovi  la  pubblica  istru- 
zione^ e  come  sia  repartito  il  Clero  per  Tesercizio  e  per  la 
conservazione  del  cullo  religioso. 

1.  Amministrazione  della  Giustizia. 

U I.  e  R.  Cancelleria  Àulica  Riunita^  primo  dei  Di- 
casteri supremi  dell'Impero^  risiede  in  Vienna:  ivi  pure 
è  la  camera  aulica  generale.  Ma  i  tribunali  supremi  di 
Giustizia,  sono  due;  uno  formato  dal  Senato  Austro- 
Boemo-Galiziano  residente  anch'esso  nella  capitale  del- 
l'Impero^ e  l'altro  rappresentato  dal  Senato  Lombar- 
do-Veneto che  risiede  in  Verona. 


Comprendendo  I^  Impero  numerosi  Territori  abitati 
da  popolazioni  Tedesche^  Boeme,  Pollacche,  Illìriche,  Un- 
gheresi,  Dalmate,  Italiane,  è  stato  repartito  in  Stati, 
e  questi  divisi  in  PRoyisciBj  ciascuna  delle  quali  sud- 
divise in  Circoli  j  Distretti  e  Comuni.  Le  principali 
Autorità  di  ogni  Stato  portano  il  nome  di  /.  ER.GorER' 
NO.  In  ogni  capoluogo  dei  Circoli  nei  quali  uno  Stato  è 
diviso  risiede  un  Capitano  di  Circolo  o  Consigliere  di 
Go(^er/io,  che  presiede  la  Delegazione  Governativa.  Ogni 
Distretto  è  diretto  da  un  Giudice;  ogni  Comune  di 
Distretto  da  un  Capo  assistito  da  Deputati;  e  se  è  città 
da  un  Podestà  con  municipale  consiglio.  Le  Giudicature 
o  Giudizj  Distrettuali  formano  la  prima  istanza  politica  j 
i  Circoli  la  seconda  ;  TI.  e  R.  Governo  dello  Stato  la  terza  : 
ciò  premesso,  faremo  conoscere  T attuai  condizione  poli- 
tica del  Trentino.  Le  Provincie  Tedesche  dell'Impero 
Austriaco  costituiscono  tre  Stati;  l'Arciducato  d'Austria 
o  Austria  superiore;  il  Ducato  di  Stiria  o  Austria  infe- 
riore; la  Contea  del  Tirolo.  Nell'ultimo  di  questi  è  com- 
preso il  Trentino;  quindi  è  necessario  additare  in  qual 
modo  è  costituito  : 

I.  E  R.  Governo  eel  Tirolo  e  del  Yorarlberg 

Capoluogo  IwMbruck; 
Un  Gwtmaiore  residente  nel  capoluogo  ; 

Dn  Consigliere  Aulico; 
II.  e  RR.  Consiglieri  aUuali  di  Governo  8. 

La  Contea  Del  Tirolo  è  divisa  in  Tirolo  setten- 
trionale  e  Tirolo  meridionale  :  il  territorio  è  repartito 
in  sette  Circoli ,  tre  dei  quali  col  capoluogo  di  là  dalle 
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Alpi|  e  quattro  con  residenxa  dei  Capitani  di  qua  dai 
monti.  Pel  Tirolo  settentrionale  basterà  io  additare  il 
nome  specifico  dei  suoi  Circoli.  , 


CONTEA    DEL    TIROLO 


TIROLO   SETTENTRIONALE. 


1.  Circolo  della  Valle  sotto  l'Inn  -—  Iwmèntdi  sede  del  Governo; 

Sehwais  capoluogo  del  Grcolo. 

2.  Circolo  della  Valle  sopra  Tino  -^  Immt  capoluogo. 

3.  Circolo  dèi  Vorarlberg  —  Breganza  capoluogo. 

Discendendo  ora  a  indicazioni  più  specificate  dei 
quattro  Circoli'  del  Trentino,  perchè  paesi  italiani  e 
perciò  formanti  oggetto  delle  nostre  illustrazioni  , avver- 
tiremo, che  nelle  città  di  Trento^  Rovereto  e  Bolgìano^ 
si  trovano  istituiti  Tribunali  di  Prima  Istanza^  i  quali 
esercitano  anche  la  giurisdizione  criminale  sopra  l'intiero 
respettivo  Circolo.  Quello  di  Bolgìano  la  estende  anche 
sopra  il  Circolodi  Pusteria  o  di  Brunecco:  ma  gli  appelli 
debbono  portarsi  in  lunsbruk  capitale  della  Provincia, 
e  nei  ricorsi  di  cassazione  al  Supremo  Tribunale  di  Vien- 
na. Vuoisi  altresì  notare  che  i  due  Circoli  di  Trento  e  di 
Boveredo  hanno  un'amministrazione  comune  di  Finanza 
residente  nella  seconda  delle  due  città,  e  una  ne  hanno 
pure  ì  Circoli  di  Bolgiano  e  di  Pusteria  colla  residenza  in 
Bressanone:  ambedue  quegli  uifizj  dipendono  dall'ammi- 
nistrazione centrale  di  Finanze  della  Provincia  e  dalla 
Camera  Àulica  di  Vienna.  Riserbando  alla  prima  sezione 
della  Corografia  Statistica  ,  conformemente  all' adottato 
metodo,  il  Prospetto  delle  divisioni  e  suddivisioni  dei 
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Circoli  Italiani,  qui  ci  limiteremo  ad  additare  il  nome 
di  quegli  che  dalla  suprema  amministrazione  governa- 
tiva dell'Impero  sono  riguardati  come  costituenti  il  Ti- 
rolo  Meridionale: 

1.  Circolo  di  Trento;  Trento  capoluogo 

2.  Circolo  di  Roveredo  ;  Roioeredo  capoluogo. 

3.  Circolo  di  Bolgiano;  Bolgiano  capoluogo. 

4.  Circolo  della  Pusteria  o  di  Brunecco  ;  Bruneceo  capoluogo. 

*  Fraiiooe  Territoriale  del  Circolo  deirEnno  superiore  o  dell' Imnst; 
compreodeote  Valla  Fenoifa  e  il  territorio  di  GlorenMa. 

3.  Istruzione  Pubblica. 

Trento  ha  un  Liceo  ed  un  Seminario  Diocesano. 
Bressanone ,  come  capo  anch'  essa  di  Vescovile  diocesi , 
ha  le  sue  Scuole  teologiche.  Si  trovano  Ginnasii  in  Tren- 
to, in  Roveredo,  in  Bolgiano,  in  Merano  ed  in  Bressa- 
none. Ogni  Circolo  ha  una  scuola  elementare  maggiore: 
ed  una  consimile  ne  hanno  pure  Riva,  Ala,  Merano  ed 
Ampezzo.  Numerose  sono  le  scuole  elementari  minori 
cosi  maschili  come  femminili. 

(a)  Scuole  Superiori  di  Trento. 

LI.  R.  Z//ceo  di  Trento  ha  un  direttore, sei  professori 
e  circa  i3o  alunni.  Tra  quei  sei  maestrie  repartita  Tistru- 
zione  giovanile  nel  modo  seguente: 

Un  Professore  di  /inolia  tedesca  \ 

Un  Prof,  di  storia  universale  e  di  Filosofia; 

Un  Prof,  di  Fiitca; 

Un  Prof,  di  MaUmatiche\ 
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Un  Prof,  di  FUotù^  teùHe&fraiica; 

Un  Prof,  di  DùUrina  téUgiata  o  di  mmu  di  téncasìme. 

11  Seminario  è  destinato  principalmente  agli  stuclii 
teologici:  i  giovani  chierici^  nel  numero  ordinariamente 
di  loo^sono  affidati  alla  direzione  di  un  Rettore,  di  un  Pre« 
fetto  e  di  un  direttore  spirituale;  i  loro  maestri  sono  sei  : 


Un  Prof,  d 
Un  Prof,  d 
Un  Prof,  d 
Un  Prof,  d 
Un  Prof,  d 
Un  Prof,  d 


fiftttf  eanùdulco  e  di  ttcria  eeeleiiastiea  ; 

Ungua0tienial€\ 

Saera  Scrittura; 

teologia  dogmatica; 

teologia  morale; 

teclogia  pastorale* 


là  I.  e  R.  Ginnasio  è  frequentato  da  circa  36o  stu- 
denti pubblici  e  100  privati.  Un  prefetto  ha  la  sorve- 
glianza del  buon  ordine:  gli  studii  si  limitano  ai  gram- 
maticali e  a  quelli  di  umane  lettere,  e  sono  diretti  dai 
dai  seguenti  maestri  : 

Maestri  di  grammoHea  quattro  ; 
Maestri  di  umanità  due; 
Un  eateehitta. 

Per  r  educazione  istruttiva  della  gioventù  possiede 
Trento  una  jR.  scuola  normale  maggiore  ^  frequentata 
d'ordinario  da  non  meno  di  700  fanciulli,  e  un  altra 
consimile  per  le  fanciulle  con  sei  maestre.  Le  scuole  ma- 
schili sono  affidate  ai  seguenti  precettori  : 

Un  Prof,  di  Pedagogia; 

Un  Prof,  di  Didattica; 

Dae  maestri  per  la  IF  ciane; 


/ 
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Un  maesiro  per  la  ÌU  elane; 
Due  maestri  per  la  I  ciane. 

Il  primo  dei  due  professori  è  Direttore  deUe  scuole  j  il 
aecondo  catechista^  Delle  scuole  elementari  di  Trento , 
città  ^  faremo  parola  in  separato  prospetto. 

(b)  Scuole  superiori  dei  diversi  luoghi  del  Trentino. 

Bressanone,  città  Vescovile^  ha  il  suo  Seminario 
per  gli  studj  teologici^  con  rettore  e  sei  maestri,  ai  quali 
è  affidata  Teducazione  istruttiva  della  gioventù  clericale, 
repartita  in  quattro  corsi.  Ivi  è  pure  uno  dei  cinque  IL  BR. 
Ginnasj,  ed  esso  ancora  con  pre/ettOyCatechistay  quattro 
^maestri  grammaticali  e  due  umanisti. 

Gli  altri  tre  Ginnasj y  come  già  indicammo,  sono  in 
Rovereto,  Bolgiano  e  Merano;  ma  le  scuole  di  quello  di 
Bolgìano  sono  affidate  ai  Cappuccini  del  convento  che 
essi  hanno  in  quella  città;  e  i  Professori  di  quello  di  Me- 
rano sono  Monaci  Benedettini  di  Mariaberg  presso  Glo- 
renza.  Anche  Ala  ha  il  s\io  Ginnasio^  ma  comunale  e  con 
quattro  Professori ,  tre  dei  quali  per  le  lezioni  di  gram- 
matica e  uno  dì  amene  lettere:  a  quelle  scuole  d'ordi- 
nario non  intervengono  che  soli  trenta  studenti. 

RR.  Scuole  elementari  maggiori  consimili  a  quelle 
di  Trento  si  trovano  in  Ala,  Rovereto,  Riva ,  Bolgiano , 
Merano,  Bressanone  ed  Ampezzo,  ma  non  possono  dirsi 
di  egual  floridezza,  perchè  non  frequentate  che  da  un 
numero  assai  minore  di  alunni.  Sarebbe  molto  da  desi- 
derarsi che  come  in  Trento  venne  introdotta  una  scuola 
infantile  modellata  su  quella  di  Cremona,  e  nella  quale 
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or  si  raccolgono  oltreadugento  faoci alleiti ,  ne  venissero 
aperte  consimili  in  ogni  città  ed  in  ogni  capoluogo  di- 
scretamente popoloso  ^  poiché  con  tal  mezzo  efficacissimo 
si  aumenterebbe  il  numero  dei  giovani  che  frequentano 
le  scuole  elementari ,  e  in  numero  maggiore  passereb- 
bero d<i  queste  all^  superiori. 

(e)  Scuole  Elementari. 

Da  un  prospetto  delle  scuole  elementari  della  Tren- 
tina Diocesi  del  1839,  e  ^^  ^^  altro  da  non  molto  tempo 
trasmessoci  pel  i843^ acquistammo  la  gratissima  notizia 
che  in  questa  contrada  italiana^  assai  più  che  in  tante  e 
tante  altre  della  Penisola  ^  vien  saggiamente  provveduto 
alla  istruzione  elementare  d'ambo  i  sessi.  Ne  faccia  fede 
il  seguente  prospetto  ;  nel  quale  manterremo  la  divisione 
territoriale  per  Circoli  suddivisi  in  Decanati  e  Deca- 
rie  Scolastiche,  premettendo  altresì  che  l'Ispettore  su- 
premo delle  molte  scuole  che  ora  additeremo  é  attual- 
mente il  proposto  della  Cattedrale  di  Trento. 
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(a)  Circolo  o  Delegazione  di  Trento» 


Scuole  giornaliere 

Scnole  domeBÌctli 

Scuole 

fanciulli  faneittlle 

fanciuUi  fanciulle 

\,  Da 

;wia  Scolastica  di  Triinto 

m*     24 

4,220 

902 

252 

84 

2.      . 

di  Civenano 

.       34 

4,067 

854 

440 

415 

3.      « 

di  PergiDO 

«      33 

857 

751 

499 

437 

4.       < 

di  Leviot 

.      24 

4,086 

864 

438 

434 

5.      < 

di  Borgo 

>       46 

983 

953 

238 

335 

6.      « 

di  Strigno 

«      24 

4,061 

4,003 

379 

442 

7.      . 

di  Primiero 

m        20 

722 

741 

274 

264 

8.      « 

di  Fasia 

8 

298 

301 

63 

98 

9.      « 

di  CaTileie 

«      35 

4,492 

4,124 

379 

397 

40.      < 

di  Gembra 

«      32 

4,098 

920 

226 

454 

41.      . 

di  Meuolombardo  «      22 

807 

679 

202 

496 

42.      < 

di  Tajo 

«      25 

565 

446 

97 

403 

43.      < 

di  desio 

«      42 

4,200 

4,088 

258 

319 

44.      . 

di  Fondo 

•      30 

932 

793 

225 

139 

45.      1 

di  Male 

«      44 

4,079 

986 

574 

746 

46. 

« 

di  CalafiDO 

«      34 

4,042 

848 

273 
3,884 

497 

438 

45,209 

43,225 

3,857 

(b)  Circolo  0  Delegazione  di  Roveredo. 


Scuole  giornaliere    Scuole  domenicali 
Scuole  fanciulli  fanciulle  fanciulli  fanciuUs 


4 .  Dacanato  o  Decuria  Scolastica  di  Rovento  ÌH* 

43 

4,680 

1,199 

293 

259 

2.        « 

di  Villalogarina              « 

24 

728 

484 

209 

288 

3.        «              « 

di  Morì                          « 

22 

730 

464 

493 

403 

4.        « 

di  Ala 

20 

681 

647 

272 

247 

5.        «              « 

di  Arco                          « 

20 

608 

582 

214 

448 

6.        «             « 

di  Riva                          « 

37 

810 

768 

381 

334 

7.        • 

di  Lomaso                       « 

37 

769 

689 

300 

356 

8.        « 

di  Tiene                         « 

48 

1,171 

914 

670 

679 

9.        >             « 

di  Condì  no                    « 

37 

810 

674 

221 

457 

288    7,993    6,418      2,753      2,571 
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(e)  Circolo  o  Delegazione  di  Bolgiano. 


Scuole  giomalMre    Scuole  domenicali 


4. 

DecMuOo  0  Decuria 

fmciid 

Scolastica  di  Belgitno 

N.« 

34 

4,436 

4^22 

614 

633 

2. 

«               «        di  Salurno 

m 

40 

424 

340 

76 

73 

3. 

«               «        dì  Galdaro 

« 

24 

887 

816 

464 

445 

4. 

«              «        di  Marlinga 

« 

22 

694 

647 

404 

465 

5. 

«               «        di  Menoo 

« 

25 

890 

758 

375 

394 

6. 

«               «        di  Passerìa 

« 

46 

341 

335 

477 

204 

7. 

n               «        di  Seiaudro 

« 

48 

673 

684 

309 

296 

8. 

«               «        di  Saresti  na 

« 

40 

244 

475 

72 

74 

9. 

«              «       di  Chiusa  di  BrtMB. 

« 

16 

653 

559 

406 

445 

40. 

«               «        di  Casteirotto 

« 

44 

463 

414 

255 

280 

186    6,627    6,060      3,149      3,343 

Dai  quadri  sopraindicati  si  deduce  che  le  Scuole  Ele- 
mentari della  sola  diocesi  di  Trento  ascendevano  nel  i843 
al  numero  certamente  non  piccolo  di  9 1 3.  Deducesi  altresì 
che  con  divisamento  ottimo  e  non  abbastanza  lodato  vicn 
provveduto,  non  alla  sola  istruzione  elementare  di  quei 
giovani  d'ambo  i  sessi  che  frequentar  possono  giornal- 
mente le  scuole  y  ma  ben  anche  a  quella  dei  fanciulli 
pertinenti  a  famiglie  domiciliate  in  tali  località  da  non 
permetter  loro  di  prender  lezione  che  nei  soli  giorni  di 
domenica*  Reca  frattanto  gratissima  sodisfazione  il  po- 
tere annunziare,  che  alle  sole  predette  scuole  elementari 
di  questo  italiano  paese  intervenivano  giornalmente,  due 
anni  or  sono,  2g,QOo  fanciulli  circa, e  25, 'jZo  fanciulle: 
liei  giorni  di  domenica  poi  9790  dei  primi,  e  975o  circa 
delle  seconde. 

Vorremmo  ora  aggiungere  il  prospetto  dei  giovani 
che  frequentano  le  scuole  ordinarie  di  campagna  nelle 
frazioni  territoriali  della  Diocesi  di  Bressanone  situate  di 

Trentino  Fol»  rti,  M 


i5o 

qua  dall'Alpi,  ma  non  si  ebbe  altra  indicazione  che  quella 

del  numero  delle  scuole^  repartite  come  appresso 

Circolo  o  Delegazione  di  Bressanone. 
Decanato o  Decuria  Scolastica  di  Bressanone «9c2^o/e  N.^  a4 


« 

(( 

di  Bruneco  .     .     . 

tt 

27 

(( 

« 

di  Taufers    •     .     . 

a 

iti 

<( 

« 

di  S.  Candido  •     . 

a 

i5 

(( 

(( 

di  Ampezzo .     .     . 

H 

2 

a 

« 

di  Badia  .     .     •     . 

a 

10 

a 

« 

di  Livinallongo.     . 

(( 

10 

« 

« 

diStilfes.     .     . 

a 

23 

« 

« 

\ 

di  Mais    .     •     4 

.     (( 

^4 

N.°  i5i 


3.  Clero  e  Culto  Religioso. 


(a)  Introduzione  del  Cristianesimo  e  primi  f^escos^L 


In  diverse  opere  si  trovano  depositate  le  notizie  con- 
cernenti la  Chiesa  Tridentina  ;  negli  atti  di  S.  Vigilio, 
nella  vita  del  Vescovo  Bartolo m meo  Tridentino ,  nelle 
dissertazioni  del  Tartarotti ,  nelle  Notizie  del  P.  Bonelli, 
nelle  antichità  della  chiesa  Sabionese  del  Rescio.  A  quelle 
fonti  attingeva  i  materiali  per  le  sue  osservazioni  T  eru- 
ditissimo Frapporti  ;  ne  seguiremo  le  tracce.  Alcuni  dit- 
tici antichissimi  della  Chiesa  di  Trento  contengono  un 
elenco  di  XVII  Vescovi  anteriormente  a  San  Vigilio, 
mentre  prima  di  esso  non  si  hanno  che  oscurìssime  me- 


i5i 
morìe  deir apparizione  del  Cristianesimo  in  questa  con* 
Irada  alpina.  Allenendoci  alle  tradizioni  predette  si  do- 
vrebbe riconoscere  il  primo  sacro  Pastore  in  Glossino  y 
ricercandolo  però  tra  folte  tenebre  di  storica  oscurità. 
f^igilio  è  per  lo  meno  il  primo  Vescovo  di  cui  non  re- 
stano dubbie  notile;  educato  in  Atene  ai  buoni  studj , 
compariva  in  Trento  ai  tempi  del  Santo  Vescovo  di  Mi- 
lano Ambrogio  e^  benché  giovanissimo,  veniva  assunto  a 
quella  cattedra  episcopale.  Valevasi  poi  del  ministero  e- 
vangelico  di  Martirio ,  Sisigno  ed  Alessandro  per  propa* 
gare  la  fede  evangelica  anche  nella  Valle  Anaunia^  ove 
quei  tre  compagni  furono  martirizzati.  Pur  nondimeno 
infiammato  Vigilio  da  zelo  evangelico  recavasi  nella  Valle 
Randena  ;  ivi  però  nel  4oo  fu  lapidato  dal  popolo  per  aver 
messo  in  pezzi  Tidolo  venerato.  Frattanto  nei  dodici  anni 
del  suo  episcopato  eresse  Vigilio  chiese  e  cappelle   in 
tutta  la  Diocesi y  e  non  meno  di  trenta  nelle  limitrofe  di 
Brescia  e  di  Verona,  converti  la  città  tutta  e  il  contado 
e  le  popolazioni  di  non  poche  valli  del  Trentino. 

Fin  verso  la  metà  del  secolo  V  la  Chiesa  di  Trento 
riconobbe  per  metropolitano  l'Arcivescovo  Milanese: de- 
ducesi  da  non  dubbj  documenti  riferiti  dal  Tartarotti, 
che  successivamente  fosse  aggregala  a  quella  di  Aquileia. 
Frattanto  è  da  notarsi  che  nei  primi  anni  del  predetto 
secolo  V  avesse  origine  il  Vescovado  di  Sabione  o  Sa v io- 
ne, nome  non  incontrato  anteriormente  nelle  Cronache. 
Danno  queste  per  fondatore  di  quella  Chiesa  S.  Cassia- 
nOf  poi  San  Lucano  vissuto  verso  il  4^4  i  ^  dopo  aver 
lasciato  un'ampia  lacuna,  citano  per  terzo  Ingenuino ^ 
mentre  fioriva  nella  metà  del  VI  secolo.  In  conci n.siono, 
nel  caliginoso  periodo  della  dominazione  longobardica, 
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oscurÌ6sima  è  la  storia  di  quelle  due  Chiese.  Ad  Agnello 
si  fa  succedere  sulla  sede  Tridentina  P^erecondo,  Ma^ 
nasse  /,  aitale  /,  Stablisciano ,  Dominico ,  Rustico , 
Romano^  tritale  Ily  Corenziano^  SisidiciOy  Gìos^anni  /, 
Massimino ,  Mammo ,  Mariano  e  Dominatore  ;  all'  ul- 
timo di  questi  si  dà  per  successore  Or50^  vigente  il  quale 
scrisse  il  Goinzio  ^  essersi  Carlomaguo  reso  signore  del 
longobardico  Ducato  di  Trento.  Nella  Chiesa  Sabionese 
poi  successero  ad  Ingenuino  due  Costanzi ,  Procopio, 
Orso,  Piennio ,  Aureliano  e  Alimo.  E  si  avverta  che 
dal  556  al  697  ambedue  le  Chiese^  siccome  dipendenti 
da  quella  d' Àquileia  ,  presero  parte  allo  scisma  insorto 
tra  quelFarcivescovo  ed  ilPontefice^  a  cagione  della  pro- 
testa del  primo  contro  il  Concilio  quinto. 

Nel  periodo  della  dominazione  dei  Re  d'Italia  e 
della  Germania,  dalPSoo  cioè  al  95a,  ressero  le  due  chiese 
deir  Adige  i  seguenti  Vescovi:  la  Trentina  Orso,  Cle^ 
menziano f  Amatore,  litigarlo,  Daniele ,  Eriberto, 
Odelscalco  y  Adelgiso,  Prideberto,  Gisulfo,  Bertoldo, 
Jacopo ,  Corrado  I ,  Giovanni  II,  Bernardo  I  e  Ma- 
nasse  II:  la  Sabionese  Alimo,  Arrigo,  Lantefrido,  Ze^ 
ritone,  Zaccaria,  Mengiberto ,  Nitardo,e  Visundo. 
In  quel  periodo  si  concederono  al  clero  immunità  e  dota- 
zioni ricchissime ,  in  forza  delle  quali  il  Trentino  addi- 
venne^ per  la  massima  parte,  esci  usi  va  proprietà  di  chiese 
e  di  case  religiose  italiane  e  transalpine.  Dei  Vescovi  di 
Trento  saliti  a  principesca  potenza  fu  a  suo  luogo  fatta 
menzione:  or  ne  resta  il  far  conoscere  lo  stato  attuale  del 
Clero  secolare  e  regolare  in  questa  italica  contrada. 
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(b)  Slato  attuale  del  Clero. 

Nell'alta  valle  dell'Adige  che  andiamo  illustrando^ 
due  sono  i  Vescovi  ;  1'  uno  residente  iu  Trento ^  l'altro 
in  Bressanone.  Perderono  ambedue  il  principato  in  for- 
za della  pace  di  Luneville  :  restò  loro  il  titolo  di  Prin* 
cipe.  La  Diocesi  Trentina  comprende  le  tre  Delegazioni 
(Circoli)  di  Trento,  di  Rovereto  e  di  Bolgiano:  quella 
di  Bressanone  non  ha  di  qua  dalle  Alpi  che  il  circolodi 
Bruneco,  meno  i  Distretti  di  Sillien,  di  Windisshmatrey 
e  di  Lienze,  i  quali  trovandosi  presso  la  sorgente  della 
Drava  oltrepassano  per  conseguenza  i  confini  naturali 
dell'Italia:  per  la  ragione  stessa  appartengono  a  questa 
Diocesi  i  soli  due  Distretti  di  Enotria  (^Nauders)  e  di 
Glorenza  tra  i  varj  altri  del  Circolo  dell'alto  Enno. 

Ognuno  dei  due  Vescovi  ha  un  Capitolo  e  un  Con- 
cistoro. Il  capitolo  di  quello  di  Trento  contò  in  altri  tempi 
fino  a  ventisette  Canonici  :  ma  il  Vescovo  dei  Baroni  ed 
ora  Principi  di  Lichtenstein,  unitamente  ai  preti  capito- 
lari della  sua  cattedrale  Trentina  ne  ristrinse  il  numero 
fino  a  diciotto;  e  questi  in  varj  tempi  furono  ridotti  a 
dodici  e  finalmente  a  soli  otto:  uno  di  essi  ha  la  dignità 
di  Decano ,  il  secondo  di  Preposito,  il  terzo  di  Arcidiar 
cono.  Il  Concistoro  e  la  Cancelleria  Curiale  è  presieduta 
dal  Principe  Vescovo,  e  si  compone  di  un  Vicario  gene- 
rale ,  di  due  Consiglieri  Ecclesiastici ,  di  un  Cancel- 
liere e  di  un  Fice-Cancelliere ,  di  due  Segretarj  e  due 
Attuar] . 

I  sacerdoti  ai  quali  è  affidata  la  cura  dell'anime  si 
distinguono  coi  nomi  di  Arcipreti^  P arrochì ^  Curati ^ 
Cappellani  e  Beneficiati.  Alcuni  Parrochi  hanno  il  titolo 
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di  Decani  e  allora  a  ciascuno  di  essi  incombe  la  serve- 

gtianza  di  un  certo  numero  di  parrochi  e  di  curati;  la 
diocesi  di  Trento  ha  trentacinque  Decanati  o  Decurie; 
quella  di  Bressanone  ^  di  qua  dalle  Alpi,  soli  otto.  I  se- 
guenti prospetti  offriranno  lo  specchio  esattissimo  del 
(jlero  secolare  e  regolare  della  Diocesi  di  Trento  e  di 
quella  di  Bressanone  nella  sua  giurisdizione  di  qua  dalle 
Alpi. 

*  Clero  Secolare  della  Diocesi  di  Trento, 
(a)  Nel  Circolo  o  Delegazione  di  Trento. 


Parrocchie 

Cure 

Cappellanie 
e  HettoHe 

EecleslasUci 

1. 

Decanato  di  Trento  . 

5 

11 

1 

138 

2. 

— 

di  Ciìietia'M 

4 

3 

8 

36 

3. 

— 

di  Pergine  • 

1 

21 

1 

45 

4. 

-. 

di  Levico    • 

5 

6 

2 

31 

5. 
6. 
7. 

— 

di  Borgo    • 
di  Strigno  • 
di  Primiero 

6 
4 
2 

2 
6 

4 
7 
4 

32 
27 
20 

8. 

— . 

di  Fasta     . 

1 

2 

6 

12 

• 

9. 

— 

di  Cavalese . 

1 

13 

7 

44 

10. 

— 

dì  Cembra  . 

4 

12 

5 

41 

11. 

~ 

di  Me»»o-Lomèardo  4 

7 

4 

3t 

12. 
13. 

— 

di  Tajo  «    . 
di  Cle$io     . 

m 
• 

5 

6 

2 
15 

10 
8 

33 
62 

14. 

— 

di  Fondo 

. 

8 

2 

10 

38 

15. 

— i 

di  Male  .    . 

• 

2 

23 

1 

50 

16. 

— 

di  Calanino. 

. 

4 

7 

10 

SO 

62  132  88  669 
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(b)  Nel  Circolo  o  Delegazione  di  Rovereto. 


ParroeeMe 

Cur^ 

tlUtttH* 

BeduUutict 

17.  Decanato  dì  Rtmereto 

• 

8 

5 

la 

105 

la    — 

19.     — 

di  Villalagarina 
di  Movi  •    .    , 

3 
3 

8 

6 

3 
8 

38 
38 

20.      — 

ài  Ala    .    • 

3 

4 

1 

40 

21.      — 

di  Arco  .    , 

2 

3 

13 

40 

22.      — 

di  Ritxi  •    . 

3 

9 

7 

47 

23.      — 

di  Lorna»  • 

3 

8 

8 

36 

24.      — 

dì  Tione     . 

2 

20 

3 

39 

• 

25.      — 

dì  OmdiHO . 

3 

18 

3 

35 

30  81  49  418 


(e)  Circolo  o  Delegazione  di  Bolgiano. 


PéoTOcehte 

Cure 

BteUiUiaM 

26.  Decanato  di  Bigiano    . 

.  10 

7 

9 

83 

27.      — 

di  So/omo  .    . 

.    3 

6 

1 

34 

28.      — 

di  CttUaro  •    • 

.    6 

8 

14 

46 

29.      -* 

di  Marlinga     • 

.    4 

7 

7 

34 

30.      — 

di  Merano  .    . 

.  10 

5 

4 

84 

31.      — 

di  Poiieria .    • 

.    3 

4 

3 

30 

32.      ^ 

di  Selandro 

,    6 

a 

10 

39 

33.      — 

di  SarenUna   . 

.    8 

8 

1 

10 

34       — 

ò\  Chiusa   .    . 

.    5 

5 

3 

41 

35.      — 

di  Cai(e/fOt(o  . 

.    3 

3 

7 

88 

51  43  59  378 
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Totale  delle  Parrocchie  e  Cure  e  del  Clero  Secolare  della  DioceH  Trentina 

Parrocchie  ....*.    143 

Cure 225 

RètUme  Cappellanùe  ec. .    196 


564 


Clero  Secolare  indivìdui  N.  1465. 


**  Clero  Secolare  italiano  della  Diocesi 

di  Bressanone. 

(a)  Circolo  di  Bruneco. 


ParrocckU 

Cwt 

C^ppeiUnie 

e  Rettorie 

BecUsiattiel 

i. 

Decanato  dì  Bre$$ainonc. 

.    7 

8 

8 

97 

2. 

— i 

ài  Bruneco.    . 

.    6 

5 

16 

34 

3. 

— 

àìTaufers  .    . 

.    3 

6 

6 

27 

4. 

— 

dì  S.  Candido  . 

.    3 

5 

3 

22 

5. 

— 

di  Àmpetxo 

.     1 

•— 

— 

6 

6. 

~ 

dì  5*  Maria    • 

.    1 

6 

3 

16 

7. 

— 

di  lÀvinallongo 

.    1 

3 

5 

13 

8. 

— 

di  suite     .    . 

.    3 

11 

5 

36 

Frasion»  terr.  deW  alto  Snno 

9.  Decanato  di  iro^f  .    •    . 

.  14 

1 

12 

49 

39  45  58  300 
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Clero  Regolare  della  Diocesi  di  Trento. 


N.  delle 
Ordini  Località  Case  Religiose 

Frmcticam  At^Nmiali- Trento;  Pergine;  Borgo;  Cairalese; 

^,  ,  ^.    .  Meuoloinbardo:Cle0to.    •    .    •  6 

^lel  Cir- 1  ^  .  . 

colo  di    K<>P/'<«^n*  -Trento;  Male 2 

Trento  /  Sucre  della  Carità        •  Trento 1 

Suore  dei  Cuor  di  Getà  -  Trento 1 

Francejeam  Ai/omialt -Rovereto;  Arco 2 

Nel  Cir-  \  ^^'^PP**^^^  '  Rovereto  ;  Ala  ;  Arco;  Gondino.    .    .  !• 

coiodi   <ConvmUuaii  -Riva i 

Rovereto  j  Jnglesme  o  SpeiaUere  -  Rovereto 1 

Suore  SertdU  •  Arco .    •    •    .    , 1 

B$nedHtM  -  -Merano 1 

ZoccokaOi  -  Bolgìano;Caldaro 2 

C^^ifwectfil                  -  Bolgiaoo  ;  Egna  ;  Appiano;  Lana  ;  Me- 
rano; Selandro;  Chiusa    ...  7 

^^^^f'jjngleiine  -Merano.  1 

Bolffiano  )  W^^***"*^^  ~  Merano  ;  Selandro  ;  Egna  ;  Caldaro  ; 

Appiano;  Tesido;  Termeno    .    •  7 

Terziarie  Franeeeeane  -  Bolgiano;  Caldaro;  Appiano    ...  3 

Benedettine  -Sabiona  presso  la  Chiosa    ....  1 

Suore  deH*Ord.TeuUniieO'lAn9i 1 


^ 


42 
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****  Clero  Regolare  italiano  della  Diocesi 


di  Bressanone. 


N.  cUlie 
Ordini  Località  Case  Religiose 

^ZoceglmU  -  Br<ìssanoDe;  Telfs      .*....    2 

Cappuccini  -Bressanone;  Sterxinga;  Braneco.    .    3 

^^}^!'\  Clarisse  -Bressanone 1 

colo  di   y  _    ,    . 

Bruneco  ì  '"^Q*^*^^  *  Bressanone 1 

TcrKiaric  -Bressanone. 1 

OrsoUne  -Braneoo.    .    » 1 

Nelle  Fraiioni  territoriali  dell'Alto  Bono. 

Benedatitd  -Mariaberg 1 

Cappuccini  •  Uals  presso  Giorenio 1 

11 

Clero  RegoUre  della  J)iqcesi  di  Trento  nel  1843 .    .    individui  595 
Clero  Regolare  della  Diocesi  di  Bressanone  nell'anno  sud.      n    341 

Totale    936 

Dagli  esposti  prospetti  ne  consegue  che  neir Italiana 
Valle  dell'Adige ,  la  quale  ha  una  superficie  di  4080  mi- 
glia geogr.  quadr.,  con  una  popolazione  che  ascendeva  nel 
1844  3t  495,204  abitanti^  il  Clero  Secolare  ai  compone 
di  1765  individui ,  e  il  Clero  Regolare ,  cosi  maschile 
come  femminile^  di  individui  936;  ossia  nella  sua  totalità 
ne  comprendeva  il  Clero  2'joo  circa. 
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Sbz.  il 

TOPOGRAFIA 


ANTICHE  DIVISIONI  DELL'ALTA  YALLE  DEIIl' ADIGE. 


Avvertimmo  nei  cenni  storici  che  nella  prima  divi- 
sione della  superiore  Italia  eseguita  da  Augusto  Talta 
Valle  dell'Adige  incominciò  a  riguardarsi  come  al  tutto 
distaccata  dai  paesi  transalpini^  in  forza  della  naturalis- 
sima linea  di  divisione  formata  dai  vertici  della  gran 
Catena  delle  Alpi;  e  che  nella  seconda  partivione  della 
Penisola^  effettuata  poco  prima  dall' Imp.  Costantino , 
restò  compresa  nella  X  Regione  Italica. 

Nel  periodo  della  barbara  dominazione  dei  Goti  poi 
dei  FrancoBajoari  e  dei  Lombardi,  e  segnatamente  nel  VI 
secoloyi  Bajoari  appunto  impadronitisi  delFalto  Trentino^ 
non  conlenti  dell'usurpato  territorio^voUero  dare  anche  ad 
esso  il  nome  di  Bttjoaria ,  suddividendolo  in  piccoli  Go- 
verni ^  a  ciascuno  dei  quali  preposero  un  Prefetto  o  Co» 
mite ,  chiamato  Gravione*  Poco  dopo  la  metà  del  predetto 
secolo  VI  i  Longobardi  costituirono  in  Ducato  il  basso 
Trentino,  portandone  i  confini  alla  più  alta  Valle  dive* 
uuta  Bajoarica. 

Dair  epoca  di  Carlomagno  fino  a  quella  degli  Ottoni, 
ossia  dall' Vili  air XI  secolo,  questa  contrada  italiana 
che  ora  illustriamo,  andò  soggetta  a  partizioni  politiche 
meritevoli  di  speciali  indicazioni ,  e  che  possono  ridursi 
alle  seguenti  quattro  Regioni  : 
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1.  Il  Trentino  Bajoarico ,  che  comprendeva  tulio  il 
paese  posto  a  levante  del  Passero  tra  TAIpi  e  la 
sinistra  dell' Adige  fino  a  Bauzano; 

2.  La  f^enostUy  dal  confine  suo  occidentale  fino  al 
Passero^  la  quale  essendo  già  soggetta  nello  spiri- 
tuale al  Vescovado  di  Curia  (  Gira  )  addivenne  nel 
VI  o  nel  VII  secolo  conquista  dei  Conti  e  Duchi  della 
Bezia  Curiense^  formando  più  tardi  Comitato  Ger- 
manico; 

3.  Il  Comitato  o  Ducato  Trentino  poi  detto  Marca  ; 
i  di  cui  confini  si  ristrinsero  per  un  lato  discen- 
dendo a  Castelformicaro,  ma  dilatandosi  in  com* 
penso  coir  acquisto  delle  Giudicarie  ^  delle  Valli 
del  Ledro  e  della  Brenta; 

4-  Ripa  col  Distretto,  forse  soggetti  fino  dal  secolo  X 
al  governo  prima  dei  Vescovi  e  poi  dei  Marchesi 
di  Verona, 

Nei  primi  anni  del  secolo  ^I  una  porzione  dell'alta 
Valle  della  Brenta  venne  conferita  alla  Chiesa  di  Feltre. 
Di  quel  tempo  i  confini  tra  i  signori  della  Venosta  e 
della  Valle  Norica  continuavano  ad  esser  segnati  dal- 
r alveo  del  Passero:  quelli  tra  la  Diocesi  Trentina  e  la 
Brissinese ,  incominciavano  presso  la  foce  del  fiume  I- 
sargo:  Ripa  trovasi  chiamata  Corte  Regia  in  un  documento 
del  983  riferito  dalTUghelli.  In  conclusione  la  cura  delle 
anime  di  tutto  il  Trentino  era  repartita  nel  secolo  XI  tra 
i  Vescovi  di  Curia^  di  Brissina^  di  Trento^  di  Feltre^  e 
forse  ancora  di  Verona. 

Nel  secolo  XII  il  confine  Trentino  risali  da  Castel* 
formicaro    al  di  sopra  di  Bolgiano,  la  di  cui  Signoria 
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restò  divisa  tra  la  trentina-  chiesa  ed  il  suo  Avvocalo, 
in  modo  che  due/terze  parli  della  sua  rendita  spettas- 
sero al  Vescovo  Trentino,  e  l'altra  al  Conte  di  Tirolo. 
Di  quel  tempo  la  valle  dell'Avisìo  formava  una  Castal- 
dia ,  ed  un'altra  ne  costituivano  Ala  ,  Mori  e  Naco,  am- 
bedue però  sotto  il  vescovile  dominia 

La  politica  repartizioue  sopraindicata  non  subì  nel 
secolo  XIII  che  alcune  commutazioni  di  paesi  tra  i  do- 
minatori dei  suoi  diversi  terrilorj.  Solamente  è  da  no- 
tarsi, che  quando  Carlo  di  Lucemburgo  si  impadronì  di 
Feltre  e  di  Belluno ,  e  per  conseguenza  della  inferiore 
porzione  della  Valle  Ausuganea  togliendone  ai  Vescovi 
di  Feltre  il  temporale  dominio,  volle  affidarne  il  governo 
ai  proprj  Vicarj  :  successivamente  quel  territorio  da  lui 
passò  nei  Visconti ,  del  parichè  il  Contado  di  Ripa  ce- 
duto dai  Vescovi  trentini  agli  Scaligeri. 

Nel  decorso  secolo  XIV  le  mutazioni  governative 
furono  molte  e  rapidamente  si  succederono;  gioverà  per- 
ciò lo  indicare  qual  fosse  la  partizione  politica  del  basso 
Trentino  nel  secolo  successiva  XV: 

].  Rii^a  col  territorio  ,  passata  dai  Visconti  nei  Car- 
raresi e  ritornata  poi  ai  Principi  Trentini  ai  quali 
i  Visconti  la  ritolsero ,  restò  finalmente  preda  dei 
Veneziani  che  ai  Vescovi  non  la  restituirono  fino  ai 
primi  anni  del  secolo  XVI  ; 

:2.  La  f^al  Sugana,  divisa  tra  il  Principe  di  Trento 
e  la  Repubblica  Veneta  passò  rapidamente  dal  Re 
d'  Ungheria  Sigismondo  a  Federigo  d'Austria,  poi 
stabilmente  nel  dominio  degli  Austriaci  Conti  di 
Tirolo; 


3.  Pergine  col  Distretto  si  assoggettò  agli  Arciduchi 
Coati  che  vi  esercitarono  il  dominio  fino  al  i53i; 

4*  Le  Pialli  del  Noce,  promiscuamente  governate 
dai  Ministri  dei  Vescovi  e  dei  Conti  di  Tiroio^  cad- 
dero sotto  il  dominio  di  questi ,  che  non  le  restitui- 
rono fino  ai  primi  anni  del  secolo  XVI  ; 

5.  Bcigiano  col  Contado ,  promiscuamente  come  le 
Valli  del  Noce  governato^  fu  poi  ceduto  ai  Conti 
di  Tirolo,  e  finalmente  nel  i53a  dato  in  cambio 
per  ricuperare  Pergine; 

6.  La  pialle  Lagarina  dovè  assoggettarsi  al  dominio 
dei  Caste  1  bare  li  i  ^  vassalli  in  origine  dei  Principi 
trentini^  datisi  poiinaccomandigiadei  Veneziani  ; 

7.  Le  Giudicane ,  yal  di  Ledro  e  yal  di  f^estino, 
aveano  Signori  feudali  che  per  V  impotenza  dei 
Vescovi  ai  quali  ne  apparteneva  V  alto  dominio^  ora 
air  Impero  si  sottoposero  j  ora  ai  Visconti,  ed  ora 
ai  Veneziani. 

Da  ciò  che  esponemmo  deducesi  che  T antico  Ducato 
Trentino,  diviso  e  lacerato  da  potenti  Signori ,  ed  anche 
dopo  la  sua  massima  restrizione  di  confini  predominato 
dai  potentissimi  Arciduchi  Conti  di  Tirolo ,  fino  dal  se- 
colo XV  incominciò  ad  esser  chiamato  per  opra  loro 
Tirolo  Italiano  f  mentre  T  avita  loro  Contea  era  in  Val 
Passeria,  e  non  avrebbe  dovuto  per  giustizia  estendersi 
che  sulle  pendici  meridionali  delle  Alpi  Retiche  o  Tri- 
dentine. Il  principesco  e  vescovile  dominio  era  stato  or- 
mai racchiuso  tra  fiolgiano  e  Calliano ,  ma  ivi  pure  i  più 
potenti  vassalli  potevano  facilmente  esimersi  dalla  vesco- 
vile signoria,  dandosi  inaccomandigia  ai  Conti  e  vende n- 
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do  anche  ad  essi  i  feudi ,  dei  quali  la  Tridentina  chiesa 
gli  aveva  investiti.  Senza  investigar  dunque  ulteriormente 
a  quali  altri  cambiamenti  andassero  soggette  le  partizioni 
politiclie  del  Trentino^  additeremo  più  presto  quelle  ai 
nostri  tempi  avvenute. 


§.  2. 


MODERNA  DIVISIONE   POLITICA  DEL  TRENTINO. 

Sul  cominciaj^e  del  corrente  secolo^  e  segnatamente 
nel  1802,  essendo  stato  trasferito  il  Principato  Trentino 
in  potere  assoluto  deli' Austria  ,  fu  da  essa  secolarizzato 
ed  unito  alla  Provincia  delTirolo.  Indi  a  non  molto  l'or- 
dine degli  avvenimenti  politici,  che  con  tanta  rapidità  si 
succedevano,  portò  T  incorporazione  del  Trentino  nel  Re- 
gno di  Baviera.  Ma  in  forza  delle  ragioni  stesse,  Napoleo* 
ne  giunto  al  colmo  della  sua  potenza  ,  volle  che  fossero 
rispellali  in  parte  almeno  i  naturali  confini  di  questa 
italiana  contrada^  ed  aggregandola  al  Regno  Italico  da 
esso  costituito,  comandò  che  formasse  un  Dipartimento, 
cui  die  il  nome  di  Alto  Adige.  Seguendo  il  metodo  finora 
praticato  ^accenneremo  fugacemente  la  divisione  politica 
di  queir  epoca. 


DIPARTIMENTO   DBLL'  ALTO   ADIGE. 


Tbbsto      Capoluogo  e  Prefettura 

Bolgiano 

Rovereto 

desio       ì     Vice-Prefetture 

Riva 
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Canioni  dì  prima    Gasse    —    Trento  -  Roveredo 
"^      dì  seconda  Glasse    — -    Bolgiano 
—      di  teria      Glasse    —    Borgo  ••  Riva  -  Gavalese 
■—      di  quarta  Glasse    —    Avisio- Pergine-Le?ico- Mori  -  Ala - 

Tione-Glesio-Malè-  Fondo-  Deano - 

Egna  0  Neumarck 
— -      di  quinta   Glasse    -—    Glatern. 

Nei  precitati  venti  Cantoni  erano  compresi  108  Comuni, 
con  una  popolazione  valutata  nel  1811  di  a65^i6o  abi- 
tanti circa. 

DIFISIONE  POLITICA  ATTUALE. 

1/ Austriaca  Contea  del  Tirolo ,  repartita  in  VII  Cir- 
coli,  quattro  di  questi  possiede  al  di  qua  delle  Alpi  nel- 
r  italiana  contrada  dell'Alto  Adige^  oltre  una  frazione 
territoriale  di  un  altro  di  essi^  che  ha  il  capoluogo  suir 
Enno^  siccome  potrà  dedursi  dal  seguente  prospetto. 

Dis^isione  y^mministrativa  del  Trentino 
o  dell'alia  pialle  dell'Adige. 

I  CJiTofo 0  Delegazione  di  Roveredo,con  N.^  11  DistreUi 

II      —           -—           di  Trento,     con  „  15  DistreUi 

III  ^-           —           di  Bolgiano,  con  ,,11  Diarem 

IV  .M           —          di  Bruneco    con  ,,9  Distretti 

*  Frazione  Territoriale  del  Circolo  dell*  Ermo  Superiore  con  2  DistreUi. 
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DESCRIZIONE  TOPOOHjìFICA  DELLE  PRINCIPALI 

localita\ 


QRCOLO  O  DELEGAZIONE  DI  ROVERETO 


Sup$rfiei$ 
Mig].  qaadr.  656 


Popolaxùme 
Abitanti  108,958  (1844) 


DIVISIONE  PEK   DISTRETTI. 

1.  Distretto  di  liane;       di  prima    Classe;  capolaogo  Ttotie; 

2.  —      di  Rovereto;  di  seconda  Classe  ;      —         Rovereto; 


3. 

— 

di  Ala\ 

di  seconda  Qasse; 

— 

Àia; 

4. 

— 

di  Jfori; 

di  seconda  Classe; 

— 

Mori; 

5. 

— 

di  Rita; 

di  seconda  Qasse; 

— 

Riva; 

6. 

— 

di  Arco; 

di  seconda  Qasse  ; 

-^ 

Arco; 

7. 

— 

di  Stenico; 

di  seconda  Qasse; 

— . 

Stenieo; 

8. 

— 

di  Candino; 

di  seconda  Classe; 

— 

Condino; 

9. 

— 

di  Foigaria, 

r  di  terza      Qasse; 

— . 

Galliano; 

10. 

— 

di  iVfl^aredo;  di  terza      Classe; 

— 

Nogaredo; 

11. 

-^ 

di  Tal  di  ledro; di  terza     Classe; 

^. 

Pieve. 

Nei  precitati  undici  Distretti  sono  compresi  iSaGomudi. 


S-  I- 


DISTRETTO  DI  ALA. 


Per  seguire  V  ordine  descrittivo  il  più  naturale ,  in- 
coili incieremo  la  topografica  descrizione  del  Trentino^ 
come  se  provenendo  da  Verona  si  dovesse  ascendere  su 
per  r  Adige  sino  alla  sua  sorgente.  Entrando  in  questa 

Trenti  no  Voi*  rti,  la 
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italiana  Yalle^  subito  dopo  Yolargne  si  vedono  sopra  ambe 
le  rive  di  quel  real  fiume  elevarsi  a  poco  a  poco  due 
monticelli  V  uno  all'altro  cosi  vicini^  da  concedere  appena 
un  suiEcente  spazio  all'  alveo  di  esso  ed  alla  pubblica  via. 
É  quella  la  cosi  detta  Chiusa  di  Verona  formata  dalle 
falde  del  Monte  Baldo  e  dei  Lessini  ;  varcata  la  quale 
quel  monte  si  abbassa  per  elevare  di  nuovo  il  suo  vertice 
sopra  Rivoli  e  Caprino,  resi  celebri  entrambi  dalla  vit* 
toria  riportata  nel  1796  da  Napoleone.  Fece  ivi  quel 
prode  spianare  un  colle  perchè  pianeggiasse  la  pubblica 
vìa^  già  erta  assai  ed  ora  comoda  e  sostenuta  in  parte  con 
archi.  Quei  colli,  ridenti  di  belle  coltivazioni,  si  appog- 
giano a  montuose  ed  erte  pendici  che  sino  ad  Àvio  ren- 
dono di  nuovo  il  passaggio  ristrettissimo.  Di  fronte  a 
Brentino  vedesi  sulle  rupi  del  Bondone  una  gradinata 
aperta  nella  nuda  roccia  e  conducente  ad  un  vertice  di 
circa  mille  piedi  di  altezza  sopra  la  soggiacente  campa- 
gna, su  cui  sorge  un  tempietto  dedicato  alla  Madonna 
della  Corona:  ultimo  paesetto  lombardo  è  Ossenigo,  poco 
sopra  del  quale  incontrasi  il  confine  col  Trentino  alla 
cosi  detta  Fossa  dei  Banditi.  Il  Borghetto  di  circa  5a5 
abitanti  è  il  primo  casale  del  distretto  di  Ala.  Sull'op- 
posta sponda  dell'Adige  incominciano  le  belle  campagne 
di  Avio  che  sorge  alle  falde  del  Baldo,  dalle  cui  cime  giù 
sì  precipita  il  torrente  Aviana.  Vuoisi  avvertire  che  la 
riva  destra  del  real  fiume  ha  campi  coltivati  più  estesi , 
ma  pur  nondimeno  in  molto  maggior  numero  si  trovano 
i  casali ,  le  borgate  e  le  città  sulla  sinistra  ,  perchè  passa 
di  là  la  via  principale. 

^/agiace  quasi  presso  all'Adige, sulle  basse  pendid  del 
monte  de' Ronchi,  a  sinistra  del  torrentello  che  porla  Io 
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stesso  nome.  Épiuttoslo  un  borgo  con  mura  che  città:  la  sua 
popolazione  è  bensì  di  circa  38ao  abitanti  e  non  a4oo  co- 
me scrisse  il  Rampoldi.  Da  questo  luogo  sino  a  Rovereto, 
per  nove  miglia  di  strada^  il  bacino  della  valle  e  i  suoi  ter- 
i^ni  coltivati  sono  ancora  troppo  ristretti  per  vederli  ab- 
belliti da  grosse  borgate:  le  principali  giacenti  in  piano  so- 
no Pilcante  con  607  abitanti  ;  Serrwalle  con  774  ;  Chiz- 
Zola  con  5i3  >  «d  altre  ancor  più  piccole. 


S-  3. 


DISTRETTO  DI  SIOBI. 

Là  dove  abbassandosi  V  estremità  settentrionale  del 
monte  Baldo  forma  il  varco  detto  Gola  delV  Oppio  che  la 
coogiunge  col  Bondone^  in  mezzo  a  lietissime  e  feracis- 
sime campagne  vedesi  sorgere  la  borgatadi  Mori  con  3687 
abitanti.  Vuoisi  ricordare  che  nel  1796  gli  austriaci  avea- 
Do  fatto  di  quella  posizione  un  campo  trincerato  e  che  venne 
loro  tolto  dai  francesi,  i  quali  però  vi  perderono  il  generale 
Debois.  A  mezzodì  deir  indicato  capoluogo  giace  la  bella 
borgata  di  Brentonico  con  1 3oo  abitanti  ^  che  avanti  le 
ultime  guerre  era  sede  del  giudizio  dei  quattro  Vicariati 
composto  di  Ala  9  di  Mori^  di  Brentonico  e  di  Avio  coi 
loro  territori  già  soggetti  ai  Conti  di  Gaseltbarco  ;  i  quali 
tenendo  ora  il  domicilio  in  Milano  godono  talvolta  pas- 
sar F  Autunno  nella  grandiosa  villa  che  vedesi  oltre  il 
Laghetto  di  Loppio.  In  faccia  a  Mori  incontrasi  Marco 
sulla  pubblica  via^  accanto  alle  rovine  che  da  esso  pren- 
dono il  nome.  Si  pretende  da  alcuni  che  per  la  caduta 
del  monte  ivi  restasse  sepolta  una  città  o  una  borgata  ^ 
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forse  perchè  vi  fu  dissotterrata  uua  fabbrica  costruita  a 
mattoni.  Per  cagione  di  quelle  rovine  le  acque  dell'  Adige 
vennero  a  foroìare  per  qualche  tempo  un  lago;  sembra 
perciò  molto  probabile  che  quel  tronco  di  valle  prendesse 
poi  il  nome  di  Valle  Lagarina. 

DISTRETTO  DI  ROVERETO. 

Trascorso  Morirsi  giunge  in  breve  al  porto  diRavaz- 
zone  ;  tragitto  sull'  Adige  assai  incomodo ,  in  tempi  come 
i  nostri  nei  quali  si  cerca  ogni  mezzo  di  accelerare  i 
viaggi.  Nella  distanza  di  nliiglia  due  dal  precitato  porto 
presentasi  la  città  di  Rovereto.  Merita  questo  luogo  che 
il  colto  viaggiatore  si  trattenga  ad  osservare  i  suoi  mo« 
immenti  d'arte,  le  officine^  i  deliziosissimi  dintorni.  Il 
nuovo  ponte  eretto  sul  Leno  :  i  palazzi  che  fiancheggiano 
il  corso  ;  il  bel  tempio  di  S.  Marco  y  sono  opere  di  archi- 
tettura al  certo  non  dispregevoli.  Nella  chiesa  parroc- 
chiale è  da  osservarsi  un  S.  Givoì^mo  àoi  Brusasor zi yìiTk 
S.  Vigilia  delVC7(rfi«e,  una  Concezione  del  Baroni  na- 
tivo di  Sacco.  Nelle  due  chiese  degli  Zoccolanti  e  dei  Cap- 
puccini sì  faccia  ricerca  di  due  dipinti  del  Craffonara  ; 
un  S.  Paolo  cioè  ed  una  S.  Caterina.  Di  quel  pittore  e 
deirUdine  si  trovano  altri  dipinti  nella  chiesa  di  Loreto  e 
nella  cappella  Bridi:  ma  in  questo  genere  di  monumenti 
artistici  primeggia  forse  V  affresco  del  prelodato  Udine  ^ 
esprimente  la  Conversione  di  Saul ,  effigiata  nella  volta 
della  Cappella  Fedrigotti  nel  vicino  villaggio  di  Sacco. 
Prima  di  lasciare  la  città^  merita  di  esser  visitata  lailfa- 
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donna  del  Monte,  sito  che  aignoreggia  tutta  la  deliziosa 

Valle  Lagarina.  Non  lungi  dalla  città  ^  retrocedendo  però 

verso  Ala ,  incontrasi  Lizzana  di  cui  debbesi  fare  spe- 

cìal  ricordo^  per  essere  comune  opinione  che  il  divino 

%  Alighieri  fosse  ivi  cortesemente  accolto  da  Guglielmo  di 

Castelbarco  da  lui  conosciuto  in  Verona  alla  Corte  degli 

Scaligeri* 


%'A' 


DISTRETTI  DI  N06ARED0  E  NOMILE  DI  C ALLUNO. 

Avviandosi  da  Rovereto  verso  Trento^  nella  distanza 
di  un  mìglio  circa  da  Volano  y  sì  presentano  di  nuovo 
grandi  ammassi  di  rocce^  distaccatesi  dal  vicino  monte, 
ora  dirupato  in  guisa  da  non  esser  cosi  facilmente  acces- 
sibile. Di  quel  sito  pittoresco  nella  sua  orridezza  sembra 
che  cantasse  Dante  : 

«  QuaF  è  quella  roi^ina  che  nel^anco 
e  Di  ijuà  da  Trento  V  Adige  percosse , 
«  O  per  tremoto  o  per  sostegno  manco  , 

«(  Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosse 
fc  A  Valle  y  è  si  la  roccia  discoscesa , 
«  Che  nulla  i^ia  darebbe  a  chi  su  fosse* 

«  Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa. 

A  cavaliere  di  quei  dirupi  sorge  Castelpietra,  ram- 
mentato per  militari  avvenimenti  dai  rinomati  storici 
Guicciardini^  Macchiavelli  e  Botta.  Sulla  suggiacente  via 
principale  della  valle  presentasi  Galliano  :  le  facciate 
delle  case  di  quel  capoluogo  conservano  tuttora  la  mici- 
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diale  impronta  delle  palle  di  cannone  tirate  nelle  dae 
azioni  militari  tra  Francesi  e  Tedeschi  del  1796  e  del 
1809:  nella  prima  di  quelle  due  pugne  il  valoroso  ge- 
nerale Joubert  fece  cessare  la  comune  opinione  che  la 
vicine  gole  montuose  fossero  insuperabili.  Nogaredo  è 
un  casale  che  prende  il  nome  da  un  torrentello  omoni- 
mo ,  con  antica  rocca  oggi  cadente  in  rovina.  Ed  anche 
Nomi  ha  un  antico  fortilizio^  attualmente  ridotto  ad  abi- 
tazione privata. 


§5. 


DISTRETTO  DI  ARCO. 

Sulle  rive  della  Sarca^  non  lungi  dalla  sua  foce  nel  Be« 
naco^si  presentano  in  semicerchio  collinette  di  dolcedecli- 
vio  ridenti  della  più  ricca  vegetazione:  è  quello  il  territorio 
degli  oliveti,  dei  lauri  e  de'mirli  ;  di  mezzo  ai  quali  sor- 
gono di  tratto  in  tratto  le  torri  che  servono  di  campanile 
ad  edifizi  sacri  di  venti  e  più  paesetti.  Sono  quelle  le  ce- 
lebrate campagne  deirArcbese,  ove  ebbero  cuna  tre  poeti 
di  nome  non  oscuro ,  il  Conte  Niccolò  d' Arco ,  il  Cazzo- 
letti  e  Fautore  dei  Canti  lirici. 

La  piccola  città  d'Arco  siede  alle  radici  di  un  pog- 
getto^  il  cui  vertice  è  piuttosto  acuto:  secondando  i  fab- 
bricati la  figura  circolare  di  quel  colle,  vennero  a  prender 
la  forma  di  un  arco  da  cui  la  città  tolse  il  nome.  I  suoi 
edifizj  non  sono  regolarmente  costruiti,  ma  di  giorno  in 
giorno  si  abbelliscono  in  modo  da  rendere  assai  meno  di- 
sadorno il  loro  aspetto.  Grandeggia  sopra  tutti  i  fabbricati 
la  superba  chiesa  parrocchiale  ;  ampio  vaso  ad  una  sola 


^7« 

'navata^  con  volta  assai  ardita  e  con  facciata  di  palla- 
diana eleganza  :  tra  i  suoi  dipinti  additeremo  un  S.  Mi- 
chele del  Brusasorzi,  un  S.  Bernardino  deir  Udine  ed 
una  Maddalena  di  pennello  ignoto.  Tra  le  abitazioni  dei 
privati  si  distinguono  quelle  dei  Marcabruni  e  dei  Mar- 
chetti ,  perchè  fregiate  air  esterno  di  buoni  affreschi.  Il 
Castello  e  la  terra  d'Arco  furono  in  antico  un  feudo  della 
Chiesa  Tridentina  ,  che  dicesi  donato  da  Carlomagno  a 
S.  Vigilio.  La  famiglia  dei  Conti  d'Arco  può  giustamente 
annoverarsi  tra  le  più  ragguardevoli  dell'  Italia  supe- 
riore. 

L'antica  rocca  siede  in  cima  ad  una  rupe  tagliata  a 
piccoe  soprastante  alla  città  :  più  non  esistono  di  essa  che 
poche  rovine^  ma  da  quel  sito  godesi  una  veduta  porten- 
tosa. Si  pretese  da  alcuni  che  quel  fortilizio  fosse  di  ro- 
mana costruzione;  altri  lo  supposero  edificato  ai  tempi  di 
Teodorico:  sul  cominciare  del  secolo  XVIII  sostenne  un 
lungo  assedio  contro  il  general  francese  Yandome,  ma 
poi  preso  d'assalto  fu  smantellato  e  distrutto.  Nei  dintorni 
della  città  trovasi  il  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie 
presso  Vargnano^  con  religiosa  famiglia  di  Cappuccini: 
fece  costruirlo  il  conte  Francesco  d'Arco  coi  figli  Udalrico 
ed  Andrea  sul  declinare  del  secolo  XV  :  in  quel  chiostro 
furono  stesi  i  patti  della  pace^  conchiusa  tra  l'Imperator 
Massimiliano  e  la  Repubblica  Veneta  negli  1 1  Giugno  del 
i5o8:  nell'attigua  chiesa  è  da  osservarsi  una  Vergine 
maestrevolmente  dipinta  dall'Udine. 
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S-  6- 

DISTRETTO  DI  RIVA. 

Siede  Bi^a  sulla  punta  settentrionale  del  Benaco  : 
ed  a  chi  lesi  accostaveleggiando  pel  Lago  sembra  che  essa 
emerga  dalle  acque  presso  le  falde  di  un'elevata  monta* 
gna  la  quale  le  sovrasta  con  pendici  tagliate  quasi  a  picco. 
Il  Betleloni  ne  fece  tal  poetica  dipintura  da  meritare  di 
esser  trascritta  : 

«  Riva  io  ti  fingo  :  in  orrida  sembianza 

fc  Scheggioso  masso  a  destra  su  te  pende  : 

<c  Ma  un  teatro  di  colli  in  ordinanza 

«  Tempra  il  rigor  di  ijuelle  balze  orrende  : 

«  Come  a  donna  So^^rana,  umìl  si  avanza 

a  11  lago  ad  inchinarti ^  e  al  pie  ti  stende 

«  2>e*  suoijlutti  la  splendida  cortina  , 

«  Qual  ricco  strato  al  pie  £  una  Regina* 

Riva  è  piccola  città  ma  con  fabbricati  di  elegante  struttu- 
ra: è  ricinta  di  muraglia^  eccettocbè  dalla  parte  del  Lago 
ove  ha  un  buon  porto.  Le  sue  strade^  non  tutte  regolari  ^ 
sono  però  abbastanza  ampie  ^  e  le  fiancheggiano  edifizj  di 
decente  aspetto  :  la  piazza  circondata  di  portici  fu  opra 
degli  Scaligeri  ;  in  un  lato  di  essa  sorge  una  torre  detta 
Aponale.  Tra  i  sacri  edifizj  ^  due  specialmente  meritano 
Tattenzione  del  colto  viaggiatore;  la  chiesa  parrocchiale 
cioè  e  V Oratorio  di  S.  Croce.  Nella  prima  debbono  os- 
servarsi: un  dipinto  del  C^g^mr^  un  altro  del  Cignaroli 
di  disegno  assai  corretto ,  comecché  non  fosse  quello  il 
suo  migliore  pregio  ^  e  l'Assunta  del  Craffonara^  giusta- 
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mente  riguardata  come  il  suo  capolavoro.  L'Oratorio  poi 
di  S.  Croce  può  dirsi  la  galleria  dei  dipinti  di  quelFarti- 
8ta^  easendovené  ad  olio  e  in  affresco.  U  antica  Rocca  e 
il  Castello  o  Bastione  meritano  anch'essi  speciale  ricor- 
do. È  la  prima  un  quadrato  edificio ,  fatto  costruire 
dagli  Scaligeri  sopra  un  disegno  quasi  consimile  a  quello 
da  essi  pur  eretto  nello  penisola  del  Sermione:  ha  una  cer- 
chia di  alte  mura  ^  e  la  circonvallava  un  fosso  ^  sormon- 
tato da  ponti  levatoj  :  nei  quattro  angoli  si  elevavano  al- 
trettante torri,  munite  di  saracinesche,  bastile  e  feritoje: 
in  questo  fortilizio  abitavano  nei  mesi  invernali  i  Yesco* 
vi-prìncipi  Trentini  e  vi  riparavano  in  occasioni  di  som- 
mosse e  di  minacciate  invasioni  :  vi  risiedeva  il  Capitano 
o  Luogotenente  delegato  ad  amministrare  la  giustizia  in 
affari  civili  e  criminali  :  attualmente  serve  di  carcere  ai 
delinquenti.  Il  Castello  o  Bastione  sorge  in  cima  ad  un 
colle  a  ponente  della  Rocca  :  lo  eressero  i  Rivani  nel  se- 
colo XI,  con  licenza  del  Principe,  a  difesa  del  porto:  nella 
devastazione  fatta  in  tutto  V  Archese  dal  Vandomo  nel 
1704,  fu  smantellato:  da  queir  altura  godesi  Tamenis- 
sima  prospettiva  del  Lago  e  delle  due  valli  di  Riva  e  di 
Arco. 

Fu  Riva  un  oppido  d'importanza  anche  sotto  i  Re* 
mani:  da  una  lapide  esistente  sotto  il  nuovo  Pretorio  de- 
ducesi,  che  di  quel  tempo  ebbe  un  Collegio  di  nocchieri. 
Piacque  all'  invasore  Carlomagno  aggregarla ,  insieme 
con  le  Giudicane,  al  Ducato  di  Trento  :  verso  la  metà  del 
secolo  XIV  fu  oppignorata,  con  Tenne ,  Valle  di  Ledro  e 
Tignale^  a  Mastino  II  Scaligero  per  4000  ducati  d'oro  dal 
Vescovo  Giovanni  III  di  Pistoja.  Giorgio ,  uno  dei  suc- 
cessori, l'avea  ricuperata  nel  i4o5,  ma  l'occuparono  indi 
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a  poco  i  Vi^onti.  Non  iQojli  auni  dopo  la  strinsero  d'as- 
tedio  i  Veoeziaoi^  e  ae  ne  impoasessarono:  nel  i5i6^  per 
conceasione  di  Carlo  Y^  fu  reitituita  al  suo  Vescovo- 
principe  Cardinale  Bernardo  Clesio. 

Meritevoli  di  vìsita  del  colto  viaggiatore  sono  i  din- 
torni di  Riva.  A  breve  distanza  dalla  porta  che  mette  sulla 
via  d'Arco^  fuori  delle  murale  da  osservarsi  il  tempietto 
ottangolare  dell' Int^iolata  y  eretto  nel  i6ì3,  sopra  ele- 
gante disegno  attribuito  ad  un  portoghese  domiciliato  in 
Roma  :  ì  fregi  a  stucco  sono  del  Betti  romano  ;  gFintagli 
e  la  tarsia  del  Dalla  Benedetta  trentino:  le  migliori  dipin- 
ture furono  opera  del  Palma  e  del  Craffonara  ;  di  una  di 
esse  è  tenuto  autore  Guido  Reni.  Osservato  il  predetto  sa- 
cro edifizioy  non  dispiaccia  lo  avviarsi  sulla  pendice  del 
monte  Brione  per  la  bellissima  vista  che  ivi  si  gode  sul 
Garda  e  sulle  circostanti  campagne  di  Riva  edi  Arcoresi 
abbassi  lo  sguardo  sulle  olivete  e  sull'aranciere  nella 
parte  in  cui  sorge  la  villa  di  S.  Alessandro  dell'il- 
lustre famiglia  Lutti.  Prendendo  poi  la  nuova  via  aperta 
in  mezzo  agli  olivi;  e  che  da  Riva  conduce  nella  Valle 
delle  Giudicane 9  si  giungerà  dopo  non  lungo  tratto  a 
Castél'Tenno  y  reso  celebre  per  lo  strattagemma  con  cui 
ivi  il  Piccinino  si  pose  in  salvo  mentre  i  Veneziani  tene- 
vano quella  rocca  stretta  d'assedio. 

Partono  da  Riva  due  strade  per  Trento;  una  per  Ar- 
00  y  Drò  e  VezzanO;  della  quale  altrove  faremo  menzione; 
Taltra  per  Tbr^oZe^  Nago  e  Roveredo.  7V)r6o/e  è  villaggio 
con  porto  sul  Garda  abbastanza  comodo  :  giace  alle  falde 
del  monte  Baldo  ;  sulle  cui  pendici  trovò  sempre  ricca 
messe  il  botanico  ed  il  mineralogo.  Superata  la  faticosa 
salita  di  Nago^  godesi  in  cima  d'essa  la  portentosa  veduta 
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del  lago  aoggiacente  da  un  lato ,  mentre  a  breve  tratto 
di  distanza  ricomparisce  dali'oiltro  quella  di  un  genere  al 
tutto  diverso^  consimile  ag1iiS2a(^im  di  Marco  nella  valle 
Lagarìna. 

S-  7- 

DISTRETTO  Di  PIEVE  DI  LEDAO. 

Il  territorio  di  Ledro ,  che  or  dobbiamo  perlustrare^ 
è  una  valle  trasversa^  giacente  tra  quella  del  Chiese  ed  il 
Benaco^  e  traversata  dal  fiume  Bi  siccome  altrove  fu 
detto.  Chi  vuole  recarsi  in  essa  dalla  parte  del  lago  di 
Garda  ^  imbarcatosi  a  Rivanne  costeggiala  sponda  occi- 
dentale scendendo  presso  uno  scoglio  quasi  tagliato  a  pie* 
co;  ma  dopo  un' ora  circa  di  cammino  gli  si  presenta 
una  frana  e  la  gran  cascata  d'acqua  di  Fonale.  Debbe  allo- 
ra muovere  per  una  via  ertissima^ serpeggiante^  scavata  nel 
macigno  a  gradinate  e  selciata^  praticabile  dai  soli  pedoni 
ed  animali  da  soma  :  dopo  un  cammino  di  due  miglia  circa 
si  troverà  sul  vertice  montuoso  in  cui  sorge  una  croce , 
segnale  di  pericolo  alla  discesa;  terminata  la  qua  leggìi  si 
presenterà  r imboccatura  d'una  valle  ad  un'altezza  di 
circa  1000  piedi.  Quel  cammino  è  disastroso  e  non  ralle- 
grato che  dalla  vista  di  qualche  gelso  e  di  poche  piante 
di  olivo  :  una  via  carreggiabile  percorre  poi  tutta  la  valle 
e  va  a  ricongiungersi  con  la  strada  dell' Ampola  a  Tiarno 
di  sopra  ,  erta  al  solito  sino  a  Molina^  ma  discretamente 
comoda  nel  resto.  Un  solco  immenso  traversa  la  valle  ^ 
e  lo  formarono  le  acque  del  Bi  che  vi  corrono  da  più 
secoli  j  rosseggianti  in  apparenza  dal  colore  dei  dirupi  su 
i  quali  passano^  ma  nelle  frequenti  cadute  ricoperte  di 
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bianca  spuma.  I  villaggi  della  vallata  consistono  in  grup« 
petti  di  abitazioni^  con  numerose  officine  nelle  quali  si 
fonde  e  si  modella  il  ferro  in  mille  guise:  nei  terreni  cir* 
costanti  si  coltivano  le  granaglie  i  gelsi  e  le  viti  ;  e  le 
pendici  dei  prossimi  monti  verdeggiano  di  alberi  cedui 
e  di  castagni. 

Al  di  là  di  Molina  specchiasi  sul  lago  di  Ledro  un 
villaggio:  a  breve  distanza  si  presenta  la  Piei^e  capoluogo 
del  Distretto  e  sede  del  Giudice  ;  in  vicinanza  della  quale 
apresi  la  vallicella  di  Goncei^  rinomata  per  la  copia 
straordinaria  delle  granaglie  che  vi  si  raccolgono.  È  que- 
sta la  valle  di  Ledro  ^  che  percorresi  in  cinque  ore  circa 
di  cammino  risalendo  sino  alle  sorgenti  del  Ri,  e  popolata 
da  4700  abitanti  circa. 


DISTRETTO  DI  CONDINO. 

Appartiene  a  questa  Giudicatura  di  Distretto  Te- 
strema  punta  meridionale  del  Trentino  situata  a  ponente 
del  Bcnaco  e  denominata  Valle  Vestina^  cui  irriga  il 
Toscolano.  Vi  si  giunge  da  Bondone^  per  un  sentiero 
che  passando  pel  Monte  Gingolorosso  y  guida  alla  cima 
dello  Stino  e  quindi  a  Moerna  dopo  due  ore  circa  di 
ascensioni  e  discese  disastrose  assai  ^  e  non  praticabili 
che  da  pedoni.  L' angusta  e  montuosa  viillicella  è  abbel- 
lita da  sei  soli  villaggi,  denominati  Bolone^  Moerna  ^ 
Perdone^  Armo,  Magasa  e  Turrano.  Il  più  popoloso  di 
essi  è  Magasa  che  conta  4^5  abitanti^  sopra  i  i43o  della 
vallata:  la  parrocchia  però  è  in  Turrano:  in  generale  le 
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abitazioni  sono  d'aspetto  aisai  decente  e  fabbricate  con 

molta  intelligenza  d' arte. 

Di  aspetto  assai  più  tristo  e  melanconico  è  la  limi- 
trofa Falle  Jlmpola,  perchè  priva  di  ridente  orizzonte^ 
solitaria  e  poco  abitata.  A  pie  dell'Alpo  vi  si  trovano  due 
fonderie  di  ferro  ^  le  macchine  delle  quali  sono  tenute  in 
moto  dalle  acque  del  Palvaco^  reso  abbastanza  grosso  dal 
tributo  dei  rivi  che  precipitano  giù  dalle  Vallette  Lorìna, 
Bragona  e  Gingea.  Presso  le  rive  del  laghetto  da  cui  il 
Pai  vaco  prende  origine  si  aprono  verdeggianti  praticelli , 
indi  apparisce  un  qualche  appezzamento  di  suolo  abbel- 
lito dalla  coltivazione. 

A  tramontana  della  descritta  Valle  Ampola  apresi 
r  altra  detta  Bona  o  del  Chiese  tutta  sparsa  di  villaggi , 
fra  i  quali  distinguesi  Storo  con  i4oo  abitanti ,  Pieve  di 
Bono  con  830  circa  j  e  Condino  residenza  del  Giudice 
con  ii^a  Questa  vallata  è  alquanto  angusta  ma  di  bel- 
r  aspetto  9  perchè  nella  sua  parte  coltivata  verdeggiano 
vigorosamente  i  gelsi^  le  vigne^  i  castagni ^ lungo  il  fiume 
i  noci  ;  e  sui  fianchi  dei  vicini  monti  rigogliose  boscaglie 
di  roveri  ^  di  frassini  ^  di  carpini  ^  e  di  altre  piante  con« 
generi.  Dal  Castello  Romano  che  fa  di  se  grandiosa  mo« 
stra  sopra  un  colle^  presentasi  una  veduta  resa  incantevole 
da  numerosi  villaggi  e  dai  castelletti  qua  e  là  disseminati, 
dal  non  lontano  lago  d' Idro  ^  e  dalla  rinomata  Rocca 
d' Anfo  scavata  nello  scoglio  di  un  monte  di  strana  for* 
ma  y  avendo  il  dorso  fatto  a  coni  imitanti  le  punte  dei 
cipressi.  E  non  men  bella  comparisce  questa  valle  a  chi 
vi  giunge  dal  tronco  suo  inferiore  detto  Valle  Sabbia; 
stanteclìè  sopra  Lavenone^  presso  l'emissario  del  vicino 
lago^  è  angustissima^  tortuosa  e  dirupata^  ma  presenta 
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poi  di  repente  un  paesaggio  di  pittoresco  e  variatissimo 
aspetto- 


S-  9 


DISTRETTO  DI  STBNICO  E  DI  TIGNE. 

La  Valle  della  Sarca,  che  nel  primo  tronco  com- 
prende rArcliese,  nel  secondo  ha  le  cosi  dette  Giudica* 
rie  y  e  nel  terzo  è  irrigata  dal  Rendena  da  cui  prende  il 
nome.  À  ponente  del  villaggio  e  Osterìa  delle  Sarcbe  pre- 
sentasi una  spaccatura  di  monte,  da  cui  esce  placido  il 
fiume  che  a  quel  gruppo  di  case  die  il  nome  di  Sarca»  Il 
monte  a  sinistra  è  l' estremità  meridionale  del  Gazza  e  l'al- 
tro a  dritta  la  settentrionale^  ambedue  sono  nudi,  verticali 
e  distanti  tra  di  loro  solo  quindici  piedi.  Ivi  incomincia 
la  Pialle  delle  Giudicarie,  che  si  estende  fino  a  S.  Vigilio 
a  tramontana  diTione;  da  quel  punto  sino  alla  sorgente 
della  Sarca  cambia  il  nome  coli' altro  di  Pialle  Rendena. 

La  Valle  delle  Giudicarie  si  divide  in  Giudicarle 
esterne  ed  interne:  si  estendono  queste  sino  al  rivo  Lisa- 
no  ;  le  prime  da  quel  fiumicello  fino  al  principio  di  Val 
Rendena.  Una  nuova  strada  ascende  serpeggiando  sul 
casale  :  giunta  all'altezza  di  circa  5oo  piedi  entra  in  una 
spaccatura  scavata  nello  scoglio,  poi  discende  dolcemente 
sino  al  Bagno  di  Cumano.  Dopo  un'ora  circa  di  cam- 
mino cessa  Torrido  aspetto  delle  traversate  frane,  ed  il 
fianco  del  monte  apparisce  tutto  verdeggiante  di  boschi 
cedui.  Traversata  una  strettissima  gola  che  per  un  lato 
conduce  alla  valle  di  Molveno  del  Circolo  Trentino ,  pre- 
sentasi nel  lato  d'occidente  una  rupe  quasi  perpendico- 
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lare  alta  sopra  il  Ietto  della  Sarca  mille  piedi  circa^  pia- 
neggiante sul  vertice^  e  perciò  coltivata  a  praterie^  a  campi 
sativi^  a  gelseti  ed  a  vigne  sino  al  di  là  diStenìco.Inquel 
ripiano  è  la  Pieve  di  Banale  con  1610  abitanti  circa; 5*. 
Lorenzo  con  i  aoo  ^  e  Scenico  con  670  al  pià^  sebbene 
residenza  del  Giudice. 

Ritornando  al  Bagno  giacente  sulla  strada  lungo  la 
Sarca^  vedesi  che  il  fianco  del  Gasale  nel  riunirsi  coi  monti 
Blestoue,  MisonCj  Gogorna^  Gavedina^  Durone  e  S.  Groce^ 
va  a  formare  un  rialto  quasi  semicircolare  costituente  il 
corpo  delle  Giudicane  esterne  y  nelle  quali  si  trovano  le 
terre  di  Lomaso,  di  Campo  e  di  Bleggio,  Gbe  se  dal  Bagno 
predetto  per  la  vecchia  via  si  ascenda  a  Stenicoa  libeccio 
di  quel  capoluogo^  la  valle  della  Sarca  si  troverà  strettis- 
sima ;poi  si  vedrà  cambiare  in  un  profondo  burrone  fino 
a  Coltura*  Cambiando  allora  d'aspetto  apparirà  dilatata  in 
praterie^  campi  sativi  e  vigneti^  in  mezzo  ai  quali  si  in- 
contreranno disseminati  varj  paesetti  ed  in  fondo  Tione 
capoluogo  delle  Giudicarie  interne  j  le  quali  incomin- 
ciano al  rio  Lisano  y  distendendosi  per  dieci  miglia  circa 
in  lunghezza  sopra  due  di  larghezza.  Le  abitazioni  sparse 
in  questo  Distretto  sono  coperte  con  tegole  ed  hanno 
r  aspetto  assai  migliore  di  quelle  del  territorio  di  Stenico: 
altrettanto  dicasi  delle  Ghiese  ^  le  quali  si  distinguono  pei 
loro  nuovi  altissimi  campanili^  costruiti  di  granito  o porfi- 
do^ micaceo.  A  breve  distanza  da  Tione^  nel  lato  di  tra- 
montana y  sorge  il  tempietto  sacro  a  S.  P^igilio,  presso  il 
quale  apresi  la  gola  montuosa  che  introduce  in  Valle  Ben- 
dena:  la  parte  di  essa  che  è  coltivata  a  granaglie  a  gelsi 
ed  a  praterie^  ha  una  lunghezza  di  tre  ore  e  mezzo  di 
cammino  circa. 
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II 


CIRCOLO  0  DELEGAZIONE  DI  TRENTO 


Superficie 
Miglia  quadr.  geograf.  1160 


PcpoUiMione 
Abitanti  192,856  (1844) 


DIVISIONE  PER   DISTRETTI. 


l.E 

fistrett 

oùiCavalete; 

di  prima    Classe; 

,  capoluogo  Cat^o/ese; 

2. 

— 

di  desio  : 

di  prima    Classe; 

— 

eletto  ; 

3. 

— 

4\Malè: 

di  prima    Classe; 

— 

Male; 

4. 

— 

éìCiveMxano; 

di  seconda  Classe, 

— 

Civexximo; 

5. 

~ 

di  Perdine  ; 

di  seconda  Classe; 

"^"^ 

Pergine; 

6. 

— 

éiLevico; 

di  seconda  Clesse; 

— 

Letico; 

7. 

— 

di  Borgo  ; 

di  seconda  Classe; 

— . 

Borgo; 

8. 

— 

di  Strigno  ; 

di  seconda  Classe; 

— 

Strigno; 

9. 

— 

éì  Primiero: 

di  seconda  Classe; 

— 

Fiera; 

10. 

— 

diyexzano; 

di  seconda  Classe; 

— 

Vexxano; 

11. 

— 

di  Jf0xj(o/oiii5ar(fo;  di  seconda  Classe  ; 

— 

Mezxolomòardo 

12. 

— 

di  Fondo  ; 

di  seconda  Classe; 

— 

Fondo; 

13. 

— 

dìÀvieio; 

di  terza     Classe; 

^ 

Àviiio; 

14. 

— 

éì  Cembro; 

• 

di  terza     Classe; 

— 

Cembra; 

15. 

— . 

éiFaeea; 

di  teru     Classe; 

-^ 

figo. 

$.  I. 


DISTRETTO  DI  VEZZANO. 


Retrocedendo  dalla  Valle  di  Rendena  sino  a  Conia- 
no ,  incontrasi  presso  di  esso  Castel^Campo  celebre 
nelle  storie  di  Trento  per  aver  dato  origine  alla  &- 
miglia  Galasso.  Di  là  non  lungi  sorgono  le  due  antiche 
castella  di  Spine  e  di  Ristoro,  già  beni  feudali  dei  poten- 
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tisaioii  Conti  d'Arco.  Avvìaodosi  verso  le  rive  dell'Adige 
si  apre  la  Yalle^ia  mezzo  alla  quale  è  il  lago  di  Toblino^ 
dair ameoì^uiinie  rive:  sulla  lingua  di  terra  che  proteo- 
desi  in  mezzo  alle  acque  ^  sorge  colle  sue  torricelle  Ca- 
stel  Toblino  pertinente  in  antico  alla  famiglia  omo- 
nima, passato  col  volger  degli  anni  nei  Signori  di  Campo 
delle  Gindicarie ,  indi  nei  Madrucci.  Il  villaggio  di  S* 
Massenzay  che  giace  in  riva  a  quei  lago,  appellavasi  in  an- 
HcoMajano.  In  quei  dintorni  i  Vescovi  Principi  di  Trento 
edificarono  una  villa  per  passarvi  T autunno,  goduta  poi 
dai  predetti  Madrucci. 

Riprendendo  la  via  diretta  a  Trento  e  passato  Pa- 
dergnonCy  si  giunge  dopo  breve  cammino  a  Mezzano  ca- 
poluogo del  Distretto.  Questa  grossa  terra  è  T  antica 
F'itianum  menzionata  da  Paolo  Diacono  :  la  sua  rocca  fu 
smantellata  nel  VI  secolo  in  una  delle  incursioni  fatte 
nel  Trentino  dai  Franchi  :  nella  guerra  del  i5ai ,  detta 
rustica  perchè  sostenuta  dai  contadini  contro  i  feudatarj 
ed  il  Clero ,  quei  di  Vezzano  si  mantennero  fedeli  al 
loro  Principe. 

Non  lungi  dall' indicato  capoluogo  sorge  Castel  Ma» 
druccio ,  già  residenza  dei  Madrucci ,  una  delle  più  il- 
lustri famiglie  d' Italia ,  che  per  un  corso  di  circa  lao 
anni  regnò  sul  Trentino  per  la  successione  non  interrotta 
di  quattro  Vescovi  Principi,  mollo  encomiati  dal  Barba- 
covi  :  in  quel  castello  notammo  avere  avuto  la  cuna  il 
Cardinale  Cristoforo  che  tanta  parte  prese  nel  Tridentino 
Concilio, proteggendo  a  un  tempo  i  buoni  studi  e  le  arti. 
Cadequi  in  acconcio  lo  avvertire  che  nella  chiesa  parroc- 
chiale del  non  lontano  villaggio  di  CalaifinOf  riposano  le 
ceneri  di  Alipraudo  Mudruccia  fratello  del  Card.  Cristofo- 

Trentino  Voi»  m».  l3 
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ro  prelodalo  ^  la  di  cui  morie  fu  ptaiila  JalFracastoro  cou 
eleganti  esametri  latini  :  avvertiremo  altresì  che  col  Priu  • 
cipt'Carlo  Emanuele  restando  estinta  nel  secolo  XVII  qud- 
l'illustre  prosapia^  passarono  i  suoi  possessi  per  parentela 
nei  Marclicsi  del  Garretto. 

Da  Vezzano  a  Cadine  non  trovasi  di  osservabile  che 
il  villaggio  di  TerlagOy  giacente  appiè  di  un  monte  pres- 
so le  rive  del  laghetto  omonimo.  Cac/me  è  una  borgata 
celebre  nella  storia  municipale  di  Trento^  per  la  sconfitta 
ivi  data  agli  Anauniesi  dal  Signore  di  Arco  Odorico  Pan* 
zeria  ai  tempi  del  grande  Egnone.  Nei  dintorni  di  Cadine 
è  rallegrata  la  vista  dagli  incantevoli  giardini  del  Garda^ 
dalle  olivete  dell' Archese^  dalla  deliziosa  vallicella  di 
Toblino;  ma  gli  sfracellati  dirupi  delle  Marocche  annun- 
ziano la  vicinanza  del  tanto  celebre  Buco  di  ì^ela.  Poco 
prima  di  giungervi  da  questo  latori  monti  che  fiancheg* 
giano  la  pubblica  via  si  appressano  in  modotra  di  lorodari- 
congiungersi  in  un  certo  punto.  Presentasi  allora  una  pic- 
cola fenditura  nella  nuda  roccia  per  entro  la  quale  pene- 
tra la  via:  una  tradizione  popolare  rende  sacro  ai  circon- 
vicini abitanti  queir  ingresso^  che  dicesì  formato  prodi- 
giosamente per  dar  passaggio  al  Santo  Vescovo  Vigilio 
inseguito  dagli  idolatri  della  Val  di  Rendena.  Per  qualche 
tratto  le  cime  dei  monti  si  levano  altissime  nei  due  lati 
delia  via^  non  lasciando  travedere  tra  i  loro  dirupi  che 
un'angusta  fascia  atmosferica  ;  il  silenzio  che  ivi  r^na  y 
interrotto  dal  solo  fragore  di  \n\  torrentello  sbalzante  di 
macigno  in  macigno^  comprende  Tanimo  di  religiosa  sor- 
prosa.  Di  repente  quelle  orride  peudicisi  dilatano  e  presen- 
tasi l'incantevole  scena  della  deliziosa  Valle  di  Trento^  alle 
di  cui  porte  urbane  conduce  una  comoda  strada  di  recente 
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costruzione ,  che  costeggiando  il  moate ,  con  dolce  decli* 
vio  diflceude  sull'Adige. 


S-  a. 


TABNTO  CAPOLUOGO  DEL  CIECOLO^  DELLA  DIOCESI 

E  dell'  £X-PaiHClPATO. 


Tra  la  siiiislra  riva  dell' Adige  e  la  destra  del  fiu- 
inicello  FersÌDa  giace  la  bella  città  dì  Trento ,  rappreseli- 
taoie  coi  suo  rìcinto  la  forma  di  un  cuore.  Da  osserva* 
zioni  accuratamente  ripetute  dall'egregio  Prof,  di  Fisica 
Ab.  Lunelli  resulta ,  che  V  altezza  di  questa  città  sopra 
il  livello  del  mare  non  oltrepassa  i  metri  ì^S  o  piedi 
parigini  4^4*  dunque  non  ascende  dui  'j  ì6ng\i  83 1  pie- 
di,  come  pretesero  taluni  contenti  di  copiarsi  senza  bri* 
ga  di  veriflcazionì.  La  cerchia  delle  mura  urbane  fu  co- 
struita internamente  con  pietre  e  calce,  e  al  di  fuori  con 
massi  marmorei  :  è  coronata  di  mèrli  con  feritoje^ed  ha  la 
difesa  di  torri  le  quali  hanno  fra  di  loro  comunicazione 
per  mezzo  di  un  comdojo  coperto.  Cinque  sono  le  porte 
urbane;  quella  d i  «7.  Afar^mo  che  apresi  a  tramontana  sulla 
via  conducente  a  Bolzano;  l'altra  iV  Àquile] a ^  volgar- 
mente dell' u^i^iii'/a,  per  cui  si  va  a  Bassano;  la  terza 
chiamata  Nuova  ^  che  pone  sulla  strada  di  Povo;  la 
quarta  posta  a  mezzodì  sulla  via  di  Verona ,  detta  di  àS*. 
Croce  e  da  taluni  dì  Maria  Teresa  ;  l'ultima  finalmente 
di  S'  Lorenzo  o  Bresciana  ^  cui  mette  capo  la  via  del 
Buco  di  Vela. 

Per  la  illustrazione  di  quesla  citià  ne  piacque  disco- 
starci dal  metodo  adottato ,  preferendo  ad  esso  la  guida 
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erudita  offertaci  madernaniente  da  Giuseppe  Pinarnonti 
da  Rallo:  studieremo  bensì  il  modo  più  conciso  per  com- 
pendiare le  importantissime  notizie  da  esso  raccolte.  La 
parte  principale  di  questa  vetustissima  città  consiste  in 
una  contrada  che  la  traversa  da  levante  a  ponente,  ed 
in  alcune  altre  che  da  essa  dipartendosi  volgono  a  mez- 
zodì conducendo  quasi  tutte  alla  cattedrale.  Ck>si  quelle^ 
come  tutte  le  altre  vìe  sono  comodamente  selciate  eoa 
duri  ciottoli  di  porfido  rosso  micaceo,  e  munite  nei  iati 
di  marciapiede.  I  fabbricati  di  signorile  struttura  alter- 
nano con  altri  di  assai  modesto  aspetto,  ma  per  la  mas- 
sima parte  sono  solidi,  ricchi  di  pietrami  e  condotti  con 
disegno  semplice  si  ma  regolarissimo. 

Incominciando  la  perlustrazione  della  città  dalla 
Porta  di  Àquileja,  presentasi  maestosamente  il  Palazzo 
di  Castello;  grandioso  edifizio  che  torreggia  sopra  gli  altri, 
sì  per  la  mole  come  per  V  elevatezza  del  sito.  Fu  residenza 
dei  Vescovi  esercenti  sovranità;  malauguratamente  venne 
lasciato  in  abbandono.  Lo  compongono  due  corpi  di  fab- 
brica in  epoche  diverse  costruiti:  il  piiì  antico, detto  Ca- 
stélsfecchio  ed  un  tempo  Castrum  Boni  Consilii,  era 
guardato  da  una  solidissima  torre  circolare  di  romana 
struttura,  detta  dal  volgo  Tor  d*  Jgost  o  Torre  di  Augu- 
sto; l'aggiunta  superiormente  fatta  ad  essa  è  lavoro  del 
1809  ordinato  dagli  Austrìaci  per  collocarvi  dei  cannoni. 
1J  altra  parte  della  fabbrica  fu  edificata  nel  secolo  XYI 
dal  Vescovo  Bernardo  Clesìo  con  disegno  assai  corretto,  e 
nella  sua  semplicità  di  tale  eleganza,  che  se  non  può  attri- 
buirsi al  Palladio  perchè  allora  fanciullo,  ne  fu  al  certo 
autore  il  Falconetto:  nei  cortili  e  nelle  pareti  di  alcune 
stanze  interne  sono  da  ammirarsi  superbi  affreschi  del 
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Romanino ,  dì  Giulio  Romano  ,de\  Brusasord  e  di  altri 
valenti  maestri:  trovavasi  in  luogo  appartato  l^archivio 
Principesco  e  Vescovile  ricco  di  preziosi  manoscritti  y  ma 
questi  passarono  in  lunsbruck  y  quindi  non  può  conoscer- 
si se  non  il  contenuto  di  quelli  che  dal  P.  Bonelli  ven- 
nero  pubblicati. 

L'attigua  piazza  è  detta  la  Mostra:  su  di  essa  cor* 
risponde  la  fi.  Dogana.  Presentasi  poi  Tantica  Torre  Ver^ 
de,  chiamata  un  tempo  dei  Cascoli  per  igouta  ragione:  si 
suppone  che  sia  più  antica  ancora  dell'altra  del  Castello, 
ma  senza  appoggio  di  documenti.  Uscendo  per  la  prosisi» 
ma  porta  vedesi  una  parte  del  Borgo  di  S.  Martino,  con 
un  sacro  tempio  in  cui  conservasi  l'immagine  di  quel 
Santo  Vescovo  moribondo,  capolavoro  del Gignaroli.  Vol- 
gendo poi  il  passo  per  recarsi  al  Cantone  entrasi  in  uua 
bella  via  detta  contrada  Tedesca  perchè  verso  Germa* 
nia  conduce,  non  già  per  esser  da  tedeschi  abitata  come 
cervelloticamente  taluno  scrisse.  Ivi  è  il  tempietto  del 
Suffragio ,  con  elegante  facciata  d'ordine  corintio;  indi 
un  corso  conportici  nella  stagione  estiva  assai,  frequenta  ti: 
al  termine  del  loggiato  trovasi  appunto  il  Cantone  consi- 
stente in  un  quadrivio;  una  di  quelle  vie^  detta  di  S. 
Marco,  prende  il  nome  da  un  convento  di  Agostiniani , 
in  vicinanza  del  quale  è  una  piccola  casa,^  con  facciala 
resa  pregevole  da  buoni  affreschi  del  Brusasorci.  Co/i/ra« 
da  di  S-  Pietro  e  Contrada  Lunga  sono  le  altre  due 
vie  che  fanno  capo  al  Cantone.  La  prima  che  si  volge 
a  mezzodì  è  fiancheggiata  da  numerose  botteghe;  corri* 
sponde  su  di  essa  la  parrocchia  di  S.  Pietro  ,  ornata 
neirìnterno  di  belle  colonne  ed  altari  di  marmo:  in  vi- 
cinanea  di  quella  chiesa  sorge  V  elegante    Oratorio   di 
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S.  Annaj  con  edifizio  alliguu  che  fu  già. Spedale  per  in> 
fermi  poveri  di  nazione  tedesca ,  ed  ora  destinato  a  resi- 
denza della  Congregazione  di  Carità.  L' altra  contrada 
detta  Lunga ,  presenta  a  chi  la  percorre  piacevoli  punti 
di  vista  :  distaccasi  da  essa  l'altra  strada  ora  detta  del 
Teatro,  e  in  passato  della  Morte  y  perchè  in  un  tem- 
pietti» in  essa  posto  congrega  vasi  una  Coufratern  ila  avente 
per  istituto  l'assistenza  dei  moribondi  ancorché  condan* 
nati  al  patibolo. 

li  prossimo  T^ea^ro  porta  il  nome  di  Sociale,  perchè 
costruito  circa  trent'anni  sono  da  un  UtI  Mazzuraua^  col 
denaro  preventivamente  incassato  dai  compratori  dei  pal- 
chi: ne  dio  il  disegno,  il  treotino  Ducati:  lo  fregiarono 
di  dipinture  l'Ambrosi^  trentino  anch'esso,  ed  il  Cipolla 
di  Valsugana.  Nella  prossima  contrada  di  S-  Benedetto 
meritano  osservazione  dueedifizj;lacasa  Cazzr^^  ornata 
nella  facciata  di  affreschi  assai,  però  dal  tempo  oltrag* 
giati  j  e  il  Palazzo  Taiarelli  de  i^^/<^di  solida  struttura 
e  dì  bel  disegno  ^. quale  appunto  immaginar  si  potea  dal 
Bramante  che  ne  fu  T  autore. 

Rientrando  in  Contrada  Lunga  incontrasi  il  sontuoso 
Palazzo  Z ambelli  j  comunemente  detto  Galasso:  fu 
fatto  costruire  da  un  ricco  tedesco  dii  nome  Funger,  dai 
di  cui  eredi  passò  nei  Galasso,  indi  nei  Conti  di  Tónno, 
e  filialmente  negli  Zambelli ,  che  riapersero  al  pubblico 
r  attiguo  Oratorio ,  dopo  averlo  fatto  fregiare'di  un  bel 
dipinto  dairUdine.  Sorge  in  vicihauza  il  Seminario  f^e 
scovile  j  vasto  e  solido  edifizio,  già  di  Gesuiti ,  moderna- 
mente  ampilatu  dal  Vescovo  Lucchin  ,  ma  con  la  malau* 
gurata  distruzione  della  chiesa  del  Carmine.  In  faccia 
alla  chiesa  del  Seminario  apresi  la  cosi  detta  Contrada 
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Larga  y  sulla  quale  qprrisponde  il  Palazzo  Cwico  :  si 
coiiservauo  in  e2>su  romane  iscritioni,  alcune  delle  quali 
eruUiiamenie  dal  Conte  Giovanuelli  interpeirale;  nello  In- 
terno 4^1  Palazzo  conservasi  una  Maria  Egiziaca  di  buon 
pennello^  ed  il  quadro  originale  del  Tridentino  conci 
lio.  Nella  vicina  abitazione  dei  Teuini  fu  fernciala  la 
pace  tra  i  Veneti  e  gli  Imperiali  nel  i535:  difaccia  ad 
essa  sono  le  case  dei  Bellenzani^  ora  dei  G^ntidi  Tónno. 
Continuando  a  discendere  per  Contrada  Lunga  si  presenta 
a  mezzodì  la  Via  detta  delle  Orfane,  trovandosi  in  essa 
V Orfanotrofio  maschile  /e  femminile;  fondatore  del  aia- 
schile  fu  uu  benefico  Barone  dell'  estinta  prosapia  Crosi- 
na,  e  per  conservarne  la  memoria  sono  perciò  detti  gli 
alunni  di  quella  casa  Crosinoiti.  Più  in  basso  è  la  Contra- 
da della  Prepositura  neìh  quale  entra  il  viandante  che 
viene  dal  Ponte  di  S.  Lorenzo.  Sorge  a  difesa  di  esso 
una  Torre,  fatta  costruire  con  mattoni  dal  celebre  Vesco- 
vo Principe  Federigo  Vanga,  e  perciò  detta  Torre  Van- 
ga: nei  primi  anni  del  secolo  XV  fu  ivi  rinchiuso  da 
Rodolfo  de'Bellenzuni  il  Vescovo  Giorgio  di  Liechtenstein. 
All'antico  ponte  che  restò  bruciato  nella  guerra  del  1796 
erane  stalo  sostituito  uno  assai  meschino;  ma  nel  i835 
fu  fatto  di  nuovo. 

Incapo  alla  predelta  Contrada  sorge  Tedifizio  già 
occupalo  dai  Prepositi  capitolari ,  ora  destinato  a  Colle- 
gio: in  tempi  non  lontani  servi  di  casa  religiosa  per  le 
uiooachis  di  S.  Margherita,  delle  del  subborgo  perchè 
allora  restava  fuori  delle  mura.  Non  lungi  è  la  così  delta 
Casa  di  Dio,  già  Spedale  fondalo  dai  Bellenzani  e  che 
chiamossi  auche  Casa  dei  Battuti  ,  perchè  nell' attiguo 
Oratorio  si  coogregii va  una  Confraternita  di  flagellanti. 
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Sorge  di  là  non  lungi  il  celebre  Tempio  di  S.  Maria 
Maggiore,  detto  prima  dei  restauri  di  S.  Maria  Corona- 
tale già  uffiziato  dai  fratelli  Alemahni  chiamati  dal  volgo 
con  bizzarra  sincope  Frallemani:  in  quel  tempio ,  repu- 
tato il  più  pregevole  monumento  trentino  di  sacra  ar- 
chìleltura  del  secolo  XVI ,  sì  congregarono  i  Padri  com* 
ponenti  il  tanto  celebre  ecumenico  Concilio  di  Trento: 
ne  è  dovuta  la  fondazione  al  Principe- vescovo  Clesio,  e 
fu  condotto  sopra  disegno  di  corretto  ed  elegante  stile: 
l'interno  del  sacro  tempio  ha  una  sola  navata^  ma  di  belle 
proporzioni:  vi  si  conservava  un  organo  decanta tissimo 
per  r  armonia,  e  fabbricato  verso  ili  534  9  marcato  di- 
strutto da  un  fulmine  cadutovi  nel  1819:  la  dipintura 
che  rappresenta  T ordine  con  cui  sedevano  i  Padri  del 
Concilio  è  coperta  da  coltrinaggio. 

Da  S.  Maria  a  Piazza  del  Duomo  giungesi  in  breve 
tempo,  per  quella  strada  su  cui  sorge  T  antica  Torre  per- 
tinente air  eJifizio  destinato  a  residenza  del  Magi^rato 
civico.  Tre  porticati ,  il  Palazzo  di  Giustizia,  la  facciata 
settentrionale  del  Duomo  colla  sua  cupola  e  col  campa- 
nile, ed  una  gran  torre  sono  gli  ornamenti  principali 
della  predetta  piazza.  Quella  torre  è  di  costrui^ione  vetu- 
stissima ;  lo  attesta  il  suo  imbasamento  :  su  di  essa  con- 
servasi la  campana  detta  Renga  perchè  il  Magistrato  e 
talvolta  il  Vescovo  la  facevano  sonare  per  chiamare  il 
popolo  in  pubblica  Arringa.  Grandioso  monumento  è  la 
fontana,  ornata  di  gradinate  e  con  bacini  o  conche  nelle 
quali  r  acqua  è  versata  da  delfini  e  tritoni  ;  sorge  in 
alto  una  statua  di  Nettuno  col  tridente,  scolpita  da  un 
tale  Jongo  trentino.  Il  palazzo  pretorio  servi  nei  trascorsi 
tempi ,  in  parte  almeno,  di  Episcopio,  ciò  deducendosi  da 
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un'  iscrisìooe   fallavi  apporre  dal  Yeacavo  SigÌ5fiiondo 

di  Tónno. 

Il  Duomo  o  Cattedrale  è  un  monumento  pregeto* 
lissimod' italiana  architettura^  iu. diversi  tempi  edificalo. 
£  tradizione  che  S.  Vigilio  ivi  costruisse  un  tempietto, 
dal  successore  Eugippo  ingrandito  :  sembra  che  nel  do- 
minio Longobardico  gli  fossero  fatti  abbellimenti  e  re^ 
aia  uri,  dandone  indizio  gli  architravi  delle  tre  porle  e  un 
capitello  ben  conservato*  Nel  secolo  XI  Udulrico  II,  veseo* 
vo  e  Duca,  fece  costruire  la  Confessione^  e  i  due  successori 
Alberto  e  Ardemanno  ordinarono  ambedue  importanti 
restauri.  Ma  la  parte  esterna  che  forma  oggetto  di  speciale 
ammirazione,  fu  opera  di  maeòtro  Adamo  di  Arogno  delia 
Comasca  diocesi,  che  mise,  in  pratica  quelle  forme  archi- 
tettoniche  aminm^trici  fin  d' allora  del  risorgimento  deU 
r  arte.. Cosi  fosse  dtato  conservato  il  primitivo  appetto  ad 
ogni  Iato  deiredifizio;  ma  per  la  bur  barissi  ma  mania  die  in* 
vase  quasi  tutti  i  cleri  d'Italia  nei  due  secoli  XVI  e  XVII 
si  volle  anche  in  questo  sacro  tempio  lussureggiare  in 
ornamenti  barocchissimi,  e  si  fecero  sporcare  anzicliè  pu* 
lire  alcune  pareti  dall' iaibianchino ,  perchè  più  vistosa^ 
mente  discordassero  dalle  altre  conservanti  la  veneranda 
loro  vetustà.  11  sacro  tempio  è  in  croce  latina,  con- 
dotto a  tre  navate  sostenute  da  pilastri  con  archi  al  di- 
sopra di  pieno  centro.  Tra  ì  molti  sepolcrali  depositi  m 
diversi  tempi  eretti,  vuoisi  ricordare  quello  del  cel.  bota^ 
nico  Mattioli;  T altro  del  prode  duce  dei  Veneti  Sanse-^ 
verino ,  e  le  tombe  dei  due  Vescovi  Udalrico  III  e  Ber^ 
nardo  Clesìo ,  sopra  la  seconda  delle  quali  fu  appesa 
una  buona  dipintura  reputata  del  Palma*  Ma  le  opere  di 
buoni  pennelli  sono  varie;  una  Vergine  delMoroai  ;  uo 


S.  Rocco  dt'irOrbelto;  un  S.  Biagio  del  Romanino  ;  i  duo 
grandi  quadri  del  bavarese  Loti.  Nella  sagrestia  è  conser- 
vata l'argentea  cassa  conlenente  le  ossa  di  &  VigiliO|  e 
vi  si  debbono  osservare  aU!ttni  arazzi  isioriati  di  bella 
tessitura. 

Uscendo  dal  Duomo  per  la  porta  orientale,  presentasi 
un  trivio:  in  capo  alia  più  larga  e  lunga  d.elle  (re  strade 
chiamata  di  S.  Vigilio,  vedesi  Porta  Nuova,  di  moderna 
coatrusìone;  l'altra  via  diretta  a  mezzodì  offre  al)a 
vista  Porla  Veronese  o  di  S.  Croce.  Ma  prendendo  il  sen« 
tiero  che  conduce  alla  chiesa  di  S.  Trinità,  trovasi  presso 
di  essa  T  antica  casa  dei  Filippini^  ove  radunasi  ora  la 
numerosa  «icolaresca  del  Ginnasio  e  del  Liceo  a  conce- 
duto diporto.  Nel, locale  destinato  al  predetto  Liceo  non 
trascuiri  l'erudito  viaggiatore  di  osservare  il  gabinetto 
fisi(:o,  e  faccia  plauso  al  dotto  e  benemerito  prof.  Ab.  Lu- 
nelli  di  Civezzano  che  lo  ha  rigei^eralo,  dandosi  ogni  cura 
per  arrichirlo  sempre  di  più. 

Discendendo  per  la  contrada  dì  S.  Vigilio  si  giunge 
alla  Piazza  dell'  Erbe  y  cosi  delta  dal  giornaliero  copio^ 
sissimo'  mercato  che  vi  si  fa  di  commestibili.  Da  un'ala 
tra  piazzetta  detta  del.  Vecchio  Macello  vedesi  Contrada 
Orìolay  anlics«neote  /^^^r/o/a,6ancheggiata  da  numerose 
botteghe.  Nella  strada  di  S.  Maria  Maddalena  che  va  a 
terminare  a  Porta  di  Àquileia,  in  occasione  di  un  restau- 
ro fatto  al  palazzo  dei  Conti  Consolati  ,  furono  dissotter- 
rati  frammenti  di  colonne,  pietre  lavorate,  acquedotti, 
utensili ,  monete  ,  ed  altre  anticaglie  comprovanti  la  ve- 
tustà di  Trento:  ciò  ne  conduce  alle  segueuti  avvertenze. 

Dj  TriderUOy  città  Romana,  potrebbero  dare  indi'- 
zio  certi  avanzi  di  fabbricati  discoperti  sulla  suburbana 
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Verruca^  e  le  relìquie  di  un  anfileatro  entro  la  città  ^re- 
potate  almeno  tali.  Ma  il  Cresseri  assegnar  vulle  a  quel 
locale  destinato  a  apeltacoli  un'estensione  che  abbracce** 
rebbe  ventidue  moderne  case^  e  ciò  non  è  probabile  ;aU 
Irettaoto  dicasi  del  Campo  Marzio ^  che  si  pretese  di 
ravvisare  Ja  Porta  Veronese  fino  a  Marco  pel  tnitto  cioè 
di  un  buon  miglio!  il  solo  antico  scrittore  in  cui  si  (rovi 
meoiorìa  della  romana  Tridento  è  Eliaiio^  da  cui  fu  anno; 
verata  tra  le  più  popolose  opulente  ed  illustri  città  italiche 
dei  suoi  tempi;  ogni  altra  notizia  è  congetturale:  pur  non- 
dimeno^ fra  le  diverse  stìpposizìuni  storiche  prodotte  sul- 
r  origine  di  Trento^  merita  special  menzione  e  considera* 
zione  quella  deireruditissimo  e  dotto  prof.  Luuelli.  Egli 
incomincia  per  confessare  che  Plinio  parlando  dell'ori^ 
gine  delle  città  italiche  nulla  disse  di  quelita  ;  poi  aggiun- 
ge il  riflesso  9  congetturale  si  ina  non  improbabile^  che.ihe 
prima  dei  Romàni  distesero  gli  Etruschi  i  confini  del  lurci 
territorio,  fino  all'alta  Valle  dell'Adige,  scelsero  farse 
il  punto,  più  comodo  per  costruire  su  quel  fiume  la  citlà 
principale.  Potrebbe  essere  ciò  accaduto  dopo  l'invasione 
dei  Galli;  certo  è  che  le  due  torri ,  una  detta  Ferde  e 
l'altra  del  CastellOy  sono  di  costruzione  vetustissima,  e 
la  prima  pai  in  special  modo  conserva  le  originarie  forme 
non  dissiuAtli  dalle  etrusche.  Lasciando  le  ipotesi,  seb- 
bene plausibili ,  aggiungeremo  ,  che  allorquando  Trento  e 
il  territorio  caddero  in  potere  dei  Romani ,  vr  fu  dedotla 
una  colonia  la  quale  si  die  cura  di  fortificare  la  città  e  di 
ingrandirla, e  che  uella  invasione  e  nel  dominio  dei  Bar*> 
bari  oltramontani  succeduti  alla  caduta  del  romano  Inih 
pero',  quest'italica  città,  divenuta  capitaledi  Principato^ 
ebbe  in  alcuni  dei  suoi  Vescovi  munificentissimi  Signori, 
che  contribuirono  non  poro  ad  illustrarla  ed  abbellirla. 
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Prima  di  terminare  questa  perlustrazione  topografi* 
ca^  reputiamo  necessario  di  ricordare  al  benevolo  letlore 
certe  singolarità  del  tantoceiebre  Concilio  che  da  Trento 
appunto  prese  il  nome.  Fu  quello  il  XVII  Ecumeuico:  ven- 
ne congregato  da  Paulo  III  nel  154^  e  sul  finire  del  i545 
incominciò  le  sue  Sessioni:  giunte  queste  al  numero  di 
otto^  ripararono  quei  Padri  nel  i547  iu  Bologna  ^  non  già 
per  infezione  atmosferica  e  per  l'orridezza  del  sito^  sic- 
come altrove  avvertimmo  ,  ma  pel  timore  di  esser  sor- 
presi  da  unMncursiune  ostile  di  Protestanti.  Dopo  due 
sessioni  tenute  in  Bologna,  voile  Giulio  III  nel  i55i  che 
fossero  ricominciate  in  Trento  ,  e  sei  ve  ne  furono  tenute 
sotto  quel  Pontefice,  ma  poi  nuovamente  per  tintore  di 
guerre  restarono  sospese:  finalmente  dopo  dieci  anni,  nel 
i56a  cioè,  regnando  Pio  IV,  venne  riassunto  quel  sacro 
Sinodo,  e  dopo  essersi  per  altre  nove  volte  congregato^ 
terminò  i  suoi  atti  nel  i563  colla  soscrizione  di  a55  tra 
Cardinali,  Prelati  e  Teologi.  Notammo  di  sopra  che  il  lo- 
cale a  tal' uopo  destinato  fu  la  chiesja  di  S.  Maria  Maggiore. 


S-3. 


COMTOEeri  M  TRENTO  E  DISTRETTO  Di  CIVEZZANO. 

Fuori  della  porta  urbana  di  S.  Martino  una  ripida 
ma  breve  via  conduce  a  vedere  da  vicino  la  Torre  del 
Castello:  in  quell'altura  resta  sorpreso  l'osservatore  da 
un  ammirabile  bellezza  ;  che  non  già  terreni  incolti ,  e 
nevi  eterne  ed  altre  naturali  orridezze  gli  si  presenterau- 
no  allo  sguardo,  m^  campi  verdeggianti  per  le  molte  vigne 
e  gelseti  e  pomarj ,  indi  da  un  lato  l'erto  colle  detto  Fer* 
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ruca  ed  ora  DostrentOy  su  cui  negli  andati  tempi  tor- 
reggiò il  fortilizio  di  retica  struttura  dai  Romani  ingran* 
dito;  poi  alle  sue  falde  la  villetta  di  Pie  dì  Castello  con 
untichissima  chiesa  ;  e  più  io  là  di  Dustrento  poggi  e  col- 
line vestite  di  boschetti  e  di  vigne  con  case  di  delizia  e 
rustiche  abitazioni  alternativamente  disseminate;  e  dalle 
pendici  del  monte  più  aito  un  fiumicello  che  giù  si  pre- 
cipita formando  una  cascata.  E  tuttociò  Tattonito  osserva- 
tore ammirerà  di  fronte;  mentre  a  sinistra  potrà  volger  lo 
sguardo  sulla  città,  a  destra  sull'ampio  e  fertile  campo 
Trentino,  e  di  là  dal  fiume  sul  già  descritto  Buco  di  f^ela. 
Inoltrandosi  verso  Porta  iNuova  incontrerà  il  Mona- 
stero delle  Dame  della  Carità ,  che  vi  si  stabilirono  mo* 
dernissimamente  per  educare  le  fanciulle  povere  :  nei 
passati  tempi  fu  quella  una  casa  di  religiosi  Francescani. 
Non  dispiaccia  poi  di  visitare  il  cosi  delio  Suburbano 
del  Conte  Giovannelli  y  che  sorge  in  alto  presso  il  Con- 
vento dei  Riforma  ti,  sta  ntechè  fu  vinta  dall'arte  l'asprez- 
za dei  macigni  per  crearvi  un  luogo  di  delìzia.  Il  con- 
vento dei  predetti  Francescani  possiede  una  doviziosa 
librerìa  meritevole  di  essere  osservata  :  il  sottoposto  Ponte 
Cornicchio  sul  Fersina  merita  anch'esso  un' escursion- 
cella,  perchè  le  acque  di  quel  fiume  ivi  sgorgano  di  mezzo 
alle  rupi  formando  una  cateratta ,  per  quindi  scorr^^re  in 
parte  nel  loro  alveo,  ed  in  parte  in  un  canale  destinato 
a  dar  moto  alle  macini  di  diversi  molini  ,ed  a  fornire  di 
acqua  la  città.  Il  prossimo  luogo  di  S.  Bernardino  Vec* 
chio  ricorda  che  nel  secolo  XV  fu  ivi  costruito  un  con- 
vento che  più  non  esiste.  Di  là  non  lungi,  presso  le  mura 
urbane  apresi  una  piazza,  detta  Fiera  dai  mercati  di  ani- 
mali che  vi  si  tengono.  Presso  Porta  Veronese  fa  di  sé 
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bella  mostra  un  ridente  ciisino  di  forma  circolare ,  già 

fuito  costruire  del  Vescovo^Principe  Cardinale  Madruc- 
ciò  Torse  a  difesa  delia  porta  predetta ^  o  perciò  eoo  forma 
rotonda  di  torre.  Presso  al  medesimo  è  il  civico  Magaz^ 
Zino  della  pubblica  annonayA'à\  qua!  punto  incamminan- 
dosi verso  mezzogiorno  si  attraversa  il  sempre  crescente 
borgo  di  S  Croce  :  in  capo  al  medesimo  sorge  in  mezzo  ad 
annosi  tigli  l'umit  convento  dei  Cappuccini.  In  quelle  vici- 
nanze è  lo  Spedale  ciV/co,  già  chiostro  di  religiosi  :  in  altri 
tempi  ebbe  la  città  quello  di  S.  Marta ,  Taltro  detto  della 
Alemanna ,  un  terzo  chiamato  Casa  di  Dio^ed  un  quarto 
ancora  col  titolo  di  S.  Niccolò;  attualmente  questo  solo 
possiede,  ma  sufficente  perchè  ben  provveduto.  Di  là 
discendesi  al  Camposanto^  non  privo  di  qualche  merito 
architettonico  e  di  marmorei  depositi  sepolcrali.  Sorge  di 
là  non  lungi  il  palazzo  delle  ^/6er6,  cosi  detto  dalla  dop- 
pia fila  di  alberi,  già  ombreggianti  la  via  che  ad  esso 
conduce:  lo  fece  erigere  come  già  si  accennò  un  Vescovo 
Madrucci ,  e  dicesi  colla  mira  di  ricevervi  il  secondo  Fi- 
lippo di  Spagna  figlio  dell'Imperator  Carlo  V. 

Prendendo  la  via  che  dipartesi  dalla  Porta  di  Aqui- 
leja,  può  farsi  un'escursione  non  meno  piacevole  della 
già  indicata.  Ascendendo  sulla  pendice  delle  Laste  tra 
campi  coltivali  e  case  di  campiigna,  presentasi  il  son- 
tuoso palazzo  detto  Fontana  Santa  dei  Conti  Consolati: 
lo  ricingono  giardini ,  orti,  vigneti  e  boschetti  formanti 
un  insieme  deliziosissimo:  nella  sua  «cappella  sono  da 
osservarsi  un  riposo  in  Egitto  del  Cav.  P^anni ,  ed  una 
Madonna  dcìVIIaj'ez  Rientrando  sulla  pubblica  via,  una 
croce  di  pietra  addita  la  vicinanza  di  un  isolato  edifizio, 
già  convento  di  Domenicani  fatto  costruire  dal  DuceGa* 


lasso,  ora  Casa  degli  Espósti ^  e  con  scuola  d'Ostetricia 
perchè  destinato  anche  a  ricovero  delie  p.iriorienti  ver* 
gognose. 

Prima  di  giungere  dalla  predetta  croce  di  pietra 
alla  terra  di  Cognola  ,è  un  bivio  che  per  la  sinistra  cou^ 
duce  alla  villetta  di  Trassasso,  non  lungi  dalla  quale  è 
una  cava  di  lumachella.  In  quelle  vicinanze  è  C/Vezza/io 
capoluogo  di  Distretto  ^  con  bel  tempio  eretto  per  cura 
del  Vtiscovu  Bernardo  desio  sopra  un  disegno  molto 
consimile  a  quello  di  S.  Maria  di  Trento  :  in  quel  sacro 
edifisio  sono  da  osservarsi  buoni  dipinti  dei  Bassani.  Per 
meglio  osservare  le  circonvicine  campagne  può  il  viag- 
giatore ascendere  sul  colle  diS.  Agata ,  sul  di  cui  vertice 
torreggiò  in  antico  la  Rocca  di  Pavo  o  Pai,  ma  or  non 
vi  resta  che  la  vetusta  chiesetta  costruita  in  mezzo  a  quel 
furtìlizio. 

Una  terza  escursione  ne  conduce  di  là  dall'Adige 
pel  ponte  di  S*  Lorenzo:  passato  il  quale  apparisce  un 
fabbricato  che  fu  monastero  di  Benedettini,  poi  convento 
di  Domenicani ,  ed  ora  Casa  di  Ricolmerò  e  d' Industria 
per  gli  indigenti  che  sono  ivi  impiegati  in  varie  manifat- 
ture. L'antica  chiesa  di  S,  ApollinarBy  presso  la  terra  di 
di  Pie  di  Castello,  è  osservabile  nell'esterno  pei  frammenti 
di  lapidi  e  di  ornati  d'architettura  inseriti  nei  suoi  pila- 
stri :  quelle  anticaglie  erano  sul  colle  della  Verruca,  che 
come  si  accennò  chiamasi  ora  Dostrento.  Fu  quello  un 
fortilizio  di  molta  considerazione  anche  al  tempo  de' Go- 
ti ;  Cassiodoro  Cancelliere  di  Teodorico  ne  fece  minuta 
descrizione.  Quella  rocca  vetustissima  addivenne  celebre 
nella  guerra  cimbrica:  Augusto  fece  ingrandirla  ed  au- 
mentarne le  difese  all'epoca  della  guerra  retica.  Quel 
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fortilizio  fu  lasciato  in  abbandono  nella  caduta  del  Regno 
Gotico:  allorquando  i  Benedettini  si  costruirono  il  mo* 
nastero  appiedi  quel  colle  ^  prevalendosi  delle  sue  rovine, 
distrussero  non  pochi  monumenti  che  meritavano  al  certo 
di  essere  conservati. 

s.  4. 

« 

DISTRETTI  DEL  CIRCOLO  POSTI  NELLA  VALLE  DELLA  BRENTA; 
PFRGJNE  ,  LEVICO  y  BORGO  ,  STRIGNO  E  PRIMIERO. 

Del  ferace  e  delizioso  ripianò  Pergìnese  fu  a  suo 
luogo  dato  un  ristretto  di  notizie  fisiche;  qui  additeremo 
ie  principali  località  abitate.  Il  Borgo  di  Pergine  ^  sede 
di  un  giudice  Distrettuale^  è  situato  quasi  ad  egual  di- 
stanza di  set  miglia  circa  fra  Trento  e  Levico.  É  il  più 
considerabile  della  Val  Sugana:  siede  alle  falde  di  un 
monte  ^  ma  gli  si  apre  in  faccia  la  più  vasta  pianura  di 
tutta  la  valle.  Ampie  e  diritte  sono  le  sue  vie;  di  buono 
aspetto  le  fabbriche  che  le  fiancheggiano.  Nei  trascorsi 
tempi  il  Magistrato  Municipale  teneva  le  sue  adunanze 
in  un  monastero,  ma  poi  fu  scelta  a  tale  oggetto  la  chiesa 
parrocchiale;  attualmente  il  palazzotto  Civico  corrisponde 
sopra  una  piccola  piazza, con  doppia  scala  all'esterno  per 
cui  si  ascende  ad  un  terrazzo  di  pietrami.  Fino  dal  secolo 
XVI  vi  fu  costruito  uno  Spedale  forse  per  cura  dei  Mo* 
naci ,  nel  chiostro  dei  quali  raccoglievasi  il  magistrato 
Civico.  Del  maggior  tempio  in  pietre  quadrate  fu  inco* 
minciata  la  costruzione  nel  i5oo  e  terminata  nel  i545:è 
assai  vasto^a  trenavate,  sostenuto  da  quattordici  colonne 
di  pietra  :  il  pulpito  è  di  marmo.  I  Francescani  Riformati 
hanno  in  questo  luogo  un  convento:  vi  sono  pure  altre 
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chiesette^  come  S.Carlo  entro  il  cimitero  ove  in  passato 

si  facevano  in  quaresima  prediche  in  tedesco;  S,  Cristo- 
foro  che  credesi  costruita  sopra  gli  avanzi  di  un  tempio 
sacro  a  Diana  ;  e  S.  Antonio  che  dicesi  costruita  nel  1089 
in  occasione  di  una  pestilenza^  restaurata  nel  i5oo  e  nel 
1747  quasi  dai  fondamenti  ricostruita.  11  Castello  di  Per- 
gine  sorge  sulTalto  di  un  colle  soprastante  al  Borgo: nel 
secolo  XI  ebhe  i  suoi  dinasti  che  allora  esercitavano  giu- 
risdizione sul  Perginese;  quei  diritti  passarono  poi  nei 
Principi  Austriaci  Conti  del  Tirolo. 

Grosso  e  popoloso  borgo  è  LoficOy  sede  anch'esso  di 
giudice^  nei  passati  tempi  reso  rispettabile  da  speciali  pri- 
vilegi, e  di  entrate  pubbliche  riccamente  fornito  più  di 
ogni  altro  comune  della  Valle.  Sulla  pubblica  piazza  sorge 
la  cluesa  parrocchiale^  ingrandita  nel  i53o  dal  Vescovo 
Clesio  che  vi  fece  fabbricare  di  nuovo  il  presbiterio:  un 
secolo  dopo  fu  rialzato  tutto  Tedifizio^  per  esserne  repen* 
linamente  caduta  una  parte.  Un  altro  sacro  edilizio  era 
quello  di  S. Giuliana:  minacciando  anch'esso  rovina  erasi 
provveduto  ai  suoi  restauri  sul  cadere  del  secolo  XVI^  ma 
nel  1786  restò  soppresso.  Tra  i  diversi  villaggi  in  questo 
distretto  compresi  vuoisi  ricordare  quello  di  Caldonaz- 
zo,  già  forte  Castello  feudale  della  chiesa  di  Trento, e  di 
cui  venne  investita  quella  potente  famiglia  che  da  esso 
prese  il  nome^  sostenendo  poi  frequenti  dispute  col  do- 
mino diretto. 

Borgo  di  Val  Sugana,  altro  capoluogo  distrettuale, 
giace  in  riva  al  fiume  Brenta  che  lo  divide^  in  situazione 
resa  piuttosto  angusta  dalle  falde  di  due  montagne.  Dicesi 
che  ivi  esistesse  una  Romana  militare  stazione  ricordata 
nell'Itinerario  di  Antonino^  poi  sui  cadere  del  VI  secolo  da 

Trentino  ^/*  rit»  i4 
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iavasori  Barbari  distrutta.  Si  aggiunge  che  aotto  ì  Longo- 
bardi si  ricostruì  una  borgata ,  smantellata  anch'  essa  nel 
i385  dalle  soldatesche  Vicentine  spedite  dagli  Scaligeri 
contro  isigaoridiCaldonazzo.Rinacque  inseguito  dalle  sue 
rovine^  e  successivamente  dilatandosi  pervenne  all'esten- 
sione che  tuttora  conserva.  La  sua  contrada  principale  è 
quella  stessa  che  pone  in  comunicazione  Trento  con  Bel- 
luno e  Bassano  nel  Regno  Veneto ,  quindi  è  ampia  e  ben 
conservata  e  ricinta  di  buoni  fabbricati.  Tra  quella  via  e 
la  piazza  fu  eretto  un  largo  Ponte  in  pietra  nel  1498*  in 
faccia  ad  esso  sorge  la  casa  del  Comune  ,  che  in  passato 
almeno  ebbe  un  ricco  Archivio  :  le  fu  apposta  in  facciata 
lo  stemma  Austriaco^  perchè  la  sua  costruzione  fa  condotta 
a  termine  nel  1659  quando  l'Arciduca  Ferdinando  Carlo 
ebbe  in  suo  potere  anche  questa  giurisdizione,  facendo- 
sela cedere  dal  Barone  Fedrigazzi.  La  chiesa  parrocchiale 
venne  ricostruita  sul  principio  del  decorso  secolo  XVIIL 
Sulla  sinistra  del  fiume  Brenta  y  ma  nella  distanza 
di  circa  due  miglia,  trovasi  «S'^rig-no^  residenza  di  un  Giu- 
dice di  Distretto.  Era  un  villaggio  di  pochi  abituri  coperti 
di  paglia  e  assai  molestati  dal  rio  Cinaga,che  in  tempo 
di  piogge  molto  spesso  inondava  quel  territorio.  Passata 
in  dominio  di  casa  d^  Austria  la  siguoria  feudale  di  Ga- 
stelnuovo ,  fu  trasferito  in  Strigno  il  Tribunale  prima 
tenuto  in  Ivano,  indi  anche  la  parrocchia  :  conseguente- 
mente si  fecero  sorgere  dai  fondamenti  buone  e  comode 
abitazioni ,  e  cosi  venne  a  formarsi  una  grossa  borgata: 
per  infrenare  il  Cinaga  venne  aperto  un  Canale  sotterra- 
neo e  successivamente  si  ordinò  l'apertura  di  una  vasta 
piazza,  di  piano  piuttosto  inclinato  ma  con  fontana  di 
pietra  nel  1 584  abbellita.  Porta  la  tradizione  che  la  cura 
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di  Strìgno  e  Sfera  fosse  a  S.Vito^  ove  poi  vennero  aperte 

c^rte  scuole  Normali:  fu  indi  costruita  dove  trovasi  at- 
tualmente. 

Fin  qui  perlustrammo  i  distretti  pertinenti  alla  Val 
Sugana  :  attigua  a  questa  è  la  valle  di  Primiero,  costi- 
tuente confine  a  levante  e  mezzodì  colla  bellunese  provin- 
cia del  Regno  Veneto.  Questo  territorio  appartenne  alla 
Contea  di  Feltro^ ma  nella  pace  del  i384  tra  TArciduca 
Leopoldo  e  i  Signori  da  Carrara^  ne  restò  distaccato.  Fu 
cura  di  quel  principe  Austriaco^  e  ancor  di  più  del  suc- 
cessore suo  Sigismondo^  l'apertura  delle  miniere  nei  monti 
soprapposti.  Presso  una  parrocchia  trovavasi  di  quel  tem- 
po un  piazzale^  detto  Fiera  dai  mercati  che  vi  si  teneva- 
no: in  quell'area  vennero  allora  eretti  i  fabbricati  che 
costituirono  la  primitiva  borgata  di  Fiera.  Successiva- 
mente presso  la  chiesa  si  fabbricò  dall'Arciduca  un  for- 
tificato palazzo;  poi  ne  fu  eretto  un  altro  per  residenza 
del  giusdicente.  In  vicinanza  di  Fiera  era  un  villaggio 
chiamato  Pieve  dalla  sua  antica  parrocchia:  divenuto 
troppo  angusto  quel  sacro  edifizio  per  la  sempre  crescente 
popolazione^  si  costruì  Fattuale  nel  secolo  XYI  condu- 
cendolo a  tre  navate  sostenute  da  due  ordini  di  colonne: 
a  tale  spesa  contribuì  principalmente  quella  consorte- 
ria, che  sottentrò  nel  diritto  di  escavar  miniere  dopo  la 
morte  dell'Arciduca  Sigismondo.  Debbesi  avvertire  che 
il  Castello  o  Rocca  di  Primiero ,  e  nelle  cronache  col 
nome  di  Castel  della  Pietra  rammentato, sorgeva  in  un 
vertice  montuoso  di  là  da  Tonadico  presso  la  strada  che 
conduce  nel  territorio  Bellunese^  ma  nel  1670  fu  con- 
sunto da  un  incendio  e  non  più  riedificato ,  quindi  or 
non  vi  si  vede  che  una  macerie  di  rovine. 
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§5. 

DISTAETTI  DELLA  VALLE  DI  FIEMMB;  CAVALBSE  CIOÈ^ 

CEMBRA  ED  AYIS10. 

Fu  detto  nella  Corografia  Fisica  che  VJlifisio  è  uno 
dei  più  considerabili  tributari  dell'Adige,  irrigando  una 
valle  ristretta  nei  lati  ma  di  notabile  lunghezza.  Non 
lungi  dalla  confluenza  dei  due  fiumi,  sulla  via  principale 
della  provincia,  trovasi  il  borgo  à*  Alisia  ^  piuttosto  po- 
poloso. Di  buona  costruzione  sono  i  suoi  fabbri<iati  ;  co- 
mode  e  non  anguste  le  vie  che  gli  traversano  :  i  dintorni 
poi  vengono  resi  deliziosi  ed  ameni  dalle  molte  piante 
fruttifere^  dai  gelseti  e  dalle  vigne  che  vi  si  coltivano.  Per 
formare  il  moderno  distretto  di  Cambra ,  il  di  cui  capo- 
luogo consìste  in  un  semplice  villaggio,  situato  anch' esso 
sulla  destra  del  fiume  poche  miglia  al  disopra  del  borgo 
di  Avisio,  furono  distaccati  alcuni  Comuni  dal  territorio 
di  questo,  ed  altri  dal  Distretto  di  Civezzanorsi  noti 
però  che  i  capiluoghi  dei  Comuni  predetti ,  in  numero 
di  otto ,  consistono  tutti  in  piccoli  gruppetti  di  abitazioni^ 
ben  pochi  di  essi  meritando  il  nome  di  Casale. 

Salendo  su  per  la  valle  lungo  il  fiume,  verso  le  sue 
sorgenti,  trovasi  sulla  destra  riva  in  un  punto  centrale 
della  valle  l'altro  borgo  di  Caualese,  residenza  anch'esso 
di  un  giudice  di  Distretto.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale^ 
ivi  è  un  convento  di  Francescani  Riformati.  Vuoisi 
avvertire  che  i  Comuni  di  Cavalese  e  di  Trodena  for- 
mano il  cosi  detto  Comune  Generale  di  Flemme  9  iì 
quale  ha  confine  separato  e  perfino  il  suo  particolare 
Catasto. 


aoi 
S6. 


DISTRETTI  DELLA  VAUNIA  }  MEZZOLOMBARDO  y 
yiGO  ,  FONDO  ^  CLESIO  E  MALE. 

Fu  detto  altrove  che  il  Noce  forma  una  valle  che 
da  esso  prende  il  nome  di  Naunia  ;  chiamata  dagli  an- 
tichi jànaunia^  come  quel  fiume  fu  da  essi  Naunus 
appellato  e  Xfaunes  gli  abitanti  delle  sue  rive.  Inte- 
ressantissima pel  fisico  e  per  lo  storico  è  questa  valle 
Trentina;  debbesi  quindi  far  plauso  all'erudito  Pina- 
monti  che  nel  1839  ne  pubblicava  la  descrizione:  ed  in 
questa  nostra  perlustrazione  lo  terremo  a  guida. 

Valicato  l'Adige  non  molto  sopra  ad  Avisio  si  pre- 
sentano due  borgate,  una  sulla  destra  del  Noce  chiamata 
Mezzolombardo y  e  V  altra  sulla  riva  opposta  distinta  col 
nome  di  Mezzotedesco.  Giacciono  ambedue  alle  falde  di 
erti  monti:  furono  Castelli  feudali,  il  primo  dei  Conti  di 
Sporo,  il  secondo  dei  Conti  di  Firmiano  :  Mezzolombardo  è 
ora  residenza  di  un  giudice  distrettuale.  Quei  due  nomi 
locali  additano  manifestamente,  che  in  quelle  vicinanze 
la  forza  dell'  armi  fece  discendere  dalla  cima  dell'  alpi  la 
linea  naturalissima  di  divisione  tra  la  Germania  e  l'Ita- 
lia :  nei  bassi  tempi  si  appellarono  Meta- Longobardica 
e  Meta-Teutonica ,  ma  ciò  non  dovrebbe  render  cosi 
facili  ì  Trentini  illustratori  di  cose  patrie,  a  far  uso  del 
FTélschmetz  e  del  Deutsehmetz  e  di  altre  consimili 
voci  tedesche  per  essi ,  italiani ,  totalmente  straniere.  In 
quelle  vicinanze  sorge  il  romitorio  dì  S.  Gottardo,  costrui- 
to in  una  rupe  scavata  nel  monte  soprastante  a  Mezzotede^ 
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SCO  y  già  Bocca  dei  Metz  ^  poi  abitata  da  poveri  romiti  ed 
ora  ricettacolo  di  strigi. 

Il  Noce  che  scorre  quasi  dappertutto  iu  alveo  diru- 
pato e  profondo^  divide  la  valle  in  due  parti ,  la  minore 
delle  quali  è  sulla  destra.  Ivi  sono  le  parrocchie  di  Spo- 
ro ^  di  Denno,  di  Flavone^  di  TassuUo,  di  desio  eoa 
altri  venti  e  più  villaggi,  e  colle  autiche  castella  dìBelfor* 
te  y  di  Sporo  y  di  Bellasio ,  di  Corona ,  di  Nano  ^  di  Yale- 
rio^  di  Mechel  e  di  desio.  La  Bocca  di  Sporo,  abbando* 
nata  da  più  di  un  secolo^  va  risentendo  ogni  di  più  le  in- 
giurie del  tempo  sulla  rupe  isolata  che  la  rese  in  passato 
cosi  difesa  dagli  assalti:  il  castello  di  Flavone  rovinò  to- 
talmente :  Taltro  di  £nno  ora  Vanno,  già  cuna  dei  conti 
Alberti 9  non  è  che  un  ammasso  di  macerie:  degli  altri 
due  chiamati  Tueno  e  S.  Ippolito  non  vedesi  più  vesti- 
gio^ dopo  il  guasto  dato  ad  essi  nel  1407  dai  Nanni  leva- 
tisi a  tumulto  per  una  gabella  che  si  voleva  loro  imporre. 
Nano,  pertinente  al  Principe  Vescovo  di  Trento^  meri- 
terebbe restauro,  si  per  conservare  al  Trentino  un  magni- 
fico edifizio  disegnato  dal  Palladio,  come  in  memoria  del* 
Tantico  Naun  già  esistente  presso  Portolo ,  e  per  quanto 
sembra,  il  primo  dei  castelli  dai  Nanni  costruiti. 

Dalla  Bocchetta  a  Clesio,  per  una  via  buona  ed  am« 
pia  ma  resa  incomoda  dalle  frequenti  ascensioni  e  discese^ 
si  giunge  in  tre  ore  di  cammino  al  precitato  capoluogo 
di  distretta  Quella  borgata  è  di  beir  aspetto  :  conside- 
rasi come  luogo  principale  della  Naunia:  certamente 
è  per  lo  meno  il  più  popoloso.  Vasta  èia  sua  piazza,  lar- 
ghe e  selciate  sono  le  vie,  comode  e  ben  costruite  le  abi- 
tazioni. Ivi  risiedeva  il  giudice  anche  negli  ultimi  tempi 
del  Vescovile  principato  :  riunendo  il  titolo  di  Assessore 


delle  dae  Valli  di  Non  e  Sole  y  concentrava  in  se  V  am- 
ministrazione civile  militare  e  politica  di  tutto  il  paese. 
La  Chiesa  parrocchiale  è  una  buona  fabbrica  ampliata 
da  pochi  anni^  e  addivenne  ricca  di  argenteria  per  muni- 
ficenza deirillnstre  famiglia  desio.  Il  Convento  dei  Fran- 
cescani Riformati  possiede  numerosa  biblioteca  ,  e  nella 
attigua  chiesa  non  dispregevoli  dipinture.  Nelle  vicinanze 
di  questo  capoluogo  meritano  di  essere  visitati  i  cosi  detti 
campi  neri  y  tìxlti  disseminati  di  ossa^  delle  quali  non 
saprebbesi  additare  la  provenienza;  vi  si  trovarono  lapi- 
di^ monete  di  bronzo  e  d'argento  ed  altre  romane 
anticaglie. 

Presso  il  villaggio  di  Cagni  incomincia  l'alpestre 
ed  angusta  vallata  di  Val  di  Sole.  In  Male  ed  in  Ossana 
risiedono  i  due  parrochi  della  sua  popolazione.  Conside- 
revole borgo  è  Male,  residenza  del  Giudice  di  Distret-* 
to^  e  da  civili  famiglie  abitato.  E v vi  un  convento  di  Cap^ 
puccini  9  oltre  la  parrocchia.  A  brevissima  distanza  pre- 
sentasi il  villaggio  di  Crociana,  in  mezzo  al  quale  sorge 
il  palazzo  già  pertinente  all'estinta  famiglia  dei  Baroni 
di  Pezzeno^  la  quale  fioriva  net  secolo  XY  ed  a  cuiappar* 
teneva  il  Barone  Bartolommeo  in  varie  ambascerie  im- 
portantissime impiegato.  Ossana  in  cui  trovasi  l'altra 
parrocchia^  dà  il  nomeal  Castello  che  serve  di  separazione 
fra  il  Trentino  ed  il  Regno  Lombardo. 

Retrocedendo  a  Clesio  per  entrare  nel  Distretto  di 
Fondo,  incontrasi  Revò,  villaggio  non  grande,  ma  che 
desta  anch'  esso  storiche  rimembranze.  Ivi  adunavasi , 
avanti  la  secolarizzazione  del  Principato  di  Trento,  il 
Magistrato  delle  due  valli  di  None  Sole,  composto  dì  un 
Capitano,  di  alcuni  deputati,  dei  Sindaci  de'Comuni  e  di 
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un  GaccelHere:  in  quell'assemblea  si  trattavano  e  ai  de- 
cidevano gli  affari  economici  del  paese  ,  coir  assistenza 
deir Assessore  delle  Valli  Uffiziale  del  Vescovo  Prin- 
cipe. A  brevissima  distanza  da  Revo  è  la  Campagna  di 
Romalo^  entrando  nella  quale  presentasi  allo  sguardo 
un  portentoso  anfiteatro  formato  dalle  terre  pertinenti 
alle  parrocchie  di  Glozzo,  Arsio ,  Gastelfondo ,  Dambelo, 
Sarnonico  e  Fondo;  folte  selve  coronano  quel  quadro 
pittoresco.  Valicata  la  Novella  tributaria  del  Noce^  a- 
scendesi  per  erta  via  al  bel  borgo  di  Fondo  :  è  quella  la 
residenza  del  Giudice  di  distretto,  e  se  per  la  rigidezza  del 
clima  non  si  raccolgono  nei  suoi  dintorni  che  cereali  ^  vi 
si  trova  però  in  copia  tutto  ciò  che  può  abbisognare  per 
un  comodo  vivere^  portando  visi  da  Merano  da  Bolzano  e 
da  Trento.  Dal  non  lontano  tempietto  di  S.  Lucia  vedesi 
a  tramontana  l'alpestre  sito  di  Seriale,  ove  in  remoti 
tempi  i  Gattonici  regolari  ebbero  un  Ospizio  :  da  un'altra 
parte  presentasi  allo  sguardo  il  castello  di  Malosco,  un 
tempo  pertinente  alla  famiglia  omonima  ora  spenta^  poi 
a  quella  dei  Guarienti  da  Rallo.  Discendendo  da  Fondo 
Vjerso  mezzodì  incontrasi  Sarnonico,  e  di  fronte  ad  esso 
la  Rocca  di  Morembergo,  che  dalla  famiglia  di  quel  nome 
passò  in  retaggio  ai  Baroni  di  Glesio.  Più  in  basso  è  Ro» 
meno ,  nella  di  cui  chiesa  è  una  buona  dipintura  dei  due 
Lampi  padre  e  figlio,  che  alla  patria  loro  ne  fecero  dono. 
Gontinuando  a  discendere  entrasi  nel  villaggio  di  San* 
Zeno,  ove  è  un  magnifico  sacro  tempio  costruito  per  mu- 
nificenza del  Vescovo  Bernardo  Glesio*  Sulla  sinistra 
apresi  una  vallicella ,  nella  quale  trovasi  il  santuario  di 
S.  Romedio ,  cxxi  molisi  ^enle  anche  straniera  concorre 
per  devozione;  o  per  curiosità  ;  quel  romitaggio  fu  dotato 
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dai  Conti  di  Tónno ,  ai  quali  appartiene  il  diritto  di  no- 
minare il  Priore. 

Riprendendo  la  Tia  della  Valle  sulla  sinistra  del 
Noce  incontrasi  Tajo,  villaggio  con  parrocchia^  che  die 
la  cuna  al  Barbacovi  autore  delle  Memorie  storiche  del- 
FÀnaunia,  già  Cancelliere  aulico  del  Principato  di  Tren- 
to^ e  reso  noto  nella  repubblica  letteraria  da  dotte  opere  di 
giurisprudenza.  Più  in  basso  entrasi  in  mezzo  ai  bei  campi 
coltivati  di  Afo/aro  ;  piccolo  villaggio  nel  quale  couser- 
vasi  memoria  dei  suoi  antichi  Signori  perchè  resta  tut- 
tora in  piedi  una  porzione  del  semidiruto  loro  palazzo. 
Trascorsa  la  vallicella  in  cui  giace  Versò  da  foresta  an- 
nosa riciuto^  presentasi  allo  sguardo  Castel  Tónno  y\\ 
più  suntuoso  e  il  più  bello  tra  i  castelli  di  tulta  TAnau- 
nia.  Di  1^1  non  lungi  è  Vigo  ;  nome  derivante  dal  s^icus 
de' latini  e  indizio  certo  dell' antichità  sua  y  destinato  a 
residenza  del  Giudice  di  quest'  ultimo  distretto  dell'  A- 
naunia. 
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III 


CIRCOLO  O  DELEGAZIONE  DI  BOLGIÀNO 


Svperficie 
MigL  quadr.  geograf.  1008. 


Popolaxione 
Àbìt.  109,662  (184i) 


S-  »• 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI. 


1.  Distretto  di  Sehlanders 


2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 

9. 
10. 
11. 


di  Merano; 
di  Paueria; 
di  Lana; 
di  Caldaro; 
della  Chiuia; 
dì  Casielrotto; 
di  Cam$ido; 
di  Rutenio  ; 


di  prima    Qasse  Capoluogo 

di  prima   Classe;  — 

di  secoDda  Classe  ;  — 

di  seconda  Classe;  — • 

di  seconda  Gasse;  — 

di  seconda  Qasse;  — 

di  seconda  Classe;  — • 

di  seconda  Classe;  -^ 

di  terza     Classe;  — 


—      di  Fa^Saren/ina;  di  terza     Classe; 
— •      di  Egna;  di  terza     Classe; 

I  Comuni  compresi  negli  11  Distretti  sono  HO. 


Schìanden; 

Merano; 

S.Leonardo: 

Mittellana; 

Caldaro; 

CMuta  ; 

CattdroUo; 

Lengmooi; 

Bolgiano; 

Sarentina; 

Egna. 


S-  3. 


DISTRETTI  DI  E6NA  E  DI  CALDARO. 

Sulla  via  che  da  Trento  conduce  al  Varco  di  Ster- 
Einga  o  del  Pireno  e  in  Valle  Venosta,  incontrasi  nei  pri- 
mo distretto  di  questo  Circolo  Egnuy  residenza  del 
giudice  distrettuale ,  popolosa  borgata  chiusa  da  una  mu- 
raglia. Sebbene  i  suoi  dintorni  siano  alpestri,  non  vi 
mancano  vigne  e  campi  sativi.  Questo  luogo  conserva  il 
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noD  antico  ricordo  che  i  Francesi  comandati  dal  general 
Joubert  vi  entrarono  nel  ai  Marzo  del  1797^  spingendo 
poi  la  loro  avanguardia  a  impossessarsi  di  Bolgiano.  Egna 
è  sulla  sinistra  dell'Adige:  sulla  riva  opposta  ^  ed  a  di* 
stanza  quasi  eguale. tra  quel  borgo  e  Bolgiano^  trovasi  Cai- 
daroy  altro  capoluogo  di  distretto  non  lungi  dal  piccolo  lago 
che  da  esso  prende  il  nome  :  questo  Gasale  è  sulla  via  che 
giunta  ad  Appiano  diramasi ,  conducendo  nel  lato  di  Le- 
vante  al  capoluogo  della  Delegazione^  e  verso  tramon- 
tana nella  Valle  di  Olteno. 


S.  3- 


DISTRETTO  DI  BOLGIÀNO. 

Condannati  a  ricorrere ,  per  mancanza  di  altre  no« 
tizie  al  Rampoldij  si  incorrerebbe  ben  tosto  in  gravissimo 
errore  dando  questa  città  per  Vescovile,  se  non  avessimo 
già  avvertito  che  le  due  Diocesi  del  Trentino  hanno  la 
residenza  Vescovile  una  in  Trento  e  1  altra  in  Bressanone. 
Bolgiano  è  piccola  città  capoluogo  di  Circolo  e  di  distret* 
to,  posta  al  confluente  della  Dalfera  conl'Isargo.  Conser- 
vasi tuttora  la  forte  rocca ,  ricordata  nelle  antiche  storie. 
Tra  i  suoi  edifizj,  varj  sono  quei  consacrati  al  culto  ed  alcu- 
ni di  bell'aspetto.  Opinarono  certi  scrittori  chequi  fosse 
dedotta  la  romana  colonia,  la  qualediè  poi  al  suo  capoluogo 
il  nome  di  Pons  Drusi.  Sul  cadere  del  secolo  decorso,  e 
segnatamente  nel  1797 ,  il  prode  Joubert  di  sopra  ricor- 
dato scacciò  i  nemici  da  questa  città,  indi  varcatele 
Alpi  discese  nella  Carinzia  a  ricongiungersi  colle  trup- 
pe di  Bonaparte. 


308 

S-  4- 

DISTRETTI  Dt  VANGA  ^  CASTELROTTO  E  CHIUSA. 

Nell'alpestre  vallicella  della  Dalfera^  formante  un 
Distretto^  risiede  il  giudice  nel  villaggio  y  già  castello  y  di 
franga.  £  nell'altra  attigua  valle deirisargo il  territorio 
è  repartito  nei  due  Distretti  di  Castelrotto  e  di  Chiusa. 
Nel  primo  di  essi  y  che  in  antico  ebbe  i  suoi  signori  e  di 
cui  più  volte  occorse  far  menzione  nei  cenni  storici  ^  risie- 
de il  Giudice  y  del  parichè  nel  secondo  o  Chiusa.  Debbesi 
qui  avvertire  che  questo  borgo  chiamasi  ormai  dagli  abi- 
tanti Clausen  o  la  Chiusa^  ma  noi  preferimmo  il  secondo 
di  questi  nomi  perchè  italiano  y  siccome  italiano  è  il  suo 
territorio.  Resta  in  piedi  T  antica  Rocca  ^  ed  oltre  la 
chiesa  parrocchiale^  vi  si  trova  un  convento  di  Cappucci- 
ni; e  di  là  non  lungi»  in  Sabione  cioè^  posseggono  un  mo- 
nastero le  religiose  Benedettine*  Al  che  aggiungeremo  y 
che  nella  chiesa  Parrocchiale  si  conservano  buone  dipin- 
ture ^  quando  debbasi  prestar  fede  al  Rampoldi  da  cui  si 
attinse  una  tal  notizia. 


§.  5. 


DISTRETTI  DI  MERANO^  DI  PASSERIA^  DI  LANA  E  DI  VENOSTA. 

Della  Valle  del  Passero  sì  parlò  nella  Corografia 
Fisica;  ma  in  qual  modo  potremmo  farne  la  illustrazione 
topografica  senza  cadere  in  ripetizioni  y  tostochè  qui  non 
si  trovano  che  meschine  borgate  o  casolari?  Incomincie- 
remo  per  notare  che  Terla  può  riguardarsi  come  punto 


di  confiDe  tra  il  PriDcipato  di  Trento  e  il  Tirolo;  ìndi 
vuoisi  avvertire  che  regioj^e  fertilissima  vasta  ed  amena 
è  quella  che  distendesi  da  Bolgiano  ad  ÀUagunna  (Al* 
gund)^  disseminata  di  borghi  y  di  villaggi  e  di  castella. 
Tra  queste  distinguonsi  Lana  e  Merano ,  residenze  am* 
bedue  di  giudici  distrettuali.  In  Lana  che  siede  in  riva 
airOlteno  tributario  dell'Adige ,  oltre  la  chiesa  parroc- 
chiale^  trovasi  un  convento  di  Cappuccini  ed  un  Mona- 
stero di  Suore  deirOrdine  Teutonico.  Merano  è  una  pic- 
cola città  di  circa  :255o  abitanti^  con  chiesa  parrocchiale 
e  varie  case  religiose.  In  essa  infatti  hanno  un  Collegio  i 
Benedettini  Tedeschi  ed  un  Convento  i  Cappuccini  :  e 
due  sono  pure  le  famiglie  femminili  di  suore  ;  quella 
delle   Inglesine  cioè  e  T  altra  delle   Infermiere.  Giace 
Merano  suir  ingresso  della  Valle  del  Passero ,  alle  radici 
di  un  monticello^  in  cima  al  quale  torreggia  Tautica  Roc- 
ca^ ora  minacciante  rovina,  denominata  Tiralo  o  Triolo, 
resa  celebre  dai  suoi  feudatarj:  quei  Conti  sono  in  fatti 
gli  stessi  che  invadendo  a  poco  a  poco  il  Trentino  si  im- 
possessarono dei  suoi  varchi  montuosi  conducenti  nei 
due  limitrofi  territori  Veneto  e  Lombardo, ed  occuparono 
poi  tutta  la  Contrada  perchè  più  fortié  Penetrando  neiralta 
valle  del  Passero  trovasi  il  distretto  omonimo ,  il  di  cui 
Giudice  tiene  residenza  in  S.  Lorenzo  ^  semplice  villag- 
gio. Il  più  remoto  finalmente  ed  ultimo  Distretto  di  que- 
sto Circolo  è  in  Valvenosta ,  ed  il  suo  capoluogo  é  Se- 
landra  (  Schlanders  ) ,  borgata  in  cui  oltre  la  paproccfaia 
trovasi  un  Convento  di  cappuccini^  ed  un'altra   casa 
religiosa  di  Suore  infermiere. 

Tra  Castelrotto  e  la  Chiusa  apresi  la  Valle  di  Gar- 
dena, che  sebbene  cinta  tutta  all'intorno  da  popolaaùoni 
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tedesche^  racchiude  abitanti  italiani  ^  ed  è  una  delle  più 
importanti  tra  le  secondarie  dell' Isargo.  Lajena  è  un 
casale  di  io3o  anime  con  magnifica  chiesa  parrocchiale 
terminata  nel  i844  dopo  tre  anni  di  lavoro;  è  quello  un 
grosso  villaggio  situato  in  ridenti  campagne.  Risalendo  il 
fiume  si  giunge  a  S.  Pietro,  f^esetto  di  bello  aspetto  ^de- 
corato anch'esso  di  nuova  chiesa  da  soli  dieci  anni 
fatta  costruire.  Il  soprastante  villaggio  di  S.  Udalrico  è 
chiamato  in  paese  Ortisei, cioè  Orticelli ;\o  contornano 
nove  Casalini  di  tre  o  quattro  abitazioni  Tuno^  ultimo 
dei  quali  è  S.  Michele  che  ne  conta  circa  venti.  S.  Cri- 
suina  è  un  casale  di  goo  abitanti  con  curazia  ;  S.  Maria 
ha  in  vicinanza  un  castello  detto  fVolkenstein  ;  ultimo 
luogo  abitato  è  Pian  o  Piano  consistente  in  un  Osteria. 

In  vicinanza  di  Bolgiano  si  aprono  le  due  Valli 
Tiersa  e  di  S.  Niccolò.  Stenico  (Steinck)  è  il  primario 
casale  della  prima,  ed  ivi  risiede  il  parroco  che  dirige  gli 
8ao  abitanti  circa  sparsi  per  la  valle:  la  di  lui  nomina 
spetta  al  Convento  di  Neocella  presso  Bressanone.  Nella 
seconda  incontrasi  la  parrocchia  di  Nuova  italiana  con 
7780  anime 9  e  la  curazia  di  S.  Niccolò  con  760  circa, 
compresi  gli  abitatori  delle  case  sparse  in  quei  dintorni. 

A  tramontana  di  Bolgiano,  nella  Valle  Sarentìna  o 
della  Dalfera,  sono  posti  i  villaggi  di  ^jffinga  e  di  franga 
con  casolari  qua  e  là  disseminati.  Primeggia  tra  tutti 
Sarentina  residenza  del  giudice  distrettuale  e  del  par- 
roco Decano.  Asfelda  è  un  gruppo  di  case  rustiche  abi- 
tate da  340  abitanti  circa  sotto  la  direzione  di  un  cap- 
pellano. Asten  è  un  casalino  di  sole  sei  casette  ;  e  Pendio 
ne  conta  sole  quattro,  sebbene  vi  si  trovi  la  parrocchia , 
di  cui  è  filiale  la  chiesa  di  Asten. 
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aRGOLO  0  DELEGAZIONE  DI  BRUNEGO 


Superficie 
Migl.  quadr.  geograf.  968. 


PopolMiime 
—  AbilaDti  66,742  (1844) 

§.  I. 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI 


1. 

Dislretlo  dì  Bruneeo\ 

di  prima    Classe; 

Capoluogo 

Bruneco; 

2. 

— 

di  Sterzinga; 

di  seconda  Classe; 

— 

Sterzinga  ; 

3. 

— 

di  Bresianone 

di  seconda  Classe; 

— 

BreuanoM  ; 

4. 

— . 

di  Milbaeeo; 

di  seconda  Classe; 

— 

MMacco; 

5. 

— 

di  Javero; 

di  seconda  Classe; 

— 

Sana; 

6. 

— 

di  Badia; 

di  seconda  Classe; 

— 

S.  Vigilio', 

7. 

— 

di  VeUberga; 

di  seconda  Classe; 

— 

TeUherga  ; 

8. 

— 

di  lÀvinallongo 

di  terza      Classe; 

— 

Pieve; 

9. 

— 

di  Ampezzo: 

di  terza     Classe; 

— 

Coruna  ; 

1  Gomoni  compresi  net  nove  Distretti  sono 

116. 

JV.  £.  Da  questo  Circolo  si  tolgooo  gli  altri  tre  Di* 
stretti  di  Silliariy  Lienz,  e  TFindischmatreij  y  perchè 
transalpini. 


S-a. 


CKNNI  TOPOGBAriCI  D£L  CIRCOLO. 


Se  nel  perlustrare  la  Delegazione  di  Bolgiano  ne 
recò  imbarazzo  la  povertà  di  topografiche  notizie^  cresce 
questo  anziché  diminuire  ora  che  poniamo  il  piede  nel 
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circolo  alpino  di  Bruneco  o  di  Brunopoli:  saremo  quindi 
per  necessità  concisissimi.  Di  Bressanone  (Brixen)  occorse 
far  menzione  nella  storia  perchè  gli  antichi  suoi  Vescovi 
ebbero  dominio  sulla  Diocesi^  come  quei  di  Trento,  e  ti-> 
toio  di  Prìncipe  che  senza  principato  conservano  tuttora. 
Questa  città  siede  in  riva  airisargo  presso  il  confluente  del- 
la Rienza.  Sembra  che  i  suoi  edifizj  siano  stati  rimoder- 
nati y  se  vero  è  quel  che  ne  scrisse  il  Bampoldi  y  esser 
cioè  quasi  tutti  di  egual  disegno^  e  di  una  stessa  simmetria* 
Alla  moderna  cattedrale  vennero  date  eleganti  forme 
architettoniche:  l'episcopio  è  piuttosto  vasto  e  di  gran- 
dioso aspetta  Si  notò  altrove  che  in  questa  città  tiene 
aperto  il  governo  un  ginnasio  per  T  istruzione  maschile  : 
vi  si  trova  altresì  un'Ospizio  di  zoccolanti  ;  un  Ospizio  di 
cappuccini;  una  casa  religiosa  di  Clarisse  ;  un  istituto 
d^Inglesine^  ed  uno  di  Terziarie. È  tradizione  che  il  suo 
primo  Vescovo  vivesse  verso  il  36o  :  certo  è  che  uno  di 
,  essi  occupante  quella  sede  nel  io49>fuin  quell'anno 
stesso  creato  Papa  >  e  prese  il  nome  di  Damaso  U. 

Sebbene  Bressanone  sia  città  vescovile,  e  primeggi 
tra  tutti  gli  altri  luoghi  abitati  della  Valle  della  Rienza, 
pur  nondimeno  fu  destinato  a  capoluogo  del  Circolo  Bru^ 
neco,  forse  perchè  restando  compresa  nei  confini  della 
Delegazione  tutta  la  limitrofa  alta  Valle  dell'Isella  la  sua 
posizione  viene  ad  esser  più  centrale,  e  di  più  facile  ac- 
cesso per  gli  abitanti  dei  tre  Distretti  transalpini  di  Sil- 
lìan ,  di  Lienz  e  di  Windischmatrei).  Per  le  predette  o 
consimili  ragioni  Bruneco  o  Brunopoli  è  residenza  del 
capitano  di  Circolo ,  ^ualmentecbè  dei  giudice  distret- 
tuale: in  questa  città  di  1680  abitanti  circa  non  sa- 
prebbesi  additare  che  la  chiesa  parrocchiale,  un  con- 
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vento  di  Cappuccini  ^  ed  un  Monastero  di  Orsoline.  Che 
potremo  noi  dire  degli  altri  capiluoghi  di  distretto  deno- 
minati Sterzinga ,  MilbaccOy  Tasserò ,  S.  F'igilio  e  Tre- 
nuy  Lwinallongo  e  Ampezzo?  In  ciascheduno  di  essi 
risiede  un  giudice  di  Distretto  ;  tutti  hanno  per  lo  meno 
la  loro  chiesa  parrocchiale:  «S'^erz/'/tg'^  pìccola  citlà  alpina 
di  2870  abitanti  circa  ha,  oltre  la  parrocchia,  un  Con- 
vento di  Cappuccini.  Milbacco  è  un  semplice  villaggio  e 
tali  sono  gli  altri  capiluoghi  dei  suoi  comuni.  Il  circolo 
di  Tavero  comprende  varj  gruppi  di  case  rustiche  tra  i 
quali  primeggia  Sand  piccolo  casale.  S.  P^igilio  di  En- 
neberga  è  un  semplice  villaggio  anch'esso:  altrettanto 
dicasi  del  capoluogo  di  fVeldsberga  di  Lis^inallongo  e 
di  Ampezzo. 

Il  varco  delPirene,  soprastante  a  Sterzinga,  perqual- 
tro  ore  dopo  di  cammino  è  molto  angusto  ,  di  tetra  soli* 
tudine,di  tristissimo  aspetto  :  non  vi  si  trova  che  l'osteria 
colla  stazione  postale  :  dopo  breve  tratto,  la  Siila  tribu- 
taria dell' Enno  accompagna  il  forestiero  giù  per  la  pcn- 
dice  germanica  quasi  fino  ad  Innsbruk,  per  una  strada 
di  ardita  discesa,  sempre  in  mezzo  a  boschi  a  valloni  e  a 
dirupi  pel'tratto  di  circa  venti  miglia:  il  punto  culmi- 
nante del  precitato  passaggio,  presso  la  chiesetta  di  S.  Va- 
lentino attigua  alla  casa  postale ,  ha  un'altezza  sopra  il 
livello  marittimo  dì  ^^too  piedi  cìrc<i. 

Nei  dintorni  di  Sterzinga  trovasi  il  piccol  villaggio 
di  Wìesen  ,  o  Vezzena,  con  lao  abitanti,  ed  intorno  ad 
e^o  sulle  alture  scorgonsi  rustici  abituri  dispersi  e  com- 
ponenti insieme  il  comune  di  cui  quel  villaggio  è  Ciipo- 
luogo.  Superiormente  a  quei  passetti  ,  ove  la  valle  si  fa 
più  stretta  e^solinga  ,  per  una  ertissima  e  disagevole  via 

Trentino  f'o/.  ni,  i5 
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si  giunge  ai  casolari  di  Afens  e  Tulfer  che  sembrano 
pendenti  dai  dirupi. 

Da  Bressanone  ascendendo  alla  chiusa  di  Milbacco 
incontrasi  il  villaggio  di  Neocella  con  38o  abitanti  circa^ 
ossìa  più  della  metà  di  Milbacco  che  ne  lia  soliGoo  sebbene 
sede  del  Giudice  distrettuale.  Al  di  sotto  di  questa  trovasi 
la  Chiusa  omonima  all'  ingresso  della  valle  della  Bienza^ 
ed  ivi  in  passato  sorgeva  una  Bocca^  ora  cambiata  in 
un  ammasso  di  ruine^  dopo  che  i  Francesi  nel  1809 
la  smantellarono:  dicesi  che  il  governo  Austriaco  vo- 
glia ivi  costruire  un  ridotto ,  perchè  infatti  più  che 
sufficente  a  chiudere  quel  passo.  Più  in  avanti  trovasi 
l'altra  gola  o  Chiusa  di  Sonneburgo  cui  dà  il  nome 
un  vicino  paesetto.  I  Bomani  aveano  ivi  fatto  erìgere 
un  fortilizio  del  quale  nel  decimo  secolo  si  impadroni  un 
Conte  Signore  dei  circonvicini  territorj:  Yolcoldo  uno 
dei  suoi  discendenti  lo  ridusse  a  monastero  di  Benedetti* 
Tìe y  dotandolo  di  tutti  i  beni  che  ivi  godeva;  quindi  il 
territorio  prese  il  nome  di  Valle  di  Badia  dal  dominio  che 
r  abbadessa  vi  esercitava  ^  tenendosi  in  accomandigia  al 
Vescovo  di  Trento:  nel  1785,80110  l'imperatore  Giuseppe 
11^  quel  sacro  chiostro  fu  demolito,  non  restando. in  piedi 
che  poche  stanze  ora  abitate  da  contadini  ;  la  popolazione 
di  Sonneburgo  si  ridusse  in  seguito  a  poco  più  di  2Z0 
abitanti. 

Bruncco  ed  i  casali  dei  suoi  pianeggianti  dintorni 
presentano  il  seguente  stato  di  popolazione:  il  precitato 
capoluogo  i655  abitanti;  Falanza  5oo \S. Lorenzo ZGoi 
Stegona  aa3;  Distenheim  3o3;  Aufhofen  i5o,  e  S. 
Giorgio  i3j.  E  quella  l'ultima  pianura  che  si  incontri 
alla  radice  delle  Alpi  da  quel  lato,  dovendosi  poi  ascendere 
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sulla  pendice  occidentule  oel  Monte  Tulio  fino  al  Pico 
dei  Tre  Signori  separante  l'Italia  dalla  Carintia.  I  ca- 
solari di  quelle  adiacenze  chiamali  Perca  ,  J^elina  e 
Nafe  furono  testimoni  dei  fatti  d'arme  accaduti  nel  181 3 
trai  generali  Mazzucchelli  e  lenner:  come  i  tre  villuggi 
di  Olaga,  inferiore  media  e  superiore^  di  circa  laoo  abi- 
tanti^ regolati  da  un  frate  di  Neucella  die  ne  è  il  parroco^ 
conservano  la  funesta  memoria  della  carnificina  sopra  di 
essi  fatta  nel  1809  dal  general  Broussier  a  punizione  dei 
sollevati.  Inoltrandosi  verso  la  vallicella  di  Gissizza  oGes- 
siezza  y  trovasi  alla  sua  imboccatura  il  viila<i:<;[ìo  di  f^el- 
spenga  di  660  abitanti  ;  residenza  di  un  giudice  e  di  un 
curato  ,  il  quale  è  soggetto  alla  parrocchia  di  Niederdorf 
e  questa  al  Decano  di  S.  Candido,  situati  in  Carinzìa  di 
là  dal  passo  di  Toblacco  :  il  precitato  paese  di  Niederdorf 
è  una  grossa  terra  di  8^0  abitanti  con  uno  Spedale^  un 
medico^  e  varj  ufiiziali  di  posta  e  di  dazio.  Toblacco  è 
un  ragguardevole  villaggio  sedente  sul  ripiano  del  varco 
omonimo:  quella  gola  vien  formala  dai  monti  Tulio  e 
S.  Silvestro  ;  è  alla  secondo  il  Fallon  3395  piedi  sopra  il  li- 
vello marittimo^  ed  è  quella  la  terza  ed  ultima  Termo* 
poli  o  chiusa  naturale  della  gran  Valle  della  Rienza.  Il 
casale  di  Toblacco  è  ben  fabbricato  e  conserva  T adorna- 
mento di  cinque  castella  ,  ora  però  minaccianti  rovina  , 
perchè  le  signorili  famiglie  che  le  possedevano,  trasferi- 
rono altrove  il  loro  domicilio;  la  sua  popolazione  conta 
tuttavia  83o  abitanti  circa. 

A  mezzodi  di  Toblacco^  ove  apresi  la  Vallicella  di 
Landro^  trovasi  un  Osteria  clie  porla  Io  stesso  nome^  unica 
abitazione  umana  di  quei  dintorni,  tranne  una  capanna 
abitata  da  uno  stradino.  Al  disopra  dei   due  laghelli   di 
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Laivlro  e  di  Toblacco  orridissima  è  la  contrada^  lungo 
la  (juale  veiìDC  ultimaneute  aperta  la  strada  maestra  che 
mclte  in  cumuiiicazione  il  Veneto  colla  Pusteria  equindi 
colla  Curinzìa  e  colla  Vaile  dell'  Enno.  Conseguentemente 
Landro  y  che  secondo  Stafler  è  superiore  di  447^  piedi 
al  livello  niariltimoy  addivenne  stazione  postale;  ma 
chi  dal  Regno  Veneto  vuol  recarsi  ad  innsbruk  deve  sa- 
lire due  volle  varchi  alpini  elevatissimi,  mentre  se  prende 
lo  Via  di  Trento^  non  ha  da  sormontare  che  il  solo  pas- 
saggio del  Pirone. 

Reliocedcndu  a  Brnneco  trovasi  a  tramontana  di  esso 
il  giudizio  dislreltuale  di  Tui^ero  (Taufers),  compreso 
neir  ampia  e  discretamente  amena  vallata  del  Lovera. 
Gli  abitanti  di  quella  regione  alpina  sono  divisi  in  J9 
comuni  y  ed  abitano  in  villaggi ,  piccoli  casali  e  case  iso- 
late quasi  tutte  di  legno.  Tra  i  primi  sono  da  notarsi; 
Gais  o  Gazze  con  470  abitanti  ,  ove  nel  1809  il  general 
Busca  ebbe  varie  scaramucce  con  gli  insorgenti;  i  Mo- 
lini  con  540  anime ^  giacente  all'ingresso  della  valle; 
TuiferOy  sede  del  giudice  con  alcune  buone  case  e  con  490 
abitanti;  49.G{0(^£inm  sede  parrocchiale  e  S.  Giacomo  cu- 
razìa  ;  il  paesetto  di  Prettau  o  di  S.  Valentino  con  180 
abitanti  diretti  da  un  curato;  e  finalmente  l'estremo 
gruppo  di  dodici  abituri  detto  S.  Spirito-  situato  in  altis- 
sima dirupata  orrida  e  pericolosa  gola,  su  cui  i  piccoli 
carrelli  giungono  a  stento. 

In  vicinanza  d  i  Milbacco  ,  e  sempre  sulla  destra  della 
Rienza,  trovasi  nella  Valle  Larga  il  paesetto  di  f^inttdla 
(  Vcilenlhal  )  di  120  abitanti;  quindi  ascendendo  lungo 
le  rive  del  tiumicello  si  giunge  alla  chiesetta  del  comune 
di  Fonderà  ,  cui  appartengono  77  caselle  poste  tra  di  loro 


a  diversa  distan2a^  abitato  da  circa  700  robusti  alpigiani» 
Neir altra  attigua  vallicella  detta  Vallerà,  lungo  la  via 
carreggiabile,  trovasi  frulli  (Vals  in  antico  Valles)\ 
gruppo  di  dieci  case  attorno  alle  quali  sono  disseminati 
altri  4^  tuguri  o  capanne,  contenenti  la  complessiva 
popolazione  di  i44  anime.  Nel  1843  fu  discuoperta  in 
quel  territorio  una  sorgente  minerale  alla  distanza  di 
un'ora  di  cammino  dalla  parrocchia  ;  ignorasi  però  di 
qual  natura  siano  le  sue  acque. 

La  valle  di  Bordia  posta  sulla  sinistra  della  Bienza, 
merita  esser  visitata  dal  viaggiatore^  sì  per  la  sua  esten- 
sione, come  per  esser  abitata  da  italiani,  sebbene  tutta 
ricinta  da   popolazioni  tedesche  che    occupano  da   più 
secoli  quei  dintorni ,  conservando  usi  e  costumanze  ger- 
maniche. Quella  valle  bagnata  dal  Rio  Grandega  o  Acqua- 
grande  ,  che  r  Hanig  nella  sua  carta  del  Tirolu  dice  Gader, 
conserva  il    nome    dell'antica   mansione  romana  detta 
Litamum  fra  jiuguntum  ora  S.  Candido ,  e  Sebatum  ora 
Schabs  accanto  alla  rocca  della  chiusa  di  Soneburgo:  poco 
lungi  di  là  sopra  pittoresca  pendice  sorge  il  Castello  Mi- 
chaelsburg,  un  tempo  forse  romano  anch'esso,  dipendente 
da  Litamumy  ora  minacciante  rovina  ma  di  aspetto  sem- 
pre maestoso,  inoltrandosi  sino  a  Montan  trovasi  quel 
casale  in  mezzo  a  un  piano  erboso,  da  cui  godesi  la   ve- 
duta delle  praterie  di  Bruneco  e  delle  sue  colline,  men- 
tre da  un  altro  lato  si  vede  sorgere  Susulona  (Saaien), 
gruppo  di  circa  30  case  disseminate  anch'esse  sopra  er- 
boso tappeto:  è  quello  T  ultimo  paese  tedesco  a  destra, 
come  lo  è  a  sinistra  il  comune  d*  Oneja  con  240  abitanti. 
Fin  là  si  estende  quella  tedesca  popolazione  che  addi- 
tammo come  domiciliata  tra  Montan  e  Susulona:  il  resto 


della  valle  è  popolato  da  circa  6840  ititliaiii^  divisi  in  sei 
comuni  con  una  sola  parrocchia  sei  cure  e  Ire  cappe!  lanie^ 
e  soggetti  ad  un  giudice  dipendente  da  Bruueco. 

Inoltrandosi  nell'alta  Valle  di  Badia ^  si  trovano 
terreni  molto  coltivati  e  piuttosto  popolosi.  Presso  una 
chiesa  curaziale  vedesi  un  casalino  detto  fenile  :  di  là  non 
lungi  è  Pederova,  voce  che  significa  case  a  pie  del  rivo, con 
un'Osteria ,  ed  ivi  si  tiene  nel  maggio  una  grossa  Gera  di 
bestiame.  Nella  chiesa  di  Valle  sono  da  osservarsi  alcune 
statue  del  Moli  ni,  nato  in  quei  luoghi  nel  j  G9 1 .  La  strada 
the  da  Pederova  conduce  a  Costamilana  passa  per  un 
ripiano  rallegrato  da  frequenti  gruppetti  di  case^  nelle 
quali  abita  un  popolo  laborioso,  soggetto  un  tempo  al* 
l'Abbazia  di  Sonneburgo.  ^S*.  Leonardo  posto  a  tramon* 
tana  del  riparo  è  un  piccolo  casale  che  ne  ha  varj  altri 
air  intorno:  tra  questi  è  SottocasteLlo  e  Sopracastello y 
nelle  adiacenze  dei  quali  vennero  dissotterrati  rottami 
di  fabbriche,  ed  utensili  di  antiche  romane  forme^  parti- 
colarmente serviti  ad  uso  di  sacrifizj.  Tutti  gli  altri  pae- 
actti  circonvicini  consistono  in  casali  di  poche  case:  Pe- 
scosta  ne  conta  sei  :  Corsara  consiste  nella  sola  chiesa 
d'ordine  gotico  eretta  nel  1368:  il  comune  à'vCollefosco 
comprende  22  case  disseminate  tra  i  campi  e  le  praterie 
con  chiesetta. 

In  altra  Valle  che  si  apre  sulla  sinistra  della  Rienza 
tra  Milbacco  e  Bressanone^  trovasi  il  villaggio  di  Lusìna 
di  circa  345  abitanti  ailidati  ad  un  parroco^  da  cui  dipen- 
dono pur  quelli  di  molte  altre  casucce  dis{>erse  qua  e  là 
ne'  luoghi  più  solinghi,  o  raccolte  in  gruppetti  ^  che  tutti 
formano  un  comune  di  i5o  abitanti. 


■  ■»       ■  ■    I 
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*  Frazioni  Territoriali  delCEnno  Superiore 
o  d'Imsty  comprese  nelVJlta  F^enosta. 

Superficie  Popolazione 

Miglia  quadr.  gcograf.  288     ---        Abitanti  16986  (  1844  ) 

1.  Distretto  di  Gforenza ;  di  seconda  Glasse;  capoluogo  Glorenta 

2.  —    di  £yio/ ria;  (Xauders)  dì  seconda  Classe;       -«       Naudeu 

Dei  Distretti  a  questo  circolo  deirEnno  superiore 
pertinenti  j  due  soli  appartengono  all' Italia^  e  non  intie- 
ramente^ poiché^  una  parte  di  quello  di  Nauders  è  di  là 
dalle  Alpi.  Glorenza  sede  del  giudice  è  città^  ma  non  vi 
si  contano  che  ^90  abitanti  circa:  i  suoi  fabbricati  sono 
qaasi  tutti  nuovi  ^  perchè  nelle  guerre  che  si  accesero  sul 
finire  del  passato  secolo  tra  i  Tedeschi  e  i  Francesi  ^que- 
sti ultimi  nel  1799  diedero  alle  fiamme  l'antica  borgata. 
Malesio  invece^  sebbene  semplice  capoluogo  di  comune^è 
un  grosso  borgo  di  1070  abitanti  circa;  ivi  oltre  la  par- 
rocchia y  hanno  i  Cappuccini  un  Ospizio.  In  Mariaberg 
trovasi  queir  Abbazia  di  Benedettini^  di  cui  altrove  fu 
fatta  menzione.  Nauders  finalmente  ossia  f'/iofri^r^  altra 
residenza  di  un  giudice,  non  è  che  un  meschino  villaggio 
poco  diverso  dagli  altri  sci  capii uogbi  di  comune  nel  suo 
distretto  compresi. 


Sez.  III. 


INDUSTRIA 


§.   I. 


AVVERTENZE    PRINCIPALI. 


Per  far  conoscere  lo  Stalo  in  cui  trovasi  V Industria 
in  questa  italiana  contrada  ,  mal  potrebbesi  seguitare  il 
metodo  altrove  praticato  senza  cadere  in  soverchie  ripe- 
tizioni, a  parer  nostro  inutili  trattandosi  di  un  paese  di 
non  vasta  estensione^  comecché  da  popolazioni  di  diversa 
origine  abitato,  e  costrette  dalle  condizioni  locali  a  ge« 
neri  diesercizii  industriali  molto  tra  loro  diversi.  Un  tal 
riflesso  ne  condusse  ad  appigliarci  al  partito  di  far  di 
nuovo  la  perlustrazione  di  tutto  il  Trentino,  dalle  Chiuse 
di  Verona  Quo  all'erte  pendici  Alpine,  per  potere  me- 
glio additare.  Valle  per  Valle  e  non  escluse  quelle  poco  po- 
polose, di  qual  sorte  sia  T  industria  cui  i  suoi  abitanti  si 
dedicano,  ed  ilcorrespettivo  stato  di  maggiore  o  minore 
floridezza.  Conseguentemente  non  istaremo  a  separare 
l'uno  dall'altro  i  rami  delTiiidustria,  ripetendone  i  cenni 
nei  diversi  rapporti  dell'Agricoltura  delle  Manifatture  e 
del  Commercio,  ma  per  maggior  concisione  verranno  da 
noi  considerati  complessivamente. 
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INDUSTRIA  NKLLE  TALLI  COMPRESE  NEL  CIRCOLO 

DI  ROVEREDO. 

II  suolo  dei  comuni  circonvicini  ad  Ala  e  a  Rove- 
redo  produce  ogni  sorta  dì  cereali  e  di  ottima  qualità;  è 
altresì  abondantissimo  di  vigneti  che  danno  W/io  eccel- 
lente. Il  prodotto  dei  bozzoli  forma  pure  un  ramo  priu* 
cìpale  dell'annue  entrate  :  nel  solo  Circondario  di  Bren- 
tonico  suol  valutarsene  la  raccolta  medisi  dì  libbre  piccole 
5o,ooo.  Le  due  Valli  Arsaedi  Terragnolo  somministrano 
a  Rovereto  la  legna  da  fuoco;  la  seconda  più  della  pri- 
ma,  la  quale  è  talmente  povera  che  per  mancanza  di.  pa* 
scoli  e  di  praterie ,  molti  son  costretti  ad  arare  la  terra 
senza  Tajuto  di  bovi  ^  e  a  tirar  l'aratro  da  se  stessi  y  attac- 
candosi diverse  funi  per  eseguire  quel  penoso  lavoro.  La 
predetta  Valle  Arsa  non  produce  perciò  altra  quantità  di 
cereali  che  per  due  soli  mesi^  poco  W/io  e  poca  seta  ; 
quindi  i  suoi  abitanti  vivono  e  vestono  miseramente^  non 
avendo  potuto  nemmen  ritrarre  un  vantaggio  dalla  nuova 
via  che^  per  essere  solitaria  erta  e  pericolosa  ,  da  po- 
chissimi viaggiatori  è  frequentata.  L'ultra  Valle  di  Ter- 
ragnolo darà  grano  per  circa  cinque  mesi,  ed  il  c/inosuf- 
ficente  ai  bisogni  ;  quindi  la  sua  popolazione  cerca  com- 
penso coir  indicato  prodotto  della  legna ,  e  colla  vendita 
di  burro ,  di  latte ,  e  di  qualche  capo  di  bestiame  bo- 
vino e  pecorino. 

Rovereto  in  particolare  merita  che  dal  viaggiatore 
siano  visitati  i  moltiplici  suoi  stabilimenti  d'Industria, 
essendo  ormai  noto  che  nel  commercio  di  seta  è  la  città 
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più  florida  di  tutto  il  Trentino^  facendone  copiose  spe- 
dizioni a  Milano,  a  Bergamo^  a  Lione ^  a  Vienna  e  per- 
fino a  Londra  :  e  si  aggiunga  che  la  carta  a  macchina, 
ivi  attualmente  fabbricata^  sostiene  il  confronto  con  la 
migliore  che  in  tutta  Italia  si  fabbrichi. 

Passando  nell'attigua  Valle  di  Ledro^  ove  distendasi 
coHa  sua  estremità  settentrionale  il  Benaco^ trovasi  in  Riva 
molla  attività  commerciale^  e  singolarmente  colle  due 
città  lombarde  di  Verona  e  di  Brescia.  Gli  abitanti  della 
città  sono  pronti  e  destri  nei  trafiici^  inclinati  nelle  spe* 
culazioni  e  industriosi.  Posseggono  nel  contado  cave  di 
pietra  arenaria  tenera  y  di  cui  fanno  molto  smercio  nel 
Regno  limitrofo I  e  una  di  granili  ma  in  massi  erratici 
trasporlalivi  nelle  iisiclie  rivoluzioni  dai  soprastanti 
monti  della  Bcndena.  Faceva  un  tempo  questa  città  con* 
siderevole  commercio  di  granaglie  colie  Vallate  delTal- 
tu  Trentiuo.  L'aperlura  di  nuove  strade  le  tolse  quella 
specie  di  monopolio ,  quindi  decadde  in  parte  la  sua  fio» 
rìdezza  commerciale:  ma  la  felice  posizione  sul  Lago^  la 
strada  ferrala  die  verrà  costruita  da  Venezia  a  Milano^ 
la  progressiva  attivila  commerciale  di  Verona^  e  pia  di 
tutto,  il  nuovo  Piroscafo  della  Società  Benacense contribui- 
ranno unitamente  a  rianimare  la  sua  industria. 

Le  raccolte  dell'attigua  Valle  di  Ledro  danno  gra* 
naglie  per  cinque  mesi  al  più,  e  vino  per  soli  due;  si  prov- 
vede ai  resto  colla  vendita  de\Jieno  y  del  legname ,  del 
carbone  y  di  una  gran  quantità  di  cappelli  e  del  ferro: 
che  molte  sono  le  fucine  in  cui  lavorasi  quel  metallo;  in 
Pieve  poi  trovasi  una  fabbrica  pivilegiata  di  magnesia 
e  di  solfato  di  magnesia.  In  generale  gli  abitanti  di  que- 
sta Valle  si  dedicano  alacremente  alle  arti  e  ai  mestieri. 


e  riescono  bravissimi.  A  Tiarnoenei  villaggi  circonvicini 
si  contano  non  meno  di  quaranta  fabbriche  di  cappelli 
fatti  colla  lana  delle  pecore  del  paese^  e  quasi  tutti  smer- 
ciati in  Lombardia  :  ed  a  Pie  si  trovano  trenta  ojffi^ 
cine  di  ferro\  quel  metallo  traesi  dalla  valle  del  Caffaro 
e  da  Bagolino^  per  vendersi  poi  nel  Trentino  e  nel  fire 
sciano.  Alcuni  degli  abitanti  dei  dueTiurni  vanno  nel  ver- 
no a  segar  legni  in  Lombardia  ed  in  Piemonte  suireseropio 
dei  loro  vicini^  donde  tornano  sempre  con  qualche  poco 
di  denaro,  o  con  la  sodisfazione  almeno  di  esser  vissuti 
per  qualche  mese  senza  esser  d'aggravio  alle  loro  fiimi- 
glie.  La  nuova  strada  dell'  Ampola  è  stata  per  questi  abi- 
tanti un'altra  sorgeute  di  lucri:  potendo  essi  profittarne 
per  trasportar  comodamente  nel  Regno  limitrofo  i  prodot- 
ti del  loro  pae:»e,  fanno  ora  smercio  dei  legnami  da  costru- 
zione e  da  fuoco,  dei  quali  tanto  abondano^e  che  an- 
ticamente erano  ad  essi  inutili  per  mancanza  di  vie  ro« 
tabili.  Dicesi  che  un  Cavaliere  amante  della  sua  patria 
mediti  di  congiungere  Riva  e  Val  di  Lcdroconuno  Stra- 
done obliquamente  tagliato  nella  rupe  lungo  il  ^Ò^Xìd^co^ 
e  di  condurlo  fino  alla  Croce  ove  incominciala  discesa 
del  Ponale:  quell'impresa  costerebbe  circa  3oo  mih fran- 
chi che  di  buon  grado  quel  benefico  Signore  sborserebbe, 
ogni  qual  volta  il  Governo  gli  permettesse  di  trar  profitto 
per  un  certo  numero  di  anni  da  un  modico  dazio.  È 
desiderabile  che  un  tal  progetto  venga  benignamente  ac- 
colto, poiché  produrrebbe  vantaggi  immensi  al  paese: 
e  si  avverta  che  Tidea  non  è  nuova,  perchè  nata  sotto 
il  dominio  Napoleonico  ad  oggetto  di  facilitare  la  comu- 
nicazione tra  Riva  ,  Salò  e  Brescia. 

A  Toscolano  nella  vallicella  di  Val  Vestina,  il  fiume 
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che  porla  il  nome  di  quel  capoluogo  di  comune  serve  a 
dar  moto  a  molte  fabbriche  di  ferro  e  di  carta.  Gii  abi- 
tanti della  vallata  coltivano  parte  delle  loro  terre  a 
grano ,  ma  in  maggior  estensione  ajieno.  Si  danno  alla 
pastorizia:  allevano  pecore  capre  e  particolarmente  vac- 
che che  vi  riescono  bellissime^  ed  impiegano  il  rimanente 
del  tempo  nel  far  carbone  ;  anzi  molti  di  essi  vanno  a 
farne  in  estate  nelle  valli  limitrofe  di  Ledro^  di  Bono  e  di 
Brescia;  non  ritornando  a  casa  che  nel  tempo  necessario  a 
segare  i  prati  e  mettere  al  coperto  i  fieni.  Raccolgono  gra- 
naglie  per  circsL  sei  mesi  dell'anno ,  e  sono  al  tutto  man- 
canti di  vigne  e  di  gelsi.  Vendono  fuori  del  territorio  gran 
quantità  di  carbone,  burro, /ormaggio,  citelli,  capretti, 
vacche  e  miele  ;  di  quegli  oggetti  trovano  smercio  princi- 
palmente a  Gargnano^  a  Toscolano^  a  Maderno  e  a  Salò 
ove  poi  si  procacciano  i  generi  mancanti  ai  consumi. Tra 
i  prodotti  naturali  di  questa  vallicella  merita  particolar 
menzione  una  specie  di  squisitissime  piccole  trote  che  si 
pescano  neir^r/7iaro/o  e  che  chiamano  miniate,  a  cagione 
delle  macchie  aureo-argentine  che  abbelliscono  il  loro 
corpo;  dicesi  che  di  quella  specie  non  se  ne  trovino  che  in 
quel  fiume  e  nella  riviera  Salodiana.  Come  gli  abitanti 
di  Val  di  Ledro  traggono  profitto  dalla  caccia  degli  uc- 
celli^ moltissimi  prendendone  per  poi  mandarli  a  vender 
fino  a  Brescia^  cosi  questi  di  Val  Vestina  trovano  nella 
caccia  e  lucro  e  passatempo.  Nella  limitrofa  Valle  Am- 
pola  non  esistono  che  due  fonderie  di /erro,  e  qual- 
che praticello  per  la  pastura  di  scarso  bestiame. 

Passando  in  riva  al  Chiese  non  si  presentano  campi 
coltivati  che  di  piccola  estensione^  ma  potrebbe  dilatarsi 
la  loro  superficie  coll'asciugamento  dei  marazzi.  Tutta  la 


valle  darà  le  granaglie  per  cinque  mesi  al  piò.  Del  mio 
da  Boiido  a  Greto  non  se  ne  raccoglie  ;  poco  da  Greto 
a  Gondino;  in  discreta  quantità  nel  resto  della  valle: 
se  non  che  T  annua  media  raccolta  basta  appena  al 
consumo  di  due  mesi  ;  e  si  avverta  che  questo  pro- 
dotto è  di  cattiva  qualità^  sì  pei  vizzati  di  specie  non 
buona^  come  per  T  ombreggiamento  cui  sono  condannati 
dalle  folte  piante  dei  castagni ,  dei  noci  e  dei  gelsi.  Reca 
bensì  un  non  lieve  compenso  la  copiosa  raccolta  dei  boz- 
zoli :  col  denaro  che  gli  abitanti  della  Valle  ritraggono 
da  essa,  dal  bestiame  bovino  e  vitellino,  dal  legname  da 
fabbrica  ,  dal  carbone  ,  dai  la^ri  di  ferro  y  acquistano 
in  compra  il  grano  e  il  vino  mancante  e  gli  altri  oggetti 
necessari  alla  vita.  A  ciò  si  aggiunga  che  molti  degli  abi« 
tanti  delle  pendici  più  montuose  recandosi  nell'inverno 
in  Lombardia  nel  Piemonte  e  nella  Svizzera  per  esercitarvi 
il  mestiero  di  segantini^  ne  riportano  un  lucro  conside* 
rabile. 

Neir  estesa  Valle  della  Sarca  si  trovano  territorj  di 
notabile  importanza  pei  loro  prodotti.  L'Àrchese  è  una 
Fidentissima  pianura  tutta  coltivata  come  un  giardino, 
ed  in  essa  prospera  assai  bene  anche  T  olivo.  Abonda 
quindi  di  ogni  prodotto^  fuorché  di  fieno  e  delle  legna 
da  fuoco  e  da  fabbrica^  delle  quali  si  provvede  in  Val 
di  Ledra  Quelli  di  Drò^  delle  Sarche  e  della  Valle  di 
Cavedine  vendono  sfinoy  bozzoli  di  seta  ed  anche  una 
certa  quantità  d'  olio  ;  ma  non  raccolgono  le  grana^ 
glie  che  per  soli  mesi  sei  ^  e  scarseggiano  di  combusti-» 
bili.  Gli  abitanti  di  Cavedine  e  di  Rauzo  mancano  in  estate 
anche  di  acqua,  costretti  essendo  di  scendere  ai  laghi  di 
Tublino  e  di  Cavedine  a  un'ora  di  disianza  per  procac- 
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ciarsela.  Forluiiatameote  i  notabile  risorsa  per  questi  e 
per  gli  abitanti  cìrcoli  vicini  T  industria  delle  spedizioni  e 
dei  trasporti ,  la  condotta  di  merci  e  di  passaggeri  col 
meszo  di  carri  sulle  strade  di  Trento  e  di  Rovereto.  Lo 
Arcbese  oltre  ciò,  ha  non  meno  di  sette  o^cz/te  amagliOf 
due  cartiere  e  una  fabbrica  di  tubi  di  pietra.  Nelle 
cosi  dette  Giudicarle  formano  prodotto  principale  i  be^ 
òtiami  y  il  legname  j  il  burro,  le  castagne  y  i  bozzoli  y  la 
seta.  In  complesso  vi  si  raccoglie  grano  per  otto  mesi 
deir  unno,  vino  per  tre  :  è  opinione  però  che  se  diminuis* 
se  la  smania  di  trasmigrare  nel  verno,  la  coltivazione 
di  campi  più  estesi  produrrebbe  per  lo  meno  i  cereali  ne- 
cessari ai  consumi.  I  paesi  che  più  abondano  di  questa 
primaria  derrata  sono  Banoli,  Poja,  Godenzo,  Gomana, 
Lomaso  e  fileggio:  la  sola  valliceiladi  Breguccio  ne  scar- 
seggia in  modo  da  raccoglierne  per  un  mese  al  più,  ma 
invece  è  ricchissima  di  legname ,  di  pascoli  eccellenti , 
edi6ei^£a/iie  vaccino  di  una  singolare  bellezza.Due grandi 
fabbriche  di  vetri  si  trovano  in  questo  territorio; una  a 
Pinzolo  in  Bendena  ,  T  altra  di /d^^re  in  Dalgone:  una 
terza  se  ne  sta  costruendo  a  breve  distanza  da  Tione.  Vuoi- 
si avvertire  che  non  bastando  quelle  ed  altre  officine  ad 
impiegarci  non  pochi  opranti  del  territorio  delle  Giudica- 
ne, molti  di  essile  in  siogolar  modo  quei  che  hanno  il 
domicilio  nella  Valle  d'Arco  e  nei  contorni  di  Tione  e  di 
Stenico,  trasmigrano  nei  mesi  invernali,  recandosi  in  Pie- 
monte in  Lombardia  ed  altrove  ad  esercitare  il  mestiero 
di  segantini. 


S-  3. 


STATO  dell'  industria  NEL  CIRCOLO  DI  TRENTO. 


Se  nelle  valli  finora  percorse  per  esamioarvì  il  cor- 
respettivo  stato  deirindu.stria,  trovammo  abitanti  inge- 
gnosi ed  attivi ,  più  industriosi  ancora  ci  compariranno 
quelli  di  Trento  città  principale  di  tutta  il  circolo  omoni- 
mo. Alle  belle  Arti  ivi  pochi  si  dedicano,  perchè  lo  studio 
è  lungo  e  il  paese  non  potrebbe  dare  occupazione  e  pre- 
mio  bastante  a  distìnti  artisti:  se  un  qualche  giovine  si 
sente  trasportato  dal  genio,  cerca  far  fortuna  in  città  più 
ricche.  Molti  bensì  sono  gli  artigiani  di  ogni  genere  e  tra 
questi  alcuni  assai  valenti:  numerosi  specialmente  sono 
i  fabbri ,  i  magnani,  i  legnajolì,  perchè  in  Trento  non  fu 
ancora  introdotta  la  moda  di  comprare  molti  utensili  do- 
mestici provenienti  da  fabbriche  straniere.  LMnterno  delle 
case,  e  non  solo  dei  signori  ma  di  tutti  i  non  poveri,  è 
provveduto  di  mobili  eleganti  fatti  in  paese  ed  in  modo 
da  non  rendere  invidiabili  gli  addobbi  di  altre  città  ;  sem- 
brò anzi  a  taluno  ira  i  Trentini  piiì  appassionati  per  la 
patria,  che  nel  mobiliare  e  in  altri  comodi  della  vita 
i  meno  agiati  pecchino  per  troppo  lusso.  Non  sono  state 
ancora  fondate  in  Trento  vaste  manifatture ,  forse  perchè 
gli  amanti  dell'antica  frugalità  si  mostravano  tenacemente 
avversi  delle  cose  nuove;  pur  nondimeno  alcuna  ne  fu  atti* 
vata.  Non  vuoisi  già  intendere  per  manifattura  o  fabbrica 
il  conciar  pelli ,  il  far  candele ,  stoifiglie ,  cordami ,  te- 
lerie y  cappelli ,  utensili  di  cucina  ,  anelli ,  collane,  tu- 
hacchierey  calici  e  croci  di  metalli  anche  preziosi,  che 
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(li  persone  occupate  in  questi  lavori  Trento  ne  ha  moltìs* 
siine,  siccome  vi  aboiidano  le  botteghe  di  ogni  altro  mestie- 
re necessario  agli  abitanti  entro  le  domestiche  mura  ed  in 
società.  Notabili  sono  ;  una  fonderia  di  campane ,  due 
fabbriche  di  uetri  e  cristalli  i  due  cartiere  ;  uivdtsLhbnc^ 
di  birra  buona  quanto  la  bavarese^  non  meno  di  quattro 
filatoi  di  seta  e  una  fabbrica  di  stojffe\  uoa  raffineria 
di  zuccheri  ;  una  fonderia  di  acqua  {fite  e  spirito  che 
con  ingegnosa  macchina  ivi  acquista  qualunque  grado  di 
forza  ;  una  fabbrica  di  carte  da  giuoco  ;  non  meno  di  tre 
buone  stamperie,  e  per  l'agevolamento  dei  traffici  tre  ape* 
dizionerì  e  commissionari. 

Pirro  Pincio^  cronista  Trentino,  narra  che  nei  tra- 
scorsi tempi  somministravano  i  Nauni  a  Trento  i  cereali 
occorrenti.  Ciò  forse  avveniva  perchè  per  una  partegli  ahi* 
tanti  di  Val  di  Noce  erano  allora  in  minor  numero  e  vivea- 
no  frugalissimamente;  e  per  T  altra  i  cittadini  molto  so- 
brii  anch'essi,  si  per  la  difficoltà  delle  pubbliche  vie  come 
per  mancanza  dei  concorrenti,  non  trovavano  lucro  nel 
tenere  magazzini  di  grano  comprato  fuori  del  paese:  frat- 
tanto negli  anni  di  carestia  il  popolo  era  in  disperazione. 
Attualniente  gli  abitanti  della  valle  ed  i  Nauni  istessi 
vanno  in  Trento  a  caricare  molte  migliaja  di  moggia  di 
grano  nei  magazzini  dei  ricchi  mercanti  che  ne  fanno  com- 
pra nel  regno  Lombardo-Veneto  ,  procacciandosi  con 
tale  speculazione  guadagni  assai  notabili.  £  poiché  il  lino 
e  la  canapa  raccolta  nelle  valli  non  basta  ai  bisogni , 
scendono  per  ciò  i  Valligiani  in  città  anche  per  fare  acqui- 
sto della  canevella  comperata  nel  Bolognese,  e  del  lino 
scardassato  che  viene  dal  Bresciano  e  dalle  Valli  Te- 
desche. 


Frattanto  la  R,  Dogana  che  frutta  al  Governo  mi- 
gliaja  di  talleri  pei  diritti  percepiti  sulle  merci  proveuien- 
ti  da  Bolgiano  da  Bassaiio  e  da  Verona  y  offre  a  Treuto 
i  vantaggi  che  apportano  ovunque  cotali  udìzj.  A  ciò  si 
aggiunga  che  V  affluenza  degli  studenti ,  i  quali  debbono 
soggiornare  in  città  dieci  mesi  dell'anno  coi  loro  maestri^ 
e  specialmente  dopoché  molti  padri  vennero  dalle  valli 
a  fermarvi  il  domicilio  colle  loro  fcaniìglie  per  sorvegliare 
i  Bg^kf  porta  a  Trento  e  difiònde  in  tutte  le  classi  molto 
denaro.  Ben  è  vero  che  non  resta  ai  cittadini  tutto  il  luc- 
erò ritratto  dai  precitati  rami  d'industria  e  dal  traffico 
commerciale  :  questa  è  cosa  chiarissima;  importando  però 
air  economista  di  conoscere  quali  siano  anche  i  loro  rami 
di  uscita  per  sodisfare  ai  bisogni^  ragion  vuole  che  aaclie 
di  ciò  si  dia  un  cenno. 

Somme  Ktolabili  portauo  via  i  tributi  >  e  gran  parte 
di  quel  denaro  passa  le  Alpi.  Dalle  diverse  vallate  tren- 
tine riceve  la  città  le  carni,  il  burro,  iì  formaggio,  i 
legumi ,  il  legname  da  costruzione  e  da  fuoco  e  il  car^ 
bone.  L*  Adige  dà  poco  pesce  ;  quindi  è  forza  comprarlo 
da  chi  ne  pesca  nei  laghetti  e  nei  fiumicelli  delle  valli, 
nel  Lago  di  Garda  e  neir  Adriatico.  Rendesi  altresì  neces- 
sario di  far  compra  di  mollo  grano  ,  di  riso ,  di  olio ,  di 
pesce  secco  e  salato ,  di  generi  coloniali ,  di  panni ,  di 
stoffe,  di  telerie,  e  di  altri  oggetti  voluti  dalla  moda.  In 
ijrticolo  di  lusso  è  da  notarsi,  che  una  circostanza  locale 
permette  ai  più  ricchi  di  lurgheggiare  in  mobili,  in  ve- 
stiti e  in  divertimenti^  ma  il  breve  corso  delle  vie  non 
offre  comodità  di  far  uso  di  carrozze.  Il  cosi  detto  Corso 
è  .per  Trento  la  via  principale,  ma  pochi  amanodi  e^por- 
si  agli  incomodi  del  fango  e  della  polvere;  quindi  vicn 
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ptercrilu  il  pa£»)eggio^  con  gran  risparmio^  nelle  vicinanze 
suburbune.  Prima  delle  ultime  guerre  non  mancavano  i 
ricchi  ^quip:iggi;  nia  quando  si  sperimentò  che  ì  cavalli 
potevano  da  un  momento  all'altro  esser  richiesti  per 
uso  militare^  molli  preferirono  disfarsene^  e  pochi  ora 
boiio  quegli  che  Yiàìino  pariglia  e  carrozza. 

Ne  resta  da  avvertire^  che  diversi  sono  i  signori  e 
mercatanti  che  si  dilettano  di  coltivare  piante  esotiche 
e  indigene^  ma  per  difetto  di  spazio  in  città^  ne  tengono 
viva  la  coltura  nelle  vicine  ville  ^  ove  si  vedono  orti  e 
giardini  di.sposti  senza  lusso  ma  con  gusto.  Avvene  uno 
in  Trento  ad  occidente  del  Duomo  presso  le  mura^  ove 
non  iscarseggiano  scelte  piante  di  Cori  odoriferi. 

Passando  dalla  città  a  perlustrare  i  suoi  dintorni  ,8Ì 
troveranno  ridentissimi.  I  piani  e  i  colli  sono  convertiti 
in  un  bosco  dì  viti  e  di  gflsi^  e  le  stesse  pendici  dei  mon- 
ti circostanti  danno  ricchi  prodotti.  Il  primo  paese  che  si 
incontra  da  chi  si  reca  nella  Valle  di  Trento  da  Rovereto 
è  Matarello^  le  di  cui  campagne  sono  rideulissime;  ed  i 
suoi  colli  detti  delle  novaline  producono  vini  squisiti: 
una  catena  di  poggetti  detta  la  Ferrinn  presenta  la  parte 
più  ferace  del  Trentino^  essendo  tutta  ammantata  di 
piante  della  più  rigogliosa  vegetazione:  nella  parte  op- 
posta  deir  Adige^  se  i  colli  sono  più  piccoli^  non  però  sono 
raen  fertili  uè  meno  vaghi  e  men  deliziosi.  Ma  la  bella 
pianura  vicina  a  Trento  nel  lato  di  tramontana  è  tutta  col> 
tivata  come  un  giardino:  nella  fisionomia  stessa  di  quei 
bravi  e  buoni  villici  scorgesi  T impronta  della  contentez- 
za. Ciò  nasce  da  duplice  causa;  dui  trovarsi  cioè  fra  di 
rssi  alcuni  possidenti  che  non  si  curano  distinguersi  con 
abito  e  con  diverse  maniere  di  vivere  ,  e  dalT  esser  assai 
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ben  trattato  il  colono  dal  posHessore  d«l  fondo.  Ivi  infatti 
sono  rare  le  affittanze  :  costamasi  invece  di  contrarre  col 
villico  una  società^nella  quale  uno  dei  contraenti  dàalavo- 
ro  il  campo  ^  e  T  altro  impiega  la  aua  mano  d' opra  per  esser 
poi  divisi  i  frutti  a  metà ,  tranne  la  foglia  dei  gelsi  che 
tutta  appartiene  al  padrone  del  suolo:  un'altra  eccezione 
suol  farsi  bensì  nella  raccolta  delle  uve^  rilasciandosene  al 
colono  una  sola  terza  parte. 

È  da  osservarsi  che  il  terreno  della  pianura  e  dei 
colli  trentini  è  composto  di  argilla  calce  e  sabbia^  ed  ot* 
timo  è  quindi  per  l'agricoltura.  L'industria  di  quei  con* 
ladini  sembra  maggiore  nelle  colline  e  nei  poggi  che  in 
piano,  ove  talvolta  trovansi  campi  lasciati  a  sodaglia^ 
mentre  sulle  pendici  è  trattenuto  il  terreno  da  muri* 
celli  o  arginetti^  e  tutto  è  coltivato  con  molta  cura.  La 
pi  te  e  il  gelso  prosperano  assai  bene  nella  pianura  come 
in  collina.  Si  fa  buon  vino^  e  più  del  bisogno:  siccome 
però  aveva  poco  smercio^  si  provvede  ora  utilmente  a 
migliorarne  le  qualità  ,  facendo  scelta  di  buoni  vizzati , 
e  propagando  in  special  modo  le  uve  dette  negrara  y 
iarcldega  e  marzemina.  Il  vino  nero  è  più  gradito  del 
bianco^quindi  del  primo  si  fabbrica  in  maggior  copia. Ma  le 
pia  ntazion  idei  gelsi  vanno  sempre  di  più  estendendosi  in 
tutto  il  circondario  di  Trento;  stantechè  TaUo  prezzo  della 
seta  e  il  cospicuo  capitale  circolante  per  farne  commer- 
cio troppo  interessa  i  possidenti  per  non  trascurare  si 
ricco  prodotto.  £  anzi  opinione  di  taluno,  ed  assai  giusta^ 
che  in  molte  località  si  vada  eccedendo  nel  piantar  qelsi, 
perchè  non  solamente  si  ricavano  da  quei  terreni  in  mi- 
nor copia  le  granaglie  ed  i  vini ,  ma  i  troppo  fitti  gelsi 
s<ino  altresì  cagione  di  tardo  sviluppo  alle  graminacee  e 
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di  (sollecita  morie  alle  vigue.  La  cura  dei  filugelli  è  tutta 
affidala  ai  coutadioi  e  in  particolar  modo  alle  donue,  tra 
le  quali  regna  una  specie  di  emulazione;  gli  uomini  non 
fauno  che  brucar  la  foglia  sulle  piante. 

Le  granaglie  si  coltivano^  come  di  sopra  fu  detto^ 
nei  terreni  stessi  piantati  a  gelsi  ed  a  viti:  con  maggior 
diligenza  del  grano  è  coltivato  iiybrine/s^o/te;  si  Tuno  che 
Tallro  mancano  ai  necessarj  consumi.  La  coltivazione  dei 
prati  è  piuttosto  trasandata;  quindi  è  assai  notabile  laspro- 
porzione  tra  i  campi  salivi  e  le  praterie.  Distinguevasi  il 
Trentino  per  le  saporose  castagne ,  e  per  T  ottime  pere 
e  ciliege;  modernamente  furono  ivi  propagati  gli  alberi 
da  fruita  di  scelta  qualità ,  acquistati  nei  terreni  perti- 
nenti air  Istituto  agrario  di  Milano,  h'  orticoltura  può 
anzi  riguardarsi  in  progressiva  floridezza.^  poiché  i  molli 
erbaggi  che  si  vendono  in  città  ^  non  provengono  più 
siccome  in  passato  dal  Veronese.  Avvertimmo  cbe  anche 
il  giardinaggio  ha  i  suoi  coltivatori  :  manca  bensì  una 
Società  Agronomica^  cbe  dalle  località  ove  certi  prodotti 
riescono  di  maggior  perfezione^  provveda  semenze  e 
pianticelle  per  distribuirle;  e  la  quale  nel  proprio  terri- 
torio ripeta  utili  esperienze^  che  rese  poi  di  pubblica  ra- 
gione procaccino  il  successivo  miglioramento  delTagri-* 
coltura^  fonte  inesausto  e  primario  della  ricchezza. 

Nel  ripiano  Perginese^  in  Yalsugana  ,  ed  in  quello 
di  Fiemme  e  dell' Avisio  situato  sulla  sinistra  dell'  Adige^ 
r  industria  principale  è  quasi  tutta  nell'agricoltura.  In 
qualche  pendice  montuosa  si  trovano  gallerie  di  antiche 
miniere  di  rame  e  di  piombo  argentifero;  anzi  presso  il 
Lago  di  NardimoUe  cavasi  tuttora  da  alcuni  privati  spe* 
culatori  il  rame  eia  marchesita.  Ricchissimi  di  bei  mar- 
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mi  sarebbero  altresì  alcuni  di  quei  monti ,  che  ne  con- 
tengono cosi  bianchi  come  variotiuti;  e  non  vi  mancano 
eccellenti  pietre  litografiche ,  grosse  ardesie,  calcareo 
compatto  per  calcina,  solfato  di  calce  per  gesso ^  solfo 
ed  altri  minerali  che  potrebbero  produrre  vistosi  lucri 
agli  speculatori. 

I  gelsi f  le  ifiti,  ì  castagni,  gli  alberi  à^ frutta  d'ogni 
specie  abond ano  in  tutti  i  terreni  coltivati:  gli  abitanti 
sono  molto  industriosi ,  siccome  lo  attesterà  la  rapida  per- 
lustrazione che  or  faremo  per  quei  paesi.  Nel  ripiano 
Perginese  e  nei  Circondar)  si  contano  non  meno  di  cento 
fornelli  per  la  trattura  della  seta.  Inoltre  vi  si  fa  mno 
ed  acquavite  in  tal  copia  che  bastar  potrebbero  per  un 
triennio:  le  granaglie  bastano  appunto  ai  bisogni ,  ma  la 
pesca  del  solo  lago  di  Galdonazzo  produce  un  annuo  lu- 
cro di  circa  2000  Jiorini.  Gii  abitanti  vendono  pali  da 
viti  9  legname  segato  in  asse ,  {ditelli ,  capretti ,  majali , 
polli ,  ova  ,  burro ,  uccelli ,  funghi ,  patate  ,  erbaggi , 
e  un'immensa  quantità  di  cavoli  cappucci  che  vanno 
perfino  nel  Regno  Lombardo- Veneto  :  con  quei  lucri  sup- 
pliscono alla  compra  delle  granaglie  ivi  mancanti  per  cin- 
que mesi  almeno,  e  del  vino  ancora  sufficente  al  consumo 
per  soli  mesi  nove.  Nella  limitrofa  Valle  diÀmpezza  va* 
riano  i  prodotti  secondo  le  più  o  men  alte  posizioni  :  in 
montagna  ove  non  si  raccoglie  che  una  sola  quarta  parte 
del  grano  necessario,  abondano  invece  ]e  praterie  le 
mandre  ed  i  legnami.  In  qualche  luogo  si  smercia  una 
grandissima  quantità  di  cerchi  da  botte  fatti  con  betulle; 
altrove  moltissime  macini  da  molini.  La  gola  montuosa 
di  Vigolo  produce  grano  e  vino  per  sei  mesi  :  i  suoi  abitanti 
vendono  pochi  bozzoli ,  ma*  malte  castagne  ,  calce ,  mat- 
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toni  y  coppi  ^  legname  da  fuoco  e  da  fabbriche  ^  majali 

iograsjialì  :  con   quel   guudagiio  si  procacciano  i  generi 

rnaucauti. 

Passando  sulla  riva  opposta  dell'Adige  nella  lanto 
inleressante  Falle  del  iVoce^  riprenderemo  a  guida  I  eru- 
ditissimo illustralore  della  Naunia^  per  meglio  conoscerne 
ed  additarne  ì  prodotti.  Oltrepassati  nei  contorni  di  Tueno 
Tarj  stagni  e  marazzi,  mila  superficie  dei  quali  si  vedono 
ora  verdeggiare  le  spighe  ove  vegetarono  le  alghe  e  le  canne 
palustri;  osservati  alcuni  di  quei  poggi  già  coperti  di  sole 
praterie  ed  ora  messi  a  coltura^  e  giunto  sul  lago  di  Tueno 
il  viaggiatore  ;  udirà  dagli  abitanti  delle  vicinanze  che 
nei  mesi  invernali  quel  lago  serve  loro  di  unica  via  per 
condurre  sopra  i  carri  il  molto  legname  del  quale  fanno 
commercio >  non  arrischiandosi  però  a  quel  passaggio^ 
se  non  dopo  essersi  accertati  che  la  volpe ^  scandagliata 
coir  orecchio  Y  altezza  del  ghiaccio^  vi  è  di  già  transitata^ 
porgendo  con  ciò  guarantigia  di  un  sicuro  tragitto  anche 
colle  ruote:  ciò  potrà  bastare  di  avviso  al  viaggiatore  pre- 
detto sulla  rigidezza  del  clin^a  della  vicina  Valle^  e  sopra 
il  genere  dei  prodotti  che  potrà  trovare  in  essa.  Pendici 
selvose  di  monti  e  vaste  praterie  saranno  le  scene  prin- 
cipali che  gli  si  oflfriranno  allo  sguardo^  ma  non  man- 
cheranno di  tratto  in  tratto  quelle  pure  di  campi  ben 
coltivati.  Inoltrandosi  infatti  fino  a  Revò  potrà  bevere 
W/io gagliardissiraodelle  vigne  ivi  coltivate^ ed  assaporare 
frutta  che  ivi  e  nelle  altre  terre  poste  sulla  destra  della 
Novella  maturano  in  gran  quantità  e  sono  di  gusto  squisito. 

Nell'alpestre  Val  di  Sole  non  si  coltivano  viti;  vi  si 
veggono  però  i  gelsi  fino  a  Male.  I  terreni  tenuti  a  cam- 
po danno  molto  grano ,  ma  sono  pochi  di  numero  e  non 
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molto  estesi.  L'industria  supplisce  ai  bisogni  :  gli  abi« 
tanti  collivanu  tutte  le  alture  accessibili^  e  temendo  per* 
der  terreno  che  loro  costa  tanti  sudori ,  si  danno  cura  di 
sostenerlo  con  solide  arginature.  L'aspetto  di  quelle  erte 
cime  dimostra  quanto  possano  la  sofferenza  e  l'assiduità 
del  lavoro:  le  cure  indefesse  di  quei  bravi  coloni  vin- 
cono gli  ostacoli  della  natura  più  selvaggia.  Quasi  tutta 
la  Valle  è  abbellita  da  praterie  irrigabili  ^che  danno  ot- 
timo ^eno  più  volte  segato.  Il  commercio  del  bestiame , 
del  burro ,  dei  cerchi  da  botte ,  dei  i^asi  di  legno ,  del 
legname  da  fabbriche  sono  altrettante  ricche  sorgenti  di 
lucro  per  gli  abitanti  di  Val  di  Sole,  alcuni  dei  quali  vi*- 
vono  molto  agiatamente;  e  i  men  provveduti  di  beni  di 
Fortuna  cercano  di  migliorare  la  loro  sorte ,  recandosi 
nelle  diverse  parti  d'Italia  ad  esercitare  un  qualche  me- 
stiere. Da  ciò  ne  consegue  che  le  donneivi  sostengono  le 
fdtiche  più  del  sesso  maschile  :  menano  nel  verno  tristis- 
sima vita  in  mezzo  alle  nevi  senza  altra  compagnia  che  di 
vecchi  e  di  bambini ,  ma  distratte  dalla  continua  attività 
sono  contentissime.  Si  avverta  però  che  se  per  la  rigi- 
dezza del  clima  in  molte  parti  dell'alta  Naunia  non  si 
vedono  né  viti  uè  gelsi,  e  se  i  principali  prodotti  e  quasi 
gli  unici  sono  il yro/ne/i^o  e  la  segale  y  nulla  però  ivi 
manca  del  bisognevole  alla  vita,  in  grazia  del  commercio 
attivo  che  vi  si  fa  col  grano^ colla  legnayB coi  bestiame. 
Retrocedendo  per  discender  di  nuovo  nella  bassa 
Naunia  o  in  Val  di  Noce,  trovansi  ivi  coltivate  le  W^i,  i 
gelsi  y  gli  alberi  A^i  frutta  ,  le  granaglie  di  ogni  specie 
e  in  gran  quantità:  ivi  si  alleva  pure  il  bestiame  d'ogni 
specie.  Da  più  di  un  secolo  è  ivi  propagata  la  coltivazione 
del  grano  turco  ;  e  da  cinquant'anni  e  più  cessarono  i 
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pregiudizi  contrarianti  quella  delle />afa^^.  Il  grano  sara- 
ceno, ivi  àello  formenton  ,  è  un  prodotto  abbondantissi- 
mo^ di  cui  fanno  polendee  schiacciate  che  chiamano  Mor- 
fei: quando  nei  Luglio  e  neir  Agosto  quel  cereale  è  in 
liore^  imbianca  quasi  una  terza  parte  della  Valle  e  manda 
un  gratissinio  odore  di  miele.  Le  rape  che  sono  di  sapore 
assai  dolce ^  si  adoperano  per  fare  rapacide  o  crauti  dal 
tedesco  sai^erkraiit  ;  migliori  però  sono  quelli  fatti  in 
Senale  con  cavoli  cappucci.  I  legumi  d'ogni  specie^  sin* 
golarraente  le  lenticchie  e  i  piselli  ^  acquistano  molta 
sapidezza ,  e  crescono  in  gran  copia  :  una  particolarità 
della  bassa  Naunia  si  è  che  dai  primi  di  Giugno  fino  ai 
primi  di  Settembre  vi  si  colgono  buone  ciliegie.Di  tutti 
quei  generi  si  fa  commercio  attivo^  ma  più  di  tutto  si 
trae  lucro  dalla  seta ,  dal  legname  y  dal  bestiame ,  dalla 
segale,  dal  frumento  y  e  con  porzione  di  quel  denaro  si 
acquistano  in  compra  olio,  riso, granturco,  vino ^ panni, 
tele,  stoffe,  merci  coloniali  ed  altri  generi  necessar). 

Le  siepi  dei  campi  e  delle  praterie  sono  nella  Nau- 
nia quasi  per  tutto  formate  di  verdeggianti  arbusti  ;  di 
crespino  cioè,  di  pruno  selvatico,  di  ligustro,  di  lazzc- 
ruolo ossiacanto,  di  più  specie  di  rovi  e  d'avellane  ;  quelle 
difese  verdeggianti  divertono  assai  in  primavera  colTo- 
dorè  e  colla  vaghezza  dei  fiori,  e  in  estate  e  nell'autunno 
colla  varietà  delle  frutta.  Vuoisi  avvertire  in  fine  che 
quegli  industriosi  abitanti  non  trascurano  la  pesca  e  la 
caccia  :  le  trote,  i  temoli ,i  barbi  del  Noce  e  dei  suoi  tri- 
butar], non  che  i  salmerini  sono  di  ottima  qualità:  nel- 
l'autunno si  fa  copiosa  preda  di  piccoli  uccelli  con  lacoi^ 
con  reti,  con  pania;  e  collo  schioppo  si  uccidono  molte 
quaglie ,  pernici ,  beccacce ,  galli  di  monte  e  tetraonì  : 


si  conclude  che  anche  in  questa  parte  del  Trentino  i  di- 
yersi  rami  dell'umana  industria  sono  piuttosto  Qoridì. 
Se  nonché  potrebbero  ottenere  notabili  miglioramenti  con 
opportune  riforme  nei  metodi  agrarj  ivi  praticati  :  mi  si 
conceda  di  riportare  a  tal  proposito  le  sagge  avvertenze  del 
Pinaraonti ,  adoperando  a  tal  uopo  le  sue  stesse  parole 
u  Quando  i  Nauiii  intenderanno  che  in  certi  sterili  terreni 
a  i  quali  coltivati  a  campo  od  a  prato  non  pagano  la  spesa, 
u  fa  d'uopo  lasciar  crescere  di  nuovo  i  boschi  che  vi  furono 
«  estirpati;  che  nel  loro  paese  bisogna  coltivare  le  viti 
a  soltanto  sulle  colline ,  e  non  a  pergola ,  ma  a  semplici 
(f  filari  (a  stregle  dicon  essi  ),  come  accortamente  fanno 
re  quelli  di  ficvò ,  perciocché  in  tal  modo  il  prodotto 
(c  riesce  migliore  e  più  sicuro  e  costa  assai  meno  ;  che  è 
ce  un  peccato  lasciar  che  la  terra  dei  campi  sia  portata 
fc  via  dalle  acque  ^  o  resti  ammucchiata  al  basso  in  alti 
<(  argini  ^dovendosi  invece  di  quando  in  quando  condurla 
<(  in  alto^  e  fare  al  basso  de' muri  che  la  sostengano;  die 
tt  ì  loro  campi  hanno  bisogno  di  esser  talvolta  rinnuovali 
n  con  profonde  vangature  e  zappature;  che  è  necessario 
«  assolutamente  impedirei  guasti  miserandi  che  in  tutta 
u  la  Valle  fanno  i  grandi  e  i  piccoli  rivi^  col  praticarvi 
«  a  traverso  in  pili  luoghi  solidi  ripari  y  come  lodevole 
tf  mente  fanno  quelli  di  Denno^  operazione  dispendiosa, 
u  ma  pur  necessaria  e  per  più  capi  utilissima^  che  é  del 
((  massimo  vantaggio  praticare  acquedotti  ovunque  è  pos* 
((  sibile,  imitando  il  bello  esempio  dato  da  qupi  di  Cagno, 
u  di  Revò,  di  Dambello,  di  Margolo,  di  Casezzo  i  quali, 
u  aumentati  i  prati,  migliorarono  d'assai  la  loro  sorte;  e 
u  finalmente  che  per  rendere  un  paese  felice  convien 
et  farvi  strade  larghe,  sicure,  comode  e  brevi  quanto  si 
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«  può^  e  tenerle  sempre  in  buono  stalo:  quando  i  Nauni 
fc  intenderanno  bene  tutto  quello,  può  affermarsi  che  in 
«  breve  tempo  la  loro  Valle  godrà  luia  maggiore  prospe- 
«  ritày  e  sarà  sempre  più  degna  di  esser  visitata,  n 
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STATO  dell'industria  NEL  CIACOLO  Di  BOLGIAIiO  DI  BRUNECO 
E  DI  VENOSTA,  OSSIA  NELl'aLTO  TRENTINO. 

Le  Valli  dell'alto  Trentino  sono  tutte  alpestri  e  selvag- 
ge. Quella deirisargo, angustissima,  non  ha  nel  suo  fondo 
che  qualche  apprezzamento  di  terra  coltivata.  Nelle  sole 
vicinanze  di  Bolgiano  si  trovano  vigne ,  qualche  campo 
sativo  e  dei  gelsi  :  ascendendo  di  là  verso  Bressanone  si  in- 
contrano praterie  e  boscaglie  alternate  con  campetti  tenuti 
a  granaglie; si  avverta  però  che  le  viti  resistono  alle  in* 
temperie  in  riva  al  fiume  e  in  qualche  colle  sinoaBres- 
sanone^ove  vive  altresì  il  gelso  introdottovi  dopo  il  1800 
dal  Bisdouìini  di  Trento.  Nei  dirupati  dintorni  di  Ster- 
zinga  pochi  appezzamenti  di  terra  si  coltivano  ad  orto  e 
segale;  maggior  prodotto  danno  ivi  i  fieni  delle  praterie, 
consistendo  la  principale  risorsa  di  quegli  abitanti  nell'al- 
levamento dei  bestiami.  In  quelle  alture  alpine  è  da  no- 
tarsi che  nella  vallecola  di  S.  Giacomo,  s(»pra  le  Laite 
non  trovasi  che  un  mulino  a  sega ,  costruita  tra  le  pareli 
di  due  dirupi;  ma  ivi  le  praterie  e  le  soprapposte  pendici 
sono  ricche  delle  piante  più  rare  di  cui  vantar  si  possa  la 
Flora  alpina  ,  e  in  quelle  pasture  si  vedono  formicolare 
1  bestiami  in  tutti  i  punti. 

Passando  dalle  rive  delTIsargo  nelle  Valli  laterali 


della  Bieuza  debbono  additarsi  come  le  più  ricche  di 
pascoli  e  di  bestiame  bovino  di  quante  altre  vantar  ne 
possa  ritalia.  Nelle  pendici  più  elevate  di  questa  contrada 
alpina  non  crescono  altri  cereali  che  l'orzo  e  T avena,  ed 
in  qualclie  anno  neppure  essi  pervengono  a  maturità:  e 
nemmeno  basta  al  bisogno  della  popolazione  la  soprab- 
bondanza delle  granaglie  di  Gaise  e  di  Tu  vero^  per  cui  i  en- 
desi  necessario  comprarne  altrove.  I  prodotti  principali 
dì  quei  territorjsono  le  legna  ed  il  bestiame.  Tuverosom* 
miniòtra  legname  da  costruzione  e  da  fuoco  a  Brunero , 
e  gran  quantità  di  carbone  alle  officine  della  valle  superio- 
re. Le  valli  dell' Ovena^  dei  Mulini  e  di  Rein  vendono  un 
gran  quantità  di  burro  e  formaggio;  fanno  altresì  ricco 
mercato  di  moltissimi  manzi,  i  (juali  vengono  ingrassati  da 
quei  del  piano  della  Valle  e  poi  venduti  pel  macello  nel 
Veneto  e  nel  Trentino:  la  Valle  di  Rein  manda  altresì 
fuori  del  paese  un  numero  non  piccolo  di  cavalli  apprez- 
zati per  la  loro  robustezza.  Altre  sorgenti  di  lucro  sono 
per  quella  popolazione  alcuni  rami  d'industria.  Molte 
donne  si  occupano  nel  far  pizzi,  merletti  e  trine,  che  seb- 
bene non  abbiamo  molta  finezza  sono  pur  noudinìeno 
assai  ricercate.  Nella  vallìcella  dei  Molini  ed  altrove  oc- 
cupano non  poche  braccia  le  imbiancature  del  filo  e  delle 
telerie:  altrove  si  fondono  Rampane  e  si  costruiscono 
trombe  da  fuoco:  nelle  miniere  di  rame  di  S*  Valentina 
e  nelle  fonderie  di  quel  metallo  trovano  impiego  molti 
operanti,  poiché  quelle  cave  sommiuistrano  oltre  a  a34o 
centina] a  di  minerale  puro,  e  le  fonderie  non  meno  di 
1000  centinaja  di  rame  eccellente.  Nella  distanza  poi  di 
due  ore  di  strada  da  S.  Valentino  trovasi  uno  strato  ai*- 
gillosodi  3o,ouo  pertiche  quadrate  e  con  quella  terra  si 
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fanno  circa  lo^ooo  coppi  all'anno^  adoperati  per  riscal- 
dare le  stufe  presso  le  miniere  e  le  fonderie.  Che  se  que« 
gli  abitanti  potessero  trar  partito  anche  da  altri  minerali^ 
escavar  potrebbero  facilmente  grandi  masse  di  marmo 
bianco  bellissimo,  pietre  adula  ri ,  e  cristalli  di  mente  di 
sorprendente  chiarezz9. 

L'estesa  valle  di  Badia  essendo  esposta  aisoli  venti 
settentrionali  e  chiusa  del  tutto  al  benefico  influsso  di 
quelli  di  mezzogiorno,  non  può  avere  che  un  clima  assai 
contrario  all'  agricoltura;  tantopiù  che  i  suoi  bassi  terreni 
hanno  non<Iinieno  un'elevazione  di  3ooo  piedi  sopra  il 
livello  marittimo:  dal  che  ne  consegue,  che  la  primavera 
vi  comincia  ai  primi  del  Maggio  e  Tinverno  in  Ottobre, 
e  che  nei  mesi  estivi  sono  frequenti  le  brine,  cadendo  tal' 
volta  anche  le  nevi ,  per  cui  in  molti  paesetti  si  tengono 
accese  le  stufe  in  tutto  Tanno.  Non  è  dunque  da  mara- 
vigliarsi se  nelle  parti  più  elevate  noii  perviene  a  matu- 
rità  né  Torzo  né  l'avena ,  e  se  nelle  più  basse  granisce 
appena  la  segale,  ed  in  qualche  anno  il  formentone  ed 
il  mais.  Non  potendo  i  Badiotti  raccoglier  cereali  che 
per  tre  soli  mesi,  ricorrono  al  prodotto  della  legna  e  del 
bestiame.  Nei  trascorsi  tempi  colla  sola  vendita  dei  man- 
zi da  macello  si  erano  arricchiti  gli  abitanti  dei  due  Co- 
muni di  Valle  e  di  CoUefosco;  ora  però  ne  alimentano 
in  quantità  molto  sproporzionata  agli  estesissimi  loro 
pascoli  e  prati.  In  qualche  parte  reca  vistoso  lucro  oltre 
il  bestiame  bovino  anche  il  pecorino,  e  nei  contorni  di 
Badia  il  cavallino:  ivi  ed  altrove  viene  favorita  assai  la 
propagazione  delle  api.  Ma  le  manifatture  sono  in  uno 
stato  assai  meschino:  bastano  appena  appena  ai  bisogni 
interni,  e  consistono  principalmente  nell'arte  del  mu- 
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mtore  che  molti  vanno  ad  esercitare  nel  basso  Trenti* 
uo^  nel  meschino  impiego  di  fare  il  bracciante  a  giornata 
nel  territorio  Bressanonese^ e  per  le  donne  nella  meschina 
risorsa  di  andare  altrove  a  far  le  cucitrici.  G)udannati 
perciò  quegli  abitanti  a  non  poche  privazioni^  si  cibano 
quasi  tutto  Tanno  di  orzo  e  di  latte  ;  di  orzo  fanno  la 
polenta  che  mangiano  con  formaggio;  di  orzo  il  pane  e  le 
minestre:  in  tutta  la^  valle  non  si  panizza  il  grano  che  a 
S.  Martino. 

Nella  Valle  di  Gardena  il  prodotto  principale  con- 
siste nella  custodia  e  nella  propagazione  del  bestiame, 
ma  in  particolar  modo  nell' allevare  bovi  da  macello. 
Quegli  abitanti  avrebbero  moltissimo  legname  da  costru- 
zione e  da  ardere,  ma  non  possono  portarlo  fuori  del 
paese  per  mancanza  di  buone  strade,  i  loro  campi  lavo* 
rati  dalle  donne  e  da  opera)  Badiotti  e  Fassani  sommini* 
strano  cereali  per  quattro  soli  mesi  ;  ciò  che  manca  con* 
vien  comprarlo  a  Bolgiauo.  Ed  a  ciò  trovano  il  mezzo  di 
rimediare  con  ingegnosa  industria:  da  più  secoli  iuta* 
gliano  il  legno  dolce  lavorando  figure  d'uomini  e  di 
animali  d'ogni  specie:  gli  uomini  intagliano  ;  le  donne 
inverniciano:  quei  lavori  incassati  sono  indi  spediti  ai 
corrispondenti ,  e  se  ne  trovano  depositi  in  tutte  le  grandi 
città  d'  Europa  e  dell'  America,  Alcuni  di  essi  negoziano 
anche  in  panni  che  vanno  a  provvedere  alle  fabbriche, 
procacciandosi  poi  un  qualche  lucro  col  vendergli  girando 
di  paese  in  paese,  ossivvero  aprendo  bottega  in  qualche 
città  dell' Impero.  In  passato  molte  doune  facevano  mer- 
letti, attualmente  però  quel  ramo  d'industria  cessò  quasi 
affatto.  È  da  notarsi  che  i  loro  casali  e  villaggi  hanno 
abitazioni  murate  di  aspetto  assai  decente  e  molto  cumo^ 


de: è  forse  quello  il  motivo  per  cui  amano  tutti  le  pareti 
domesticbe^  sdegnando  generalmente  di  escir  del  paese  per 
prestare  servizio  altrove.  Si  avverta  altresì  cbe  essi  non 
vogliono  né  tedeschi  al  loro  servizio  né  tedesche  per  rno* 
gli^  sebbene  circondati  da  fatniglic  di  germanica  origi- 
ne:! malrimoiij  6Ì  fanno  tra  di  loro.  Sono  infatti  gelosis* 
siati  della  loro  professione;  anzi  i  più  bravi  ne  fanno 
perfino  un  segreto  di  famiglia  e  non  senza  motivo  ^ 
poiché  alcuni  lavorano  cristi,  madonne,  napoleoni  ed 
oggetti  consimili^  per  ordinazioni  di  francesi,  d* inglesi 
e  di  altri  stranieri  cbe  frequentemente  \isitano  la  loro 
valle,  e  gli  vendono  poi  per  i5o  ed  anche  aoo  franchi 
Tuno.  Provvidamente  perciò  apersero  a  S«  Udalrico 
una  scuola  di  disegno  a  proprie  spese,  per  ammaestrare 
i  loro  figli  al  corretto  intaglio  delle  figure  umane;  queU 
l'istituto  istruttivo  fu  affidato  a  doe  maestri,  ed  è  già 
frequeutato  da  circa  5o  scuolari  deiretà  di  i4  a  ao  anni. 
I  prodotti  finalmente  delle  valli  poste  sulla  destra 
deirisargo,  e  segnatamente  in  quella  detta  Sarentina  o 
della  Dulfera,  consistono  in  orzo,  segale,  grano  saraceno 
e  avena,  ma  quelle  raccolte  non  bastano  cbe  per  pochi 
mesi.  I  prodotti  principali  derivano  ivi  pure  dsA  bestiame 
bestino  e  dal  legname*  Quegli  abitanti  vendono  una  gran 
quantità  di  bovi  da  tiro  di  buonissima  costituzione  così  ai 
Trentini  come  ai  Lombardi ,  che  si  recano  a  farne  com* 
pra  espressamente  sulle  alpestri  loro  pendici.  Nei  mesi 
dell'autunno  e  dell'inverno  tagliano  e  conciano  le  legna, 
e  in  primavera  le  portano  a  Bolgiano  col  mezzo  della 
Dalfera  ingrossata  dallo  squagliamento  delle  nevi;  ivi  poi 
le  caricano  sopra  zattere,  e  ne  fanno  vendita  lungo  le 
rive  dell'Adige. 
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Nella  Valle  Venosta  y  da  Merano  fioo  a  Selaiidro^  8Ì 
Irovaiio  rollivazìoui  di  praterie  ^  di  cereali  ed  anche  di 
pltiy  ma  queste  nelle  sole  località  più  apriche  e  meglio 
esposte:  da  quel  punto  in  su  più  non  si  vedono  uè  vigne 
né  alberi  a  larga  foglia;  tutta  la  campagna  è  rasa.  Vuoisi 
che  il  nume  del  villaggio  di  Nauders^  posto  al  di  là  del 
Varco  di  Finisterre  sulla  pendice  che  manda  le  acque 
npll'EnnOy  corrisponda  ad  Enotria  o  Paese  del  f^ino ; 
ma  quel  nome  gli  venne  forse  dato  dai  tedeschi, che  di- 
scender volendo  in  Italia  ivi  gustavano  per  la  prima  volta 
i  vini  della  Penisola  ^non  perchè  al  certo  in  quelle  orride 
pendici  alpine  la  vite  alligni^  nemmeno  nella  parie  op- 
posta o  italica  volta  a  mezzodì.  Nella  gota  del  precitato 
Varco  di  Finisterre  si  trovano  pochi  appezzamenti  di 
terreno  coltivati  a  cereali^  ed  alcuni  assai  più  vasti 
per  praterie  e  per  pascoli  :  le  soprapposte  pendici  sono 
tutte  selvose.  Altrettanto  dicasi  della  valle  secondaria  del 
Rama  0  di  Monastero,  pertinente  in  gran  parte  ai  Gri<* 
gìoni  :  il  solo  terreno  pianeggiante  è  coltivato  a  granaglie^ 
il  resto  a  praterìe.  Tornando  però  a  discendere  lungo 
l'Adige  presso  Trento  ,  mentre  in  Valle  Martella  non  si 
trovano  che  pascoli  e  boscaglie,  nel Tallra  ad  essa  attigua 
deirOlteno  ricompariscono  le  viti  annunziatrici  dì  un'in- 
dustria più  ricca,  sol  perchè  dalla  natura  non  con- 
trariata. 
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RIEPILOGO  SULLO  STATO  DBLL^lNDUSTaU 
DI  TUTTO  IL  TAENTIHO. 


La  riprova  dì  tutto  ciò  diedi  sopra  csponeiùcno  tro* 
vasi  nei  ceuui  Statistici  del  Trentino ,  modernissima- 
mente  dall'Avvocato  Beruardelli  pubblicati;  quindi  ne  è 
grato  il  ripetere  ciò  cbe  da  quel  dotto  illustratore  della 
sua  patria  ,  sebbene  fugacemente ,  fu  scritto.  Il  temperato 
clima  del  basso  Trentino  fa  si  che  nei  distretti  di  Riva  y 
di  Arco,  di  Yezzano  presso  Trento  e  di  Ala, cresca  rigo- 
glioso V  uliw  e  ne  formi  un  distinto  prodotto.  La  i^ite 
ed  il  gelso  si  coltivano  anche  nei  superiori  terrìtorj  di 
Bolgiano ,  di  Merano,  di  Silandro,  di  Bressanone,  di 
Milbacco,  fino  alle  falde  cioè  della  gran  catena  Alpina. 
Le  primarie  raccolte  naturali  di  questa  contrada  sono  la 
seta  y  il  s^ino ,  le  granaglie  ;  i  castagni ,  le  ^Xlve  frutta , 
gli  agrumi  y  VoliOy  la  canapa  y  il  tabacco y  il  sommacco 
{rhus  cotinus)y  il  miele y  il  bestiame  cavallino  e  bo\^inOy 
le  pecore  le  capre  y  i  majali  ;  e  Ira  i  minerali  il  ferro 
abbondante  e  d'ottima  qualità  in  Primiero  e  in  Val  di 
Sole  ;  il  rame ,  il  piombo ,  V  argento  ,  V  oro ,  le  ligniti , 
e  V  antracite  ai  piedi  del  M.  Baldo  presso  Cr  osa  no,  come 
pure  sulle  pendici  del  Ci  verune  non  lungi  da  Strigno 
nelle  Valli  della  Brenta.  Sono  rinomati  altresì  i  marmi 
di  Fiemme,  di  BreiUonico  e  di  Trento:  le  pietre  lito^ 
grafiche  di  questa  città  competono  colle  Bavaresi.  I  molti 
filatoi  di  seta  ;  \c  fabbriche  di  ferrOy  di  acciajo  e  di 
ottone ,  quelle  di  carta ,  i  telai  di  velluti ,  la  raffineria 
degli  zuccheri ,  le  conce  di  pelli ,  \e  fabbriche  di  stru- 
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menti  musicali,  quelle  di  liquori  e  di  pmste,  le  officine 
di  laìH>ri  in  legno,  e  tante  altre ^  palesano  la  molta  in- 
dustria degli  abitanti  del  paese. 

Ciò  nondimeno  la  numerosa  popolazione  fa  si  che 
nei  mesi  invernali  non  meno  di  diciottomila  abitanti 
delle  Valli  Trentine  se  ne  vadano  nel  Regno  Lombarda 
Veneto,  nel  Piemonte,  nel  Parmigiano,  nel  Modenese, 
nello  Stato  Pontificio ,  nella  Toscana ,  e  perfino  nel  Re« 
gno  di  Napoli  ove  si  dedicano  a  molte  arti  e  mestieri  ed 
anche  al  traffico.  Qiiei  che  portano  fuori  della  Valle  di 
Gardena  i  loro  mirabili  lavori  in  legno, e  quei  di  Tesino 
col  commercio  delle  stampe,  sono  sparsi  per  tutta  Europa, 
e  non  pochi  vanno  anche  in  America. 

I  cinque  prodotti  principali  di  attis^o  commercio  del 
paese  sono  la  seta,  il  bestiame,  il  legname,  il  ferro  ed  i 
vini  ;  tra  questi  ultimi  si  distingue  il  goccia  </' oro  presso 
Trento ,  Y  isera  presso  Roveredo ,  il  monte  calai^ino  nel 
distretto  di  Vezzano,  e  quello  di  caldaro  presso  il  lago 
dello  stesso  nome;  a  quei  generi  succedono  con  rapporto 
di  lucri  minori  la  tela ,  il  lino ,  le  pelli ,  1  formaggi ,  la 
trementina ,  le  frutta ,  le  carni  di  majali  preparati.  Ed  il 
traffico  o  vendita  di  quegli  oggetti  servir  debbono  di  com- 
penso all'acquisto  dei  generi  mancanti  ai  consumi, gra- 
naglie cioè^  olio,  generi  coloniali ,  e  manifatture  di  lana 
di  cotone  e  di  seta,  ed  altre  cose  di  lusso.  Avvertiremoa 
tal  proposito  che  i  negozianti  del  Trentino  ritirano  le 
merci  coloniali ,  gli  olj,  i  saponi  e  la  cera  da  Trieste  e  da 
Venezia  ;  noolto  grano  ed  il  pollame  dalle  vicine  provin- 
eie  Venete  e  Lombarde;  i  maiali,  in  addietro  comprati  in 
Ungheria,  ora  dallo  Stato  Pontificio;  la  canapa  da  Bologna 
e  da  Ferrara  :  le  telerie  specialmente  di  cotone  dall'  Au- 
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Siria  dalla  Boemia  e  dalla  Moravia  ^  e  le  stoffe  di  seta  da 

Milano  e  da  Vienna. 

Auivo  è  pure  il  commercio  di  transito.,  e  special* 
menle  alla  volta  della  Svizzera  per  la  Valle  Venosta. 
Qui  cade  in  acconcio  lo  avvertire  che  tra  le  strade  regie 
intersecanti  questa  regione  italiana ,  la  principale  è  la 
F'eronesCy  orna  l'antica  F'ia  Claudia,  la  quale  dalla 
Provincia  di  Verona  ,  io  lìtiea  retta  quasi  sempre  lungo 
l'Adige^  sì  inoltra  verso  borea  per  Trento  fino  aBoIgiano, 
Gola  dividesi  in  due  rami: piegando  Tono  a  sinistra  verso 
la  Venosta,  conduce  alle  sorgenti  dell'Adige  presso  la  vel* 
ta  delle  Alpi  Reticbe  ad  un'altezza  di  piedi  J^^^g  sopta  il 
livello  del  mare  ^  e  superato  il  varco  del  Montefinisterre^ 
scende  alla  volta  del  Lago  di  Gostanza  :  Taltro  ramo  con- 
duce fino  a  Bressanone  y  ma  non  lungi  da  quella  città  di- 
viene bilatero;  quello  a  sinistra  giunge  per  Sterzinga  fino 
alla  sommitÀ  del  Prennero^  secondo  passo  delle  Alpi 
trentine  di  4^60  piedi  d' altezza  ,  calando  poi  alla  volta 
d'Innsbruk;  e  il  ramo  destro  diverge  per  Milbacco 
verso  la  valle  della  Rienza ,  e  ascende  al  terzo  Varco 
alpino  detto  di  Toblacco  di  SySo  piedi  di  altezza^  e  co- 
stituente il  punto  di  separazione  del  Tirolo  transalpino 
dal  Ducato  di  Carinzia.  Da  Verona  a  Trento  per  la  pre* 
detta  Via  Glaudia  si  contano  5a  miglia  italiane  ;  da  Tren- 
to al  Prennero  87. 

Un'altra  strada  recentemente  aperta  è  quella  che 
dal  Bellunese  passa  per  il  distretto  di  Ampezzo ,  da  cui 
prende  nome,  e  poco  distante  dal  paese  di  Toblacco  si 
unisce  all'altra  della  Garinzia.  Importante  è  la  Fia  mili* 
tare  dello  Stelvio  y  perchè  congiunge  la  Valtellina  colla 
Valle  dell' Adige  ossia  l'Alta  Venosta. 
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,  Ma  lo  stradale  della  Valle  della  Brenta  che  mette 
in  comuDJcaziune  il  Trentino  col  Regno  Veneto^  abbi- 
sogna di  esaere  totalmente  rettiQcato  ;  operazione  impor- 
tantissima  per  l'agevole  e  pronto  tragitto  dalle  Lagune  a 
Trento^  e  successivo  passaggio  nella  Svizzera  e  nella  Ger- 
mania ^  con  gran  facilitazione  del  commercio  interno  e 
di  transito.  Qualora  una  tale  strada  venga  continuata  a 
ponente  dì  Trento  sulla  destra  dell' Adige ,  lungo  il  ter- 
ritorio di  Yezzano  per  il  passo  del  Limaro,  e  indi  a  tra- 
verso i  Distretti  di  Sleuico^  di  Tione  e  di  Condino^  diver- 
rà al  certo  una  delle  più  importanti  dell'Italia  superiore^ 
poiché  oltre  il  riavvicinamento  di  tante  popolazioni  y 
darà  nuovi  impulsi  al  commercio^  faciliterà  il  con* 
tatto  delle  alte  Provincie  Lombarde  colle  montuose 
del  Regno  Veneto^  e  presenterà  ben  anche  una  stra- 
tegica  diversione^  certamente  preferibile  a  quella  dello 
Stelvio. 


S-  C. 


MONETE  PESI  E  HlSUEE  DEL  TRENTINO. 

(a)  Antica  Zecca  Trentina. 

Un  eruditisfiiimo  signore  trentino,  il  Conte  Giovane 
iielli  ^  pubblicò  importanti  notizie  sull'antica  Zecca  di 
Trento;  da  quello  scritto  trarremo  le  più  importanti.  Le 
prime  monete  conosciute  di  Trento  portano  un'impronta 
degli  ultimi  anni  del  secolo  XII^  quando  cioè  Federigo 
concedè  ai  Principi  Vescovi  di  coniarle  con  decreto  del 
iiSa.  I  primi  grossi  d'argento  si  suppone  che  fossero 
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latti  battere  da  Salomoae^  o  da  alcuuo  dei  succeasori  sino 
al  Vanga.  Leggesi  infatti  nelle  cronache  di  quel  tempo 
che  il  precitato  Salomone,  vigilantisaimo  in  affari  di 
miniere  e  di  zecca ,  essendogli  stato  ceduto  il  possesso 
delle  ca?e  d'  oro  di  Tassullo ,  tollerar  non  volle  altra 
Zecca  in  vicinanza  di  Trento,  obbligando i Conti  di  Ap- 
piano a  cedere  alla  sua  mensa  Vescovile  il  diritto  della 
moneta ,  sebbene  acquistato  per  beneplacito  imperiale. 

Ai  tempi  del  Vescovo-Principe  Vanga  trovasi  ram- 
mentata per  la  prima  volta  nel  iai4  \^  marca  trentina 
d'  argento  fino  :  fu  altresì  pubblicato  un  regolamento  per 
r escavazione  delle  miniere  d'argento,  il  primo  assolu- 
tamente conosciuto  in  Italia  ed  in  Germania.  Nel  ia39 
Alberto  Conte  di  Tìrolo  comperava  la  Rocca  di  Traspo 
suU'Enno  pagandone  il  valore  con  marche  di  peso  e  di 
argento  trentino:  di  quel  tempo  i  grossi  di  Trento 
aveano  corso  legale  anche  nel  Bresciano.  Indi  a  non  molto 
Egenone  restaurava  la  Zecca  Trentina  dandone  la  dire- 
zione a  Rettori  e  Massari  y  due  dei  quali  furono  fioren- 
tini: frattanto  quelle  monete  vennero  accettate  in  corso 
anche  nel  Padovano  come  le  venete. 

Nel  secolo  XIV  Niccolò  di  Bruna  fece  coniar  mone- 
te ;  ma  dopo  di  lui  compariscono  quelle  della  zecca  di 
Merano,  ove  già  si  coniavano  nel  i3i4 «  servendosi  però 
per  tipo  delle  trentine  anche  per  la  lega.  Ai  tempi  del 
Vescovo  Giorgio  I  si  trova  Citta  menzione  di  marche  me- 
ranesi  promiscuamente  con  lice  soldi  e  grossi  trentini.  Al* 
lorchè  poi  Alessandro  di  Mazzovia  ebbe  la  sede  Vescovile 
di  Trento,  tornarono  a  prevalere  le  trentine  monete, in- 
cominciandosi a  coniare  allora  anche  il  Ducato  di  60 
mattapani  o grossi:  sono  queste  le  principali  notizie  che 


a49 
deir  antica  Zecca  Trentina  ne  venne  dato  di  poter  rac* 

cogliere. 

(b)  Monete  in  corso. 

La  valuta  delle  monete  in  corso  vien  distinta  in 
legale  ed  abusiva;  la  prima  è  sul  piede  di^orini  ao  la  mar* 
ca  fina  d'argento,  e  la  seconda  sul  piede  di  ^or.  a5:  si 
usa  la  prima  nei  pagamenti  da  farsi  alle  regie  Casse,  ese* 
guendoli  nella  moneta  di  convenzione;  si  adopera  l'altra 
nei  contratti  giornalieri,  e  nei  pagamenti  tra  i  privati.  Nella 
prima  vien  computata  la  lira  austriaca  venti  carantani, 
e  nella  seconda  venticinque  ;  dunque  il  carantano  nella 
valuta  abusiva  equivale  a  quattro  centesimi.  Ciò  premes* 
so,  avvertiremo  che  le  due  monete  ideali  del  Trentino 
sono  il  tron  e  il  forino.  Il  così  detto  tron,  o  lira  tren- 
tina di  venti  soldi,  porta  quel  nome  perchè  corrispondente 
alla  lira  veneta  fatta  coniare  dal  Doge  Tron. 

Cinque  troni  fanno  un ^ar/m), equivalente  a  cento 
soldi  di  Trento  o  60  carantani.  Si  usa  in  Trento  il  fiorino 
viennese  y  il  tirolese  ^  V  imperiale  e  V  abusivo  di  piazza  : 
il  fiorino  viennese  è  mezzo  tallero  ossia  lire  austriache 
tre ,  e  la  lira  austriaca  d'argento  equivale  a  20  soldi  o 
carantani  viennesi  :  il  fiorino  tirolese  importa  un  cinque^ 
l'imperiale  un  venti  e  l'abusivo  un  venticinque  per 
cento  più  del  viennese.  Conseguentemente  fiorini  100  di 
Yiennsr  fanno  fiorini  io5  del  TirolOy&orim  1  so  dell' //li- 
bero, fiorini  135  abusivi  o  a  corso  di  piazza.  Parimente 
una  lira  austriaca,  che  vale  nel  corso  viennese  carantani 
venti,  nel  Tirolese  è  valutata  31,  nell'imperiale  214  ® 
nell'abusivo  a5.  Per  universale  intelligenza  giovi  lo  av* 
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▼ertirc  che  la  lira  austriaca  vàie  meuo  lUì/rancofran- 

ce  se  circa  i^enti  centesimi  austriaci. 

(e)  Pesi  e  Misure. 

La  libbra  trentina  equivale  approssimativamente  ad 
un  terzo  della  libbra  metrica.  Suddividesi  in  la  once: 
nei  traffici  commerciali  viene  adoprato  il  così  detto  peso 
di  libbre  a5  trentine:  il  centinajo  contiene  quattro ^5/ 
o  libbre  cento. 

Per  r  estensioni  lineari  è  pei  Trentini  unità  di  mi- 
sura la  pertica  divisa  in  sei  piedi ,  ognuno  dei  quali  re- 
partito in  dodici  pollici  :  per  le  estensioni  di  superficie 
viene  adoprata  U  pertica  quadrata  di  sei  piedi  per  lato 
e  lo  staro  di  180  pertiche  quadrale:  questa  misura  chia- 
masi staro j  perchè  capace  di  uno  stajodi  seme  di  grano; 
180  pertiche  trentine  ne  fanno  aao  viennesi^  dal  che 
deducesi  che  Tuiia  sta  air  altra  come  sei  a  sette  e 
un  terzo. 

La  misura  adoperata  pel  fieno  e  per  le  legna  è  il 
passo  ^  verga  lunga  cinque  piedi  :  per  misurare  le  grana- 
glie vien  fatto  uso  della  soma  che  contiene  Sstaja  :  sud- 
dividesi lo  staro  in  4  quarte  ^  e  la  quarta  in  4  minelli. 
Finalmente  pei  liquidi  vien  fatto  uso  del  congiale,  dello 
staro  y  deW orn'i  y  del  carro  e  della  brenta:  il  congiale 
contiene  4  stari  ;  lo  staro  i  a  boccali  ;  V  orna  staja  1  7t  ^ 
boccali  18;  la  brenta  2  congiali  ;  il  carro  la  congiali  o 
C  brente. 
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FIERE   E  MERCATI. 

Yorrebbesi  chiudere  questa  sezione  di  statistica  ,  ad- 
(litando  secondo  il  consueto  i  mercati  settimanali  e  le  fie- 
re annue  del  Trentino^  ma  non  ci  pervennero  su  di  ciò 
che  scarse  ed  incomplete  notizie.  Ci  limiteremo  quindi 
ad  avvertire  che  ogni  terzo  lunedì  del  mese  si  tiene  in 
Trento  mercato  di  animali  ^  come  pure  nel  primo  lune- 
dì  di  quaresima.  Quel  mercato  si  chiama  Fiera  della 
Casolara  e  dura  otto  giorni  y  egualmente  che  gli  altri  di 
S.  Giovan  Battista^  di  S.  Michele  e  di  S.  Martino.  Quest'ul- 
timo e  r  altro  della  Casolara  sono  i  più  frequentati:  accor* 
rono  ad  ambedue  molti  mercatanti  dì  bestiame  e  vil- 
lici in  gran  numero^  che  comprano  gli  animali  giovani 
o  mal  tenuti  da  veneti  e  da  lombardi^  per  poi  rivenderli 
ridotti  in  uno  stato  molto  migliore.  Nelle  due  festività  di 
S.  Lorenzo  e  di  S.  Bartolommeo^  ricorrenti  nel  mese  di 
Agosto^  si  tiene  in  Trento  una  specie  di  mercato  di  seta, 
frequentato  da  coloro  che  ne  hanno  piccole  partite  ^  e  dai 
mercanti  air  ingrosso  di  quel  ricco  genere,  (i) 


a53 

ANNOTAZIONE 


ALLA  COROGRAFIA  DEL  TRENTINO 


(i)  Da  Teruna  parte  d' Italia  si  ottenne  tanta  copia  di  originali 
docamenti  e  di  notizie  importantbsime,  come  da  Trento.  Ai  nostri 
quesiti  si  rispose  nel  modo  il  pi&  generoso  ;  eolla  trasmissione  cioè 
non  delle  sole  correspettìye  risposte»  ma  ben  anche  col  dono  delle 
opere  flit  moderne  e  degli  opuscoli  che  da  dotti  ed  eruditi  Tren^ 
tini  in  questi  ultimi  tempi  Tennero  pubblicati  ad  illustraxione  del 
loro  paese  nativo. 

A  questa  candida  protesta ,  impostaci  dai  doyeri  della  ricono* 
s^enEa,  ci  é  grato  perciò  di  unire  quei  ringraziamenti  pi&  affettuosi 
che  far  si  possano  per  amichevole  beneficio  ricevuto,  e  questo 
tributo  di  gratitudine  intendiamo  che  sìa  principalmente  diretto 
air  egregio  sacerdote  Francbsco  LuNMLUy  dottissimo  Professore 
di  sciense  fisiche  e  matematiche  nell'  I.  e  R.  Liceo  di  Trento. 


/ 
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CENNI  TOPOGRAna 


SULL'ISTRIA  EX-VENETA 


S-  »• 


CONDIZIOMI  AMTICHK  01  QUESTA  ITALIANA  CONTRADA. 


aulica  Liburnia,  in  oggi  penibola  iatriana  ^  ul- 
iimo  li  Oli  te  deir  Italia  alia  plaga  orientale^  e  che  può 
dir^i  appendice  delle  alpi  Giulie  o  Liburnicbe^  apparte* 
neva  airiilirico  prima  che  ne  facesaero  la  conquista  i  Ro- 
mani^ due  secoli  cioè  avanti  Tera  volgare;  d'allora  in 
poi  la  riguardarono  eaai  come  politicamente  unita  alla  ita- 
liana Penisola  di  cui  per  naturai  legge  faceva  e  fa  parte  y 
e  r  annoverarono  fra  le  cinque  provincie  annonarie  della 
alta  Italia^  essendo  in  quel  tempo  assai  copiosa  di  cereali. 
Estinto  il  romano  impero,  passò  come  le  altre  italiche 
regioni  in  dominio  de' Goti,  poi  de' Longobardi  ;  e  a  co- 
storo insieme  con  quelle  la  tolse  poi  Garlomagno.  Vo- 
lendo quel  Principe  gratificar  Paolino  allora  Patriarca  di 
Aquiieja ,  gli  donò  alcuni  luoghi  dell'  Istria  ;  e  fu  que* 
alo  il  principio  della  signoria  che  posteriormente  quei  Pa- 
triarchi eslesero  e  tennero  per  228  anni  su  tulta  V  Istria 
di  cui  s'iu titolarono  Marchesi.  Una  parte  però  della  spiag- 
gia marittima  istriana  venne  in  potere  della  Repubblica 
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veneta^  che  dopo  la  guerra  di  Cbioggia  s' impadronì  del 
reslanle  formaudone  la  undecima  sua  provincia^  meno 
Trieste^  Pedena^  Pisiiiu  e  altri  luugbi  lungo  i  monti  della 
Vena ,  caduti  più  tardi  sotto  il  regime  dell'Austria.  Que- 
sta potenza  ampliò  in  seguito  i  suoi  possedimenti  nell'I- 
stria :  al  terminare  del  secolo  XVIU  quella  regione  tro- 
vavasi  divisa  Fra  l'Imperatore  ed  i  Veneti  in  modo  che 
6'o  mila  de'suoi  abitanti  soggiacevano  alla  monarchia 
siustriaca^  e  circa  90  mila  ubbidivano  alla  repubblica. 
Ma  non  era  più  allora  l'Istria  come  in  antico ,  dovi- 
ziosa produttrice  di  biade  :  gli  abitatori  divenuti  infin- 
gardi avevano  da  lungo  tempo  trascurata  la  naturale  fer- 
tilità dei  terreni  ;  e  il  maggior  pregio  del  territorio  con- 
sisteva nei  boschi  spaziosi  che  fornivano  alla  Repidbblica 
abbondante  legname  per  costruzione  di  navi.  In  tempi 
meno  remoti  dai  nostri  ^  quando  cioè  l'Istria  venne  in- 
sieme col  paese  veneto  unita  al  regno  d'Italia,  fu  uno  d«i 
dodici  Ducati  titolari  assegnati  a  varii  francesi  beneme* 
riti  di  Napoleone ,  e  toccò  in  sorte  a  Claudio  Bessières. 


S-  a. 


CONDIZIONI  ATTUALI  DELL'fSTRIà. 


Disciolto  il  napoleonico  regno  d'Italia,  tornò  l'Istria 
ad  esaere  parte  politica  dell'  Illirico ,  che  costituito  ia 
regno  unitamente  alla  Dalmazia,  alle  Bocche  di  Cattare 
e  al  Raguseo  appartiene  alla  imperiale  austriaca  corona. 
L'Istria  dà  il  nome  a  uno  dei  due  circoli  onde  componesi 
il  Governo  di  Trieste  compreso  in  quel  regno;  e  comune- 
mente distinguesi  in  orientale  e  occidentale:  questa 
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consìste  nella  parie  meno  monluosa  della  peninola  ed  ha 
gradevole  aapeiio^  essendo  coperta  nella  nraggiur  parie  di 
.vigne  e  di  olivete  framezzate  da  casali  sparsi  qua  e  là.  Le 
cillà  e  i  villaggi  sorgono  per  lo  più  sulla  parte  più  elevata 
dei  poggi,  la  ramificazione  dei  quali  estendesi  per  (iZ  mi- 
glia, quante  cioè  ne  misura  la  coi>ta  occidenlale  da  Capo 
d'Istria  sino  al  Capo  Promontore,  e  lauto  copiose  di  seni 
marittimi  che  non  vMia  quasi  città  o  borgo  senza  il  suo 
porlo.  La  orientale  ha  4^  miglia  di  lunghezza  ed  è  quasi 
tutta  alpestre  e  deserta  dal  Cupo  Promonlore  sino  a  Fiu* 
me;  Taspetto  di  questa  parte  veduta  dal  mare  offre  boschi 
estesissimi^  e  di  tratto  in  tratto  qualche  spazio  di  terreno 
messo  a  coltura,  avvertendo  però  che  nelle  vicinanze  di 
Fiume  la  coltivazione  primeggia  ed  é  assai  ridente. 

S-  3. 

RAPIDA  OBSCRIZIONB  DBLLB  PRINCIPALI  LOCALITÀ*. 

Facendoci  ora  ad  accennare  i  luoghi  piò  ragguarde- 
\q}i  di  questa  italiana  regione,  la  quale  come  si  disse  è  for- 
mata a  penisola,  ricorderemo  sulT  estremo  dell'istmo  che 
volge  a  maestro-tramontana  la  marittima  popolosa  Trieste 
distinta  in  vecchia  e  nuova  città  :  irregolare  la  prima,  rego* 
lare  la  seconda  e  molto  più  estesa,floridissimapel  commer- 
cio favorito  dal  sxio  porto  franco  y  con  quattro  spaziose 
piazze>strade  tutte  allineate,  ampie  e  ben  lastricate.  Tra  gli 
edifizii  sono  da  notarsi  particolarmente:  il  Z)i^omo  di  an- 
tichis2(ima  costruzione,  col  suo  campanile  edificato  sulla 
area  di  un  antico  tempio ,  di  cui  tuttora  esistono  alcuni 
avanzi  :  le  chiese  dei  Gesuiti  e  di  S.  Antonio  pregevoli 
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per  r  archilettura  :  il  Teatro  grande  e  il  Teatro  di' 
urna:  la  Bona  con  Tatiuessa  magnifica  sala  ed  analoghi 
appartameult  :  lo  Spedai  grande  recentemente  edificato: 
lei  Dogana  y  due  quartieri  ^  W  Lazzeretto  nuow,  due 
moli,  il  vecchio  cioè  e  il  nuovo  ^  ed  il  Faro.  La  casa  Car- 
ciotti  è  tenuta  per  la  più  bella  fra  le  abitazioni  private.  I 
principali  istituti  sono  la  scuola  politecnica  e  nautica, 
quella  di  ostericia ,  e  Tallra  dei  mestieri  pei  poveri  e 
diverse  scuole  normali  separate  pei  cattolici  ed  israe- 
liti ;  aggiungasi  a  tutto  ciò  la  Biblioteca  pubblica ,  la  So- 
cietà scientifica  della  Minerva  ,  e  tutti  gli  stabilimenti 
di  benèficeusa  che  convengono  a  grande  e  popolosa  ci ttj^^ 
e  il  giardino  botanico.  Nelle  private  collezioni  scientifi* 
che  meritano  esser  vedute  la  preziosa  6i6/£ofóca  del  cava* 
liere  De  Rossetti ,  le  altre  del  fu  Dottor  f^ordoni  e  del 
dottor  Cohen ,  il  medagliere  e  la  raccolta  di  vasi  etru- 
schi appartenenti  al  signor  Fontana  e  V  erbario  dei  si^ 
gnori  Biasoletto  e  Tommasino.  I  dintorni  di  Trieste  pre- 
sentano^ malgrado  la  sterilità  del  suolo^  colline  artifiziali 
coperte  di  pometi  e  di  viti,  e  numerose  ville ^  fra  le 
quali  dislinguousi  la  villa  Neker  già  appartenuta  a  Gì* 
rolamo  Bouaparte,  e  l'altra  che  fu  àeXBaccioochi yvAli* 
niamente  posseduta  dalla  contessa  Lipona^  vedova  di  Gio* 
accbino  M urat.Non  vogliamo  ommetteredi  rammentare  la 
ragguardevolissima  società  del  Llojrd  au^fri^ico  stabilita  in 
Trieste,  posseditrice  di  dieci  battelli  a  vapore  per  le  co* 
muuicàzioui  marittime  nell'Adriatico,  e  nelle  parti  orieu* 
tali  del  Mediterraneo.  Poche  città  fecero  da  un  seco« 
lo  circa  in  poi  avanzamenti  cosi  rapidi  nella  prosperità 
come  Tneste.  Derivata  dall'antica  Tergeste  non  fu  Ina- 
gj  di  molla  importanza  ,  nemmeno  quando  reggevasi  a 
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cornane  nei  tempi  di  mezzo;  tantoché  per  sottrarsi  ai 
disastri  onde  T Istria  era  travagliata,  non  Bdando  nelle 
proprie  forze,  nel  i383  si  diede  volontariamente  all' Au- 
stria; allora  il  nuovo  Sovrano  cominciò  a  migliorare  la 
rada  triestina  che  in  origine  era  mal  sicura;  nel  i^So  si 
diede  principio  ai  lavori  del  porto  che  gradatamente  di- 
venne considerabile  per  gli  edifizii  summentovati ,  e  pei 
privilegi  del  Portofranco.  Nel  i^58  non  gì  ungeva  a  65oo 
abitanti:  nel  1808  ne  aveva  oltre  40  mila  ,  e  nel  i834 
ne  conlava  pressoché  62  mila,  compresi  quelli  dei  due 
^uoi  suburbj ,  ed  è  sempre  in  sul  crescere  in  fabbricati  e 
in  popolazione. 

Dopo  Trieste  si  vuol  visitare  la  costa  occidentale  di 
questa  penisola  y  ove  presentasi  Capo-d** Istria  già  capi- 
tale dell'Istria  Veneta,  e  detta  altre  volte  latinamente 
Aigidia  o  Jusiinopolis.  E  situata  in  un'  isola  che  ha  quasi 
due  miglia  di  circonferenza  ;  congiungesi  alla  terra  fer- 
ma per  un  lungo  ponte  di  pietra  dagli  arrenamentì  del 
mare  tramutato  in  istmo.  Le  saline  che  le  stanno  da  pres- 
so, ne  rendono  l'aria  insalubre  e  scarsa  la  popolazione. 
Ha  una  cattedrale,  il  di  cui  vescovo,  suffraganeo di  Udi- 
ne, tiene  in  sua  dipendenza  gli  altri  vescovi  istriani;  ha 
inoltre  venti  chiese,  due  spedali ,  un  ginnasio  ,un  colle- 
gio e  una  nuova  ed  ampia  casa  di  pena.  Fu  patria  dei  due 
Vergerli ,  del  pittore  Carpaccio  e  del  Commendator  Car- 
li. Fra  Gapo^-d'-Istria  e  Trieste  è  la  piccola  Maggia^  che 
qui  rammentiamo  perchè  creduta  la  più  antica  città  del- 
l' Istria  ;  questa  non  vuoisi  confondere  con  un  omonimo 
villaggio  del  cantone  Ticino,  nel  Distretto  di  Mendrisio. 
Segue  PiranOy  rinomato  principalmente  per  le  sue  vaste 
saline,  le  pili  ragguardevoli  che  esistano,  e  che  npron^^i 
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ili  Fondo  al  maguifico  porto  delle  Rose  capace  di  aoo 
vascelli  di  linea;  il  Faro  che  ergesi  sulla  punta  di  SaU 
vore  è  uno  de' più  belli  d'Europa^  e  il  primo  che  sul 
continente  è  stato  illuminato  a  gas.  Città-Nuos^a  giace 
su  di  una  lingua    di    terra   che   altra    volta   fu   isola; 
r aria  insalubre  la    fa    quasi   spopolata:  vi  sì   contano 
quattro  chiese,  compresa  la  cattedrale;  il  suo  nome  le 
viene  dagli  Ungheri    che   nel  ricostruirla  colle  rovine 
della  già  brevidìstante  Emonia,   la  dissero  Nos^etium, 
La  costa  istriana  in  questa  parte  ne  rende  il  porto  tanto 
sicuro,  che  ha  preso  il  nome  di  Portoquieto.  A  ostro  di 
Città  nuova  è  Parenzo,  fabbricata  su  di  un  promontorio 
già  circondato  dal  mare.  Nel  i354  Fu  quasi  distrutta  dai 
Genovesi^  dopo  la  vittoria  che  riportarono  air  isole  della 
Sapienza;  venticinque  anni  dopo  vi  si  ritirò  il  veneto 
ammiraglio  Pisani  dopo  la  sconfitta  di  Gurzola:  in  quel 
secolo  ebbe  molto  a  soffrireper  le  guerre  civili  dei  Giusti- 
nopolitani^  e  perciò  si  pose  sotto  la  protezione  dellaRepub- 
blica  veneta.  Luchino  del  Verme  la  prese  nel   i554  per 
assedio  a  vantaggio  delF arcivescovo  Giovanni  Visconti 
Signore  di  Mihino  :  rimarchevole  antico  edilizio  è  la  sua 
cattedrale.  Una  delle  migliori  città  della  estesa  costa  occi- 
dentale istriana  che  percorriamole  la  più  ricca  dell'Istria 
dopo  Trieste,  è  Rovigno  la  quale  nel  ristretto  perimetro 
di  un  miglio  comprende  undici  mila  abitanti,  di  sette 
mila  che  ne  aveva  al  principio  del  secolo  XVIII  ;  indizio 
certo  di  avventuroso  progresso.  É  situata  sopra  una  pic- 
cola rupe  isolata  e  unita  al  continente  per  via  di  un  ponte; 
è  dominata  da  un  castello  e  ha  due  porti ,  presso  il  mino- 
re dei  quali  trovasi  un  cantiere  per  costruzione  di  navigli 
mercantili.  La  sua  cattedrale  a  Ire  navi  è  un  bello  edi- 
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fizio  di  stile  gotico^  il  di  cui  campanile  è  mudellato  su 
quello  di  S.  Marco  iu  Venezia  ;  nove  sono  gli  altri  edifizj 
consacrati  all'  esercìzio  del  culto.  La  più  meridionale  città 
della  istriana  penisola  è  Pota,  che  giace  sul  fondo  australe 
di  un  seno  chiamato  Canale  di  Pola  ^  di  antichissima 
fondazione  da  taluno  attribuita  ai  Colchesi  :  è  certo  però 
che  sotto  i  Romani  fu  sempre  il  capoluogo  dell'Istria; 
come  tale  venne  abbellita  di  sontuosi  fabbricati,  e  vi  si 
vedono  ancora  l'anfiteatro,  la  Porta  Àurea,  due  tempii 
e  qualche  altro  minor  monumento.  La  ricingono  mura 
con  bastioni  erette  dai  veneti  nel  principiare  del  secolo 
Xy,  ed  ha  un  castello  che  intieramente  la  domina  ;  quat- 
tro porte  apronsi  in  essa  :  e  fra  gli  edifizii  della  moderna 
città  notasi  la  cattedrale  eretta  sulle  rovine  di  un  tempio 
pagano,  come  pure  una  chiesa  di  rito  greco;  ameni  ne 
sono  i  dintorni  e  n'è  sicurissimo  il  porto,  in  mezzo  a  cui 
surge  una  isoletta  verdeggiante  di  olivi.  Sulla  estremici 
australe  della  penisola  ergesi  la  menzionata  punta  o  Ca- 
pe» di  Promontore ,  passando  la  quale  entreremo  nel 
golfo  del  Quariiero  a  perlustrare  la  costa  orientale  del- 
l' Istria.  Quivi ,  trascorso  che  siasi  il  piccol  golfo  di  Me- 
clolino,  trovasi  Albana  j  luogo  murato,  d'aria  più  salubre 
che  in  ogni  altra  parte  dell'Istria  ove  si  trovino  saline. 
Gli  abitanti  si  sottomisero  alla  Repubblica  veneta  nel 
1430,  e  nella  guerra  degli  Uscocchi  che  ardeva  circa  80 
anni  di  poi ,  ne  respinsero  vigorosamente  Y  assalto.  Circa 
quattro  miglia  discosto  da  Albona,  e  un  mìglio  dal  lido 
è /^/^ino/ia ,  borgo  ricinto  di  mura,  sul  di  cui  nome  i 
latini  foggiarono  quello  del  golfo Quarnero,  chiamandolo 
sinus  Jlanaticus  :  è  rimarchevole  quel  boi^o  per  una 
fontana  le  di  cui  acque  sono  tanto  copiose  da  far  agire 
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vcnlidue  molini  uno  dopo  Taltro  situali.  A  disianza  pres- 
soché eguale  sorge  il  borgo  marittimo  di  Aloschenizza  , 
dicontro  al  quale  ^  la  fondo  al  golfo  Quarnero^  .sta  Fiume 
o  con  altro  nome  /^mme  •S'anW^o^  sull'ultimo  confine  del- 
l'Italia con  la  Garniola  e  la  Croazia.  Questa  città,  una  delle 
più  importanti  scale  deir  Adriatico  per  la  sua  geografica 
posizione,  facendovi  capo  strade  maestre  dalla  Germania, 
dalla  Ungheria  e  dalla  Dalmazia ,  è  difesa  da  due  castèl- 
li,  ha  chiesa  cat ledrale  come  sede  del  Vescovo  di  Mad  rus- 
so, e  inollre  un  seminario,  un  ginnasio,  e  scuole  di  di- 
segno, teatro  ,  arsenale,  lazzeretto  e  cantiere  di  costru- 
zione. Il  porto  però  non  è  acconcio  che  per  piccole  navi; 
quelle  di  gran  portata  devono  ancorarsi  nella  rada.  Fino 
dal  1772  gode  i  privilegi  di  Porto-Franco  ;  nel  1809  col 
trattalo  di  Vienna  fu  ceduta  alla  Francia  che  la  incorpo- 
rò nel  Governo  delle  allora  cosi  dette  Provincie  Illiriche; 
poi  nel  1814  venne  restituita  all'Auslria;  ma  dalla  fine 
del  Giugno  i8i3  fino  allora  V  Inghilterra  aveva  trovato 
comodo  lo  impadronirsene;  di  presente  questa  italiana 
città  trovasi  aggregata  al  regno  della  Ungheria.  Di  contro 
a  Fiume  da  ostro  sorge  Tisola  di  P^eglia,  notabile  per  la 
sua  estensione  e  per  la  copia  di  legname  da  costruzione 
onde  è  fornita;  la  città  omonima  benché  piccolissima,  è 
sede  di  un  Vescovo.  Accanto  a  Veglia  stanno  le  due  isole 
di  Chersoe  OserOj  e  a  quest'ultima  è  quasi  contigua  Tal- 
Ira  di  Lussìqì  ove  notasi  Lussili  piccolo y  borgo  ben  popo- 
lato, fornito  di  ottimo  porto,  e  nel  quale  si  costruiscono 
\       molti  navigli.  Nello  interno  poi  dell'  Istria  basterà  ricorda- 
re Pisinò  germanizzato  in  Mitterbur g^hor^o  murato  pres- 
so il  torrente  Falva,  e  munito  di  un  castello  eretto  sopra 
una  rupe;   Dignano  piccola  città  più  popolata  e  più 
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salubre  di  quante  sono  nell' Istria;  Montona  nel  cui  ter- 
ritorio è  un  bosco  che  ha  un  perimetro  di  ^o  miglia, 
e  Sov'r^nacco  ove  trovasi  una  fabbrica  d'allume  fon- 
data sino  dal  i^UCi  dall'italiano  Turini  la  quale^  dopo 
quella  di  Coraotau  in  Boemia  >  è  la  più  grande  in  tutto 
l'impero  uuslriacu. 

E  giacché  siamo  a  mentovare  paesi  italiani  incor- 
porati all'impero  anzidetto^  non  dobbiamo  lasciar  di 
accennare  nel  secondo  Circolo  del  Governo  di  Trieste 
Gorizia  y  Aquileja^  Grado  y  Marano  e  Gradisca,  La 
prima  che  dà  il  nome  a  quel  Circolo^  dotata  non  ha 
molto  di  sede  arci  vescovile,  è  importante  per  le  mani- 
fatture, e  fornita  degli  opportuni  istituti  scientifici ,  fra 
i  quali  notasi  la  Società  imperiale  di  agricoltura  y  arti 
e  commercio.  La  seconda,  rinomatissima  nei  tempi  ad- 
dietro, come  centro  del  commercio  romano  fra  il  mez- 
zodì e  il  settentrione  europeo,  era  chiamata  allora  la 
seconda  Roma^  avendo  piìt  di  centomila  abitanti;  troppo 
noto  è  l'eccidio  che  sofferse  da  Attila,  perchè  qui  debba 
farsene  motto.  Grado  era  il  porto  di  Aquileja  e  stazione 
navale  de' Romani;  florida  anche  in  que' tempi ,  crebbe 
d'importanza  dopo  la  distruzione  di  Aquileja  y  e  fu  resi- 
denza del  Patriarca  dei  Veneti  sino  al  1 45 1.  Gol  crescere 
di  Venezia  scemò  lo  splendore  di  Grado,  finché  si  oscurò 
totalmente;  ora  non  vi  restano  che  la  cattedrale,  alcuni 
musaici  e  qualche  altro  monumento  a  testimonio  del  suo 
antico  lustro.  Marano  è  un  piccolo  castello  fortificato  nella 
laguna  di  Grado.  Gra^/i^ca  finalmente  sulllsonzo  è  munita 
di  fortificazioni  importanti  ;  la  sua  cittadella  però  è  mu- 
tata in  ampia  casa  di  pena  pei  delinquenti  condannati 
a   vita  o  ad  oltre  dieci  anni  di  reclusione. 
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TIPOGRAFIA    B   CALCOCBAFIA 
ALl'isSCGHA    di    CLIO 


I  N  T  R  O  D  U  Z  I  O  ]^  E 


Xl  nome  di  Si^izzera  Italiana  suol  risvegliare 
nella  mente  dei  men  versati  nella  Storia  il  pensiero, 
che  un'italica  popolazione  all'Elvezia  limitrofa, 
svegliatasi  al  grido  di  libertà  in  quelle  alpine  valli 
echeggiato,  ed  infiammata  da  naturale  desio  di 
goderne  anch'essa  i  preziosi  frutti,  deliberasse  nei 
trascorsi  tempi  il  distacco  dall'antica  patria,  per 
associare  le  sue  sorti  a  quelle  dei  prodi  compatriotti 
di  Guglielmo  Teli,  del  Fùrst  e  del  Malchtal:  so- 
lenne errore  !  I  montanari  dei  tre  Cantoni ,  incorag- 
giati dal  trionfo  riportato  a  M orgarten ,  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquarto  valicavano  il  Got- 
tardo ,  e  intimavano  minacciosi  a  quei  di  Leventina 
di  non  più  molestare  i  commercianti  che  recavansi 
in  Valle  Orsera;  ma  poiché  nei  primi  anni  del  se- 
colo successivo,  il  pestifero  germe  delle  fazioni, 
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propagatosi  fiao  alle  sorgenti  del  Ticino^  avea  fatto 
dimenticare  ai  Leventinesi  le  giurate  promesse, 
una  schiera  di  prodi  di  Uri  e  Unterwalden,  resi  più 
baldanzosi  dalle  vittorie  di  Laupen  e  Sempach,  ca- 
lando dalle  Alpi  per  domandar  ragione  delle  nuove 
ingiurie,  coglievano  il  destro  dall'anarchia  fomen- 
tata dallo  spirito  di  parte ,  per  istrappare  dai  trava- 
gliati abitanti  della  Leventina  un  giuramento  di 
vassallaggio.  In  cotal  modo  F  alta  Valle  del  Ticino , 
sino  al  confluente  col  Brenno,  restò  dall'Italia  smem- 
brata ;  né  di  ciò  pago  il  governo  Uranese  portò  indi 
a  non  molto  il  suo  confine  sulle  cime  del  Monte 
Generi ,  togliendo  il  feudo  di  Bellinzona  ai  Sacco , 
che  turpemente  aveano  richiesto  il  protettorato  el* 
vetìco  contro  i  connazionali.  A  quella  prima  inva- 
sione erasi  apposto  un  suggello  di  pretesa  legittimità 
dall'imperatore  Sigismondo,  con  regio  decreto  di 
conferma  ;  i  di  cui  tristi  effetti  però  vennero  elusi  da 
Filippo  Visconti  signore  di  Milano,  perchè  in  allora 
regnava  nelle  sue  schiere  ordine  e  disciplina,  sotto 
i  duci  valorosi  Angelo  Della  Pergola  e  il  Carma- 
gnola. Se  non  che  i  successivi  disordini  di  quella 
casa  ducale ,  e  la  tirannide  degli  Sforza  che  le  usur- 
parono la  sovranità,  riapersero  il  varco  del  Gottardo 
agli  alpigiani  di  Uri,  i  quali  per  capitolato  tornarono 
a  impossessarsi  della  Leventina;  poi  Luigi  XII  di 
Francia,  invasore  della  Lombardia,  fece  ignominioso 
mercato  di  Elenio,  della  Riviera  e  del  Contado  di 
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Bellinzona ,  col  governo  dei  tre  Cantoni  di  Uri , 
Svitzo  e  Unterwaldenj  e  la  sorte  arrideva  di  quel 
tempo  cosi  propizia  ai  montanari  dell'Elvezia,  che 
la  Lega  Santa j  bandita  da  Papa  Giulio  II  contro  quel 
re  francese,  gli  rese  padroni  di  Valmaggia  e  del  Lo- 
camese ,  indi  aperse  loro  il  passaggio  del  Monte  Ge- 
neri, sottoponendo  alle  loro  armi  le  valli  di  Lugano, 
e  il  distretto  di  Mendrisio  sino  alla  Pieve  di  Baler- 
na.  Nel  1 5i6  erano  ormai  sotto  la  dominazione  Sviz- 
zera le  alpine  valli  italiche  del  Ticino  e  della  Mag- 
gia, colle  adiacenze  del  Geresio;  né  a  quei  me- 
schini abitanti  degnò  concedere  un  giusto  patto  di 
federale  alleanza  la  fierezza  dei  conquistatori,  ma 
gli  volle  soggetti  a  durissimo  giogo,  repartendo  il 
territorio  in  otto  Baliaggi  presieduti  da  altrettanti 
Lands^ogt  o  Gommissari ,  che  i  dodici  Gantoni  ogni 
due  anni  vi  spedivano ,  investendoli  di  alto  e  basso 
dominio,  onde  esercitar  potessero  mero  e  misto 
imperio.  Pel  corso  di  quasi  tre  secoli  durò  l'abietto 
servaggio  dei  Ticinesi,  sotto  l'oppressione  di  quei 
rapaci  ministri;  per  opra  dei  quali  una  si  bella 
parte  d'Italia  era  caduta  nella  miseria  e  nello  spo- 
]x>lamento,  e  rimasa  avvolta  nella  caligine  della 
j)iù  superstiziosa  ignoranza  •  Nelle  concitazioni  poli- 
tiche dalla  rivoluzione  di  Francia  alimentate,  fu 
forza  anche  ai  governi  della  Svizzera  il  dimettere 
Fusata  fierezza.  Basilea,  poi  Lucerna,  indi  ad  uno 
ad  uno  gli  altri  Cantoni,  a  un  comando  napoleonico. 
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rinunziarono  al  dominio  sopra  i  Baliaggi  italiani. 
Quella  popolazione  emancipala  costituì  due  nuovi 
Cantoni  della  Repubblica  Elvetica,  designando  a 
loro  capoluogo  Bellinzooa  e  Lugano.  L'Atto  di  me- 
diazione del  i8o3  gli  fuse  poi  in  un  solo,  il  Can- 
tone Ticino:  fu  questo  oppresso  da  tirannica  inva- 
sione ai  tempi  del  Regno  Italico  ;  corse  il  rischio  di 
ricadere  nella  servitù  dei  vecchi  Cantoni  dopo  gli 
avvenimenti  del  18149  ^  solamente  in  questi  ultimi 
tempi  la  sua  indipendenza  fu  proclamata. 

Rettificammo  con  rapidi  cenni  le  principali 
idee  storiche  sulla  Svizzera  Italiana ,  non  ad  istru- 
zione dei  dotti ,  ai  quali  sono  ben  conti  gli  avveni- 
menti in  queste  pagine  compendiati,  ma  si  per 
norma  (Li  quella  classe  non  al  tutto  illiterata  di 
connazionali ,  tra  i  quali  vorrebbesi  più  propagato 
lo  studio  delle  cose  patrie.  Giovi  ora  lo  avvertire, 
che  nella  Corografia  del  Cantone  Ticinese  reste- 
ranno comprese  le  seguenti  antiche  Prefetture  o 
Signorie  Svizzere  : 

1.  Il  Baliaggio  di  Leventina,  Y'^  •dipendente  a-i 

^  ^  J    j  Cantone  di  Uri. 


1.  Il  Baliaggio  di  P^al'Blenio;\9Sk  «oggetti  «ì  tre 

3i*    n<     •  / antichi  Cantoni  dì 

4.  —  à\Bellinzona.)t*rwaiden. 
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5.  Il  Baliaggio  di  J^al-Maggiaf\ 

6.  —         òì  Locamo  f        LiàMUo  usignoli» 

7 .  —  di  Lugano  y  ì  ^  ^^^  Canto,ù. 

8.  —         òxMendrisio.     ) 

A  completare  il  quadro  corografico  della  *SViz- 
zera  Italiana  aggiungeremo  alcuni  cenni  sulle 
Valli  irrigate  da  fiumi  che  corrono  al  Pò,  ma  nel 
Cantone  dei  Grigioni  incorporate}  tali  sono 

1.  La  Traile  Mesolcina  e  di  Calanca; 

2.  La  Valle  Bregaglia; 

3.  La  Valle  di  Poschias^o; 

4.  La  Valle  Munster,  o  di  S.  Maria. 
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CARTE    GBOG  BJFlCffK 

Il  Cantone  Ticino  manca  di  buone  Carte  Topografiche.  Il 
Stg.  Micbaelis  nel  i832,  e  la  Commissione  Militare  della  Confe^ 
derasiòne  nel  i836 ,  proposero  al  Gran  Consiglio  il  progetto  di 
formare  una  buona  Mappa,  ma  le  loro  offerte  non  ottennero  faro- 
rcTole  accoglimento. 

^AV  Almanacco  Elvetico  del  1812  trovasi  una  Carta  di  di- 
screta esattezza  del  P.  Paolo  Gbiringbelli.  La  medesima ,  disegnata 
da  Enrico  Keller  ^  Tendesi  a  Zurigo  da  Orell  Fussli  et  Comp.f 
fu  riprodotta  in  Milano  nel  i832  dal  Falardi ,  con  aumenti  e 
correzioni. 
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CANTONE    TICINO 


I. 


COROGRAFIA     FISICA 


$.  I. 


ASPETTO,  CONFIMI  SD  ESTENSIONE  DEL  PAESE. 


L 


la  Corografia  della  Svizzera  Italiana  ne  ricon- 
dusse alla  contemplazione  delle  più  maestose  scene  della 
natura;  montuose  regioni  elevatissime;  enormi  rocce^  e 
frammenti  colossali  di  antichi  cataclismi;  nevi  eterne^ 
e  ghiaccia je  ;  magnifiche  cascate  di  fiumi  ^  dal  fragore 
delle  quali  di  tratto  in  tratto  è  interrotta  T  eterna  quie- 
te di  quei  profondi  valloni:  anche  il  Gottardo  insomma^ 
e  le  superbe  cime  che  lo  coronano^  offrono  un  degno 
tempio  alla  sapienza  dell'uomo^ per  rìavvicinarlo  al  Crea- 
tore coir  ammirazione  delle  divine  sue  opere. 

La  piccola  Repubblica  del  Cantone  Ticino  è  chiusa 
tra  il  Regno  Lombardo^  gli  Stati  Sardine  la  Confedera- 
zione Svizzera^  di  cui  politicamente  fa  parte.  La  confi- 
gurazione della  sua  superficie  è  molto  conforme  a  quella 
di  un  rettangolo^  con  appendice  piramidale  nel  lato  volto 
a  mezzodì;  dimodoché  se  al  territorio  del  Cantone  fosse 
unita  la  Valle  Mesolcina^la  linea  dei  confini  verrebbe  a 
descrivere  la  sezione  longitudinale  di  una  specie  d'imbu- 


to^  che  suole  adoperarsi  dai  liquoristi.  Dall'elevata  cima 
del  Greina  in  Val  Blenio^  alla  borgata  di  Chiasso^  paese  il 
più  meridionale  del  Cantone  e  di  tutta  la  Svizzera^  corre 
una  distanza  di  miglia  5o  circa  ^  e  dalle  superbe  vette 
del  Gries  sino  alle  umili  alture  del  Cardinello  nel  Bel- 
linzonese^  è  una  distanza  dì  circa  38  miglia:  indica  il 
primo  dei  due  spazj  la  maggior  lunghezza,  e  la  sua  mag- 
giore largliezza  il  secondo.  Della  superficie  non  possono 
additarsi  misure  del  pari  esatte:  il  signore  Michaelis  ex- 
Capitano  Prussiano  del  genio  la  fece  ascendere  a  miglia 
italiane  quadrate  846;  misura  che  dall'egregio  Consiglier 
Franscini  vien  ridotta  alle  780.  Attenendoci  noi  alla 
magnifica  carta  del  Regno  Lombardo  Veneto^  la  più 
esatta  al  certo  di  quante  finora  ne  furono  pubblicate, 
sembraci  che  quelle  due  cifre  debbano  rettificarsi  ^  por- 
tando la  precitata  superficie  a  miglia  83o  circa.  Dal  che 
ne  consegue,  che  il  Cantone  Ticino  è,  tra  i  ventidue  della 
Confederazione, soltanto  minore  a  quelli  di  Berna,  dei 
Grigioni,  del  Vallese  e  di  Vaud,  mentre  supera  più  di 
dieci  volte  quei  di  Ginevra  e  di  Zug:  paragonato  poi  al- 
l'intiera  Svizzera,  ne  forma  la  decima  quarta  parte. 

La  linea  del  suo  confine  settentrionale  è  limitrofa 
ai  tre  confederati  Cantoni  del  Vallese,  di  Uri,  e  dei  Gri-- 
gioni  o  della  Rezia;  fronteggia  con  questa  anche  nel  Iato 
di  levante,  e  poi  col  Regno  Lombardo  che  lo  chiude 
in  tutta  la  parte  meridionale:  da  Bri  ssago  sul  Verbano 
sino  alle  cime  del  Gries  gli  forma  limite  occidentali? 
la  Valle  dell'Ossola,  appartenente  agli  Stati  Sardi.  Il 
suo  territorio  resta  geograficamente  chiuso  tra  i  gradi 
2&^  1'  ^0",  e  26^  S2  5"  di  longitudine  ;  tra  i  gradi 
45^  48'  55",  e  46^  38'  00"  di  latitudine. 
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MONTI    E    LORO    DIRAMAZIONI. 


Quellu  Sezione  della  gran  catena  alpina^deuoniinata 
delle  Mpi  Elvetiche  perchè  traversa  alcuni  Cantoni 
della  Confederazione^  e  dai  Romani  delle  u4lpi  Lepori- 
zie  dal  nome  dei  loro  antichi  abitatori^ appartiene  qua- 
si per  metà  colle  sue  meridionali  pendici  alla  Svizzera 
italiana;  dalle  cime  cioè  del  Gries^  al  Monte  Adula  o  S. 
Bernardino.  Stende  il  Gries  a  levante  uno  smisurato 
braccio  sino  al  S.  Gottardo:  ivi  l'umana  industria  domò 
la  superba  giogaja^  aprendosi  un  varco  alla  valle  della 
Heuss  che  scende  nel  Reno.  La  diramazione  orientale 
del  S.  Gottardo  va  a  ricongiungersi  al  Luckmanier  j  \e 
cime  di  questo^  dopo  aver  fatto  tortuosa  corona  all'alta 
Valle  del  Blenio^  scendono  ad  unirsi  al  S.  Bernardino 
nel  paese  dei  Grigioni^  ove  le  Alpi  Retiche  incominciano. 
Le  catene  secondarie^  che  dalle  precitate  eccelse  sommità 
si  prolungano  a  mezzogiorno  fin  presso  le  rive  del  Lago 
Maggiore^  vanno  gradatamente  deprimendosi^  fino  a  pren- 
dere l'aspetto  di  ridenti  poggetti.  Tra  il  Lago  Maggiore 
e  quel  di  Lugano  rialzano  elevata  fronte  il  Camoghè 
ed  il  Gambarogno ;  di  mezzo  ai  quali  distendesi  con 
umile  cervice,  da  greco  a  libeccio^  il  Afonie  Ceneri ,  e 
forma  naturalissima  divisione  al  Cantone  in  due  partii 
assai  ineguali  nella  superficie^  ma  non  men  diflferenti 
nelle  qualità  atmosferiche  e  nei  prodotti  del  suolo.  Alla 
catena  che  si  eleva  pittorescamente  tra  il  Lago  di  Lu- 

iSV'/s;.  ìtali  a  liti  SuftpL  al  P^oL  ni,  Povt.  /.  a 


gallo  e  quello  di  Como,  appartiene  il  Monte  Generoso y 
detto  a  lidie  Gionnero  e  Cas^algione:  nella  maggior  pe- 
nisola formata  dal  Ceresio  erge  isolato  la  sua  cima  il 
Monte  S.  Sals^adore y  cui  resta  in  faccia  verso  occidente 
il  Caslano. 


$■  3. 


VALLI    E    PIANURE. 

Essendo  tutta  la  contrada  ingombra  dai  monti  cbe  la 
intersecano  in  moltiplici  direzioni,  ne  consegue  che  il  suo 
territorio  è  un  vero  aggregalo  di  P'^alli:  le  più  vaste  e  più 
alpestri  di  esse  si  aprono  a  tramontana  del  M.  Generi;  le 
più  ridenti  ed  amene  attorniano  il  Lago  di  Lugano:  tutte 
offrono  un  qualche  aspetto  di  romantica  bellezza.  Pri- 
meggia tra  le  altre  la  f^alledel  Ticino,  che  dal  Gottardo 
si  estende  fino  al  Lago  Maggiore.  È  tutta  ricinta  di  ele- 
vatissime montagne:  le  valli  minori  che  fendono  i  suoi 
fianchi  sono;  f^al  BedrettOy  Val  Chironico,  Val  d'Am^ 
bray  Val  Canaria  e  Val  Cadlino  nell'alta  Leventina; 
Val  Pontirone  e  d'Osogna  nel  distretto  di  Riviera;  ^ci/ 
Morobbia  nel  Beliinzonese.  Nel  lato  orientale  di  Le- 
ventina stendesi  la  Valle  del  Elenio y  dalle  sorgenti  di 
quel  fiume  fino  alla  sua  confluenza  col  Ticino;  a  po- 
nente, nel  Locarnese ,  la  Valle  Verzasca ,  cui  irriga 
quel  fiume  tributario  diretto  del  Yerbano. 

La  V^alle  della  Maggia,  costituente  la  parte  occi- 
dentale del  Gantone^  prende  il  nome  dal  suo  maggior 
fiume;  il  quale  però  traversa  un  distretto  chiamato /^tiZ/c 
Lavizzaray  in  vicinanza  della  sorgente:  i  suoi  tributar] 


5 
bceiiilouo  ìli  profondi  valloni^  che  vengono  dislinli  dalle 
indicaziuiii  speciali  di  Val  di  Campo  ^  Val  Bavona  u 
di  Ca^^ergnOy  Val  di  Peccia^  Val  di  Fusto ^  Val  Sam- 
buco ^  Val  d'Onsernone  e  Centos^alli. 

Tulio  il  Luganese  è  una  vallata  clic  si  apre  da  Ira* 
montana  a  mezzodi^suddivìsa  nei  vallonceili  deaoniinali 
Val  d' jignoy  Val  d' J sorte y  Val  C apr tasca  ^  Val  CoU 
la,  Val  di  Breno  o  Magliasina,  e  Valle  di  Rosaio.  Nel 
distretto  poi  di  Mendrisio  giace  la  Val  di  Muggio,  erro- 
neamente della  Val  Mara  nelle  opere  di  autori  stranieri; 
piccola  si  ina  di  rare  bellezze  doviziosissima.  Conchiu- 
dasi  che  in  questo  Cantone  si  contano  non  meno  di 
quaranta  Valli,  molte  delle  quali  contribuiscono  a  ren- 
dere assai  naturale  la  divisione  polilica  del  territorio. 

Nell'alpestre  Leventiiia  trovasi  un  piccolo  ripiano 
tra  Ambri  e  Piolta  ,  presso  le  falde  del  Pioltino  ;  un 
altro  a  Bassa  non  lungi  da  Poleggio.  Pianeggia  alcun  poco 
anche  il  distretto  di  Riviera^  del  parichè  le  sponde  del 
Verbano  tra  Locamo  ed  Ascona^  ove  sbocca  la  Valle 
Maggia:  ma  il  Piano  di  Magadino,  cui  traversa  il  Ti- 
cino da  Bellinzona  fino  alla  sua  foce  nel  Lago^  è  lascia 
vera  pianura  del  Cantone.  A  mezzodì  del  M.  Ceneri  non 
si  trovano  che  i  soli  piccoli y^/a/iì  di  Agno  e  di  Scairolo: 
quello  di  Postero  è  un  rialto  in  collina;  la  Campagna 
Adorna  del  Mendrisiollo  pianeggia  anch'  essa  e  merita 
quel  liome^  per  la  feracità  del  suo  terreno,  pei  prodotti 
agrar  j  dei  quali  si  abbella  ,  e  per  T  aprica  sua  posizione. 
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GHUCCIAji:::  FIUMI  E  TORRENTI^  CHE  CORRONO  A  TRAMONTANA 

DEL  MONTE  CENERI. 

La  pendice  alpina  del  Cantone^  in  gran  parte  espo- 
sta al  mezzodì^  non  ha  quei  vasti  serbato)  di  nei^i  eterne, 
né  quelle  estese  ghiacciaje  che  sono  cosi  frequenti  nei 
fianchi  settentrionali  della  gran  catena.  Nel  fondo  dei 
più  angusti  e  cupi  valloni  trovansi  alcune  masse  di 
neve  gelata ,  ma  vere  ghiacciaje  non  si  incontrano  che 
nell'atta  Leventina  e  presso  le  sorgenti  del  Brennio^  ivi 
distinte  coi  nomi  di  ghiacciaja  di  Luzendro  e  di  Pe- 
sdora y  presso  il  Gottardo;  di  ghiacciaja  di  ì^al  Be- 
dretto,  di  f^al  Cavernio  e  del  M,  Narret  nelle  dira- 
mazioni del  Gries;  di  ghiacciaja  del  Greina  in  Val 
Blejiio  y  sul  confine  dei  Grigioni. 

Grosse  fiumane  e  fragorosi  torrenti  scendono  dalle 
più  elevate  cime^  ingrossando  nella  stagiona  estiva  per 
la  fusione  delle  nevi.  Lungo  la  gioga)a  su  cui  giganteg- 
giano il  Gries^  il  Gottardo^  il  Luckmanier^  il  Greina^  ha 
il  Ticino  quasi  comune  la  scaturigine  con  grossi  fiumi;  in 
Val  Bedretto  sul  Gries  col  Rodano;  nel  Gottardo  colla 
Reuss;  in  Val  Blenio  col  Reno:  ma  le  primarie  sue  sor- 
genti sono  presso  l'Ospizio  del  S.  Gottardo^  ove  ricevono 
ricco  e  perenne  alimento  da  diversi  laghetti.  Nel  traver- 
sare la  Leventina  e  i  territorj  di  Riviera  e  di  Bellinzona^ 
descrive  quel  grosso  fiume  una  curva;  poi  gettasi  nel 
Verbano,  dopo  aver  raccolto  ricco  tributo  di  minori  fiu* 
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mi^edi  ntimenisi  rivi  e  lorrenli.  Tra  i  prìmarj  influenlL 
(Iella  sua  riva  destra  additeremo  il  TfcinellOy  il  Piume- 
gna  ed  il  Fiume:  è  il  primo  un  grosso  torrente  che  da 
Val  Chironico  scende  sotto  le  balzo  della  Biaschina^  ca- 
gionando frequenti  guasti  al  paese;  il  Piumegna  che  viene 
daCampolungo^  prima  di  unirsi  al  Ticino^  forma  casca- 
ta in  faccia  a  Faido;  percorre  il  Fiume  in  profondo  letto 
un  orrido  vallone  denominato  f^al  d' Ambra.  Assai  più 
lungo  è  il  corso  dei  tributar)  della  sinistra  riva^  prove- 
nienti da  valli  secondarie  di  ampia  estensione.  Il  Brenna 
vien  chiamato  anche  Ticino  di  BleniOy  dal  nome  della 
valle  che  irriga:  ha  sorgenti  sul  Luckmanier  esulGrei- 
na;  lo  arricchiscono  il  Lorina  ed  il  Leggiuna;  contLuisce 
col  Ticino  a  Biasca.  La  Moesay  che  nasce  nei  dirupi  di 
Calanca  e  sul  S.  Bernardino ,  appartiene  ai  Grigioni  fin 
presso  Lumino;  ivi  entra  nel  Ticinese^  traversandolo  pel 
breve  tratto  di  miglia  uno  e  mezzo  circa.  La  Morabbia 
finalmente  porta  nel  maggior  fiume  le  acque  del  Monte 
Jorio ^  e  quelle  altresì  che  scendono  dalle  pendici. set- 
tentrionali del  Camoghè. 

La  fragorosa  Verzascaàk  il  nome  ad  una  valle  sei- 
vaggia^  e  quasi  impraticabile,  per  Torridezza  dei  precipi/ j 
formati  dai  dirupi  che  V  ingombrano.  Presso  Tenero  si 
apre  uno  sbocco  attraverso  le  fenditure  di  un'enorme 
roccia;  rompcsi  in  spume  sotto  un  elevato  ponto,  e  get- 
tasi nel  Verbano. 

Il  più  grosso  dei  fiumi  del  Cantone,  dopo  il  Tici- 
no, è  la  Maggia.  Nasce  in  Lavizzara;  raccoglie  la  Ba- 
sfonuy  la  Rovanay  il  f^islettOy  il  Saladino^  con  moltissimi 
altri  rivi  e  torrentelli;  prima  di  scaricare  le  sue  acquo 
nel  Lago  Maggiore,  si  precipita  in  angustissimo  ed  orrido 
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burrone  sotto  il  ponte  Brolla,  ricevendo  indi  a  poco  il 

tributo  della  Melezza.  Nasce  questa  (lumana  in  Val  Ve- 

gezza  sul  Territorio  Sardo;  corre  da   ponente  a  greco 

alla  volta  del  Cantone;  vi  penetra  ingrossata  dal  ReheU 

lasca  e  dalle  acque  di  Canto\falli\  riceve  V  Onsernonc 

o  IsorgnOy  e  colla  rapidità  del  fulmine  si  scaglia  nella 

Maggia.  Nelle  alture  soprastanti  al  villaggio  d'Indemi- 

ui  prende  origine  il  rivo  di  Jona^  ma  dopo  un  corso 

brevissimo  esce  dal  Ticinese,  e  corre  al  Verbano  sul 

territorio  lombardo. 

Fiumi  che  corrono  a  Mezzogiorno  del  Ceneri. 

Il  VedeggìO  o  Fiume  d' Jgno  nasce  alle  falde  del 
Gamoghè;  riceve  la  Leguana  ;  irriga  la  pianura  d'Agno^  e 
si  scarica  in  un  seno  del  Ceresio.  Il  Cassarate  raccoglie 
le  acque  di  Val  di  Colla  e  del  piviere  di  Capriasca^  por- 
tandole nel  Ceresio  a  levante  di  Lugano:  presso  la  foce 
ha  r alveo  quasi  asciutto^  per  le  moltiplici  derivazioni 
della  sua  corrente ,  alimenta trice  dì  un  gran  numero  di 
Opifizj.  La  Jllagliasina  prende  origine  nei  monti  che  sor- 
gono a  dividere  il  Luganese  ed  il  Locarnese  dal  Regno 
Lombardo:  parecchi  ruscelli  la  ingrossano;  presso  Ma- 
gliaso  raccogliesi  sotto  un  ponte,  ed  entra  nel  Lago.  Il 
Fiume  di  Rii^a,  cosi  detto  perchè  mette  foce  nel  Ceresio 
fra  Riva  e  Capolago,  è  un  ruscello  che  nasce  col  nome  di 
Laveggio  alle  falde  di  alcuni  colli  del  Mendrisiotto.  An- 
che il  Soi^aglia  è  un  piccolo  rio  il  quale  discende  dalh* 
])endici  del  Generoso ,  menando  arene  e  ghia je  rossastro 
nel  Lago  luganese. 

Quei  fiumi  dei  quali  ora  faremo  parola,  danno  una 
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sola  parte  delle  loro  acque  al  Ticinese  territorio.  La 
Tresa  è  un  emissario  del  Ceresio,  che  dopo  un  corso 
brevissimo  passa  nel  Verbano:  la  sola  sua  destra  rip  ap- 
partiene al  Cantone^  fino  al  cosi  detto  Pozzonero^otela 
corrente  ba  una  forte  caduta:  al  di  là  traversa  il  terri- 
torio lombardo.  La  Breggia  nasce  sul  Generoso^  in  quel- 
la parte  cbe  al  Regno  Lombardo  appartiene;  discorre  per 
la  pittoresca  valle  di  Muggio;  scende  a  Balerna^  indi  a 
Chiasso^  e  di  nuovo  abbandona  il  suolo  svizzero.  La /^a- 
loppia  prende  origine  al  basso  di  una  collina  su  cui  sorge 
Fedrinate^  e  corre  da  levante  a  ponente  presso  la  linea  di 
confine  col  Cantone.  Il  Gaggìolo  ha  origine  al  di  sopra 
di  Meride^  nella  selvosa  penisola  del  Ceresio,  tra  Riva  e 
Porto j  scende  poi  nel  territorio  lombardo,  Formando 
l'Olona,  che  dopo  un  lungo  corso  va  a  perdersi  nel  Na- 
viglio Grande,  presso  le  mura  di  Milano. 

Laghi  e  Paludi. 

Il  Lago  Maggiore  o  Verbano fVìeW^  sua  parte  più  sei- 
tentrionale,equel  ài  Lugano  oC eresio ({u^lsì  per  Tinliero, 
appartengono  a  questo  Cantone,  insieme  a  diversi  altri 
laghetti.  I  primi  due  elevano  considerabilmente  le  loro 
acque  nei  calori  estivi  per  la  fusione  delle  nevi,  e  le  ab- 
bassano all'accostarsi  del  verno:  la  loro  superficie  non 
gela  mai.  Il  Lago  Maggiore  fu  detto  p^erbano  àdXXe  molte 
erbe  omonime,  che  vegetano  sulle  sue  rive.  Nella  sua 
parte  superiore  resta  chiuso  nel  territorio  svizzero;  di- 
vide poi  la  Lombardia  dagli  Stati  Sardi,  rimanendo 
quella  a  levante,  e  questi  nel  lato  opposto.  Le  sue  di- 
mensioni vennero  altrove  indicate  (V.  Voi.  Ilpag.  ^6): 
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qui  aggiungeremo^  che  l'elevazione  delle  sue  massime 
piene  è  sul  pelo  ordinario  di  metri  Ire  e  mezzo  circa  ^  e 
che  in  Àscona  serbansì  sulla  riva  i  segnali  delle  piii  stra- 
ordinarie altezze  delle  sue  acque^  quali  furono  quelle  del 
1705^  del  i']4^f  del  1829,  del  i834-  ^^  Ticino^  la  Mag- 
gia^ ed  un  gran  numero  di  rivi  e  torrenti  versano  in  esso 
le  loro  acque  entro  i  confini  del  Cantone. 

Il  Lago  di  Lugano  o  Ceresio  ha  un'altezza  sul  li- 
vello marittimo  èkmetri  !i']2,  molto  maggiore  perciò  di 
quella  del  Verbano  e  del  Lario.  L' elevazione  delle  sue 
piene  massime  sul  pelo  ordinario  è  poco  più  di  metri 
due;  in  profondità  oltrepassa  in  alcuni  punti  i  metri  160. 
La  massima  lunghezza  del  suo  traghetto^  da  Porlezza  ad 
Agno^  è  di  miglia  iS,  mentre  la  magpoT largfiezzay  tra 
Lugano  e  Caprino^  giunge  appena  alle  miglia  due:  la  511- 
perjicie  è  di  miglia  47*  Erte  montagne  amm  manta  te  di 
vigorosi  e  folti  boschi^  tra  le  cui  anguste  falde  s' insinua- 
no profondi  golfi^  formando  scene  della  più  amena  bel- 
lezza; ridentissima  corona  di  colli  ^  specialmente  ad  o- 
stro  e  ponente^  sui  quali  sorgono  molti  santuarj  e 
villaggi  di  mezzo  alle  vigne;  altrove  amenissime  ripe^ 
bizzarramente  alternanti  con  orridi  dirupi;  acque  limpi- 
dissime ramificate  in  frequenti  sinuosità,  entro  le  qua- 
li^ dardeggiandole  il  sole,  rassomigliano  ad  uno  specchio, 
sono  altrettante  scene  contribuenti  a  rendere  l' aspetto 
del  Ceresio  di  una  bellezza  incantatrice.  Le  correnti  dei 
suoi  tributar),  depauperate  dalla  evaporazione  e  dalFe* 
missario  Tresa,  non  potrebbero  servire  di  alimento  al 
Ceresio,  se  per  vie  sotterranee  non  glie  lo  somministras- 
sero i  profondi  serbato)  dei  monti  circonvicini:  faccian 
fede  a  questo  asserto  le  memorie,  conservate  in  antichi 
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annali^  di  subitanee  irruziuiii  di  acque  dagli  antri  di 
quelle  montagne^  siccome  accadde  nel  i5i8  enei  i^i  r. 

Tra  Lugano  ed  Agno^  presso  la  via  che  mette  in 
comunicazione  quelle  due  località^  giace  un  piccolo  lago 
di  superficie  quasi  triangolare^  detto  Lago  di  Mozzano 
<la  un  vico  che  siede  sulle  sue  ripe:  un  rivoletto  lo  pone  in 
comunicazione  col  Geresio^  ma  non  già  in  inverno  poiché 
gela  allora  in  tutta  la  superficie*  Anche  il  Laghetto  di 
Origlio  è  nel  Luganese^  entro  una  vallecula  della  Pieve 
Gapriasca;  il  suo  piccolo  emissario  confluisce  col  Vedeg- 
gio  presso  le  Taverne:  le  sue  acque  vanno  soggette  a 
fortissimi  geli. 

Molti  sono  i  Laghetti  di  Montagna  ^  ma  in  gran 
parte  sono  ^fagm,  dai  ticinesi  chiamati  lanche.  I  La- 
ghetti del  S.  Gottardo  sono  a  tramontana  dell'Ospizio. 
Quattro  se  ne  incontrano  in  prossimità  della  pubblica 
via;  il  Lago  Superiore /\\  Lago  Scuro y  il  Lago  di  Mezzo 
ed  il  Lago  di  Fuora:  tutti  mandano  le  acque  al  Ticino; 
del  pari  che  il  Lago  Stella ,  il  quale  però  resta  isolato. 
A  piccola  distanza  da  questo  è  il  Laghetto  di  M.  Lu^ 
zendrOy  che  dà  origine  alla  Reuss. 

I  Laghi  di  Fiora  giacciono  nelle  alpine  pasture  di 
Quinto,  a  greco  della  Leventina ,  non  lungi  dal  varco  del 
Luckmanier  che  conduce  nei  Grigionì.  In  quelle  alture 
trovasi  il  Laghetto  di  Val  Cadlino  da  cui  scaturisce 
il  Reno  di  mezzo,  ed  i  Laghetti  di  Val  Casaccia,  che 
alimentano  un  ramo  del  Brenno.  Tra  i  monti  Pettine  e 
Taneda  si  incontrano  il  Lago  Rotam  ed  il  Lago  Tom^ 
dai  quali  formasi  la  FòsSy  tributaria  del  Ticino:  evvi 
ancora  un  altro  piccolo  Lago  detto  Scuro y  che  non  ha 
emissario. 
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In  fondo  ad  alcune  valli  il  suolo  è  talmente  acqui- 
trinoso^ da  formare  vere  paludi.  Per  mancanza  di  scoli 
alleacque^  provenienti  da  dirotte  piogge,  sogliono  for- 
marsi perniciose  stagnazioni  da  Giubiasco  sotto  Bellin* 
zona  fino  al  Lago  Maggiore.  Anche  tra  Locamo  ed  Asco- 
na^  evvi  un  pantano:  dei  lembi  di  terreno  palustre 
s'incontrano  pure  nel  piano  d'Agno  e  in  quel  di  Scairo* 
lo;  presso  Sessa  e  Monteggio  verso  Luino;  tra  Gapolago 
e  Riva  nel  Mendrisiotto.  ed  altrove. 


§.  5. 


IDROLOGIA     MINERALE. 

*  Acque  Semi-termali. 

A  compimento  dell'articolo  idrografico,  ne  piare 
di  aggiungere  le  indicazioni  delle  Sorgenti  minerali. 
Molte  ne  possiede  il  Cantone;  il  D.  Lurati  le  enumerava, 
non  ha  molto,  in  un  dotto  suo  scritto,  e  l'egregio  Cons. 
Franscini  ne  pubblicava  il  transunto.  Sgorgano  in  varie 
località  acque  semi-termali:  veruna  finquì  ne  fu  disco- 
perta di  temperatura  superiore  ai  gr.  l'y  di  Reaum.  Al  pie 
di  una  rupe,  su  cui  torreggiava  una  rocca,  scaturisce  la 
Fonte  di  Stabbio^  la  quale  fluendo  lascia  un  deposito  gial- 
lastro di  fetido  odore.  È  saturata  quell'acqua  di  gas  idro- 
geno solforatole  conl\e\\e  del  muriato  di  calce;  alle  sue 
deposizioni  è  frammista  molta  calce  solforata.  E  opi- 
nione emessa  dal  dotto  Amoretti ,  che  raccogliendo  quelle 
polle  presso  la  chiesa  di  S.  Fedri  no,  si  potrebbe  ivi  co- 
struire un  edifizio  per  alloggiarvi  gli  infermi,  i  quali 
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accorrerebbero  al  certo  a  farne  uso:  certo  è  che  furono 
riconosciute  efficacissime  nelle  erpeti  croniche^  ed  ip 
tutte  le  malattie  cutanee  di  sordida  specie;  come  pure 
nelle  antiche  artritidi^  e  nelle  infiammazioni  di  utero. 
V  acqua  Rossa  di  f^al  Blenio  è  a  poca  distanza  da 
Lottigna^  sulla  sinistra  del  Bren no.  Scaturisce  da  tripli^ 
ce  sorgente;  scende  in  un  valloncello  ove  è  raccolta 
in  un  canale  di  legno  presso  la  Casetta  dei  Bagni  ^  indi 
gettasi  nel  fiume.  Edi  sapore  acre^salino ;  contiene  gran 
quantità  di  gas  acido  carbonico  libero;  carbonati  difer- 
rOyà\  calce ^  di  magnesia, dì  soda,  e  del  muriato  di  ma- 
^/le^/a: è  in  sostanza  un'acqua  acidula ,  fer rugginoso- 
salina.  Può  adoperarsi  per  uso  interno  ed  esterno;  fu  tro- 
vata utilissima  nelle  ostruzioni  dei  visceri^  nelle  infiam- 
mazioni croniche  del  ventricolo  ^  nei  calcoli  dei  reni  e 
del  fegato^  e  nelle  nesTz\%\e.'De\\e  J  eque  di  Cr  asteggia, 
che  scaturiscono  in  un  angolo  occidentale  diValleOnser- 
none^  ma  sul  territorio  Sardo^  ne  raccomandò  l'uso  il 
Prof.  Ragazzoni:  sono  termali  sulfuree^  e  di  nota  efficacia. 
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Acque  Minerali  fredde. 


A  due  miglia  da  Locamo  fluisce  in  una  vaschetta 
chiusa  tra  quattro  pietre  un'acqua  detta  della  Nas^e- 
gna,  dal  nome  di  quella  vallecola.  È  di  limpido  colo- 
re^ ma  lascia  deposito  giallastro:  il  sapore  è  aciViz/o-^fi7- 
tico\  contiene  gas  acido  carbonico,  calce,  barite ,  ma- 
gnesia in  piccola  dose^  e  ferro  in  varie  combinazioni 
'aW acido  carbonico  unito.  Usata  per  bevanda  produce 
ottimi  effetti  nelle  malattie  intestinali^  nelle  ipocondria- 
si ,  nei  calcoli.  Sulla  sinistra  del  Verbano  tra  Magadino 
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e  Vira^  e  nel  Comune  di  Brissago  si  osservano  altre 
fonti  minerali  9  piccole  sìy  ma  ricche  di  aria  idrosol- 
forica: la  loro  temperatura  si  eleva  nei  rigori  invernali. 
Nelle  vicinanze  d' Airolo  in  Val  Bagnerà  scaturisce 
una  polla  detta  la  Fontana  di  S.  Carlo ,  che  lascia  un 
finissimo  deposito  selenitico  di  rosso  colore:  non  fu  pe- 
ranche  analizzata.  —  Non  lungi  da  Osasco,  in  Val  Be- 
dretto^  sgorga  un'acqua  di  nauseoso  sapore^  reputata 
sulfurea,  e  sperimentata  efficace  nei  mali  cutanei  e  nelle 
infiammazioni  croniche.  —  Nella  stessa  valle^  non  lungi 
da  Villa  9  trovasi  a  pie  di  un  monte  un'acqua  impre- 
gnata di  sale  calcareo:  usandone  per  bevanda  produce 
molesti  tormini  di  ventre.  —  In  Val  Blenio  è  una 
polla  minerale  ad  Oliane  y  e  due  tra  Ghirone  e  Campo. 
Alcune  altre  propinque  a  Maluaglia  lasciano  un  sedi- 
mento di  fortissimo  color  giallo.  —  Nel  vasto  distretto 
Luganese  incontrasi  qualche  polla  a  Sons^ico;  una  è  poco 
lungi  da  S.  Lorenzo  sopra  a  Lugano;  un'altra  in  vici- 
nanza del  Lago  di  Mozzano:  sono  tutte  leggermente 
mineralizzate.  Altrettanto  dicasi  di  una  sorgente  che 
sgorga  tra  Montagnola  e  Bigogno. 


§.  6. 


PROSPETTO  GEOLOGICO  E  MINERALOGICO. 

Il  Cantone  Ticino  comprende  tutta  la  parte  orien- 
tale delle  Alpi  Elvetiche^  quindi  è  ben  facile  indicarne 
la  costituzione  geognostica ^  siccome  del  tutto  conforme 
a  quella  delle  altre  Sezioni  alpine  che  descrivemmo.  Tut- 
to il  Cantone  offre  ricchissimo  campo  al  naturalista: 


iG 

possono  ad  esso  servir  di  guida  il  P.  Piuì ,  TEbel ,  l'Amo- 
retti.  Nei  distretti  posti  a  tramoutaua  del  Ceneri  i  ter- 
reni sono  primordiali  y  ed  alcuni  appartengono  alla  classe 
degli  intermediari  e  di  transizione,  cosi  almeno  deno- 
minati dai  Wernerianì:  a  mezzodì  del  Monte  Ceneri 
predominano  i  terreni  cretacei. 

Nell'alta  valle  Leventina  formano  pendice  all'al- 
pina giogaja  enormi  roccie  di  granito  e  di  gnesio:  tra 
Fontana  ed  Airolo  corre  il  Ticino  in  un  alveo,  ledi  cui 
sponde  sono  di  (ideare  primitwo\  in  quelle  alture,  Gno  a 
ltoscna,è  prodigiosa  la  quantità  e  qualità  àii^ì  scisti 
micacei  stritolati  in  rottami.  Verso  il  Gottardo  quegli  sci* 
sti  medesimi  si  trovano  frammischiati  con  ornemblend  a  e 
granati:  le  rupi  diNantesono  di  dolomite  con  talco  verde; 
in  faccia  a  Fiotta,  sulla  sinistra  del  Ticino,  sono  copiose 
le  tormaline*  Il  gigantesco  Platifer  o  Fiottino  è  formato 
di  gnesio  a  grana  sottile  con  mica  argentina;  ivi  si  in- 
contrano anche  dei  banchi  di  cianite,  di  dolomite  e  di 
tremolite,  i  più  vasti  forse  delle  regioni  alpine.  In  quella 
parte  della  Leventina  le  stratificazioni  hanno  piccola 
pendenza;  sono  verticali  al  tutto  presso  Fiotta;  più  in 
basso  prendono  la  forma  di  zig-zag.  La  valle  del  Blenio 
(ino  a  Bellinzona  fa  parie  dei  terreni  primordiali,  pre- 
dominando lo  gnesio  ed  il  granito  svenato  quasi  da 
per  tutto.  Altrettanto  dicasi  della  Valle  Maggia,  coli' ag- 
giacente  di  Lavizzara:  dal  ponte  Brolla  sino  a  Someo 
non  si  trovano  che  strati  verticali  di  gnesio^  al  disopra 
graniti  cenati  e  scisti  micacei  a  strati  quasi  verticali:  di 
tratto  in  tratto  superbi  cristalli  di  quarzo  e  strati  di  c/o* 
tornite.  Tutti  i  monti  del  Locarnese  sono  di  ^n^^zo;  sulle 
rive  del  Lago  i  loro  strati  hanno  inclinazione  da  levante 
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a  ponente^  nieutre  litile  Valli  Yerzasca,  Oiiòeruooe  e 
Cento- Valli  sono  quasi  verticali^  e  talvolta  iu  zig-aag. 

Anche  a  mezzodì  dei  Monte  Ceneri  si  trovano  ter- 
reni di  formazione  primitiva  sino  alCeresio;  le  sue  rive 
sono  d'  un  calcareo  soprapposto  allo  gnesio  e  agli  scisti 
micacei y  con  inclinazione  a  mezzogiorno.  Una  gran  parte 
di  quella  contrada  ticinese  appartiene  alla  zona  territo- 
riale che  dal  Lago  di  Orta  a  quello  dì  Lugano  distendesi^ 
e  che  da  insigni  naturalisti  fu  perlustrata.  Il  porfido 
pirossenico,  che  da  per  tutto  in  essa  ritrovasi,  a vea  fatto 
supporre  ne' naturalisti  del  passato  secolo,  esser  quello 
un  prodotto  di  antichi  Vulcani,  ma  il  De  Buch  ed  il 
Breislak  ne  dimostrarono  Terrore:  e  difalti  ricompari- 
scono quei  porfidi  di  tratto  in  tratto  alle  falde  delle  Alpi, 
altro  non  essendo  che  prodotti  del  sollevamento  della 
gran  catena  alpina,  emersa  di  mezzo  alle  roccie  strati^- 
ficate.  Quell'importante  fenomeno  può  studiarsi  nel  Ti- 
cinese mirabilmente.  Le  pendici  del  Gottardo  portano 
impresse  le  tracce  di  una  rivoluzione  straordinaria  :  le  ru- 
pi che  fiancheggiano  T alveo  del  Ticino  sono  con  violenza 
squarciate;  lo  scisto  micaceo  è  in  rottami,  e  di  tratto  in 
tratto  trovasi  di  quel  tu/o,  da  cui  sembra  che  fossero  ar* 
compagnate  le  roccie  nella  loro  emersione.  Nei  frantumi 
del  porfido  pirosseuico  si  trovano  racchiusi  cm^/z/Zi  di a/- 
bite,e  pezzi  prismatici  àifedspato  e  di  quarzo  jalino.Nel 
sollevamento  di  quei  porfidi  sembra  che  restasse  traforato, 
tra  Melide  e  Mercole  sulle  rive  del  Ceresio,  un  filone  di 
granito,  identico  a  quel  di  Baveno:da  quella  emersione 
derivarono  forse  le  dolomie  del  S.  Sai v udore.  Alle  falde 
però  di  quel  monte  compariscono  le  ar  ena  rie  ed  ai  tre  r  oc- 
de  di  alluvione y  tra  le  quali  primeggia  il  calcareo  coni- 
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patto  in  tutto  il  distretto  ài  Meudrisio.  E  da  uotarsi  che 
tra  Lugano  e  Melide^  in  riva  al  Lago^  le  fessure  degli 
strati  calcarei  sono  ripiene  di  dolomite  cristallizzata  in 
romboedri  acutiichea  poco  a  poco  van  cangiando  di 
forma  e  di  colore,  restando  come  fusi  in  una  massa  uui- 
forme  ed  omogenea. 

Al  succinto  prospetto  geologico  del  Cantone  Ti- 
cino vuoisi  aggiugnere  unMndicazioue  orittologica  dei 
principali  prodotti^  calcando  le  orme  del  Saussure,  del 
Pini,  dell'Amoretti,  deirEbel.  Sulle  pendici  del  Got- 
tardo, e  nelle  circonvicine,  si  trovano  in  gran  copia  cri- 
stalli  di  rocca  di  straordinaria  grandezza  ;  alcuni  di 
essi  sono  limpidissimi,  e  da  gran  tempo  ricercati  dai 
lavoratori  di  gemme;  altri  nerastri  o  coloriti  in  giallo, 
contengono  scorlii,  asbesti  e  cristalletti  di  titano.  Nei 
monti  predetti  sono  copiosi  i  cristalli  di  tremolite,  di 
spato  calcare  semitrasparente,  e  ài/eldspato  opaco,  e  que- 
sti or  bianchi  or  nericci,  ma  tutti  in  prismi  quadrila* 
teri.  Le  roccie  granitiche  sono  cosi  abbondanti,  che  il 
colono  ne  forma  appoggio  alle  viti  e  ne  ricinge  i  campi; 
il  migliarolo  era  usato  nelle  antiche  fabbriche;  il  serizzo 
e  la  beuola  sono  egualmente  comuni.  Presso  Arzo  e 
Stabbio  trovasi  un  marmo  \fariegiato  rosso  y  o  brocca- 
tello  di  belle  varietà,  entro  il  quale  si  trovano  talvolta 
nuclei  petrificati  di  carne,  di  pettini  e  di  ammoniti.  Nella 
dolomia  dell'alta  Leventina  scuoperse  modernamente  il 
Beaumont  corindonj  rossi  e  turchini,  tormaline  verdi, 
piriti  epigenie  in  prismi, ^erro  speculare,  talco  verde 
e  laminoso;  vi  travedde  altresì  qualche  vestigio  di  bele- 
mniti  e  dì  altri  corpi  organici.  Tra  le  roccie  argillose  e  lo 
gnesio  della  Leventina  non  è  rara  la  calce  solfata;  ottima 
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a  fumé  gesso  è  quella  di  Olivone.  A  Balcrno  iieU"  alveo 

della  Breggìa^  è  uua  psammite  micacea ,  o  sasso  arenario^ 
di  grana  fina  quanto  la  cote  d'Inghilterra.  Sul  dorso  del 
Gionuero^  e  altrove  ancora^  sono  abbondanti  le  ardesie 
tegolariy  copiosa  è  V argilla  plastica  nei  Aìulorm  di  Ri- 
va e  nel  piano  dì  Scairolo;  abbonda  il  tufo  nella  Valle 
Intelvi.  Sulla  pendice  del  Generoso  fu  discoperta  una 
miniera  di  bitume  condensato:  nel  territorio  di  Arogno 
si  incontrano  vasti  strati  di  un  combustibile^  dichiarato 
dall'Amoretti  carbon fossile  di  ottima  qualità. 

Nei  monti  che  sovrastano  alla  ripa  ticinese  della 
Tresa^  si  trovano  delle  piriti  aurifere\  si  avverta  che 
un'altura  lombarda^  posta  infaccia  ad  essi,  chiamasi 
Y Argenterà  y  perchè  nota  da  remotissimo  tempo  per  le 
sue  cave  di  piombo  argentifero.  Presso  Arzo,  nel  Men- 
drisiotto^  non  è  raro  il  manganese*  A  Carena  in  Val  Ma* 
robbia ,  lungo  le  falde  del  Giorio,  è  una  miniera  àiferroy 
di  cui  più  volte  fu  tentata  T  escavazione  dopo  il  177:2:  a 
mezzogiorno  del  M.  Ceneri  trovasi  di  quel  minerale  a 
Brenno^  ad  Aranno,  a  Sonvico,  e  sulla  strada  che  da 
Melano  sale  a  Bovio.  Un  solfuro  di  ferro y  con  tracce 
d'oro,  fu  scoperto  verso  i  conGni  del  Circolo  delle  Ta- 
verne; ma  pretendesi  che  si  trovino  piriti  aurife  so- 
pra a  Quinto  in  Leventina,  in  Val  Cavergno,  nella  Valle 
Maggia,  e  presso  Astano  e  Sessa  nel  Luganese.  Anche 
il  Ticino  ha  rinomanza  di  vuenv^ve  pagliette  d'oro  y  del 
parichè  il  torrente  Jona.  Vuoisi  finalmente  che  la  Valle 
del  Blenio  possegga  miniere  di  piombo  e  di  r«/i^e,  e  pre- 
tendesi di  trovarvi  le  vestigia  di  antichi  opifizj. 


Svizz*  Italiana  Stift/fL  al  f^ol.  M/.  T'ari.  /. 
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FITOLOGIA. 

La  rigidezza  della  temperatura  alpina,  e  la  benignila 
dell'aere  che  respirasi  sul  Ceresio^  contribuiscono  a  ren- 
dere il  Cantone  ricco  oltremodo  di  specie  vegetabili  in- 
digene di  ogni  clima.  Dividendone  il  territorio  a  zone, 
siccome  altrove  praticammo,chiameremocol  dotto  Fran- 
aci ni  Regione  delle  viti  e  delle  doppie  raccolte  il  Men- 
drisiottoed  il  Luganese  posti  a  mezzogiorno  del  Ceneri, 
nei  quali  rigogliosissima  è  la  vegetazione.  Il  melagra- 
no y  Y  alloro y  il  lauro  regio y  il  pesco ,  WJicOy  il  cipresso 
prosperano  sulle  pendici  di  quei  poggi  e  in  cima  ai  colli, 
.siccome  gli  agrumi  e  Voliuo  sulle  rive  meglio  esposte  del 
Ceresio  e  del  Verbaiio.  Prolissa  di  troppo  riescirebbe 
renumerazione  delle  specie  trovate  dai  botanici  in 
quella  beata  contrada,  e  pensammo  perciò  di  porla  a 
foggia  di  appendice  nelle  annotazioni  :  basti  il  sapere 
che  nel  Luganese  godono  di  prospera  vegetazione  le 
agaifiy  le  opunzie,  ed  altre  specie  di  climi  caldi. 

Sul  M.  Ceneri,  che  serve  di  passaggio  alla  parte  set- 
tentrionale del  Cantone,  trovasi  \'ò Jiteuma  dello  Scheuz- 
zerOy  e  le  due  specie  (  rarissime  nel  paese)  dello  scheno 
o  giunco  nerastro,  e  del  licopodio  schiacciato,  l/uìiimo 
confine  del  territorio  vitifero  è  a  Lavertezzo  in  Lavizza- 
ra;  conseguentemente  i  distretti  di  Locamo  ediBcUin- 
zona  sono  in  quella  prima  regione  compresi.  Nei  din- 
torni di  Ponte  BroUa  peregrinò  nel  1796  loSchleyer,  ri- 
portandone preziosa  messe  botanica.  Non  lungi  da  Lo- 
camo trovasi  il  diospìro,  la  cercaria  a  fiori  bianchi,  il 
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panico  a  foglie  ondulale,  e  la  rarissima  vedovella  ar* 
gcMina.  Àvauzandosi  nel  Bellinzonese  si  incontra  la 
centaurea  lucida  indigena  della  Svizzera  Italiana,  e  tra 
CrescianoeBellinzona  una  magnifica  om6rei/(/*era  a  fiori 
bianchi y  molto  somigliante  al  peucedano  d'Alsazia. 

La  zona  che  comprende  il  distretto  di  Valle  Maggia 
e  gran  parte  di  quel  di  Riviera,  ascendendo  in  altezza 
dai  due  mila  fino  ai  tremila  piedi, può  dirsi  la  Regione  dei 
castagni  y  poiché  per  una  particolarità  di  quel  clima 
vedonsi  gli  ultimi  di  essi  nei  dirupi  spaventosi  di  M. 
Fiottino  a  a6oo  piedi,  e  ad  Olivone  in  Val  Blenio  a 
n^go.  Vivono  in  quei  monti  anche  i  susini ,  ìperì,  i  me- 
// ,  il  gelso  bianco;  in^  qualche  parte  i  faggi  e  altrove  le 
querciy  ma  queste  nei  luoghi  più  settentrionali  hanno 
r  aspetto  di  semplice  arbusto.  È  da  notarsi  che  nella 
Le  ventina  inferiore,  presso  Polegio,  oltre  lo  sparagio  e 
la  porcellana  domestica  y   vive  la  fitolacca  o  vite  di 
Spagna,  indigena  dell'America  e  dei  paesi  caldi.  Succede 
il  terreno  dei  Pini  da  Bosco  ad  Airolo,  ossia  dai  tremila 
ai  cinquemila  piedi  di  elevazione.  In  qualche  ben  difesa 
località  di  quella  Regione  trovasi  un  qualche  ciliegio  e 
susino  sai  vatico;  vi  abbondano  le/ravole  ed  i  lamponi,  ed 
abbellisce  le  praterie  il  rododendro  o  rosa  dell'Alpi.  Nelle 
gole  di  M.  Fiottino  vive  il  citiso  a  fior  giallo,  l'achillea 
nobile,  V  echinospermo  lappola^  tra  Airolo  ed  il  Dazio 
Grande  l'emimo  di  Svizzera,  il  senecione  viscoso,  la 
pelosella,  V  erniola  o  poligono  minore,  la  ventolana  ed 
alcune  campanule.  Comparisce  finalmente  la  Regione  al- 
pina che  si  stende  dai  cinquemila  ai  scimilacinquecenlo 
piedi ,  al  disopra  del  qual  limite  non  trovasi  traccia 
ulcuna  di  vegetazione.  Nella  precitata  zona  sono  copiose 


le  praterie 9  volgarmente  delle  alpiy  le  quali  si  esten- 
dono sul  Goliardo  sino  ai  dintorni  dell'Ospizio:  quegli 
erti  pascoli  alpini  sono  resi  eccellenli  dalle  erbe  aroma- 
tiche y  dalle  alchimelley  dai  trifogli  e  dulìe  piantaggini 
HÌpineyd'dì  fellandrio  dello  volgarmente  mo^arma^  e  da 
molle  altre  specie  assai  bramale  dal  gregge  lanuto.  Al 
pie  dei  più  elevati  monti  abbonda  la  genzianay  ma  gli  al- 
beri e  gli  arbusti  scompariscono  affatto  tra  i  cinquemila 
cinquecento  e  i  seimila  piedi  di  elevatezza^  sìccbèi  pastori 
sono  smesso  costretti  a  far  lunghe  discese  per  procacciarsi 
legna  da  ardere.  L'aere  umidissimo  del  Gottardo^  e  Tal- 
teruativa  del  rigido  aquilone  coi  più  caldi  venti  d'Ita- 
lia y  Favoriscono  la  vegetazione  della  semprevis^a  e  di 
altre  piante  crasse  y  in  mezzo  a  specie  indigene  della 
Svezia  e  della  Lapponia:  di  queste^edi  alcune  altre  tra 
le  più  rare,  sarà  data  Tindicazione  nell'appendice  che 
inseriremo  nell'annotazioni. 


§.  8. 


ZOOLOGIA 

Nel  Cantone  Ticinese  vivono  quasi  tutti  gli  animali 
indigeni  dell'  Italia  Superiore.  Nei  siti  più  alpestri  han- 
no  la  tana  gli  orsi  ed  i  lupi;  ivi  la  camozza  balza  di 
rupe  in  rupe^  e  vi  si  assidera  la  marmotta  nelle  rigi- 
dezze del  verno.  In  quelle  alture  la  lepre  ha  il  man- 
tello bianco;  più  in  basso  è  di  color  grigio.  Nei  boschi 
ove  questa  seconda  specie  propagasi^  sono  comuni  le 
volpi  y  le  faine ,  i  tassi ,  gli  scojattoli ,  i  ghiri ,  e  le 
specie  diverse  di  ratti  e  di  topi.  Si  incontrano  in  quelle 
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selve  alcuni  ermellini  e  qualche  gatto  selvatico:  sono 
assai  rari  i  y>orco5/;/m;  più  numerose  le  lontre  lungo 
alcuni  fiumi^  ed  in  riva  agli  stagni. 

Nella  classe  degli  uccelli  di  preda  primeggia  l'a- 
4fuila,  il  lammerghejrer  y  V  asfvoltojo,  e  raoltiplici  spe- 
cie e  varietà  di  yaJcÀi.  L'amico  della  caccia  trova  nu- 
merosa serie  di  pernici ^  A\  francolini ,  di  beccacele^  di 
f agitali  y  di  stoici  o  fagiani  ueri^  di  quaglie y  di  tor- 
di,  di  merli,  di  gazze,  ed  un  numero  grandissimo  di 
specie  e  varietà  dell'  ordine  dei  passeri. 

Le  lucertole  grigie  e  verdi  sono  gli  anfibi  di  mag- 
gior numero;  l'Amoretti  fa  menzione  di  un  lucertolone 
chiamato  iguana^Negli  stagni  sono  copiose  le  salaman- 
dre e  le  rane:  il  rospo  propagasi  nei  luoghi  più  bassi  e 
più  caldi>  ma  sembra  che  non  viva  in  quelli  che  si  ele- 
vano al  di  là  di  milledugento  piedi.  Tra  i  serpenti  sono 
in  gran  numero  le  bisce  o  colubri:  le  coste  di  Casta- 
gnola e  di  Morcote^  sporgenti  sul  Ceresio^  sono  popola- 
tissime  di  vipere. 

Tutte  le  acque  del  Cantone  alimentano  pesci  di 
squisito  gusto.  Possono  annoverarsi  tra  le  specie  più 
comuni  Vagone;  V  anguilla;  V  arborella  ;  il  bottrisio  ; 
il  carpione;  il  cavedano;  il  luccio;  il  persico;  la 
scardola  ;  la  trota  ;  il  temolo  ;  la  tinca  ;  il  vairone  ; 
la  cheppia.  Nei  due  maggiori  Laghi  vivono  altre  specie^ 
volgarmente  denominate  il  pino,\à  troja,\a  cagnola,  il 
balbo,  la  piotta,  V aletta,  lo  strigione  o  campone.  Abbon- 
da la  trota  nel  Geresio  e  nel  Verbano;  esce  da  questo  per 
andare  contro  la  corrente  del  Ticino  fino  a  Giornico^ 
edallaltro  entra  nel  Vedeggio  e  Io  risale:  delicatissima 
al  gusto  è  la  trota  di  Leventina^  del  Brenno^  e  di  Valle 


Maggia.  'Vagone  si  propaga  nei  tre  maggiori  Laghi  ^  com*- 
preso  quel  di  Como;  nella  prima  età  vieo  chiamato  ante* 
sino.ìaSi  marina  famiglia  delle  cAe/y^ie  passa  nel  Po  dal* 
l'Adriatico^  risale  il  Ticino,  e  penetra  nei  Laghi. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  enumerare  la 
lunga  serie  degli  Im^ertebrati y  non  mancando  nelle  più 
basse  località  la  lucciola  e  la  cicala,  e  nei  distretti  più 
montuosi  le  più  v^re  farfalle  ed  altri  insetti  della  gio- 
gaja  alpina:  ci  limiteremo  quindi  ad  aTTertire^  che  in 
vicinanza  di  Lugano  fu  scoperta  una  nuova  specie  di 
lumaca,  cui  si  die  il  nome  di  helix  luganensis ;  ciò 
accadde  nel  i833,  in  occasione  di  una  riunione  della  So- 
cietà Elvetica  congregatasi  in  quel  capoluogo.  Per  tutte 
le  altre  specie  e  varietà  possono  consultarsi  gli  articoli 
zoologici  degli  altri  Stati  d'Italia,  che  hanno  il  confine 
sulle  Alpi. 


S-  9- 


METEOROLOGIA. 

Di  varia tissi ma  temperatura  è  in  questo  Cantone 
il  C/im^^egualmen teche  nel  Vallese,  nei  Grigioni  ed  in 
altre  contrade  limitrofe.  In  qualche  angolo  delle  valli 
più  alpestri  si  perpetuano  le  masse  nevose,  mentre  al- 
l'estremità opposta  prosperano  alcune  piante,  che  mal 
comportano  di  propagarsi  nelle  apriche  pianure  della 
Lombardia*  Dalle  alture  di  Val  Gì  vergno  scendono  molto 
in  basso  le  ghiacctaje;  eppure  allo  sbocco  meridionale  di 
quella  stessa  valle,  l'agricoltore  è  reso  lieto  da  doppia  rac- 
colta ,  e  preme  il  vino  da  uve  ben  mature.  Le  tante  valli 
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nclie  quali  suddivise  natura  il  terrilorio^  sono  di  ordi- 
nario assai  anguste*,  e  da  superbe  cime  signoreggiate; 
quindi  avviene  di  frequente  che  nelle  più  alte  pendici 
non  si  trovano  che  selve  e  praterie,  e  mollo  più  in 
basso  terre  e  villaggi,  e  campi  sativi  con  vigne.  Certo  è 
bensì  che  nel  Ticinese  godesi  di  un  clima  molto  più  mite 
e  più  dolce  che  in  ogni  altra  contrada  della  Svizzera , 
troppa  essendo  la  differenza  tra  lo  stato  atmosferico 
transalpino  ed  il  beato  clima  d'Italia:  che  se  le  acque 
del  Ticino  in  qualche  sito  non  ristagnassero,  potrebbesi 
anche  aggiungere  che  in  questo  Cantone  respirasi  un'aere 
oltremodo  salubre. 

Nei  piani  di  Magadiuo,  presso  lo  sbocco  del  Ticino 
nelVerbano^si  condensano  non  di  rado  folte/i6&6i6;altro' 
ve  però  non  prima  compariscono,  che  il  vento  le  rompe 
e  le  fuga  anche  dal  fondo  dei  più  cupi  valloni.  Frequenti 
invece  sono  i  giorni  di  primavera  e  di  autunno  che  ten* 
gono  in  ansietà  il  coltivatore  dei  campi,  minacciato  dal- 
le brine  di  perdere  i  frutti  migliori.  Nella  più  bassa 
contrada,  limitrofa  alla  Lombardia,  sono  altresì  frequen- 
tissimi i  temporali  con  grandinate;  basti  i\  dire  che  nei 
calori  estivi  sogliono  succedersi  fin  cinque  e  sei  volte  al 
mese.  Sulla  quantità  media  della  pioggia  non  vennero 
fatte  accurate  osservazioni:  lo  Schinz  notò,  nel  1770,  la 
differenza  di  una  tal  meteora  fraZurìgoeLocarno,e  trovò 
che  nel  primo  dei  due  Cantoni  furono  109  i  giorni  pio- 
ifosiy  mentre  nel  secondo  non  oltrepassarono  i  60.  È  vano 
poi  il  ridire  in  quanta  copia  cada  la  neve  nella  parte 
più  montuosa  del  Cantone:  in  quelle  regioni  elevate, ed 
anche  sul  varcodelGottardo,  si  ammassano  le  nevi  sino 
air  altezza  di  venti  pSedi:  pochissimi  sono  i  giorni  del 
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verno  iti  mi  non  ne  cadano;  nei  massimi  calori  estifi 
nevica  sul  Gottardo  almeno  una  volta  al  mese.  Nell'or* 
ridezza  di  tai  siti  al[)estri  è  bene  spesso  spaventato  il 
viaggiatore  dai  due  terribili  fenomeni  delle  tormente  e 
delle  Inizine.  Se  nei  varchi  della  gran  giogaja  sia  caduta 
fresca  neve^  un  turbine  che  vi  si  susciti^  (ed  arcade  as- 
sai di  frequente)  la  rialza  in  vortici  che  tolgono  la  vista 
del  sentiero  e  dei  precipizi^  e  gettano  in  uno  sbigotti- 
mento da  non  esprimersi  il  viandante,  il  quale  corre 
sempre  il  rischio  di  perdervi  la  vita.  Sono  quelle  le 
tormente  :  ma  la  Imfina  è  cagione  funesta  di  piò  gravi 
perigli,  poiché  non  sulla  sola  via  del  Gottardo,  ma  in 
tutte  le  montuose  pendici  della  Leventina,  di  Val  Blenio, 
di  Val  Maggia,  si  distaccano  di  tratto  in  tratto  masse 
nevose  di  enorme  mole,  e  precipitano  nelle  sottoposte 
vallale,  ove  restano  talvolta  sepolti  sotto  di  esse  uomini, 
bestiami,  cascine,  e  vaste  praterie:  a  riparo  delle  quali 
tremende  sciagure  vengono  conservate  nel  Cantone  an- 
nose selve,  dette  boschi  sacri ^  perchè  legge  severissima 
vieta  attaccarli  colla  scure,  servendo  di  riparo  nei  pa- 
scoli monlaut  air  abituro  del  pastore. 

Dopo  le  grandinate  che  percuotono  i  colli  circonvi- 
cini ai  grandi  laghi,  non  è  raro  che  spiri  per  più  giorni 
un  vento  freddo  ed  assai  incomodo:  si  avverta  però  che 
cosi  di  primavera  come  neirinverno  sopraggiunge  spesso 
un  tepido  vento  occidentale,  nel  paese  detto  Fogn,  che 
fa  rialzare  di  repente  la  temperatura,  ed  è  fatai  cagione 
di  perigliose  malattie.  Le  rive  dei  maggiori  laghi  sono 
raffrescate  nei  calori  estivi  da  due  venti  periodici jT uno 
èsettentrionale,e  spira  da  mezza  notte  sino  alla  metà  del- 
la successiva  mattina;  V altro  da  mezzodì  sino  a  sera,  e 
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questo  è  chiamato  inverna  nei  paesi  micini  al  Verbano^ 

e  bre\fa  dai  Luganesi.  Sono  pienti  non  periodici  la  por^ 
lezzina yO grecale,  ed  il  margozzoj  o  ponente:  scende  il 
primocon  molto  impetosulCeresioe  vi  suscita  burrasche; 
non  men  pericoloso  è  il  secondo  nei  dintorni  del  Yerba- 
no.  Gli  Uragani  sterminatori  sono  piuttosto  rari:  nella 
stessa  Leventina  suol  suscitarsene  uno  ogni  cinque  anni. 
Ài  Cappuccini  del  S.  Gottardo  è  dovuta  la  più  accu- 
rata serie  di  Osservazioni  Meteorologiche  fatte  nel  Can- 
tone: gli  strumenti  vennero  loro  forniti  dalla  Società 
Palatina.  La  temperatura  media  fu  da  essi  ritrovata  nel 
loro  Ospizio  come  appresso: 


Gennajo   Tcrin.  Cent.  -—7,193 
Febbrajo  —  94^3 

Marzo  —  8,ai3 

Aprile  —  3,693 

Alaggio  4-  ^>4<o 

Giugno  ^  5,833 


Luglio      Temi.  Cent.  ^-  7,976 


Agosto 

4-  7>9»3 

Settembre 

•f-  5,090 

Ottobre 

—  0,780 

Novembre 

—  4,705 

Dicembre 

—  6,4o3 

Temp.  media  di  un  anno  —  0,932. 


II  termine  medio  di  tutte  le  altezze  barometriche y 
ivi  osservate,  fu  21",  10'",  0016. 

Nella  Leventina  di  mezzo,  ad  una  elevazione  di 
oltre  800  metri  sopra  il  livello  del  mare,  il  curato  Ber- 
tazzi  di  Chironico  osservò,  che  nelle  maggiori  rigidezze 
invernali  raramente  discende  il  mercurio  nel  term.  di 
Reaumur  sotto  i  i5  gradi,  e  che  in  estate  giammai  si 
eleva  al  di  là  dei  gradi  34*  In  riva  ai  Laghi  poi ,  e  spe- 
cialmente a  mezzogiorno  del  M«  Ceneri ,  la  stagione  in- 
vernale suol  essere  cosi  temperata ,  che  raramente  il 
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mercurio  si  abbassa  sino  ai  setie  gradi:  nel  freddissimo 
inverno  del  1839^  ^^  molte  ciilà  dell'alta  Italia  il  ter* 
momelro  Reamuriano  segnò  sino  ai  i3  gradi  sotto  zero^ 
ma  in  Lugano  non  discese  mai  sotto  il  nove.  Nei  di- 
stretti di  Meudrisio^  di  Lugano ^  di  Locamo,  di  Bellin- 
zona  godonsi  talvolta  gli  ultimi  tepori  autunnali  fino 
alla  metà  del  Novembre,  ed  alcune  serate  di  dolce  tem- 
peratura sul  cominciare  del  Marzo;  mentre  nei  villaggi 
di  montagna  il  crudo  verno  ha  una  durata  di  mesi  sei; 
in  Val  BleAÌo^  in  Valle  Maggia,  e  nella  Leventina  di 
mezzo  prolungasi  fin  oltre  i  mesi  sette,  e  sul  Gottardo 
fino  a  tre  quarte  parti  dell'anno. 

S-    CO- 
ABITANTI. 

Nell'isolamento  dei  Ticinesi  dai  connazionali,  e  nel 
lungo  loro  servaggio  sotto  i  Landi^ogti ,  quell'italiana 
famiglia  non  perde  nelle  forme  naturali  il  tipo  alpino- 
italico.  In  tutta  la  contrada  l'età  fanciullesca  è  animata 
da  una  vivacità  chela  rende  briosa, ed  annunzia  pre- 
coce svegliatezza  ;  ma  lo  svilupparsi  della  macchina  è 
spesso  accompagnato  da  tali  stenti, e  disagj,  e  dure  fati- 
che, che  gli  adulti  sono  ben  presto  capaci  di  sopportarle, 
adonta  delle  lunghe  astinenze,  ma  il  loro  abito  di  corpo 
non  acquista  membra  nerborute,  ne  perviene  ad  elevata 
statura.  E  assai  peggiori  sono  le  condizioni  sociali  del 
sesso  femminile,  specialmente  nelle  campagne,  ove  i 
mariti  per  più  mesi  le  abbandonano,  e  sotto  il  peso  di 
fatiche  gravissime:  ciò  nondimeno  s'incontrano  da  per 
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tutto  donne  di  forme  arveneiiti^  e  più  che  altrove  nel 

MendrisiottO;  nel  Luganese^e  neiFalla  Leventina;  le 

abitatrici  poi  delie  rivedeirOnsernone  sono  Porsele  più 

belle^  mentre  nella  limitrofa  valle  della  Verzasca  fauno 

mostra  è  vero  di  vigorose  membra^  ma  le  forme  del 

volto  sono  di  una  ruvidezza  maschile. 

L'estrema  variabilità  dell'atmosfera  nei  siti  più 
alpestri;  V  uliginoso  clima  dei  bassi  piani ^  e  di  alcune 
rive  lacustri; rinsalubre  angustia  degli  abituri  alpini, e 
in  qualche  valle^  ove  il  suolo  è  più  sterile^  la  scarsità  dei 
buoni  cibi;  altrove  T  immondezza  del  corpo  e  la  luri* 
dezza  degli  abiti ^  sono  altrettante  cagioni  di  malattie  ^ 
alle  qu^li  i  Ticinesi  vanno  soggetti.  Nell'alta  Leventina> 
ed  in  altre  località  montane,  le  i/i/faiRmazioni  sono  fre* 
quentissime,  tantoché  le  peripneumonie  prendono  tal-» 
volta  Taspetto  di  contagio.  Nel  basso  Bellinzonese  all'in- 
contro, e  sulle  rive  pianeggianti  del  Verbano,  special- 
mente in  vicinanza  alle  foci  dei  fiumi,  predominano 
le  intermittenti;  altrettanto  accade  a  Melide,  ad  Agno,  a 
Tresa,  ed  a  Riva  in  prossimità  del  Geresio:  a  Lugano  poi 
il  repentino  suscitarsi  di  venti  diversi  è  cagione  di 
tristo  fine  alle  malattie  polmonari^  ed  impedisce  la  per* 
fetta  guarigione  di  quelle  da  cui  restano  affette  le  estre- 
mità inferiori. 

Tra  le  tante  miserie  che  affliggono  la  specie  umana, 
anche  in  questo  Cantone  è  assai  comune  quella  dei  goz^ 
zuti  e  di  non  pochi  cretini.  Bodio  e  Poleggio  nella  bassa 
Leveotina,  Biasca^  Osogna  e  Gresciano  nel  distretto  di 
Riviera,  Giubiasco  ed  altri  villaggi  di  Yal-Morobbia,  sono 
le  località  ove  più  che  altrove  restano  deformali  gli  abi- 
tanti dal  hroncocele:  e  tra  essi  non  mancano  alcuni  idioti 
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dall'  enorme  gozzo^  che  in  altri  tempi  hanno  servito  di 
barbaro  .s|ìettacoio  alle  popolazioni  italiane  e  straniere^ 
alle  quali  una  tal  mostruosità  è  sconosciuta.  Fortuna- 
tamente diminuisce  da  varj  anni  il  numero  di  quelli 
infelici,  e  ciò  è  dovuto  manifestamente  ai  progressi  che 
la  civiltà  va  facendo  nel  Cantone^  dopo  T emancipa- 
zione dall'antico  servaggio.  Certo  è  bensì  che  non  po- 
trà sparire  al  tutto  l'endemia  del  broncocele  nei  luoghi 
di  mal  aria  e  soverchiamente  caldi,  ma  se  gli  abitanti  di 
Biasca  e  di  altre  località  cessassero  di  far  uso  di  torbide 
acque  per  bevanda,  se  provvedessero  alla  mondezza  dei 
loro  tugurj,senon  condannassero  le  loro  donne  alle  più 
dure  fatiche, non  si  perpetuerebbe  nelle  loro  famiglie  lo 
spettacolo  dei  cretini,  che  con  nome  umiliante,  dal  te- 
desco desunto,  essi  chiamano  Nar,  che  suona  stolido  o 
araente.  Sulla  durala  media  della  vita  non  vennero  fatte 
fin  ora  accurate  osservazioni:  sembra  che  dai  iGagli  80 
anni  le  ordinarie  proporzioni  statistiche  siano  piuttosto 
sfavorevoli;  che  al  di  là  degli  annido  presentino  invece 
un  vantaggioso  risultamento,  specialmente  nel  Lugane- 
se,  nel  Mendrisiotto  e  in  Leventina;  che  il  numero  in- 
fine dei  nonagenari  torni  ad  essere  scarsissimo,  e  special- 
mente a  settentrione  del  Monte  Ceneri. 

Il  Bonstetten  e  TEbel,  dimenticandosi  a  bello  stu- 
dio che  i  Ticinesi  formano  politicamente  una  famiglia 
elvetica,  adottarono  i  modi  insultanti  degli  antichi  Lan- 
dvogti,  sentenziando  quella  popolazione  italica  per  ne- 
ghittosa, intemperante,  amica  della  luridezza  e  misera- 
bile. L'egregio  consigliere  Franscini,  che  tanta  dovizia 
di  utili  notizie  somministraci  nei  dotti  suor  scritti,  si 
die  sollecita  cura  di  confutare  T  ingiuriosa  sentenza  di 
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quegli  oitraofioiitani^  quindi  ne  aggrada  di  roettèrci  sulle 
sue  tracce.  È  falso  che  il  Ticinese  ami  T  ozio  ;  ^li  è 
invece  operoso  e  paziente  nella  fatica^  né  trascura  i  mezzi 
che  gli  si  offrono  di  migliorare  la  sua  condizione.  Per  tre 
secoli  il  popolo  di  questo  Cantone  restò  nel  più  umiliante 
servaggio;  ciò  nondimeno  i  suoi  pregressi  nella  moderna 
civiltà  furono  di  gran  lunga  maggiori  che  nel  Vallese^ 
nella  Rezia^  e  negli  stessi  Ff^aldstetten,  dai  quali  usci- 
vano i  rozzi  ed  altieri  suoi  governatori.  A  ciò  si  aggiunga^ 
che  mentre  negli  altri  Cantoni  della    Confederazione 
addivenne  passionata  abitudine  Io  aggregarsi  in  corpi 
di  mercenaria  soldatesca^  pochissimi  sono  i  Ticinesi  in- 
clinati a  si  umiliante  mercato  delle  loro  persone.  Mo- 
strano in  ciò  generosità  di  animo  italiano;  e  se  a  taluni  è 
di  adescamento  ad  arruolarsi  tra  Ufficiali  stranieri  l'offer- 
ta di  lucrose  condizioni^  dispiegano  allora  tutto  il  valore 
proprio  della  nazione  cui  fisicamente  appartengono.  Un 
solo  voto  è  comune  a  tutti  i  buoni  cittadini  del  Cantone^ 
che  il  popolo  cioè  fosse  men  propenso  ai  litigj^  e  che  cam- 
biasse le  superstizfoni  religiose  in  una  solida  divozione. 
Nella  parte  centrale  di  Val  Cavergno,  sulle  rive 
della  Bavona,  abita  un  piccolo  popolo^  da  cui  parlasi  il 
corrotto  sfcrnacolo  tedesco^  usato  dai  montanari  dell'alto 
Vallese.  Quelle  Himiglie  provengono^  per  quanto  sembra^ 
da  un'antica  emigrazione  di  Vallesani^  e  non  ebbero  cam- 
po di  cambiare  V  idioma^  per  essersi  insieme  riuniti  nel- 
Tisolalo  comune  di  Bosco.  In  ogni  altro  paese  del  Cantone 
si  adupra  ìalingua  italiana,  piik  o  meno  alterata;  tutti  poi 
comprendono  benissimo  chi  la  parla  correttamente.  Vo- 
lendo tener  dietro  ai  diversi  uernacolijse  ne  troverebbero 
molti  e  molti ^  assai  ben  distinti  da  notabili  diversità. 
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Alcuni  di  essi  si  rassomigliauo  al  lombardo^milanese , 
specialmente  al  mezzogiorno  del  Monte  Ceneri;  mentre 
nell'alta  Leventiua  fanno  risentire  quegli  alpigiani  Tin* 
fluenza  del  continuo  loro  traffico  colla  Svizzera  tedesca. 
Dalle  traduzioni  del  consueto  nostro  Dialogo,  che  ottener 
potemmo  accuratissime  dalla  somma  cortesia  del  con- 
siglìer  Frauscini^  potrà  dedursi  la  notabile  differenza 
che  passa  tra  il  linguaggio  usato  dal  popolo  Luganese  e 
quello  degli  abitanti  nelle  valli  più  settentrionali:  in 
una  separata  colonna  verranno  notate  alcune  necessa- 
rie avvertenze  ed  importanti   osservazioni  (i). 

N.  B.  Ad  illustrazione  della  Corografìa  Fisica  j  si  con- 
sulti la  Mappa  Orografica  e  Idrografica  delle  Frazioni  Terri^ 
lori  ali  incorporate  nella  Si^i  zzerà. 


SLGUE    IL    SOLITO    DIALOGO 


NEI  DUE  FERNÀCOLI 


DEL  CANTOxNE  TICINESE,  E  LUGANESE. 


y 
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1  A  L  O  «  • 


ITALIANO 


TM^9UMIOMM 
t  M 

rSHNjéCOlOpML  CÀNTQNB  TICINESE 


DIALOGO 

TMJ  OM  PJPmOMM  E»  UM  SUO  SMmrtTOMM, 

Padr.  Ebbene y  Batista  y  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Serr.  Signore^  io  posso  assicu^ 
rat  la  d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un*  oste^ 

riaj  per  aspettare  che  spio^ 

vesse!  E  perchè  non  hai  preso 

r  ombrello? 

Sety.  Per  non  portare  queir  im- 
piccio; e  poi]  eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
pia  y  o  se  pioveva ,  pioveva  po^ 
chissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno  f 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole yha portato  una  gran»- 
dine  che  ha  durato  mezz'ora^ 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


DASCORZ 

IIITIA*   UH  »ATIOfta  I  'UM  SÌ  FAMU. 

Patr.  E  begn ,  Batista ,  t'^  ese- 
guìd  tucc  i  ordan  cà  t'hoodacc? 

Fam.  Scior,  mi  poss  sigurau  da 
yessstacc  pionda  puntual  ca  jo 
poduu.  Sta  matign  ai  scis  e  um 
quart  mi  sera  jà  in  strada;  ai 
sett  e  mezza  mi  sera  a  mità 
strada ,  e  ai  vott  e  tri  qnart  loi 
entrava  in  zitài  ma  pee  lora  l'è 
piovuu  tant! 

Pntr.  Ca  sigond  al  solit  tu  sé 
stacc  a  ÙlÌl  '1  poltrogn  int  um 
n'ostaria  ^  a  speccià  ca  balcass. 
Ma  parche  t'a  tecc  su  mia  V 
ombrella? 

Fam,  Parnu  porti  cbell'impicc; 
a  pee  jer  d' sira  quand  a  sem 
nacc  a  durml  piuyeya  pià,o 
sa  piuYcya ,  piuvera  squas  no- 
ta ;  stamatign  quand  a  sem 
stacc  su ,  r  era  tutt  sarcgn  ,  e 
dumè  a  la  ruvada  du  sou  V  è 
nicc  nugru.  Pi  tard  l'è  dacc 
su  um  grand  air ,  ma  iscamLi 
da  scoviV  yia  i  nugri ,  a  portoti 
tampesta  e'  ba  durou  mezz' 
ora;  e  pee  lora  ju'aqua  a  squa^s. 


> 
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TKÀDVtlOWE 


I   M 


VEhV ACOLO  LUGÀNESE 


DIA  LOG 

TBA  oa  r&DaoR  b  *t  aò  tiiTiTOo. 

Padr  insù,  Battista,  étt  fai  tutt 
quèll  che  t'hoo  dii? 

Serv  Poss  sicurall ,  scior,  e'  lioo 
fai  qu^ll  c'hoo  poduu.  Stamat- 
tina ai  sés  e  on  quart  i  era  gii 
in  strada ,  ai  sett  e  mezza  era 
a  miti  strada ,  e  ai  Tott  e  trìi 
quart  nara  dent  in  città  ;  ma 
1è  poeu  YCgnuda  tanta  stanza  ! 


OS9BBVA2IOWI 


OSSERV.  l.« 


Gli  arlicoli  U  lo  tubiscono  alterasìoat 
di  verse  nei  vari  Dictretti  canU>iuUtiu 
alcani  luoghi  si  tnibmuoo  in  7 ,  o/ , 
or  ;  alifove  in  Uyiu,  or  ;  talvolta  in  ro 
e  m  .*  anche  il  femminile  la  in  qualcho 
paese  i  cambiato  in  r«. 


OSSERV.  II.« 


Padr.  Che  segond  ol  solit  too 
saree  stai  all'ostaria  a  lìzzonnà, 
specciand  eh'  al  cessas  da  pi- 
euf  !  Parche  ett  minga  tòlt  su 
l'ombrèlla? 

Serv.  Par  noo  secca mm  a  por- 
tàlla:  0  poeti  j^r  sira  qaand 
nara  al  cobhi  al  pioveva  \\^ , 
os'al  pioveva  al  pioveva  nient; 
stamattina  quand  sont  Kvaa 
su  r  èva  tutt  saren ,  e  Tè  tor- 
na» ni  voi  dommà  alla  levada 
dal  soo.  Pussec  tard  l'è  vìgnuu 
su  on  nriascia  ,cli:i  l'iin  minga 
casciaa  via  i  nivol,  ma  l'ha  por- 
ta a  ona  tam pesta,  clia  Tè  du- 
rada  mezz'ora ,  e  doppo  acqua 
a  scgg. 

Si'izZ'  Ualìana  Suf^p'.  al  FoL  rn.  Pari   i 


Sagffio  di  nomi  in  divergi  modi 
alterali» 


Carne:  carn^  chiaro,  chern>  chieroi  c'crn. 
Capra  ;  cavra  ,  chiavra  ,  chevra  ,  chiò  (  plur. 

chior.  ) 
Calsotù:    calaogn  ^  caus,    chiana ,   cheua, 

ttchiaua. 
Brache:  hragh,  hrai,  hrei. 
Calza,  caì%eUa:  calsela,  causeta,  chiauxi- 

ta  ,  tachìaoseta. 
Chiesa:  cesa,  gesa ,  geiia,  giw  ,  giii. 
Marno:  nagn,  maghn,  niegn. 
Fuoco:  foeugh  ,  lèogh  ,  fegh  ,  lèui  ,  fin. 
Focolare  :  fngorli  ,  fngorà,  fugare,  fuj^ré. 
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Padr.  Così  vuoi  farmi  inien^ 
dere  di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  è  vero? 

Serv.  j4nzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  y  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore, 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze, 

Serv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto  ^  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  riaccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove  :  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staff  e  erano  finiti  j  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola, 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 
pellajo  ed  il  calzolajo  y  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serv.  Sì  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  y  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  caU 
zolaj'o  poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
da  caccia ,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato ,  che  que- 
sto era  l* essenziale? 


Patr.  Iscì  ti  tu  Tei  fam  sarei  >  ca 
tu  e  face  squass  nota  di  chel 
ca  mi  t'era  comandou  :  l'è  rera? 

Fam.  Iscambi  mi  credi  ca  sarii 
contenta  quanta  ca  savarii  'I 
girca  jo  £accparla  zita  indo  or. 

Patr.  Sentim  i  to'  braviir. 

Fam.  Quanta  ca  piuveva  y  am 
sem  farmou  in  la  butia  du  sni- 
dru,  e  j'bo  yist  coi  me  ecc 
cumadou  su'l  ves  pachesc^con 
bavar  e  fedra  new  di  trinca  : 
la  Yossa  zacca  bleu  e  i  panta- 
loi  coi  staff  eran  finid ,  e  'l 
corpet  l'era  drè  a  tÀjalo. 

Patr.  Tantu  mèj.  Ma  tu  gbivat 
a  pocb  pass  'I  ca  pelèi  e  'I  scia- 
yattign,  e  tu  n'è  mia  cattou 
cunt? 

Fam.  Sciar  sì  :  'I  ca  pelei  u  n  ete- 
ra 1  ves  capei  vece,  e  n'ugb 
manche  va  più  che  da  orla  chel 
neu.  'L  calzular  pei  Teva finid 
i  strivai,  i  cauzei  da  cascia,  e 
i  scarpign  da  ball. 


Patr.  Ma  tu  se'  pè  nacc  a  cà  di; 
me  padri ,  ca  l*  era  'I  prenzipal! 


Padr.  Insci  ta  Tocurat  fa  min 
cred  d'ave  fai  quasi  nagotta 
da  quéll  che  t'  Uoo  comaodaa; 
n'eel  vera? 

Serv.  Speri  ansi  eh'  al  sarà  eon- 
tenty  quand  gha  diroo  ol  gir 
c'hoo  fai  par  la  città  in  dò  oor. 

Padr.  Sentimm  od  poo  i  tò  bai- 
lad. 

Sersf.  Quand  al  pioyera  ma  soni 
fermaa  in  la  bottega  dal  sart  ^ 
e  hooTcduu  cont  sti  mee  oeucc 
tutt  rimettuu  da  noeuy  ol  ba- 
▼ar  e  i  foeudar  al  so  sorto  :  la 
so  marsina  turchina  e  i  calson 
coi  staff  )  era  finii,  e  '1  taiara 
foeura  ol  gilè, 

Padr,  Tant  mei.  Ma  parche  sett 
minga  andai  dal  cappelle  e  dal 
sciavattin,  cha  jevan  lì  press? 

Serv.  Scior  sì  cha  sont  andai  :  ol 
cappellee  al  spazzettaya  ol  so 
cappèlle  noo  gha  mancava 
che  orlali  da  noeuv.  01  scia- 
Tattin  Teya  finii  i  strivai,  i 
scarpon  da  cascia, e i  scarpètt 
da  ball. 

Padr.  In  cà  da  me  padar ,  cha 
Tcya  ol  pussce  necessari,  quand 
sétt  stai? 
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0S8ERT.  III.& 


^tiggì  di  verbi  in  diversi  modi  usati 


Leggere:  leg ,  leUg,  leng. 
Scrivere  :  icriv  ,  fcrlu. 
Fendere:  feud. 
Pendere:  fmnà. 

Cuocere:  coeoss,  cheass  ,  chiuxs. 
Phvere:  piocuv,  piou. 
Muòvere:  noeuv,  non. 
Mugmere  :  nong ,  raolg  ,  noug. 


J^^.  I  polifillabt  sdruccioli  divengono 
spesso  nonosillabi. 


OSSERV.  IV.» 


rocaboli  Ticinesi  comuni  col 
Tedesco  Svizzero. 


Tic.  Alp    Ttd.  Alpe    tttU,  Patturadimon- 

«    Fogn  «  Fòhn  «  Garbino;  vento 

di  ponente 
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•Scrv.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre , 
ne  sua  madre  j  né  suo  zio , 
percìièjeri  V  altro  andarono 
in  villa  y  e  vi  hanno  pernot" 
tato. 

Patir.  Mio  fratello  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa? 

Senr.  Ifo  Signore  y  perchè  ave^ 
vano/atta  una  trottata  verso 

ed  aveva^ 

no  condotto  il  bambino  e  la 
bambina. 

Padr.  Ma  la  servita  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig,  padre^ 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata ,  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or-- 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli  se  ne  era  an^ 
dato  colla   carrozza   verso 


Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Serr.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  j  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettercy 
perchè  le  portasse  a  chi  do^ 
veva  averle. 

Padr.  Meno  nuUe,  E  la  prov^ 
vista  per  domani? 


Fam.  k  pena  balcon;  ma  |  ho 
tro¥ou  ni  vess  padri,  ni  mam 
voasa^ni  yeat  barba ,  parcUè  in- 
an£  er  j'en  nacc  in  campa- 
gna, e  gh'an  passott  la  noce. 

Patr.  Ma  almanch  a  gb'  sarà 
stacc  in  cà  M  me  fiird^l,  o  la 
so  femma? 

Fam  Scior  nò ,  parche  )'  evan 
lacc  na  trottada  vers  'I  Pont 
de  Biasca  {il  Fonie  di  Biasca' , 
e  j*  evan  menou  isema  il  ious  e 
'I  tosa). 

Patr.  Ma  la  senritA  l'era  tuta 
forad'cà? 

Fam.  *L  cheucb  l'era  nacc  in 
campagna  col  vess  pi  ;  la  dun- 
zella  e  dui  fame]  eran  con  la 
Yossa  cbignada ,  e  '1  caroce j  ca 
Fera  racevji  Tordan  da  tacca 
sotti  cava)  per  movai,  Tera 
nacc  cola  carocia  vers  Gior- 
nich(Giornlco). 

Patr.  Donca  la  ci  l'era  Tcida? 

Fam,  Gh'ho  tmvou  dumé  '1  stal- 
le), e  a  lui  gh'  ho  consignoii 
tucc  i  lettri  da  portai  in  de 
eh'  jevan. 

Patr,  Ma  neh  mal.  E  la  provi- 
siogn  par  domagn  ? 


Sers^,  Appena  cessao  da  pioeuTi  1 
ma  noo  ghcva  ne  so  padar,  ne 
soa  madar,  ne 'I  zio,  pareliè 
l'altrer  j'è  nai  in  TÌgiiaiura, 
e  )  é  sta  là  a  dormì. 

Padr.  Donca  too  avree  troTaa 
in  cà  me  fradéllyola  soa  don- 
na ? 

St'rv.  No  signor,  parche  jevcin 
fai  ona  trottada  Rnna  a  Milì, 
{Melide)  e  racnaa  inséma  ol  tòs 
e  le  tóse. 

Padr.  Ma  la  servitù  Teva  tutta 
foeura  da  cà? 

Sen^.  Ol  coeugh  Teva  andai  in 
vigila  tura  col  so  sctor  padri;  la 
donzella  e  duu  scrvitoo  jevan 
con  soa  cugnuda,  é  '1  caroc- 
ciee  aveiid  vuu  ordin  da  tacca 
i  cavai  por  fa  moeuv ,  l'èva 
nai  colla  Carocci»  verso  Agra 
(nel  piano  di  Scairolo). 

Padr.  Dunca  gh'  èva  nessun  in 
cà? 

Serv.  GW  èva  dommà  ol  garzon 
da  stalla,  e  g'hoo  dai  fult' i 
leti  ri  dà  portass  a  chi  j'andava. 
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(  Seguono  1  Vocaboli  Ticinesi 
comuni  col   Tedesco  Stazzerò) 


Padr,  Mèi  che  nagotta.  Ei  prov- 
visiou  par  doman? 


Tie.Ch^M  Ted.  Gagiete/tel.  Pioggia  con 

nevt. 

m      Chilbi      «     Kilbe      «  F«tU  titolare. 

m      Luina , 

«lavina    «     Lattine     m  Lavina  ;  ^t-'ff- 

tanche  dei 
Francesi. 

m      Piiocan      «     Bixokel    •  Gnocchi. 

m      Colma        •     Gulm  y     «  Cima, 
kulmcndn  vetta. 

m      Snìa  «     Schnita    «  Pnn. 

«      Scoccia      «     Schotien  «  Sinto  con  ri- 
cotta. 

«      Zaffa         «     ZAS         «  Siero  oon.  ri- 
cotta nolle. 

«      Trfilar       «     Trohlcr    «  Accattabrighe. 

«      Trocla       «     Trflckii    «  Cassa  da    ve- 

trajo. 

m      Vebal        «     Weibel     «  Usclera. 

«      Zigra        «I    Ziegcr      «  Ricotta. 

«      Snidar      «     Schneidrr«  Sarto. 

■      Scribar     «*     Schreiber*  Scrivano. 

«      S niellar      M     Schnollcre  Facchino. 

N      Lostig       «     LuAtig     «  Allegro. 

M      Taoiir       «     Thuncr    «  Garaoneo  Ot- 
torino. 
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SvTY.  V  ho  fatta  :per  mi  ne  iti  r  a 
ho  preso  della  pasta  ,  e  in- 
tanto ho  comprato  del  for^ 
maggio  e  del  burro.  Per  ac' 
crescere  il  lesso  di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofL  Per 
umido  ho  comprato  del  ma^ 
jale  ed  un'  anatra  da  farsi 
col  cavolt>,  E  siccome  non  ho 
trovato  ne  tordi  ^  né  starne  y 
né  beccacce  y  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 
Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 

comprato  ? 
Serv.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
tità  j  perchè  costava  pochis- 
simo.  Ho  comprato  trote  y  re- 
moliy  anguille. 


Fam.  \J  ho  faccia  :  par  manestra 
j'bo  lece  pasta  9  e  intani  ]'ho 
crompott  forma gg  e  bidu'.  Par 
cress  '1  lesa  dei  videi,  j'ho  tecc 
um  toech  det  crastrogn.  La 
frìtura  la  farò  det  scianrel,  det 
fidi. .  • .  Par  stuvi  ]'  ho  crom- 
pou  Cam  bascieu ,  e  um  n'àna- 
dajda  cumadà  U  coi  ycrz.  E 
da)à  ca  no  j'  ho  troyou  ni  dord, 
ni  parnis,  ni  galinasc^igh  ra- 
mediarò  cor  um  pollgn  da 
cheuss  in  da  forn. 


Patr.  Edet  pés  tu  n'e  crompou 


mia 


i»? 


Fam*  A.1  contrari  n'ho  tecc  in 
bundansa  y  parche  '1  costava 
squass  nota.  T  ho  crompou 
truit,  temar,  inguill. 


Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Sery.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere  y  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero  y  p^pcy 
garofani y  cannella  e  ciocco^ 
lata  y  così  ho  parlato  anche 
a  lui, 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date  ? 


Patr.  Isci  la  ya  benissim.  Ma  'I 
barbei  tu  'l  n'urè  yidù? 

Fam.  Anzi ,  sicoma  'i  g'  ha  la 
bottia  d'apreu  a  chella  du  dro^ 
ghej ,  in  de  ca  j' ho  face  provi- 
siogn  det  cucru  >  peyar ,  gaio- 
fri ,  canela>  e  cìcolatt,  parchell 
)'  ho  parlou  anch'  a  lui. 

Patr.  E  chinotizi  u  t'ha  dacc? 
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Si'rv.  V  lioo  fai:  par  la  tnenèstra 
lio  tòlt  pasta  col  so  formagg'i 
e  butter.  Parcbé  ol  lèsa  da 
vedèll  l'era  nn  pò  poocb,  bo 
compraoo  on  lece  da  castraa. 
La  frittura  là  faroo  da  sceryèlly 
da  fidigli  e  d'articioccb.  Par  ol 
piatt  in  umidboocompraa  dal 
poTcèl,  e  on  annnada  "da  cusv- 
nass  coi  cavolfior»  Dord ,  per- 
nisy  galinascb,  n'boo  minga 
trovaa,  ma  gba  riinediaroo  cont 
on  poUin  còtt  in  dal  forno. 

Padr.  E  péss  n'ett  minga  com* 
praa? 

Sers^.  N*boo  compraa  anzi  tanti; 
parcbè  i  costava  n  poocb.  Hoo 
tòìt  truut  [trote)  pèspersipg 
(pesete persico)  ieng  {tinche) 
inguill  {anguille)  e  lampréd 
(lamprede), 

Padr,  Va  benissm.  E  '1  perruc- 
elice  Tett  minga  veduu? 

Serif,  Scior  si  ;  e  parcbè  al  gba 
la  bottegba  press  a  quella  dal 
drogbee,  doya  boo  tòlt  cuc- 
car,  perar,  garofoU,  cannella 
e  cioccolatt,  g^boo  parlaa  an- 
ca a  lòu. 

Padr.  £  còsa  t' bai  dii  sii  da 
nocuv? 


OSSERV.  V.* 


ftycaboli   Ticinesi  comuni  col 

Vernacolo  del  f^allexe, 

o  Bomanzo-Jrancese, 


Tic.  Botò  ValL  Boutì      hai.  Abortire 
«    Natt       «I  Maltoga     «  FiBciallo ,  ra- 

gaito. 
«    Mata        «  Matta         «  Fanciulla  ,  ra- 

gaaia. 
«    Pasiet      «r  Pasiei       «  Palo  da  vite. 


OSSERV.  VI.« 


Di  alcuni  t^ocaholì  proprii  dei 
yernacoli  Ticinesi. 


Tic.  Int 

lui.  D«fttro 

«  O'torint 

m  Palco  inumo    au 

p«riore 

«  D'aoltÌDt 

•f  Palco  interno  a  ter 

reno 
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Serv.  Mi  ha  detto  che  V  Opera 
in  musica  ha  fatto  furore  , 
ma  che  il  ballo  è  stato  fi^ 
schiato;  che  quel  gioitine  si^ 
gnore  suo  amico  perde  V  a/- 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse^  e  che  ora  aspetta^ 
va  di  partire  colla  diligeti" 
za  per  Afilano,  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spos- 
so, e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più, 

Padr.  Gelosie  .  .  .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere,- ma  pensiamo 
ora  a  noi, 

Serv.  Se  ella  si  contenta  man^ 
già  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vinoy  e  torno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Pailr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
a  ndar fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  /'  ordino ,  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai  qua  n^ 
to  ti  piacerà, 

Serv.  Comandi  pure, 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  fare^  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  €  I  tovaglioli  mi" 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro^ 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  f  né  vasso/\  Acco-' 
moda  la  credenza  confrut^ 
te  j  uva  ,  noci ,  mandorle  , 
dolci  t  confetture  e  bottiglie. 


Fam,  X  m'ha  dire  cu  la  Cutiie- 

dia  Tera  bcllissitoa ,  e 

ca  cbfìl  jovan  scìor  rèa  atnis 
r  autra  sira  l' ha  perdù  al  gcu- 
gb  tace  ì  scomessy  e  cb'adess 
*i  specciava  da  nà  via  in  dili- 
genta  por  Milagn.  X  m' ha 
ancb  diecyca  1»  scìora  Luzia 
rba  dacc  scumiou  al  ^  «pous, 
e  rba  gìarou  da  yorè  videi 
mai  piò. 


Patr,  Gialoasia .  •  .  .  o  cbesta  sì 
ca  h\  *in  fa  gbìgnà;  ina  adess 
▼ignim  a  nui. 

Fam  Sa  tuì  sii  content ,  mangi 
um  boccon  d' pagn ,  e  bcTÌ  um 
bicier  d'vign,  e  regni  d'subat 
a  razeu  i  vess  cumand. 

Patr.  Sieoma  gb'  bo  pressa  y  e 
j*  bo  da  nÀ  fora  dei  e» ,  sconta 
prima  chel  cb*at  comandi,  e 
pè  lora  tu  mangiaret ,  e  tn  ri* 
posaret  fina  ca  '1  piaserà. 

Fam.  Gumandei  cuma  Tuoii. 

Patr,  Para  al  disnà  cb'am  da  (a» 
pnipara  tut  cos  in  la  sarà  la 
pi  bella.  Tè  sciA  la  tarala  e 
Tmantign  pi  fign;  di  piatt  (o 
tond)  tè  fora  cui  det  porscia- 
lana.  Prapara  frutta^  uga,  nous, 
armando!,  bomboi,  e  botili. 
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Srr\^,  Al  maa  dìt  ch«  l'Opera  In 
musiga  r  ha  f<ii  furor ,  ma  eh  VI 
ball  l'è  si^  fìsciaà;  che  c(uèl 
scior  giovan,  so  amU,  l'ha  per- 
«luu  l'altra  sira  a  giughà  tutt  i 
scomméssy  e  ch'ai  spèttaa  adess 
d'unds^  col  yeloctfar  a  Milan. 
A.1  maa  dii  anca  che  la  sciora 
Ziétt  l'hn  gha  daa  ol  rugo  al 
spoos  ch'ai  gheva  impromet- 
tuu  da  tauUa,  e  T  ha  giuraa  da 
▼edéll  mai  più. 

Padr,  Gelosia  ....  questa  mò 
la  ma  fa  propri  r id  :  ma  le  vó- 
ra  da  pensa  a  numm. 

Serv.  S'al  pcrmet^  bocconi  e  be- 
vi on  sigh^e  vegni  io  on  stra- 
lusch  a  ciappi  i  so  ordin. 

P^tdr.  Porche  ghoo  pressa ,  e 
▼oeui  nà  foeiira  da  cà  ,  scolta 
ndess  quéll  cha  tee  da  fò ,  e 
doppo  mangia  e  settai  giò  fìn 
cha  too  voeurat. 

Scrv.  Sont  chi. 

Padr.  Pai  disna  ch'emm  da  dÀ, 
prepara  tiiU  in  la  sarà  bella. 
Tira  foeura  la  tova  ja  ,  i  man- 
fin  pttsseé  fin,  e  i  tond  da  por- 
cellana 9  e  guarda  ben  cha  gha 
manca  minga  né  scudètl,né  ba- 
KÌl.Méttin  ordin  la  credenza: 
fa  cha  gha  sia  frutta,  nòos,  ar- 
mandoi ,  binìs ,  e  bottegU. 


Tic.   Sìirodan 

«  Incori  ? 

«  Granarie 

«r  Vita  vita 

«  Trova  requie 

«  Compie 

«  Froda 


/imi.  SeMMìno 

«  Quando  ? 

«  Per  lua  graiia 

«  Vedi ,  vedi 

«  Trovare  riposo 

m  BasU 

m  Cafcata  di  Svue 


«  Sajotru;salUmar 

tign  «  Cavalletta 

m  Cogia  ,    flcogia  , 

alavi na  «  Fraoa 


«  Ande 

«  Schén 

«  Seh'  mersc  ,  pri< 

gurà 
m  Sceng 
m  Imccngik, 


«  Sarada 

«  SaiDgn 

«  Lae^  Ì4c,  caioa 

«  Lee  pca 

«  Lae  acramon 
«  Lac  gres 
«  Penagia 
11  Pana ,  fttàk 


m  Zia 

H  Arnia  d*api 

«  Precipitarli  da  un' 
altetia 

«  Piccola  pittura 

«  Cliindcffe  usa  be- 
stia io  qualche 
luogo 

«I  Siero  del  cacio 

«  Siero 

«  Siero  bollito 

«  Latte  avaniato  al 
burro 

«  Latte  sema  panna 

«  Latte  puro 

«  Vaso  per  la  crema 

«  Fattura  del  burro 
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Sery-  E  quali  posate  metterò 
in  tassala? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  d'ar^ 
gento  e  le  forchette  e  i  col" 
telli  col  manico  di  avorio,  e 
ricordati  che  le  bocce  ^  i  bic*' 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  cristallo  arrotato. 
Accomoda  poi  intorno  alla 
tavola  le  seggiole  migliori, 

Serv.  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona ,  fa  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma^ 
terasse.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  pia 
finiy  e  cuoprilo  con  una  bella 
coperta.  Empi  la  brocca  d* 
acquay  e  sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa  tutto 
in  regola  y  e  la  mancia  non 
mancherà, 

Scrv.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose,  ma  farò 
tutto. 


Fam.  Chi  posnt  j'arò  da  mei  in 
tavoa? 

Patr,  Giapa  i  cugei  d'argent  e  ì 
for8€ell  e  i  cortei  col  mane 
d'avoriy  eragordatca  i  butelt, 
i  bicier ,  e  i  biciertt  sian  cui  dct 
crostai.  Cameda  pei  intom  alla 
taura  i  cadrii  pi  beli. 


Fam,  Sarti  sarvid  a  dovei. 

Patr,  Ragordat  ca  sta  sira  vegn 
la  me  Ava.  Ti  tu  set  cuma  V  è 
mal  contenteura  chela  yegia  ! 
Met  in  ordan  la  cambra  bona; 
Cà  impienì  la  bisacca ,  e  fa  batt 
i  mataras.  Fa  su  '1  l^cc  con 
lansei  e  fodret  ipi  fign, e  quer- 
elai su  con  una  bella  querta. 
Iiiipleniss  la  broca  d' aqua  , 
e' sul  cadign  da'stend  um  suga- 
magn  ordinari  e  un  fign.  Fa 
tutt  cos  in  regola  ;  la  bonama- 
gn  la  mancare  mia. 


Fam,  In  verità  vui  m' hii  coraan- 
dou  tanti  coss,  ma  farò  '1  tutt. 

ìf,  B,  Questo  Fermacelo  i  pariicoUrmeote 
usato  Q«1U  L«Tentina  Inferiorr. 
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Sersf.  Che  possàd  hoo  da  meli 

glO? 

Padr,  I  cugiaa  d'argent ,  i  forcel- 
linn  e  i  corteii  col  manigh 
d'ayori;  e  régordat  cbe  i  bot» 
tègliy  i  bìccier^e  i  biccìcrin  sian 
qaìi  da  crìstall  moraa.  Mètt 
poeu  intorno  alla  tavola  \  sca- 
gbn  pussce  bon. 

«S'erta.  Gfaa  la  lassa  fa  da  mi 

Padr,  Regordat  chestasira  yègn 
la  mia  nòna.  To  see  che  quella 
Teggìa  ré  mai  contenta!  Dà 
▼èrs'alla  stanza  ,  fa  impinì  la 
pajazza  e  batt  i  matarasz. 
Métt  in  dal  legg  i  lenzoeu  e  i 
fodrètt  pussee  finn  >  e  quatta  1 
sa  cont  ona  bella  coyerta.  Im- 
piniss  d'  acqua  ol  scdellin ,  e 
sul  cadin  mcttigh  dò  seryiétt , 
yuna  fina  e  l'altra  ordinaria. 
Fa  tutt  còs  in  regola  >  cha  ta 
ciapparee  la  bonaman. 


Grena  o  6or  di 
latte 


Tic.  Grama 
«  Fiora  (ImIIi 
«  Teràa  Clng 
«  Stallale^  «traiate    «  Lampo  o  baleno 
«  Starlttscià  «  Lampeggiare. 

OSSERV.  VII.* 

Confronto  di  alcuni  vocaholi 

Léventinesi  col  yernacolo 

Romansch. 


Serv.  A  dìgala  j  al  ma  comandaa 
tanti  robby  ma  faroo  tutt. 


Hem.  Kontaa 

L$9,  Qnane 

/te/.  Quante 

orai  7 

or? 

ore? 

«  Seniestea 

«  Saneatra 

«  Siniilra 

«  Goolm 

«  Colma 

«  Montagna 

«  Dal 

«  RU 

«r  Rio 

«  Maladorda 

«  Signra 

«  Sicara 

«  Las 

«  Lac 

«  Latte 

«  Ona 

«  Ea 

«  Ova 

«  Kaijel 

«  Caiea 

«  Cacio 

«  Komba 

«  Gofflba 

«  Camera 

«  Aariai 

«  Aurisi 

«  Turbine 

«  Strempra- 

«  Tampo- 

«  Temporale 

di 

ral 

«  Fein 

«  Fegn 

«  Fieno 

«(  Sejniunar 

«  Sol  Dà 

«  GoTernare 
il  bestiame 
n«]le  stalle 

>^^^^ 
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ANTICHI  ABlTJNTt  —  PRINCIfÀU  AVVENiUKlITi 
FINO  ALI*  MNrASIONB  DEM  BAKBAKI. 


L 


la  divisione  della  bella  Penìsola  in  piccoli  Stati^ 
ne  costringe  alla  ripetizione  di  notizie  altrove  registrate: 
non  dispiaccia  di  condonar  ciò  al  metodo  che  fu  prescelto 
in  questo  lavoro  di  argomento  patrio,  tanto  più  che  le  pri* 
me  indicazioni  storiche  possono  chiudersi  in  pochissime 
linee.  Investigando  nei  vetusti  scrittori  la  topografia 
dei  più  antichi  abitatori  del  Cantone,  trovasi  che  ì  Le- 
ponzìi  occupavano  la  Leventina  e  la  Valle  della  Maggia , 
fin  presso  le  rive  del  Verbano;  che  nell'alpestre  Valle  di 
Blenioaveano  stanza  i  Brenni,  forse  quelli  stessi  ricorda- 
ti da  Orazio  per  la  loro  rapidità  nella  corsa  ;  che  nei  ri- 
piani del  Bellinzonese  aveano  fermato  il  domicilio  i  Ca- 
nini,  dei  quali  serbano  tuttora  il  nome  quelle  campa- 
gne; che  nella  limitrofa  Valle  della  Moesa  erravano  per 
quanto  sembra  i  JUesauci;  che  gli  Orofót  infine  si  esten- 
devano con  i  loro  possessi  dall' Adda  al  Verbano^  avendo 
limìtrofi  a  mezzogiorno  ^V  Insubri. 

Quei  primitivi  popoli  restarono  soggiogati  da  quelle 
ordcgallo-celliche,  che  Belloveso  condusse  sulle  rive  del 
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Pò^  ai  tempi  di  Tarquìnio  Prisco.  Per  tale  invasione  i 
vincitori  restarono  confusi  coi  vinti  ^  ma  i  primi  chia- 
marono Gallia  il  paese  conquistato  ^  contrassegno  non 
equivoco  del  suo  servaggio.  Due  secoli  dopo  nuovi 
sciami  di  Galio^Senoni^  con  Brenno  alla  testa^  ardivano 
provocare  le  armi  latine  fin  dentro  Roma:  di  là  erano 
respinti;  poi  lungamente  travagliati  in  sanguinosi  con- 
flitti; indi  sottomessi^  e  insieme  con  essi  tutti  i  popoli 
delle  Provincie  circompadane  chiuse  tra  TAppennino  e 
le  Alpi^  alle  quali  si  die  dai  vincitori  il  nome  generico 
di  Gallia-Cisalpina. 

Giulio  Cesare^  impegnatosi  in  aspre  guerre  con  i 
Galli  Transalpini  e  con  gli  Elvezii^  trovò  tra  gii  abitatori 
delle  rive  dei  laghi  Verbano  e  Ceresio  affettuosa  divo* 
zione  e  pronti  soccorsi  militari^  per  avere  egli  ivi  de- 
dotta numerosa  Colonia  di  illustri  cittadini.  In  mezzo 
ad  essi  egli  tenne  i  quartieri  invernali  nel  quinquennio 
del  suo  Consolato  delle  Gallie^e  vuoisi  che  in  quelle  sue 
lungiie  stazioni^  dopo  aver  perlustrata  la  contrada  dei 
Leponzii  y  siccome  egli  stesso  lasciò  ricordo  nei  Commen- 
tar]^ ordinasse  la  costruzione  dì  una  torre  triangolare 
ove  ora  è  Bellinzona ,  e  formasse  a  Stabbio y  nel  Mendri- 
siotto^  un  quartiere  di  Cavalleria.  Furono  infatti  disot- 
terrate in  quella  ragguardevole  borgata  vestigia  di  mo- 
numenti antichi^  di  pregio  non  comune:  in  un  angolo 
della  chiesa  di  S.  Pietro  vedesi  scolpita  in  pilastro  mar- 
moreo un'iscrizione^  posta  erroneamente  dal  Grutero 
in  Senaco  e  dal  Muratori  in  Milano^  e  che  dal  eh.  Labus 
fu  dottamente  spiegata;  ultimamente  venne  scoperta 
un'urna  cineraria  con  avanzi  di  uno  scheletro^  coperto 
di  vesti  di  ornamenti  e  di  armature. 
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Trattandosi  di  antichità  romane  aggiungeremo^  che 

i  nomi  topografici  di  Mezzos^ico,  Somfico,  Vico-Morcote^ 
GenestreriOy  ^gra^  Stabbio  derivarono  manifi^amente 
da  latine  voci.  Aggiungeremo  che  nei  piccolo  casale  di 
Ligornetto  sgorga  una  polla  detta  la  Fontana  di  Mercu- 
rio, presso  la  quale  era  un'antica  lapide  votiva  a  quel 
nume^  che  barbaramente  fu  gettata  nelle  fondamenta 
della  nuova  vicina  chiesa.  Vuoisi  altresì  che  nel  paese 
predetto^  sulla  piazza  di  S.  Giuseppe,  sorgesse  in  antico 
un  tempio  sacro  a  Mercurio,  ove  a  poca  profondità  ven- 
nero dissotterrate  urne,  medaglie^  ed  utensili  di  romana 
fabbricazione.  Sulla  nuova  strada  finalmente  che  da  Lu- 
gano conduce  a  Melide^  furono  rinvenute  a  Calprino 
alcune  centinaja  di  monete  romane,  arnesi  di  ferro^  vasi 
lacrìmatorj  e  lucerne^  e  ciò  fece  supporre  che  avesse 
abitato  quei  dintorni  una  romana  colonia. 

Circa  all'epoca  in  cui  fu  inteso  per  la  prima  volta 
il  suono  divino  della  parola  evangelica  in  quelle  valli, 
caderemmo  nei  consueti  anacronismi,  adottando  Topi'- 
nione  di  chi  pretese  asserire,  che  l'Apostolo  S.  Pietro^ 
ed  il  suo  santo  discepolo  Barnaba  ,  fossero  i  primi  prò- 
mulgatori  nell'alta  Italia  della  nuova  legge.  È  molto 
probabile  che  il  quarto  dei  Vescovi  Comensi,  S,  A- 
bondioy  apportasse  la  luce  della  fede  cristiana  nella 
montuosa  contrada^  già  abitata  dagli  Orobii  e  dai  Le- 
ppnzii:  in  tal  caso  ciò  sarebbe  accaduto  versola  metà  del 
quinto  secolo 
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CBNUi  STOMICi  VàLL*  tnrJStOHE   DBt  MJBBdài  j  KgO   ALLA   tHIHA 

COMFABSA   DKUU  SFlZZBRt 

Neiroscurità  di  tempi  cosi  miserandi  non  si  rinven- 
gono memorie  speciali  sulla  condizione  politica  dei  Tici- 
nesi: probabilmente  non  furono  privilegiati  di  un  governo 
più  umano  e  meno  tirannico  di  quello,  da  cui  erano  op- 
pressi i  popoli  limitrofi;  fu  dunque  anche  la  loro  sorte  in- 
felicissima. Pretendesi  che  ai  tempi  del  re  Liutprando  ve- 
nisse investito  il  vescovo  Gomense  della  prima  autorità 
feudale,  e  segnatamente  sopra  il  Contado  di  Bellinzona, 
ma  i  grossolani  anacronismi  in  cui  cadde  chi  fece  autore 
quel  Re  di  altre  consimili  donazioni, suscita  sospetti  sul- 
Taulenticità  della  prima.  È  dimostrato  bensì  che  dopo  la 
metà  del  predetto  secolo  ottavo  furono  bonificati  i  terre- 
ni di  Campiglione,  e  che  le  rive  del  Ceresio  erano  fin  d'ai* 
lora  ridenti  di  oli  veti  e  di  vigne.  Attribuiscesi  pure  ai  Be 
Jongobardi  la  costruzione  delle  tante  rocche  disseminate 
per  le  valli  del  Cantone,  poi  per  umana  violenza^  o  per 
vetustà,  cadute  in  rovina.  Succeduta  all'invasione  lon- 
gobardica quella  dei  Franchi^  Carlo  il  Grosso  concedeva 
neirSSa  alla  moglie  Enghelberga  la  Corte  di  Locamo y  e 
nelMendrisiotto^a2er/ta.Nel  secolo  undecimo  il  vescovo 
di  Como  riceveva  dal  Re  Arrigo  Y  investitura  del  Con- 
tado di  Bellinzona  y  la  cessione  di  certi  diritti  sul  mer- 
cato di  Lugano ,  e  la  libertà  della  pesca  in  tutti  i  fiumi 
tributari  del  Lago  Maggiore. 

Frattanto  presero  piede  anche  nel  Ticinese  i  tiran- 
nici toparchi  feudali,  e  lo  bruttarono  di  sangue  cittadine- 
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sco^  dopo  averle  devastale  colle  corse  oslili  e  colle  ru* 
herie.  Le  scandalose  successive  gare  insorte  tra  il  sacer- 
dozio e  r  impero;  il  passaggio  delle  soldatesche  per  Bel- 
linzona  e  per  Valtellina^  ottenuto  dalla  Lega  Lombarda; 
il  pellegrinaggio  dei  Groce-signa li  alla  volta  di  Terra- 
Santa  y  aveaiio  cagionati  non  pochi  disastri  a  questo 
territorio,  quando  nel  1122  addivenne  teatro  di  san- 
guinosa tenzone  tra  i  Milanesi  e  i  Comaschi,  per  cagione 
di  Laudolfo  da  Garcano  portato  dal  quinto  Arrigo  sulla 
sode  vescovile  di  Gomo,  mentre  legittimamente  l'occupa- 
va Guidone  de'Grimoldi  di  Gavallasca.  Per  cinque  anni 
le  rive  del  Geresio  furono  occupale  e  devastate  dai  due 
popoli  di  Milano  e  diGomo,  a  cagione  di  queir  intruso 
prelato:  nel  1 1217  caddero  ì  Comaschi  sotto  la  soggezio- 
ne di  Milano,  ed  è  fama  che  molte  famiglie  trasferis- 
sero il  domicilio  sulle  rive  dei  Laghi. 

Dopo  la  metà  di  quel  secolo  duodecimo  i  Milanesi 
corsero  ferocemente  all'armi  contro  le  schiere  tedesche 
deirimperator  Federigo,  ponendole  in  rotta  nei  campi 
di  Legnano;per  la  qual  vittoria  resi  più  ardimentosi,  pre- 
sero vendetta  di  quelle  popolazioni  Ticinesi  che  aveano 
parteggiato  per  l'Imperatore,  ma  queste  vennero  rimu- 
nerate in  seguito  con  larghi  prìvileg).  In  quei  tempi  infe- 
licissimi varj  distretti  del  moderno  Cantone  furono  di 
bersaglio  alle  pretensioni  di  audaci  feudatarj.  Locamo  da 
Besozzo  ed  i  Conti  del  Seprio  si  contrastarono  Mendrisio 
e  Rancate,  se  non  che  i  Mendrìsiolli  colsero  Toccasione 
di  emanciparsi  da  quello  e  da  questi.  Successi  vamente  ot- 
tennero i  Comaschi  il  ricupero  di  certe  tasse  sopra  gli 
abitanti  della  Pieve  Gapriasca,  indi  il  dominio  sopra  le 
pievi  di  Belliiizona  e  Locamo,  per  concessione  del  se- 
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ftlo  Arrigo.  Allora  insorsero  nuove  gare  tra  i  Milanesi  e 
quei  lii  Como,  per  comporre  le  quali  furono  fatti  con- 
cambi di  territorio  nel  Luganese  ed  a  Capriasca,  e  fu 
fermato  per  patto,  che  in  Blenio  e  Bellinzona  risiedes- 
sero Coramissarj  dei  due  governi  Milanese  e  Comasco, 
per  impedire  la  libera  circolazione  delle  granaglie. 

Sul  cominciare  del  secolo  decimoterzo  lo  spirito  di 
fazione  gettò  le  faci  di  più  atroce  discordia  tra  quei  po- 
poli Lombardi.  Impegnatisi  i  Milanesi  in  una  guerra 
contro  il  secondo  Federigo,  e  adontati  ehe  quei  di  Co- 
nio si  tenessero  sempre  dalla  parte  imperiale,  saccheg- 
giarono nel  ia4^  Mendrisio,  ed  occuparono  Bellinzona 
distruggendone  il  vetusto  castello:  ciò  die  impulso  ai 
Mendrisiotti  per  ribellarsi.  Fu  quello  il  segnale  di  zuffe 
più  accanite  e  più  turpi,  nelle  quali  restarono  mac- 
chiate di  fraterno  sangue  le  rive  del  Verbano  e  del 
Ceresio.  I  Vitani  di  guelfa  parte,  ed  i  Rusca  o  Ru- 
sconi devoti  all'Impero  somministrarono  infame  ali* 
mento  alle  discordie^  travagliando  quelle  misere  con- 
trade con  alternativa  non  interrotta  di  stragi  e  di  rapine. 
Ad  aumento  di  tante  sciagure  accadde  nel  i25g,  che  i 
nobili  di  Milano,  inseguiti  dal  popolo,  cercarono  asilo  in 
Locamo  e  vi  furono  ostilmente  accolti;  per  vendicar- 
sene vi  posero  il  fuoco.  Nel  rimanente  di  quel  secolo  de- 
cimoterzo Simone  da  Locamo,  dopo  aver  sofferte  non 
lievi  sciagure,  prevalendo  ai  Rusca  ed  ai  Torriani,  impa- 
dronivasi  della  patria  sua,  poi  di  Bellinzona, di  Lugano 
e  di  altre  terre,  mentre  l'Arcivescovo  Ottone  Visconti 
cedeva,  per  quanto  credesi,  la  Le  ventina  al  Capitolo  della 
milanese  Metropolitana.  Ma  la  lotta  dei  gbibellini  colla 
fazione  avversa  si  inaspriva  ogni  dì  più,  e  ne  furono  con- 
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seguenze  il  passaggio  delie  principali  terre  e  borgate  or 
sotto  il  giogo  dei  Torriani^  or  aotlo  quello  dei  loro  com- 
petitori; sicché  la  sorte  di  quelle  misere  popolazioni, 
sotto  l'influsso  delle  guerre  cittadiDescfae,  uiantenueM 
iutelicissima  anche  nella  prima  metà  del  successivo 
secolo  decimoquarto. 


S-  3. 


DALLA  PHiUA  COUP  AUSA  DBG  Li  snZZEM  il9  L'Cf^BmilfÀ  ri  NO  AL  LOBO 
ASSOLUTO  DOMJlflO  SOPBA  iL  TEBRÌTOBIO  TICINESE, 

Nella  Storia  del  popolo  Ticinese  è  di  alta  inipor* 
tanza  il  formarsi  giusta  idea  del  periodo  dei  primi  due 
secoli,  che  or  dobbiamo  discorrere.  I  principali  avvenir- 
menti  che  compendieremo^sono  strettamente  legati  con 
quelli  della  Svizzera:  vuoisi  di  questa  ripetere  un  quadro 
storico,  a  rapidi  tratti  segnato  ,  perchè  se  le  gesta  dei 
«suoi  abitanti  sono  ben  conte,  non  tutti  conoscono  l'aspra 
fierezza  da  essi  dispiegata, allorché  furono  presi dairam* 
bizione  di  far  conquiste. 

A  settentrione  delle  Alpi  Retiche,  Leponziee  Pen> 
nine  é  una  contrada,  mirabilmente  riciuta  di  naturali 
confini  dal  Reno,  dalla  catena  del  Giura,  e  dal  Rodano. 
L'origine  e  l'indole  dei  suoi  primitivi  abitanti  restò 
sepolta  nella  caligine  di  tempi  ignoti.  Le  romane  legioni, 
spronate  dal  valore  di  Giulio  Cesare  a  varcare  le  Alpi , 
vi  trovarono  la  tribù  gallo-celtica  degli  Ehezj,  divisi 
in  Ambroniy  Tigurini,  2 ttga/u;  popoli  selvaggi,  fie- 
rissimi  della  loro  indipendenza,  ma  pur  costretti  a  pie* 
j;are  il  collo  al  giogo  di  Roma.  A  conforto  della  perduta 
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libertà ^  ebbero  da  quel  senato  e  popolo  sovrano  leggi ,  riti 

religiosi^  agricoltura^  monete^  linguaggio;  poi  sotto  gli 
Imperatori  più  dolci  e  molli  costumanze,  le  quali  bandi- 
rono al  tutto  la  nativa  rozzezza^  ma  ne  spensero  ad  un 
tempo  il  valore  guerriero:  sicché  quando  i  Borgognoni  da 
un  lato^  ed  i  limitrofi  Alemanni  dall'altro  invasero  le 
loro  valli^  ninno  oppose  resistenza,  e  Roma,  schiava  an- 
ch'essa di  inetti  dominatori,  abbandonò  T Elvezia  in 
preda  degli  stranieri. 

La  Reuss  servi  allora  di  divisione  tra  i  due  nuovi 
reami, Borgognone  eAlemanno:le  famiglie  degli  indigeni 
si  confusero  con  quelle  dei  conquistatori;  i  più  potenti 
oppressero  colla  forza  il  popolo,  soggettandolo  a  schiavitù; 
l'antica  barbarie  dei  costumi,  l'ignoranza,  la  supersti- 
zione ripresero  vigore;  le  paludi  e  le  foreste  copersero  le 
rovinedei  grandiosi  romani  edifizi,  e  ricadde  il  paese  nella 
selvatichezza.  Era  in  questo  stato  l'Elvezia,  quando  ap- 
parve presso  i  confini  uno  sciame  di  n  uovi  barbari,  deno- 
minati Franchi,  e  condotti  a  far  conquiste  da  Clodoveo;  i 
quali  s'impossessarono  prima  dei  dintorni  del  Giura,  indi 
a  poco  a  poco  del  rimanente  dell'Elvezia,  sicché  verso 
la  metà  del  secolo  VI  era  tutta  in  loro  potere.  I  re  della 
dinastia  franca  furono  dunque  i  terzi  sovrani  del  paese: 
sotto  di  essi  restò  diviso  in  Contadi  e  Feudi ^  e  la  nazio* 
ne  in  classe  libera  e  in  classe  schiai^a.  Allora  si  che  le 
condizioni  del  popolo  si  resero  sempre  più  miserande  : 
fortunatamente  fu  reso  partecipe  del  massimo  tra  gli 
umani  conforti,  l'evangelica  religione  cioè,  alla  quale 
fu  chiamato.  Il  governo  dei  nuovi  re  non  fu  tirannico, 
ma  portò  l'impronta  della  debolezza  ;  vizio  eterno  del 
sistema  feudale,  il  quale  suddividendo  in   frazioni  il 
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potere  supremo^  lo  ìnfiaccliisce  e  quasi  lo  annienta.  Mi- 
gliorarono considerabilmente  le  sorli  della  nazione  sotto 
Carlo  Magno  e  i  primi  suoi  successori  :  al  tempo  di  questi 
si  estinse  T ultimo  rampollo  dei  sovrani  di  Borgogna^ 
e  il  Re  germanico  tornò  al  possesso  di  tutta  Elvezia.  Se 
non  che  Rodolfo  di  Slettinghen^  impugnato  il  vessillo 
della  ribellione^  fece  proclamarsi  nuovo  Re  di  Borgogna^  e 
quello  di  Germania  pretese  allora  di  ricorrere  al  soccorso 
dei  vassalli^  ma  non  fu  obbedito:  frattanto  nei  disordini 
succeduti  a  quella  rivolta  la  classe  privilegiata  si  aumen- 
tò a  dismisura,  aggregandosi  ad  essa  tutto  T ordine  dei 
patrizjycd  i  capi  ancora  del  clero.  La  nuova  regia  stirpe 
borgognona  presto  si  estinse:  Rodolfo  III  mancò  di  vita 
nel  io32,  cbiamando  suo  erede  Arrigo  Duca  d' Alema- 
gna,  cui  venne  a  succedere  l'imperatore  Corrado  II. 
Susci  tossi  indi  a  non  molto  il  fuoco  della  discordia  tra 
il  sacerdozio  e  T  impero:  Arrigo  lY  cede  di  quel  tem- 
po il  Ducato  d'  Alemagna  a  Federigo  di  Stau£fen  ed  al 
Conte  di  Zeringa,  i  più  caldi  tra  i  suoi  difensori;  nella 
divisione  che  essi  fecero  dei  dominj  avuti  in  ricompensa 
toccò  r  Elvezia  al  secondo. 

In  mezzo  ai  torbidi  di  quei  tempi  miserandi  echeg- 
giò anche  nelle  valli  alpine  il  grido  di  guerra,  che  chia- 
mava i  fedeli  alla  liberazione  del  Sepolcro  di  Cristo.  Ac- 
corsero molti  nobili,  e  i  più  polenti  del  clero:  in  quelle 
lunghe  peregrinazioni  molti  perderono  la  vita;  chi  tornò 
in  patria  dovè  disfarsi  in  gran  parte  dei  suoi  averi,  e  ciò 
fu  causa  propizia  d'emancipazione  per  non  pochi  schia- 
vi. Frattanto  mancò  di  vita  l'ultimo  duca  di  Zeringa 
Bertoldo  y,  e  1'  Alemagna  cessò  di  essere  Ducato. 

Ritornata  l' Elvezia  sotto  il  dominio  diretto  degli 


Imperatori^  inromincìarono  questi  a  largheggiare  in  pri- 
vilegi a  favore  delle  ciltà^edei  più  popolosi  comuni  die 
glidinianciavaiio.Zurigo,  Berna^Basilea^Solera^ed  i  paesi 
di  Uri^  Svitzo  e  Untcrvaldeu  furono  solleciti  di  redimersi 
a  poco  a  poco  dai  pesi  più  gravi  di  vassallaggio:  continua- 
rono bensì  a  chiamarsi  città  e  paesi  imperiali;  e  poiché  i 
loro  distretti  erano  intersecati  da  signorie  feudali  di  Con- 
ti,  di  Baroni  e  di  Prelati  ancorasse  talvolta  prestavano 
a  questi  o  servigi  o  danaro,  incominciarono  a  patteg- 
giare per  ricompensa  V  emancipazione  di  un  qualche  ob- 
bligo servile:  usci  in  tal  guisa  la  classe  libera  contadi- 
nesca dair avvilita  ciurma  degli  schiavi.  Fu  allora  che 
Zurigo  acquistò  il  territorio  del  Barone  di  Reghensberg, 
e  spedi  soldatesche  contro  quello  di  Togghenburgo:  mol- 
te castella  e  rocche  feudali  restarono  distrutte,  e  surse- 
ro  in  vece  grossi  borghi,  abitati  da  famiglie  rese  libere. 
Incominciò  quindi  il  commercio  ad  aver  vita:  Zurigo  ne 
formò  centro, ed  un  distinto  ordine  sociale  venne  costi- 
tuito dai  mercatanti;  i  quali  avendo  frequenti  occasioni 
di  varcare  le  Alpi  per  discendere  in  Italia,  furono  sol- 
leciti di  far  costruire  la  gran  via  del  Gottardo,  per 
abbreviare   il  disagevole  usato  cammino  attraverso  il 
paese  dei  Rcz).  I  crocesignati,  reduci  dall'Oriente,  in- 
trodussero l'uso  degli  aromi,  la  coltivazione  di  nuovi 
alberi  fruttiferi,  ed  alcune  arti  di  lusso,  ma  gli  artefici 
e  i  commercianti  vennero  distinti  col  titolo  di  cittadini 
onorandi.  Ciò  fu  d'impulso  alla  istituzione  di  un  ordine 
cavalleresco, formato  non  di  soli  nobili  ma  di  cittadini 
ancora,  e  destinato  essenzialmente  ad  infrenare  i  pre- 
potenti; stantechè  la  continua  assenza  degl'Imperatori, 
eia  debolezza  dei  loro  vicarj,  rendeva  arditissimi  i  Si- 
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gnoroUi  a  commettere  ogni  sorta  dì  violenze;  col  pre- 
testo intanto  di  reprimerle,  le  popolazioni  tenevano  in 
piedi  imponenti  forze,  ed  avanzavano  ogni  dì  più  verso 
l'acquisto  della  bramata  libertà. 

Primeggiava  di  quel  tempo  tra  i  nobili  dell'Elve- 
zia Rodolfo  di  Asburgo,  prode  in  guerra,  di  saggia  mente, 
di  cuore  generoso:  celebre  ed  onorata  era  talaientela  di 
lui  casa,  e  cotanto  apprezzate  le  sue  virtù, cbe  nel  12^3 
venne  eletto  Imperatore.  Salito  appena  a  tanta  altezza,  si 
volse  al  ristabilimento  dell'ordine  e  della  tranquillità 
nelle  Elvetiche  contrade,  e  serbò  speciale  affezione  ai  cit- 
tadini di  Zurigo  e  di  quel  distretto.  Reso  forte  dalla  sua 
possanza,  impiegò  denaro  e  lusinghe  per  adescare  gl'ir- 
requieti Conti,  Baroni  ed  Abbati  a  porsi  sotto  la  protezio* 
ne  di  sua  famiglia;  poi  fece  del  figlio  Rodolfo  un  Duca 
di  Svevia,e  del  secondogenito  Alberto  il  primo  Duca 
d^  Austria.  Mancato  di  vita  Rodolfo,  riuniva  Alberto  gli 
aviti  possessi,  indi  nel  1298  ascendeva  sul  trono  impe- 
riale colla  forza  dell'armi,  poco  curante  i  contrarj  voti 
di  chi  doveva  eleggerlo. 

Nei  tempi  cbe  discorriamo  la  casa  d'Asburgo  pos- 
sedeva in  Elvezia  la  Turgovia  e  TArgovia ,  con  altri 
distretti  feudali  or  pertinenti  a  Zurigo  ed  a  Lucerna  :  in 
altre  parti  della  contrada  estendevano  i  loro  dominj  i 
Conti  di  SaToja,  di  Neuchatel,di  Rappersvilla:  sorgevano 
in  ogni  altura  torri  e  castella,  nelle  quali  risiedevano 
Signorotti  feudali,  travagliando  il  paese  a  ciascuno  di 
essi  circonvicino  con  ogni  sorta  di  violenze.  Yiveano  al 
sicuro  di  quell'oppressivo  feudalismo  i  liberi  montanari 
di  Uri,  Svitzo  e  Untervalden,  governantisi  a'  comune. 
Anche  Zurìgo,  e  Berna,  e  Solerà  potevano  considerarsi 
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ciKà  libere 9  sebbene  rispeltassero  l'alto  dominio  deirim- 
pero.  Lucerna^  Friburgo^  Zug^  Bienne  ed  il  paese  di  Glari 
restavano  sotto  la  protezione  dei  Conti  di  Asburgo^  ma 
aveano  quasi  al  tutto  cessato  di  pagar  loro  i  consueti 
tributi.  Basilea  erasi  in  gran  parte  emancipata  dal  pe- 
sante giogo  del  Vescovo  ;  Ginevra  però  continuava  ad 
obbedire  al  suo  prelato;  SciafFusa  prestava  vassallaggio 
ai  Religiosi  di  Ognissanti^  ed  Appenzel  era  signor^giato 
dair  Abate  di  S.  Gallo. 

In  tale  stato  di  cose  Timperatore  Albertp^  dubitando 
a  ragione  che  il  diadema  imperiale  passar  non  potesse 
sulla  testa  dei  figli ^  preso  da  soverchia  brama  di  in- 
grandire la  sua  casa,  manifestò  ai  tr^  paesi  privilegiati 
di  libertà  con  imperiali  diplomi ,  di  voler  riconoscere 
l'alto  dominio  d^i  Conti  di  Asburgo,  e  non  piò  quello  de- 
gl'Imperatori di  Alemagna.  Resisterono  quei  montanari 
con  animo  risoluto  e  concorde  ai  lusinghieri  inviti  di 
Alberto;  il  quale  sperò  forse  ammansarli,  prima  negan- 
do loro  l'imperiale  sua  protezione,  poi  destinando  a 
governarli,  come  suoi  Yìcar] ^Ghesler  e  Landenberg ,  ii 
primo  dei  quali  fermò  la  residenza  nel  paese  di  Uri, 
entro  una  rocca  fattasi  costruire  a  tal  uopo,  e  l'altro 
usò  abitare  alternativamente  il  Castello  di  Sarnen  e 
quello  di  Rossberg. 

Ingigantirono  alcuni  storici  la  condotta  tirannica 
dell' imp.  Alberto  verso  T Elvezia,  senza  riflettere  che 
veniva  essa  piuttosto  arbitrariamente  esercitata  da  due 
perfidi  ministri,  dei  quali  furono  tante  volte  la  vittima 
anche  i  migliori  sovrani.  E  come  infatti  presumere,  che 
il  figlio  del  prode  e  generoso  Rodolfo  annuir  potesse  allo 
sfrontato  comando  di  Ghesler,  che  il  suo  cappello  fosse 
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salutato  come  oggetto  meritevole  di  sacra  venerazione? 

Quell'inaudita  prepotenza  fu  pensiero  suggerito  all'inìquo 
ministro  dalla  sola  perversità  del  suo  animo ,  e  Dìo  la 
puniva  per  mano  di  Tell;siccomegastigar  volle  Alberto 
delle  usurpazioni  domestiche,  facendolo  morire  sotto  la 
spada  del  suo  congiunto  Giovanni  di  Svevia,  mentre 
movea  colle  sue  schiere  contro  gli  Elvezii  concitati  a 
rivolta.  Arrigo  VII  e  Lodovico  di  Baviera ,  succedutisi 
nell'impero,  confermarono  ai  JValdstetten  l'antica  li- 
bertà, salvo  il  consueto  omaggio  ai  Yicarj  imperiali:  al- 
lora i  tre  montani  Cantoni  fecero  sacramento  di  mante- 
nersi in  eterna  alleanza,  e  fu  quella  la  prima  origine  della 
Confederazione,  k  quel  sacro  patto  avea  servito  di  spe- 
ciale impulso  la  battaglia  vinta  a  Morgarten;  le  fu  poi 
dato  più  nobil  suggello  dai  generosi  cittadini  di  Solerà, 
che  mossi  a  pietà  delle  schiere  nemiche,  minacciate  di 
restar  sommerse  da  una  repentina  strabocchevole  piena 
dell' Aar,  accorsero  in  loro  ajuto,  suscitando  nobil  gara 
dì  magnanimità  nel  Duca  Leopoldo  d'Austria,  che  sciol- 
se tosto  l'assedio  da  cui  gli  teneva  stretti.  Ma  l'ordine 
storico  dei  compendiati  avvenimenti  ne  condusse  or- 
mai fin  verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto:  non  è 
del  nostro  assunto  il  tener  dietro  alle  gesta  di  quei  va- 
lorosi, che  a  poco  a  poco  ingrandirono  la  loro  Confede- 
razione, ricuperando  la  libertà;  il  nostro  unico  scopo  è 
quello  di  ricordare  quel  che  accadde  alla  Contrada  ita- 
liana che  ad  essi  restò  soggetta,  ed  a  ciò  limiteremo  le 
nostre  ricerche. 

Mentre  nelle  valli  settentrionali  delle  Alpi  Elveti- 
che si  facevamo  prodigi  di  valore  sotto  l'egida  della  li- 
bertà, gli  abitanti  delle  pendici  meridionali  si  lordava- 
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no  ogni  giorno  di  fraterno  sangue,  aizzati  a  pugne  cit- 
tadinesche da  furibondo  spirito  di  guelfa  e  ghibellina 
fazione.  1  Leventinesi  erano  di  quel  tempo  soggetti  al 
Capitolo  del  maggior  tempio  di  Milano.  L'abuso  del- 
Tarmi  gli  spinse  airandacia  di  travagliare  con  frequenlf 
molestie  i  mercatanti  di  Valle  Orsera,  consueti  a  sceo- 
dere  pel  Gottardo  in  Italia  per  cagione  di  traffici  com- 
merciali, e  con  tale  indegno  procedere  si  attirarono  la 
giusta  vendetta  elvetica.  Gli  alpigiani  di  Uri,  muniti  di 
soccorso  da  quei  di  Zurigo,  comparvero  armati  nell'alta 
Leventina:1e  vetustissime  rocche  d'Airolo  e  di  Quinto 
si  arresero  senza  difendersi;  anche  Faido,  principale  ca- 
stello, cadde  in  potere  degli  iuTasori,  che  preceduti  dalla 
vittoria  discesero  fino  a  Giornico,  ma  ivi  sopraggiunse 
Franchino  Rusca,  Signore  di  Como,  e  venuto  ad  accor- 
di ,  liberò  i  Leventinesi  da  quel  primo  turbine  di  guerra. 
Provvide  Franchino  saggiamente  alT  avvenire,  ferman- 
do patti  di  alleanza  con  gli  abitanti  di  Val  Blenio,  per 
tenere  al  coperto  di  nuove  incursioni  il  suo  Contado 
di  Bellinzona;  ed  ivi  appunto,  indi  a  non  molto,  fissò  la 
residenza,  per  cessione  da  esso  fatta  ai  Visconti  del  Prin- 
cipato di  Como. 

Ad  Azzo  Duca  di  Milano  succedeva  nel  iSSq  Lu- 
chino, i  di  cui  turpi  costumi  resero  ripugnanti  alcune 
popolazioni  a  prestargli  obbedienza;  altre  poi  si  leva- 
rono a  rivolta,  invocando  soccorsi  da  Lodovico  il  ba- 
varo.  Ma  Luchino,  senza  indugj,  strinse  d'assedio  Bel- 
linzona, e  se  ne  impadronì;  altrettanto  fece  di  Locamo, 
confinandone  le  primarie  &miglie  in  Milano,  e  costru- 
endovi una  rocca  che  pose  a  guardia  dei  suoi  :  quasi  si* 
multaneamente  cadde  in  suo  potere  la  Valle  di  Blenio, 
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die  dai  Viscoati  fu  in  seguito  ceJuU  ai  Peppoli^  indi 
ai  Bentivoglio  di  Bologna.  Trascorse  il  rimanente  del 
secolo  in  profonda  pace^  durante  la  quale  volle  rendersi 
più  mite  la  servitù  dei  Ticinesi  ^  concedendo  loro  alcuni 
Statuti  municipali^  che  segnatamente  ottennero  i  co* 
rauni  di  Ascona^  di  Castelletto^  e  di  Locamo. 

Sotto  i  funesti  auspicj  di  un  mortifero  contagio  ebbe 
incominciamento  il  secolo  XY:  nell'alta  Leventina^  ove 
meno  infieriva  quel  morbo,  propagavasi  il  germe  non 
meno  pestilenziale  delle  fanoni  guelfa  e  gbibelUna. 
Quella  duplice  sciagura  fu  di  fatai  preludio  al  servaggio 
straniero,  in  cui  cader  doveano  i  Ticinesi.  Nella  faziosa 
anarchia  dei  Leventinesi  vennero  recate  molestie  ed  of- 
fese ad  alcudi  mercatanti  di  bestiame,  che  da  Varese  ri- 
tornavano in  Valle  Orsera.  I  fieri  alpigiani  di  Uri  eUn- 
tervalden,  adontati  del  nuovo  affronto,  varcarono  il  S. 
Gottardo,  invasero  a  mano  armata  Talta  Leventina,  e 
forzarono  quegli  abitanti  a  prestar  giuramento  di  fe- 
deltà e  vassallaggio:  fu  fermato  in  tal  circostanza  il  du« 
rissimo  patto  di  ricevere  da  quei  montanari  e  giudici  e 
leggi ,  dì  pagar  loro  le  imposte,  di  mantenere  soldatesche 
svizzere  a  guardia  del  paese,  e  di  osservare  tali  patti 
sotto  pena  di  corpi  e  beni,  finche  piaciuto  fosse  al  solo 
arbitrio  degli  invasori.  Simultaneamente  un  signorotto 
della  Rezia,  Alberto  Sax  o  De  Sacco,  Conte  di  Mesocco 
e  di  Lugnetz,si  impadroniva  a  mano  armata  di  Bellin- 
zona;  mentre  i  Vitani,  guidati  dal  Bajo  ,  e  soccorsi  da 
una  banda  tedesca  si  impossessavano  di  Lugano,  facen- 
do man  bassa  sopra  i  Rusconi  ed  i  loro  partigiani.  A 
quella  soperchieria  aveano  data  occulta  mano  i  De  Sac- 
co; i  quali  di  ciò  non  contenti,  col  protesto  dì  punire 
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quei  di  Biasca  che  sì  erano  sottomessi  agli  Svizzeri , 
penetrarono  nell'alta  Levenlina^  per  insignorirsi  del 
Gottardo.  Ma  i  JValdstetten  erano  di  quel  tempo  troppo 
favoriti  dalla  sorte  dell'armi;  quindi  al  primo  sentore 
di  si  audace  tentativo^  affrontarono  intrepidi  i  geli  del 
varco  alpino  nelle  maggiori  crudezze  del  verno  ^  e  sor- 
presero a  Faido  gì'  invasori  :  colti  questi  dallo  spavento 
si  disjìersero^ed  i  Sacco  affettando  di  dimettere  l'usato 
ardimento^  domandarono  per  grazia  il  patriziato  di  Uri. 
Quell'umiliante  favore  non  fu  loro  negato^  a  coudizione 
bensì  di  non  poter  cedere  la  signoria  di  Bellinzona  sen- 
za il  consenso  dei  nuovi  protettori,  di  pagare  a  questi 
un  annuo  tributo,  e  di  esentare  da  ogni  gabella  i  Le- 
ventinesi  e  quei  di  Valle  Orsera.  A  malgrado  di  si  dure 
promesse  osavano  quei  feudatarj^  indi  a  non  molto,  di 
cedere  Bellinzona  al  Visconti  ;  prima  però  che  questi  ne 
prendesse  il  possesso,  i  fieri  Svizzeri  l'aveano  già  occu- 
pata, forzando  i  mancatori  di  fede  a  rinunziare  in  favor 
loro  a  tutte  le  ragioni  sopra  quella  terra  e  sopra  tutto 
il  paese  circonvicino  sino  al  M.  Generi,  mercè  il  lievis- 
simo e  quasi  insultante  compenso  di  mille  quattrocento 
fiorini:  a  quel  mercato  arbitrario  di  un  paese  italiano, 
contrastato  da  usurpatori  stranieri,  poneva  un  suggello 
r  imperator  Sigismondo,  confermandone  il  possesso  ai 
fValdstetten  con  un  suo  regio  diploma. 

Dissimulò  scaltramente  il  Visconti  Tonta  sofferta,  e 
temporeggiò  per  tre  anni  a  prenderne  vendetta.  Nel 
i4a2  sorprese  Bellinzona,  e  risalendo  il  Ticino  con  oste 
numerósa  sino  al  Gottardo,  forzò  i  Leventini  a  giura- 
mento di  sudditanza.  Nelle  valli  di  Uri  e  Unterwalden 
si  levò  tosto  alto  grido  di  guerra  :  imbaldanziti  quei 
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montanari  delle  ottenute  vittorie^  osarono  discendere 
in  vicinanza  di  Bellinzona^  ignorando  fin  allora  cosa 
possano  gì' Italiani  se  un  valoroso  duce  gli  guidi.  £  non 
un  solo,  ma  due  di  gran  prodezza  trovarono  alla  testa 
delle  file  nemiche  nei  piani  di  Arbedo^  Angelo  della 
Pergola  e  il  Carmagnola;  dai  quali  ebbero  &i  dura  le- 
zione d'intrepidezza  nel  sostener  le  pugne^  che  rivar- 
care dovettero  sbigottiti  e  in  disordine  l'alpina  giogap^ 
lasciando  perenne  memoria  della  loro  disfatta  nei  se* 
polcreti  che  additansi  tuttora  presso  la  chiesa  rossa  di 
S.  Paolo. 

Dopo  una  calma  di  tre  anni  ricomparve  sulle  rive 
della  Moesa  una  schiera  di  Urani,  che  sopraggiunta  dal 
timore  ben  tosto  si  disciolse.  Varcò  allora  il  Gottardo 
con  un  pugno  di  prodi  l'ardimentoso  Peterroann  By- 
sìg  di  Svitzo,  e  passando  da  Val  Gavergno  nell' Ossola^ 
gettò  lo  scompiglio  nelle  truppe  ducali  non  preparate  a 
tal  sorpresa  :  dalla  quale  spaventato  il  Visconti ,  donò 
agli  Svizzeri  oltre  a  trentamila  fiorini  perchè  tornas- 
sero nelle  native  montagne,  e  concedè  ai  loro  merca- 
tanti il  passaggio,  libero  da  qualunque  dazio  o  gravezza, 
sino  a  Milano.  Bellinzona  tornò  intanto  sotto  il  Potestà 
di  Gomo,  allora  appunto  che  i  Capitani  di  Lugano  si 
sottraevano  dalla  sua  dipendenza.  Lotario  Busca,  Signo- 
re di  Locamo,  trasse  profitto  da  quella  ribellione,  con 
impossessarsi  del  luganese  distretto  e  dei  circonvicini; 
lasciò  poi  in  eredità  quel  montuoso  dominio  al  congiunto 
Giovanni,  morto  il  quale,  la  Camera  ducale  ne  infeudò 
Luigi  Sanseverino. 

Poco  prima  che  ciò  accadesse,  ripullulò  un  conta- 
gio micidiale  tra  i  Luganesi,  non  men  travagliati  di 
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quel  tempo  dalle  sette  religioM.  Apportò  a  quei  flagelli 
eflicacìssimo  conforto  il  pio  franceM:ano  S.  Beruardiui; 
da  Siena  y  ricomponendo  quelle  popolazioni  alla  cal- 
ma^ ed  unendole  in  fraterno  legame  col  noiodeato  an- 
nunzio  della  parola  evangelica.  Ma  gli  Svizzeri  anda- 
vano mendicando  pretesti  di  rompere  i  patti  fermati  ^ 
poiché  dimentichi  della  santa  causa  con  tanto  valore  dai 
loro  padri  difesa^  si  erano  lasciati  trascinare  nella  stessa 
obliqua  via  battuta  dagli  antichi  loro  oppressori^  per  ese* 
cranda  sete  di  oro^eper  la  funesta  ambizione  di  far  con- 
quiste. Nel  1439  i  montanari  di  Uri  ricomparvero  a  Bel- 
iinzoua.  Ripugnando  al  Duca  Visconti  Filippo  Maria  di 
scuotersi  dalla  sua  molle  ignavia^  non  arrossi  d'invocare 
la  mediazione  dei  due  Cantoni  di  Zurigo  e  Unterwal- 
den:si  venne  agli  accordi  in  una  locanda  di  Milano; 
per  ottenere  una  tregua^  fu  accettata  V  umiliante  condì* 
zione  di  sborsare  3ooo  ducati,  pagandone  tosto  una 
terza  parte,  e  dando  in  pegno  del  resto  l'alta  valle  del  Ti- 
cino. In  forza  di  si  vergc^noso  trattato  il  Cantone  di 
Uri,  nel  ^3  marzo  del  i^^x,  mandò  le  sue  genti  a  pren- 
der possesso  della  Leventina^  e  la  tenne  soggetta  fino 
alle  ultime  rivoluzioni  del  passato  secolo! 

Neir estinzione  della  famiglia  Visconti,  avvenuta 

nel  1447  9  ^^^  *^^^^  ^^^  ^  Lombardi  il  generoso  progetto 
di  proclamarsi  indipendenti,  istituita  avendo  a  tal  fine  la 
Repubblica  Ambrosiana.  La  debolezza  ed  inesperienza  di 
chi  prese  a  governarla,  produsse  anarchia  tra  le  popola- 
zioni rese  libere*  In  quel  trambusto  politico  Franchino 
Kusca  di  Locamo  viene  alle  mani  con  i  Comaschi;  que- 
sti lo  battono  a  Chiasso,  espugnano  il  castello  di  Mor- 
bio,  atterrano  quello  di  Capolago,  poi  si  impossessano 
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di  Lugano  e  della  rocca  di  Morcole^  e  stringono  d'asse- 
dio  quella  di  Locamo.  Allora  il  Busca  chiama  in  soccorso 
gli  Svizzeri^  ma  iu  vicinanza  di  Bellinzuna  vengono 
posti  in  rotta  da  Giovanni  della  Noce  commissario  di  G)* 
mo.  Frattanto  lo  Sforza  coglieva  il  frutto  di  sua  scaltrezza 
col  farsi  proclamare  Duca  di  Milano ,  e  quei  di  Belliiizona 
erano  dei  primi  a  piegar  la  fronte  al  novello  signore. 
Pochi  anni  dopo  i  Bentivoglio  di  Bologna  mettevano  a 
prezzo  i  loro  diritti  feudali  sopra  la  Valle  di  Blenio^ 
cedendogli  a  quegli  abitanti;  i  quali  si  aiBrancarono  in 
tal  circostanza  anche  di  certe  antiche  pretensioni  ^  con- 
servate a  loro  carico  dal  Capitolo  della  milanese  Metro* 
politana.  Per  ciò  che  riguardava  la  condizione  politica 
dei  distretti  di  Locamo^  di  Lugano^  di  Mendrisio^  basti 
il  dire  che  in  poco  più  di  venti  anni  cambiarono  per  ben 
dieci  volte  di  tirannello  o  feudatario^  e  ciò  iu  forza  di 
un'umiliante  alternativa  di  cessioni  ed  usurpazioni  dei 
Rusca^  dei  D' Albairate^  dei  Sanseverino  e  degli  Sforza. 
Tra  questi  ultimi  usurpatori  erasi  mostrato  assai 
inetto  il  Duca  Galeazzo  Maria^  pazzamente  prodigo  del 
tesoro  pubblico  per  sodisfare  alle  sue  libidini.  Sotto  il 
suo  governo  ebbe  luogo  nel  1467  la  stipulazione  del  cele* 
bre  Capitolato,  in  forza  del  quale  il  dominio  della  Leven- 
tina  restò  confermato  al  Cantone  di  Uri^  con  esenzione 
ili  dazj  e  pedaggi  sino  alle  porte  di  Milano.  Dieci  anni 
flopo  Cicco  Sinionetta^  propostosi  di  conservare  il  Ducato 
a  Gian  Galeazzo  ancora  fanciullo^  non  trascurò  di  tener- 
si amici  gli  Urani  ^  ampliando  il  capitolato  predetto^ 
e  regalandogli  di  molte  centina ja  di  fiorini  d'oro.  £d 
era  ben  giustificata  una  simile  previdenza^  poiché  gli 
Svizzeri^  montati  in  orgoglio  per  le  insigni  vittorie  ri- 
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portate  sopra  Carlo  il  Temerario^  manifestavano  ogni  di 
più  la  loro  smania  ambiziosa  di  far  conquiste.  Della  quale 
accortosi  Papa  Sisto  VI^  spedi  ai  confederati  Gautont 
un  vessillo  nel  quale  era  eflBgiato  S.  Pietro^  e  con  bolla 
pontificia  esorta  vagli  a  scendere  in  Italia  per  assumere  la 
difesa  di  Sauta  Chiesa.  La  Lega  Svizzera,  restando  fedele 
ai  trattati,  non  fece  movimento:  ma  gli  Urani  varcarono 
il  Gottardo  con  truppe  ausiliarie,  corsero  il  territorio 
ticinese  sino  a  Lugano,  e  lasciarono  sul  Ticino  un  presi- 
dio comandato  dalTrogher,  cui  si  uni  un  corpo  di  Leven- 
tini,chcaveanoa  loro  duce  un  tale  Stanga  di  Giornico. 
Al  Conte  Torello  fu  affidato  l'arduo  incarico  di  cacciare 
tutti  gli  Svizzeri  dalla  Leventina:  avanzatosi  con  pode- 
rosa oste  fino  oltre  Biasca  ,  non  conobbe  quel  valoroso, 
che  un  italiano,  collegatosi  con  gli  invasori  stranieri ,  at- 
tira vaio  scaltramente  in  un  angusto  sito, chiuso  tra  Bodio 
e  Giornico,  che  per  la  sua  disfatta  acquistarsi  dovea  la 
funesta  celebrità  delle  Termopili.  Allagò  lo  Stanga  quel 
piccolo  ripiano,  perchè  nella  fortissima  depressione  atmo- 
sferica della  notte  vi  si  formasse  un  banco  di  ghiaccio; 
tanto  avvenne.  Airindomane  poche  centinaja  di  Svizzeri 
e  Leventini,appostati  sulle  circonvicine  alture,  fecero  ro- 
talare  enormi  massi  sulle  schiere  italiane:  un  gran  nume- 
ro di  quei  disgraziati  venne  schiacciato;  chi  restò  illeso  e 
non  prese  la  fuga, dovè  darsi  prigioniero.  Fu  questa  la  fa- 
mosa disfatta  di  Giornico,  accaduta  nel  di  degli  Innocen- 
ti del  1478:  lo  Stanga  restò  punito  di  tanto  sangue  fra- 
terno, esalando  r anima  perle  molte  ferite,  rientrato 
appena  nelle  pareti  domestiche;  risero  gli  Svizzeri  della 
loro  fortuna,  attribuendosi  tutto  il  merito  ed  i  frutti 
della  vittoria.  Gii  spaventati  Lombardi  ricorsero  alla 
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mediazione  del  monarca  francese  Luigi  XI:  la  pace  fu 
conceduta  ;  ma  col  disborso  di  centomila  ducati  per  la 
ritirata  e  di  ventiquattromila  per  le  spese  di  guerra^  e 
con  la  solenne  conferma  al  Cantone  di  Uri  dell'assoluta 
signoria  sulla  Leventina.  Ad  aumento  di  tante  sventure 
si  uni  la  ribellione  di  Lodovico  il  Moro^  che  rese  pessima 
la  condizione  della  ticinese  contrada,  ponendo  la  Lom- 
bardia in  potere  dei  Francesi.  Neir  ultimo  decennio  dei 
secolo,  tutto  il  territorio  di  Lugano  restò  contaminato 
di  fraterno  sangue  dalle  inique  risorte  fazioni  dei  Guelfi 
e  Ghibellini.  A  terrore  dei  più  facinorosi,  fu  costruita  nel 
1497  ^  l'occa  formidabile  di  Sonvico.  Fortunatamente 
lo  zelo  e  le  virtù  del  capitano  Porreto  ammansarono 
quei  rivoltosi,  e  sua  mercè  i  lunghi  odii  civili  restarono 
spenti.  Finiva  il  secolo,  quando  i  G)maschi  prestarono 
obbedienza  al  Sire  di  Francia  e  di  Lombardia,  sottomet- 
tendosi al  Trivulzio:  sul  loro  esempio  anche  Lugano  e 
Bellinzona  si  diedero  in  accomandigia  a  quel  mare- 
sciallo. 

Nel  febbrajo  del  i5oo  il  fuggiasco  Duca  Lodovico 
Sforza  ricompariva  in  Milano,  ma  poco  dopo  la  fortuna 
volgevagli  di  nuovo  le  spalle;  infatti  mentre  travestito  da 
]>edone  svizzero  tentava  riparare  in  Bellinzoua,  che  per 
sorpresa  era  stata  tolta  ai  Francesi  dai  soldati  di  Uri ,  per 
t  radimento  di  uno  di  questi  veniva  stretto  in  lacci,  e  spe- 
dito prigione  in  Francia.  Tornò  in  tal  guisa  tutta  la  Lom- 
bardia in  potere  dello  straniero;  ma  gli  abitanti  di  Bel- 
linzona  e  quelli  di  Riviera,  presi  dal  timore  della  fatta 
ribellione, si  sottoposero  volontarj  ai  tre  Cantoni  di  Uri, 
Svitzo  e  Untervalden,  riservandosi  il  privilegio  di  pic- 
cole franchigie.  Ciò  accadde  nel   maggio  del    i5oo;  sul 
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loro  efiempio  anche  gli  abitanti  di  Val  Blenio  invocarono 
la  prolezione  dei  Waldstetten  e  l'ottennero.  Adontato  di 
ciò  il  re  di  Francia,  ne  fece  asprissime  e  lunghe  lagnan- 
ze,  ma  sempre  indarno:  crescendo  ogni  di  più  il  mal 
umore,  nel  i5o3  si  venne  alle  mani;  sulle  prime  incon- 
trarono gli  Svizzeri  vigorosa  resistenza,  poi  dispersero 
il  nemico  che  chiese  tregua,  col  duro  patto  di  lasciare 
in  potere  dei  tre  Cantoni  Bellìnzona  e  il  suo  Contado,  e 
a  mezzodì  del  Ceneri  le  terre  di  Isone  e  Medeglia. 

Mentre  nelle  valli  di  Lugano  continuava  a  serpeg- 
giare ridra  delle  fazioni,  le  ruberie  e  le  prepotenze  dei 
Francesi  indignarono  talmente  i  Lombardi,  che  ai  loro 
preghi  papa  Giulio  II  invitò  gli  Svizzeri  a  varcar  le  Alpi 
e  scendere  in  Italia,  a  ciò  adescandogli  con  grosso  pre< 
mio.  Ma  in  quei  montanari  era  ormai  resa  insaziabile  la 
sete  dell'oro:  dopo  essersi  inoltrati  infatti  sino  a  Vare- 
se, messero  a  ruba  i  paesi  vicini;  e  non  senza  fondato 
sospetto  di  avere  stesa  la  mano  anche  alle  offerte  pe- 
cuniarie del  nemico,  retrocederono  nel  Comasco.  Quel- 
la loro  viltà  restò  punita  con  gF  ingiuriosi  trattamenti 
fatti  dai  Francesi  agli  ambasciatori  di  Berna,  Svitzo  e 
Friburgo,  a  due  dei  quali  fu  tolta  la  vita.  Per  vendicare 
tanta  perfidia  scesero  a  torme  gli  Svizzeri  in  Le  ventina 
sul  cadere  del  i5i  i ,  e  non  trovando  resistenza  air  im- 
peto della  loro  marcia, giunsero  a  due  miglia  da  Milano: 
ivi  esercitò  su  di  loro  il  consueto  prestigio  la  vista  del- 
loro;  toccato  il  quale,  si  riposero  in  cammino  alla  volta 
delle  native  valli,  lasciando  impronte  devastatrici  sopra 
gì'  inermi  e  pacifici  abitanti  della  pianura  lombarda. 

Nell'anno  successivo  i5ia  forma  vasi,  sotto  gli  au- 
spic)  del  papa,  la  lega  santa  contro  la  Francia.  11  car- 
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(liliale  vescovo  dì  Sion  adescò  gli  Svizzeri  a  rivarcare 
il  Goliardo  ,  col  suono  ad  essi  tanto  grato  di  numerose 
monete  d*oro:  giusto  è  bensì  il  confessare^  cbe  mercè  il 
loro  valore  la  Lombardia  re^tò  purgata  dai  Francesi^  tal- 
ché Massimiliano  Sforza  potè  tornare  in  Milano^  ed  assi- 
dersi sul  seggio  ducale.  Ma  le  genti  di  Uri  ^  di  Svitzo  e  di 
Untervalden  conobbero  esser  quella  troppo  bella  occa- 
sione di  far  valere  le  antiche  pretese;  alle  quali  unirono 
imperiosa  domanda  del  soldo  promesso^  e  con  tali  pre- 
lesti invasero  la  Valle-Maggia ,  i  due  distretti  di  Locamo 
e  di  Lugano,  il  Mendrisiotlo,  la  pieve  di  Balerna ,  e 
Luino.  Mentre  lo  sciagurato  duca  inchinava  la  fronte  al 
volere  dì  quei  montanari,  come  più  forti,  ricadde  Mi- 
lano in  mano  dei  Francesi:  allora  gli  Svizzeri  tornarono 
in  campo  contro  di  essi  ,  ed  attiratili  nelle  pianure  di 
Novara,  nel  6  giugno  del  i5i6  gli  posero  in  piena  rotta. 
Ma  Francesco  I,  succeduto  non  mollo  dopo  a  Luigi  XII, 
menò  asprissima  vendetta  dell'onta  sofferta  dalle  sue 
soldatesche,  facendo  orrenda  strage  degli  Svizzeri  nella 
battaglia  di  Murignano;  dopo  la  quale  il  duca  Massimi- 
liano die  Tultìmo  saggio  del  suo  abietto  animo,  venden- 
do al  Re  francese  lo  stato  ed  i  sudditi.  Non  sarebbero 
mancati  pretesti  a  Francesco  per  punire  più  aspramente 
i  Cantoni  elvetici  del  loro  ardimento,  ma  vinto  dal  biso- 
gno estremo  dei  loro  soccorsi ,  stipulò  nel  novembre 
del  i5iG  la  tanto  celebre  pace  di  Friburgo,  nella  quale 
offerse  un  milione  e  trecento  mila  scudi  d'oro  per  riscatto 
dei  paesi  italiani  da  essi  occupati,  e  per  pagamento  dei 
convenuti  slipendj.  Lasciavasi  lo  spazio  di  un  anno  ai 
magnifici  Conrederati,  per  accettare  o  no  quella  propo- 
sta: nel  Maggio  del  iSi^  essi  non  mancarono  di  spedire 
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ili  Poleggio  numerosa  ambasceria^  la  quale  si  trasferì  poi 

a  Ponte  Tresa,  ma  intantochè  si  andavano  versando  ed 
erano  raccolte  le  prime  somme  d'oro,  manifestarono  i 
deputati  la  loro  decisione  di  voler  conservare  i  conqui- 
stati paesi,  colla  semplice  restituzione  del  territorio  di 
Luino,  e  purché  in  compenso  addivenissero  sudditi  dei 
dodici  Cantoni  il  distretto  di  Mendrisio  e  la  pieve  di 
Balerna,  siccome  avvenne. 

S-  4- 

DOUimO  ASSOLUTO  DEGÙ  SnZZBRiy  PINO  AGLI  ULTIMI  ASVi 

DEL  DECORSO  SECOLO  XrjU, 

La  Storia,  vera  maestra  del  viver  sociale,  presenta 
poche  pagine  di  cotanta  importanza  per  l'istruzione  dei 
popoli ,  quanto  quelle  in  cui  trovasi  registrato  ciò  che 
accadde  ai  Ticinesi,  dopo  lo  smembramento  del  loro 
territorio  dall'Italia,  per  partecipare  al  governo  poli- 
tico dell'Elvezia!  Nel  decorso  dei  due  secoli  decimo- 
quarto e  decimoquinto,  le  condizioni  politiche  di  Lom- 
bardia furono  rese  per  verità  molto  lacrimevoli,  dai 
pessimi  ordinamenti  governativi  dei  Visconti  e  degli 
Sforza,  dal  furore  delle  fazioni,  dall'oppressione  feu- 
dale dei  Conti  e  dei  Baroni,  e  dalle  invasioni  dei  Fran* 
cesi.  Conseguentemente  dovea  tenersi  come  favorito  e 
privilegiato  dalla  sorte  il  territorio  Ticinese,  sottratto 
al  giogo  dei  Duchi ,  indi  a  quello  tanto  più  duro  dei 
Francesi  e  degli  Spagnuoli,per  formar  parte  di  una  na- 
zione di  eroi,  ammirati  da  tutta  Europa  per  l'aurea 
semplicità  dei  patriarcali  loro  costumi ,  tenuti  per  rigi- 
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dissimi  neir osservanza  delle  leggi  divine  ed  umane, 

e  che  solamente  fieri  nel  voler  purgato  il  patrio  suolo 
da  dominatori  stranieri^  aveano  dato  ai  popoli  un  tre- 
mendo esempio  di  emancipazione  dalla  tirannide^  sgo- 
mentando nella  loro  immensa  possanza  Imperatori  e 
Re^  ogni  qual  volta  tentato  aveano  di  ritoglier  loro  la 
conquistata  indipendenza.  Se  ciò  che  accadde  ai  Ticinesi 
dopo  la  loro  unione  con  gli  Svizzeri^  fu  conforme  alle 
ridenti  speranze  che  giustamente  essi  doveano  conce- 
pire^ dicalo  disappassionatamente  la  storia;  ma  prima 
giovi  il  ricordare  a  quale  ingrandimento  era  pervenuta 
la  Confederazione  nei  primi  anni  del  secolo  decimo  sesto. 
Urij  Suitzo,  Untervalden  aveano  fermato  il  patto 
di  lega  perpetua  nel  i3i5:  Lucerna^  trascurata  dai  suoi 
Duchi ^  si  era  dichiarata  libera,  entrando  nella  lega  nel 
i33a;  e  Zurigo  ceduto  aveva  ai  consigli  del  Borgomastro 
Brun^  partecipando  al  patto  federale  nel  i35i.  Nell'anno 
successivo  gli  abitanti  di  Glari  aveano  accolte  le  truppe 
dei  confederati  qual  bramato  soccorso^  ed  aveano  giu- 
rata con  essi  perpetua  alleanza:  india  poco  quei  di  Zugr 
imitavano  untale  esempio,  dopo  aver  vanamente  invo- 
cato il  soccorso  dei  loro  duchi  di  Zònigsfelden  ;  nel  i353 
finalmente  concorreva  Berna  a  compiere  la  confedera- 
zione degli  Vili  Cantoni  antichi.  La  libertà  patria  sor- 
ridente agli  Svizzeri,  e  le  loro  opere  di  prudenza,  di 
onestà,  di  valore,  aveano  procacciata  tanta  fama  a  quella 
patria  alleanza,  che  nel  1481  anche  Friburgo  e  Solerà 
aveano  bramato  ed  ottenuto  di  farne  parte,  mercè  la 
mediazione  del  pio  eremita  Niccolò  De  La  Flue;  nel 
secondo  anno  del  successivo  secolo  decimosesto,  Sciaf-- 
fusa  e  Basilea y  mostratesi  sempre  amiche  degli  eman- 
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cipali  Cuntonì  y  erano  stale  esse  pure  accolle  come  con*- 
federate;  e  finalmente  dodici  anni  dopo^  nel  i5i3  cioè, 
era  venuto  a  formarsi  il  numero  dei  XIII  Cantoniy  col 
ricevimento  nella  lega  del  distretto  di  Appenzel. 

Era  questo  lo  stato  politico  della  Confederazione 
Svizzera,  allorché  dicbiaravasi  padrona  delP italiano 
territorio  Ticinese  e  Luganese,  a  solo  titolo  di  ripetute 
invasioni  in  essi  fatto  a  mano  armata,  e  conseguente- 
mente per  diritto  di  conquista»  l  prodi  successori  degli 
antichi  Elvezj,  saliti  in  tanta  fama  perla  valorosa  dif<*sa 
della  nazionale  independenza,  doveano  almeno  acqui- 
starsi immortale  diritto  alla  riconoscenza  dei  Ticinesi, 
reudendogli  partecipi,  come  era  di  tutta  giustizia,  dei 
preziosi  frutti  di  quella  libertà,  che  con  tanto  sangue 
aveauo  conquistata.  Ma  quei  fieri  montanari,  gonfio 
r animo  d'alterezza  per  le  riportate  vittorie,  e  tormen- 
tati da  sete  insaziabile  di  oro,  ricusarono  superbamente 
di  accogliere  nella  lega  la  sottomessa  popolazione  ita- 
liana ,  e  decretarono  che  fosse  repartita  in  otto  Balia ggiy 
««oggetti  al  potere  quasi  assoluto  di  altrettanti  Landwgt 
o  Prevosti.  E  per  rendere  più  umiliante  la  condizione  dei 
nuovi  sudditi,  non  si  concedè  che  dipendessero  tutU 
egualmente  dalla  suprema  Confederazione,  ma  si  vol- 
lero sottoposti  dairarbitrio  speciale  dei  diversi  Cantoni 
nel  modo  seguente.  Al  Cantone  di  Uri ,  che  avea  dato 
il  segnale  delle  prime  invasioni,  restò  soggetto  il  Ba- 
liaggio  di  Les^entina:  ai  tre  più  antichi  Cantoni  di  Uri, 
Svitzo  e  Untervalden  si  comandò  che  obbedissero  i  tre 
Baliaggi  di  f^al  Elenio ,  Riifiera,  e  Bellinzona:  gli  altri 
quattro  poi  di  Val  Maggia y  Locamo y  Lugano  e  Men- 
drisio  dovettero  giurare  sudditanza  ai  soli  XII  più  an- 
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lirlii  Canloniy  perchè  si  dichiarò  essere  escluso  quello 

tii  Appenzel. 

I  Landwgty  equivalenti  ai  commissarj  o  prefetti, 
e  per  dir  meglio  ai  ^ajc/à^  erano  eletti  dalle  XII  sovrane 
Repubbliche,  e  restavano  in  carica  per  anni  doe;  dimo- 
doché ciascuno  di  quei  Cantoni  spediva  una  volta  in 
ventiquattro  anni  il  suo  proconsolo,  con  libero  esercizio 
di  mero  e  misto  impero,  ossia  con  qualsiifoglia  alto  e 
basso  domìnio ,  siccome  spiegansi  gli  antichi  statuti. 
Quella  carica  biennale  era  d'ordinario  comprata  da  chi 
trova  vasi  in  maggior  bisogno  di  trarne  profitto;  poiché 
se  r  onorario  consisteva  nel  solo  alloggio  ed  in  poche 
centina ja  in  lire,  restava  però  aperto  ai  meno  discreti  un 
larghissimo  campo  ove  raccogliere  ricchezze, col  prodotto 
delle  tasse  e  delle  multe!  Ogni  Cantone  spediva  altresì 
una  volta  all'anno  un  ^ambasciatore,  e  venivasi  in  tal 
guisa  a  formare  una  riunione  di  dodici  deputati,  costi- 
tuenti il  Sindacato:  nelle  cause  civili  era  quello  il 
Tribunale  d'appello;  nelle  esame  dei  conti  pubblici 
e  dell'amministrazione  dei  luoghi  pii,  e  nel  sindacare 
la  gestione  dei  Landvogtti,  addiveniva  Magistrato  di 
Meuisione. 

Ogni  Baliaggio  aveva  il  proprio  Statuto  per  T  am- 
ministrazione della  giustizia,  e  per  la  conservazione  di 
speciali /^rzVi7egy /anzi  in  un  medesimo  Baliaggio  alcune 
terre  e  borgate  godevano  immunità  ed  esenzioni  parti* 
colarissime,  ed  eranvi  perfino  alcune  magnatizie  fami- 
glie, nominatamente  nel  Locarnese,  che  in  ricompensa 
della  loro  caldissima  devozione  ai  nuovi  dominatori, 
aveano  ottenuta  la  conservazione  di  feudali  diritti,  e 
perfino  la  prerogativa  di  governare  il  piccolo  distretto 
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di  Brissago.  A  ciascun  popolo  degli  otto  Baliaggi  erasi 
rilasciata  la  libera  scelta  dei  Reggenti :VufRcio,  o  piut- 
tosto il  dovere  di  essi^  era  quello  di  raccogliere  i  tribu- 
ti^ di  provveder  le  vettovaglie,  di  mantenere  i  ponti 
e  le  strade,  e  di  vegliare  al  retto  uso  dei  pesi  e  delle 
misure:  in  simili  casi  passivi  concedevasi  al  reggente  di 
pronunziare  liberamente,  salva  però  a  chiunque  la  fa- 
coltà di  appellarsi  al  magnifico  LandwgtI  In  Leven- 
tina,  in  Lavizzara,  ed  in  Val  Blenio  si  concedeva  al 
popolo  di  ragunarsi  a  parlamento j  o  in  generali  assem- 
blee ;  altrove  si  formavano  speciali  congressi ,  ai  quali 
ogni  Comune  inviava  d'ordinario  il  sindaco,  o  un  reg- 
gente, per  delegato. 

Dal  ì5i6  fino  al  1798,  per  tre  secoli  circa,  darò  il 
dominio  assoluto  degli  Svizzeri  sopra  il  territorio  Tici- 
nese: diasi  un'occhiata,  rapida  si  ma  disappassionata , 
allo  spirito  dei  loro  ordinamenti  governativi,  per  meglio 
conoscere  i  frutti  che  produssero.  Dai  limitrofi  Lombardi 
avevano  apparata  gli  abitanti  del  moderno  Cantone  la 
pratica  idraulica  del  governo  delle  acque,  ma  un  così  do- 
vizioso alimento  della  buona  agricoltura  andò  presto  a 
deperire,  in  conseguenza  dello  stolto  favore  dispiegato  dai 
nuovi  Signori  per  la  vaga  pastura;  pregiudizio  che  prese 
tal  piede,  che  il  proprietario  dei  campi  e  delle  vigne 
non  potè  ottenere  se  non  verso  il  i^So  l'incontestabile 
facoltà,  di  ricingere  con  muro  o  con  siepi  i  suoi  terreni. 
Fino  dal  secolo  XV  fiorivano  nel  territorio  le  manifat- 
ture di  lana  ed  il  setificio,  ma  sotto  i  magnifici  Landvogt 
anche  quel  ramo  importantissimo  andò  in  decadimento, 
poiché  nei  torbidi  insorti  per  riforme  religiose  dopo  la 
metà  del  XVI  secolo  e  sul  cominciare  del  successivo. 


75 
molte  ricche  famiglie  Locarnesl  dovettero  riparare  tra 

i  riformati  della  Svizzera  e  specialmente  a  Zurigo^  ed 
ivi  introdussero  il  setificio:  di  quel  tempo  medesimo 
molti  valenti  opera]  ^emigrati  da  Milano  per  indignazio- 
ne del  pessimo  governo  Spagnuolo^  avrebbero  voluto 
fermare  il  domicilio  a  Meudrisio,  a  Lugano^  a  Chiasso 
ed  in  altre  località  ticinesi^  ma  vennero  si  malamente 
accolli^  da  dover  presto  cambiar  di  cielo.  Tutti  gli  or- 
dinamenti governativi  e  gli  statuti  municipali^  tutti  gli 
Abscheid  o  protocolli  contenevano  privilegj^  restrizioni 
e  inceppamenti  di  ogni  maniera  :  basti  il  dire  che  un  Beì- 
linzonese  non  poteva  esercitare  più  d' un'arte  o  mcstiero; 
che  non  aveva  facoltà  di  mandar  fuori  del  contado  i  pesci 
grandi  e  piccoli  presi  in  quei  fiumi  ^  né  farne  vendita  se 
non  sulla  pubblica  piazza;  che  gli  uccellami  esalvaggiurai^ 
frutto  di  caccia^  doveano  prima  essere  offerti  ai  Signor 
Commissario y  perchè  ne  scegliesse  per  suo  uso;  che  tutto 
il  burro  e  formaggio  preparato  col  latte  del  bestiame 
forestiere,  pasturante  nella  giurisdizione,  doveva  essere 
esposto  ad  una  prima  vendita  nel  Contado!  Le  stesse  pa- 
sture alpine  non  potevano  darsi  liberamente  in  affitto: 
i  Leventinesi  poi  che  avessero  avuto  bisogno  di  denari 
in  prestanza ,  non  potevano  ricorrere  che  ai  signori  di 
Altorf,  essendo  loro  vietato  di  prenderne  anche  dagli 
altri  possidenti  di  queir istesso  Cantone! 

L'Amministrazione  della  giustizia  criminale  era 
esercitata  con  barbarie  inaudita.  Ogni  Landvogt  deci- 
deva della  roba  e  della  vita  inappellabilmente  :  era  vi 
speditezza  nei  giudizi^  perchè  a  risparmio  di  spese  fi- 
scali si  ricorreva  precipitosamente  alle  multe,  al  bando, 
alla  pena  di  morte;  e  nelle  frequenti  stolte  accuse  di  ma- 
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lefizio  Sì  spogliavano  le  innocenti  famiglie^  confiscando 

tutti  i  beni  al  presunto  colpevole.  Ad  ogni  accusa  poi  suc- 
cedeva Hniquità  della  tortura:  infatti  era  ormai  trascor- 
sa la  metà  del  secolo  XVIII ,  quando  il  Bonstetten  fu  spe- 
dito sindacatore  dalla  Confederazione^ e  trovò  che  uiun 
processo  criminale  andava  senza  i  tormenti.  Ai  più  fa* 
coltosi  cbe  commesso  avessero  un  qualche  misfatto^  riu- 
sciva facilissimo  il  munirsi  di  salvo-condotto^  essendo 
in  facoltà  dei  governatori^  qual  fonte  inesausto  di  cospicui 
^uhd'dgni,  lo  aggiustarsi  col  reo  e  liberarlo,  salvi  bensì 
i  ca.HÌ  di  malefiziOy  perchè  la  confisca  era  in  tali  casi 
assai  più  proficua.  Negli  otto  Baliaggi  erano  sempre  in 
piedi  altrettanti  patiboli^  e  raramente  senza  il  corpo 
di  giustiziati:  ne  inorridiva  il  popolo  e  il  viandante; 
frattanto  erano  frequenti  gli  omicidj  e  i  ferimenti^  e 
frequentissime  le  aggressioni  a  mano  armata^  special* 
mente  sul  varco  del  Monte  Ceneri^  divenuto  per  tal  ca- 
gione di  una  funesta  celebrità. 

La  giustizia  civile  sembrava  esclusivamente  diretta 
a  impoverire  i  proprietari  ed  i  Comuni.  Era  assistito  il 
Landvogt  da  alcuni  Assessori ^  e  concedevasi  appellazio- 
ne da  lui  al  consesso  sindacatorio^  ma  la  ragione  era  sem- 
pre di  chi  procaccia  vasi  la  maggiorità  dei  dodici  Sindaci; 
tanto  che  comunissima  era  divenuta  la  frase^di  comprare 
le  sentenze  a  un  tanto  per  sedia!  Ne  conseguiva  che 
frequenti  erano  i  casi  di  ingiuste  sentenze,  e  potevasi 
allora  ricorrere  per  ultima  istanza  alla  suprema  supe^ 
riorità  dei  Cantoni,  ma  rende  vasi  necessario  varcare  il 
Gottardo,  peregrinare  da  un  capoluogo  all'altro  a  di- 
stribuire memoriali  dettati  nel  tedesco  idioma,  e  a  fare 
incetta  di  suffragj.  Vero  è  che  nei  prìmarj  Cantoni  tro- 
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va  va  l'appellante  incorruUibili  magistrati,  ma  per  otte* 
ner  giustizia  forza  era  il  perlustrare  uua  vasta  ed  alpestre 
regione,  con  grave  perdita  di  tempo  ed  enorme  dispen- 
dio. Ed  alla  moltiplicità  e  frequenta  delle  cause  non 
mancava  alimento,  offrendolo  in  gran  parte  i  tanti  e 
tanti  privilegj  conceduti  ai  magnifici  Borghi,  ed  alle 
magnifiche  Pievi,  per  sola  mira  di  illudere  il  popolo 
ignorante,  ivi  ridotto  all'estrema  miseria. 

Nel  lungo  periodo  che  discorriamo,  regnò  profonda 
quiete:  fu  questa  interrotta  dal  iSaa  al  ]544  da'  ^^^' 
quente  passaggio  di  mercenarie  truppe,  che  dalla  Sviz- 
zera scendevano  in  Italiana  prestar  manforte  in  qua- 
lunque intrapresa,  giusta  o  non  giusta.  Ripullularono 
poi  di  tratto  in  tratto  i  pestiferi  contagj;  un  qualche 
distretto  fu  travagliato  da  carestìe;  ovunque  i  costumi 
popolari  sì  inferocirono,  regnando  la  più  cupa  ignorau* 
za.  Un  solo  e  memorando  avvenimento  ebbe  luogo  dopo 
la  metà  del  decorso  secolo,  e  ne  piace  il  riferirlo  più  a 
a  diffuso,  perchè  siccome  succede  ad  esso  Temancipazio- 
ne  dei  Ticinesi,  serva  di  nuova  e  solenne  testimonianza, 
che  la  Divina  Giustizia  non  abbandona  mai  un  popolo, 
quando  le  sue  sciagure  sono  giunte  all'eccesso. 

Avvertimmo  di  sopra,  che  sulla  Leventina  eser- 
citar vollero,  per  diritto  di  conquista,  un  esclusivo  ed 
assoluto  dominio  gli  abitanti  del  Cantone  di  Uri.  I  buo- 
ni abitanti  dell'alta  valle  del  Ticino  aveano  prestato 
sino  dai  primitivi  tempi  importantissimi  servigj  ai  loro 
padroni  :  anche  nelle  guerre  di  religione,  nuovamente  in- 
sorte nei  primi  anni  del  secolo  decimottavo,  si  erano 
mostrati  talmente  fedeli,  che  la  suprema  superiorità 
di  Altorf  ne  avea  multo  commendata  la  condotta,  con- 
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chiudendo  bensì ^  che  il  soldo  di  quelle  loro  truppe  au- 
siliarie restasse  a  carico  di  loro  medesime.  Si  appellarono 
i  Le  venti  nesi  ai  cinque  Cantoni  cattolici^  e  T  indiscre- 
tezza degli  Urani  fu  punita  colla  condanna  al  paga- 
mento delle  spese.  Sembrò  che  allora  ritornasse  la  calma^ 
ma  restò  negli  animi  delle  due  popolazioni  il  germe 
della  diffidenza  e  del  malcontento.  Sul  cominciare  del- 
l'anno 1755,  in  occasione  di  una  nuova  legge,  in  appa- 
renza almeno  giustissima ,  perchè  diretta  a  far  render 
conto  a  chiunque  amministrasse  beni  di  vedove  e  di 
pupilli, si  propagò  nel  popolose  si  ingigantì  il  sospetto, 
che  si  volesse  attentare  air  integrità  degli  antichi  sta- 
tuti e  dei  municipali  privilegj.  Quella  lieve  scintilla  fu 
esca  a  gran  fuoco ,  perchè  la  disaffezione  dei  Leventi- 
nesi  versoi  superbi  montanari  loro  signori,  era  dive- 
nuta ormai  generale.  Invasi  da  quello  spirito  di  rivolta, 
che  la  servitù  di  due  secoli  in  ogni  altra  parte  d'Italia 
avea  sopito,  gli  abitatori  dell'alta  valle  del  Ticino  osa* 
rono  levarsi  a  tumulto,  e  tentarono  scuotere  il  giogo 
svizzero.  Mentre  il  Lands^ogt  Gamma  e  l'esattore  del 
dazio  di  Monte  Fiottino  sono  messi  in  forze,  il  Velia  di 
Bedreto  ed  il  Bullo  di  Faido  si  presentano  all'assem- 
blea di  Àrtolf,  in  altiero  sembiante  e  con  più  superbo 
linguaggio,  dimenticando  quegli  incauti,  che  il  piccol 
Cantone  di  Uri  era  reso  forte  dagli  altri  confederati  ! 
Muovono  infatti  le  truppe  svizzere,  e  per  la  via  del 
Gottardo  e  per  quella  del  Vallese:  alla  loro  comparsa  i 
sollevati  gettano  le  armi,  e  si  disperdono  come  mandre 
lanute  ;  gli  autori  della  rivolta  si  lasciano  disarmare 
senza  resistenza ,  ed  il  loro  capitano  generale  Orso  di  Ros- 
sura  è  trascinato  fuori  del  convento  dei  Cappuccini  di 
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Faido,  ove  erasì  celato.  Era  quello  il  luogo  delle  popolari 

assemblee  generali  della  valle;  ivi  dunque  è  chiamato  il 
popolo  Leventinese,  e  tremebondi  vi  si  recano  circa  a 
tremila  capi  di  famiglia^  oppressi  da  crudele  angoscia 
per  r  incertezza  della  loro  sorte.  I  nipoti  dei  Tell^  dei 
Furst^  dei  Malchtal^  invasi  da  feroce  e  mal  celato  sdegno 
addivennero  una  ciurma  di  Ghesleri:  a  un  loro  coman- 
do gli  inermi  e  taciturni  Leventinesi  piegar  dovettero 
i  ginocchi  e  la  nuda  fronte^  per  assistere  al  supplizio 
dei  loro  principali  magistrati^  il  capitano  Orso,  il  con- 
sigliere Sartori,  e  Talfiere  Forni.  Nel  di  seguente  altri 
otto  capi  di  sediziosi  varcavano  il  Gottardo^  perchè  il 
carnefice  desse  soddisfazione  a  quegli  Urani  che  non 
aveano  assistito  alla  prima  tragedia^  col  far  cadere  le 
loro  teste  sulla  piazza  d'Altorf.  Allora  il  consiglio  gene- 
rale di  Uri  creò  una  Giunta  o  sindacato^  con  facoltà  di 
togliere  ogni  causa  di  malcontento:  ecco  le  proposizioni 
che  quei  deputati  giudicarono  atte  a  conseguir  Tiuten- 
to^  e  che  ottennero  il  voto  universale  del  popolo  sovrano. 
Fu  decretata  la  cassazione  di  tutte  le  grazie  e  dei  pri* 
vilegj  già  conceduti  alla  valle;  si  prescrisse  la  formula 
agli  illustrissimi  e  potentissimi  signori  e  padroni  nostri 
clementissimi{\  montanari  e  pastori  dell'alta  valle  della 
Beuss!),  e  la  soscrizione  umilissimi  e  fedelissimi  servi- 
tori  e  sudditi;  si  richiamò  in  vigore  l'antico  arbitrio 
degli  Urani  di  conferire  i  benefiz)  eccclesiastici^  toglien- 
done il  privilegio  ai  popoli  delle  respeltive  parrocchie; 
si  abolì  l'assemblea  popolare^  non  concedendo  altre 
riunioni  che  quella  destinata  a  rinnovare  il  giuramento 
di  fedeltà  agli  annui  ambasciatori^  ed  in  tre  soli  deter- 
minati luoghi  della   valle;  si  trasferì  nel  parlamento 
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di  Uri  il  diritto  di  nomina  dei  due  assessori  del  Land- 
wgty  e  si  tolse  a  questi  il  voto  cosi  nel  civile  come  nel 
criminale;  si  comandò  la  consegua  di  tutte  le  armi  ^ 
senza  rimborso  del  loro  valore;  si  condannarono  gli  otto 
Baliaggì  a  cosi  grave  multa  ^  che  nel  1789  non  erane 
terminato  ancora  il  pagamento:  dopo  tutto  ciò  si  con- 
cede  y  per  grazia  speciale  e  per  benigna  clemenza  y  la 
remissione  e  il  perdono  della  tentata  rivolta! ì  È  vano 
il  ridire  in  quale  avvilimento  cadessero  i  Ticinesi  dopo 
un  atto  di  severità  cosi  strana:  allorquando  i  rivoluzio- 
nar] di  Francia  ebbero  invasa  e  conquistata  la  Lombar- 
dia y  regnava  tuttora  tale  sbigottimento  negli  otto  Ba- 
liaggi^  che  niuna  socievole  comunicazione  tra  di  essi 
esisteva^  V  un  popolo  diffidando  dell' altro,  e  tutti  ge- 
mendo nel  più  duro  servaggio. 

s-  5. 

EMJNCtPAZIONB  DKILJ  sriZZSBÀ  iTALiJlIJ. 
CE  a  Ni  DI  CIÒ  CHE  jtrrENNB  NBOU  ULTIMI  ANNI  DEL  DECORSO  SECOLO. 

Le  fastose  promesse  dei  patr lotti  cisalpini y  costi- 
tuitisi iu  repubblica,  ili  usa  a  veano  una  gran  parte  dei  gio- 
vani ticinesi  pertinenti  alle  più  agiate  famiglie,  spronati 
a  vendicarsi  dei  loro  oppressori  colla  riunione  ai  Lom- 
bardi. Ma  i  più  saggi  tra  i  loro  compaesani,  accortisi  della 
fiacchezza  dell'antica  Ginfederazione,  e  sperando  a  ra- 
gione di  restarle  uniti  colla  dignitosa  divisa  di  alleati 
indipendenti,  contrapposero  tali  forze  morali  al  partito 
dei  novatori,  che  facilmente  restò  vinto.  Frattanto  i 
Cantoni  sovrani  y  presi  da  timore  di  perdere  i  Baliaggi, 
fecero  passare  il  Gottardo  allo  Stokmann  di  Unter valdea 
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ed  al  Bumann  di  Friburgo^  con  segrete  istruzioni  di 
i^piaregli  intrighi  dei  Cii^alpiui^  e  lo  spirito  popolare  dei 
diversi  ticinesi  distretti.  Approvarono  quei  due  deputati 
la  formazione  in  Lugano  di  due  corpi  di  volontarj ;  tanto 
più  che  indi  a  non  molto^  nel  febbrajo  cioè  dei  1798^ 
incominciarono  le  prime  corse  ostili  e  rappresaglie  delle 
bande  cisalpine  sulle  rive  del  Ceresio.  Al  primo  colpo 
di  fucile^  provvide  Stokmanu  alla  sua  salvezza  colla  fu- 
ga: Bumann  restò  al  suo  posto.  lucominciossi  allora  in 
Lugano  a  dar  segni  di  emancipazione^  coirinalzamento 
di  un  albero  sormontato  dal  cappello  di  Teli;  doppia  di- 
chiarazione di  voler  quel  popolo  farsi  libero^  sebbene 
unito  alla  Svizzera:  conobbe  allora  il  Bumann  di  non 
aver  mezzi  per  condurre  a  buon  fine  la  missione  affida- 
tagli^ e  se  ne  partì. 

Suir  esempio  dei  Luganesi^  eresse  V  albero  della  li- 
bertà anche  il  popolo  di  Mendrisio^ma  ripugnava  alla  pa- 
triottica scaltrezza  dei  cisalpini  il  vedervi  in  cima  il  cap- 
pello di  Teli;  quindi  l'albero  fu  atterrato^  e  quella  divisa 
di  alleanza  oltramontana  venne  calpestata  e  distrutta. 
Ricominciarono  allora  le  reazioni  dei  Luganesi  contro  i 
rivoluzionari:  venne  in  loro  soccorso  il  colonnello  Jauch 
di  Uri  con  un  piccolo  corpo  di  truppe;  la  sua  comparsa 
impedì  che  i  Mendrisiotti  eseguissero  il  progetto  di  far 
parte  della  repubblica  cisalpina.  Nel  17  Febbrajo  del 
1 798  giunse  ai  Ticinesi  la  grata  novella  y  che  Basilea  avea 
dato  un  nobile  esempio  di  giustizia^  rinunciando  ^  a  ti- 
tolo di  umanità y  ai  diritti  sovrani  esercitati  fino  allora 
sopra  i  quattro  italiani  Baliaggi  dipendenti  dai  XII 
Cantoni;  indi  a  poco  pervenne  la  rinunzia  anche  di  Lu- 
cerna^ poi  quella  di  tutti  gli  altri  confederati.  Fu  allora^ 
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che  i  Lugaoesi  dichiararono  al  Berihier  ed  al  Brune ,  i 
quali  trovavansi  in  Milano^  di  voler  restare  uniti  alla 
Svizzera^  e  fu  loro  permesso  di  costituirsi  in  governo 
prowisorio.  Anche  i  Mendrisiotti^  che  si  erano  mostrati 
tanto  vacillanti^ e  quei  pure  di  Balerna^  chiesero  ed  ot- 
tennero di  non  esser  distaccati  dai  Cantoni  transalpini: 
Beliiuzona  si  dichiarò  libera^  ma  in  cima  all'albero  pose 
una  bilancia  e  non  volle  berretti ,  per  indicare  la  sua 
indecisione  ne^l  contrarre  alleanze.  Frattanto  proclama- 
vasi  la  creazione  della  Repubblica  elvetica  una  ed  indi^ 
pendente:  "^enne  essa  divisa  in  diciotto  dipartimenti^ ai 
quali  si  conservò  il  nome  di  Cantoni.  Di  questi  ne  for- 
mò due  l'emancipata  Svizzera  Italiana;  quello  di  Bel- 
linzona  cioè^  che  comprendeva  il  capoluogo  col  suo  Con- 
tado^ il  territorio  di  Riviera^  e  le  due  alpestri  vallate 
del  Blenio  e  di  Leventina;  T  altro  prese  il  nome  da 
Lugano,  ed  al  suo  distretto  restarono  aggregati  quelli  di 
Yalmaggia,  di  Locamo  e  di  Mendrisio.  Fu  convenuto  che 
deputasse  il  primo  due  membri  al  Senato ^  e  quattro  il 
secondo^  e  che  nel  Gran  Ginsiglio  elvetico^  composto 
di  centoquarantaquattro  membri ,  sedici  ne  spedissero 
i  due  Cantoni  riuniti. 

Mentre  si  decretevano  tali  misure,  gli  Austro-Russi 
e  i  Francesi  travagliavano  a  vicenda  le  invase  contrade, 
secondochè  la  sorte  delle  armi  mostravasi  agli  uni  o 
agli  altri  propizia.  Nell'Aprile  del  1799  Lugano  fu  tea- 
tro delle  più  tragiche  scene:  il  popolo  furibondo  contro 
i  novatori ,  chiamati  ivi  ancora  giacobini ,  si  macchiò  di 
fraterno  sangue,  ed  in  nome  della  religione  pose  a  ruba 
le  case  dei  più  sospetti,  ossia  dei  più  ricchi.  A  Bellinzona 
viveasi  neir  angoscia ,  perchè  i  villaggi  minacciavano  di 
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fare  altrettanto:  i  Leventinesi  poi^  dimentichi  delle  fre- 
sche sciagure^  8Ì  levarono  a  romore  per  istigazione  di  chi 
avea  depredati  gli  effetti  del  generale  francese  Lecourb, 
e  repartendosi  in  bande ,  si  avviarono  alcuni  verso  il 
Gottardo,  ed  altri  alla  volta  di  Biasca.  Ma  il  generale 
Loisou  dalla  parte  della  Svizzera,  ed  il  Lecourbdal  lato 
di  mezzodì,  posero  in  mezzo  quei  montanari,  che  per 
mancanza  di  armi  aveano  impugnate  falci,  forcelle,  ed 
altri  arnesi  rusticali:  in  un  soffio  quei  mal  consigliati 
restarono  dispersi,  e  per  sottrarsi  al  sacco,  dovettero 
sottoporsi  alla  taglia  di  molte  migliajadi  scudi.  Calmata 
appena  quella  procella,  altre  ne  insorsero,  in  seguito  di 
nuovi  vantaggi  riportati  dagli  Austro-Russi  sopra  i  re- 
pubblicani Francesi:  sul  cadere  del  1799,  mentre  i  Rus- 
si varcavano  il  Gottardo  con  Suwaroff  alla  testa ,  le 
truppe  tedesche  invadevano  le  rive  del  Yerbano,  e  for- 
zavano quei  campagnuoli  a  trascinare  fuori  del  Cantone 
tutti  i  cannoni  che  munivano  le  loro  piazze  primarie. 

§.  G. 

ISDlCJZiONE  CRONOLOGICA  DEI  PRINCIPALI  AVVENIMBNTI 

DEL  CORRENTE  SECOLO. 

Napoleone  in  Italia 

1800.  Mentre  Napoleone  compariva  sulle  gelate  ci- 
me del  S.  Bernardo,  Moncey  scendeva  pel  Gottardo  a 
Bellinzona,  ed  eragli  compagno  Zschokke,  commissario 
del  Direttorio  elvetico  pel  ristabilimento  del  buon  ordi- 
ne. Tremarono  i  più  facinorosi,  ma  una  generosa  iiniui- 

Svizz.  haliaiiii  Suftfti»  al  rol-  ni-  Pnr(.  /.  7 
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«Lia  ricondusse  la  calma  ^  a  malgrado  di  chi  bramala  la 

rivolta  per  trarne  profiUo. 

1801.  Il  Consiglio  esecutivo  elvetico^  resideute  in 
Berna,  conosciuta  la  convenienza  di  riunire  a  Bellinzo* 
iia  le  due  limitrofe  valli  di  Calauca  e  Mesocco,  ne  fece 
l'utile  proposta  a  quelli  abitanti;  i  quali,  dimentichi 
ormai  di  essere  italiani,  supplicarono  di  poter  continua- 
re a  far  parte  delle  Leghe  Grigie,  e  di  dipendere  da  un 
governo  transalpino,  diverso  di  lingua,  di  religione, di 
costumanze. 

1802.  Nella  stipulazione  del  celebre  trattato  di  Lu- 
ne ville  era  stata  riconosciuta  l'indipendenza  della  Repub- 
blica Elvetica,  ma  non  per  questo  il  governo  unitario 
prendeva  consistenza.  Scoppia  in  Svitzo  il  malcontento 
pubblico:  lo  spirito  d'insurrezioue  propagasi  fra  gli  abi- 
tanti di  Lucerna  e  di  Zurigo;  tutto  il  territorio  elvetico 
è  minacciato  di  combustione  politica.  I  Ticinesi,  congre- 
gati nel  piano  di  Povero  in  vicinanza  di  Lugano,  si 
erigono  in  assemblea  costituente,  con  occulta  mira  di 
distaccarsi  dalla  Svizzera;  di  ciò  resi  accorti  i  depu- 
tati di  diversi  comuni,  con  varj  pretesti  si  allontanano. 
Frattanto  si  spedisce  un  ambasciatore  a  Parigi, e  viene 
istituito  un  governo  provvisorio. 

Atto  di  mediazione  del  Primo  Console  Bonaparte. 

Dal  i8o3  al  i8o5  —  Mentre  la  Svizzera  è  travagliata 
da  due  opposti  partiti;  degli  Unitarj  che  volevano  un 
solo  ed  uniforme  governo  >  e  dei  Federalisti  aderenti 
all'antico  sistema;  Bonaparte,  ormai  dittatore,  pose  fine 
alle  contese  con  un  Atto  ch'ei  chiamò  di  Mediazione: 
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quel  primo  «aggio  di  protettorato  fu  fatto  precedere 
dalla  spedizione  di  un'armata  comandata  dal  Ney.  Ad 
ogni  Cantone  fu  conceduto  uno  statuto:  per  gl'interessi 
comuni  venne  stabilito  un  centro  d' unità. 

Fu  allora  che  per  la  prima  volta  gli  otto  Baliaggi 
Italiani  formarono  un  sol  corpo,  detto  Cantone  del 
Ticino,  e  destinato  a  decimaottaua  Repubblica  della 
Confederazione.  La  sentenza  del  mediatore  fu  pronun- 
ziata nel  19  febbrajo  del  i8o3:  la  prima  adunanza  dei  due 
Consigli,  grande  e  piccolo,  nei  quali  risiedeva  il  potere 
sovrano,  ebbe  luogo  in  Belli nzona  nel  giorno  no  del 
successivo  maggio.  Col  primo  ordinamento  fu  presa  di 
mira  l'amministrazione  della  giustizia:  si  fece  prowìso- 
rio  ritorno  alle  antiche  leggi  civili;  ma  nel  criminale  si 
proibì  la  tortura  ed  ogni  altro  tormento,  si  abolì  la  con-» 
fisca,  e  si  tolse  ai  giudici  la  partecipazione  alle  multe 
pecuniarie:  tutto  ciò  nel  giugno  del  i8o3. 

Neir anno  successivo  si  comandò  il  riscatto  delle 
decime;  furon  resi  redimibili  i  censi  e  livelli  perpetui  di 
qualunque  natura;  fu  liberata  l'arte  agraria  dai  vincoli 
che  r opprimevano,  e  si  prese  in  considerazione  l'edu- 
cazione del  popolo. 

Dal  i8o5  al  1814  —  Si  continuò  nel  sistema  di 
utili  riforme  anche  negli  anni  successivi.  Fu  progettato 
nel  i8o5,  ed  approvato  nel  1806,  il  miglioramento  dei 
terreni,  colla  restrizione  dei  vaghi  pascoli, e coll'aliona- 
zione  dei  beni  comunali  a  prò  dei  possidenti,  sebbene 
da  soli  dieci  anni  domiciliati  fossero  in  un  Comune:  ne 
mormorarono  i  più  favoriti  dai  priviicgj,  ma  Tautorilà 

restò  ferma. 

Nel  quadriennio  successivo  il  nuovo  governo  non 
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restò  inoperoso^  ma  non  teppe  punire^  o  non  polè  im- 
pedire^ un  sordo  sussarrare  dei  malcontenti.  Per  soste- 
nere la  grande  intrapresa  del  ristanro  ed  apertura  di 
pubbliche  strade,  si  aumentarono  i  dazzi,  si  tenne  ele- 
vato il  prezzo  del  sale,  e  si  conservò  il  bollo  della  carta, 
introdotto  dal  governo  Unitario.  Il  volgo  ne  bisbigliò 
altamente,  tantopiùcheopprimevaloancheilnon  lieve 
peso  di  dover  fornire  un  numero  di  volontarj  ai  nume- 
rosi eserciti  del  Mediatore*  Frattanto  gli  appaltatori  si 
impinguavano,  per  rimpcrizia  dei  regolatori  delle  finan- 
ze; e  nei  tribunali  ripullulava  la  corruttela,  resa  ormai 
troppo  audace  dair  impunità  degl'inveterati  abusi. 

Ma  il  male  cagionato  da  tali  inconvenienti  era  im- 
mensamente minore  delle  tante  sciagure  sofferte  nel 
cessato  servaggio,  ed  i  Ticinesi  perciò  incominciarono  ad 
accomodarsi  con  calma  al  nuovo  ordine  di  cose;  quando 
con  atto  di  arbitraria  violenza  si  trovarono  invaso  il 
territorio  dalle  truppe  del  Regno  Italico.  A  quella  viola- 
zione del  diritto  delle  genti  si  die  per  pretesto  le  non 
ascoltate  lagnanze  sul  ricovero  dato  ad  alcuni  disertori,  e 
sul  contrabbando  delle  merci  inglesi.  Il  governo  Cantona- 
le non  potè,  o  non  fu  in  tempo, di  impedire  quelle  infra- 
zioni ai  patti  convenuti:  sul  cadere  di  ottobre  del  1810 
Lugano  fu  occupata  dalle  truppe  Gallo-Italiche,  e  in 
pochissimi  di  restò  invaso  tutto  il  Cantone. 

Alle  proteste  del  Piccolo  Consiglio  fu  risposto  con 
espressioni  assai  sospette,  tra  le  quali  sfuggi  quella  di 
Baliaggi  Italiani:  fu  poi  vietato  al  Gran  Consiglio  di 
unirsi,  e  si  vegliò  perchè  il  governo  non  pubblicasse 
proclami.  Incominciò  intanto  la  molestia  delle  visite 
domestiche,  spesso  ripetute  dalla  giandarmeria  col  pre- 
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testo  di  cercare  i  profughi  proscritti;  e  le  guardie  di 
finanza  interruppero  la  regolarità  dei  traffici^  simulando 
di  volere  unicamente  opporsi  al  passaggio  delle  mercan- 
zie inglesi  e  delle  droghe.  Intanto  si  vociferò  scaltra- 
mente dagli  invasori  ^  esservi  un  mezzo  per  liberarsi  da 
ogni  molestia,  colla  riunione  del  Cantone  al  Regno  Ita- 
lico: la  proposta  fu  rigettata  unanimemente^  e  con  in- 
dignazione. 

Si  ricorse  allora  air  artificiosa  esigenza  di  una  ret^ 
tijicazione  di  confini  j  non  senza  lusinghevoli  speranze^ 
che  non  si  sarebbe  distaccato  dalla  Confederazione  che 
il  solo  terittorio  di  Mendrisio.  L'ordine  era  imperioso^ 
napoleonico;  quindi  in  una  riunione  tenuta  nel  1811 
dal  Gran  Consiglio  fu  conchiuso,  esser  forza  il  sottomet* 
tersi.  Ma  si  andò  in  lungo  con  domande  di  schiarimen- 
ti .-scoppiò  intanto  la  guerra  di  Russia,  e  Mendrisio  restò 
dimenticato.  Dopo  la  battaglia  di  Lipsia  fu  forza  il  chia* 
mare  a  raccolta  le  disseminate  truppe  francesi  :  in  quel 
disordine  i  ^ochì  finanzieri  e  giand armi  restati  nel  Tici- 
nese ebbero  bisogno  di  valorose  scorte,  per  salvare  le  loro 
persone.  Mentre  però  restava  purgato  da  quelle  abor- 
rite soldatesche  il  territorio,  scendevano  a  torme  dal  S. 
Gottardo  e  dalla  Rezia  le  truppe  delle  potenze  coaliz- 
zate, e  di  nuovo  lo  invadevano.  Finiva  in  tal  guisa  Fan- 
no della  gran  crisi;  il  181 3. 

Costituzione  Emetica  del  1814. 

Caduto  appena  Napoleone,  proclamò  Berna  la  rein- 
tegrazione degli  antichi  diritti,  e  la  Dieta  residente  in 
Zurigo  abolì  V  atto  di  mediazione.  Voleasi  un  patto  fe- 
derale ^  ma  i  piccoli  Cantoni  vi  ripugnavano:  quello  poi 


83 

di  Uri  fu  sollecilissiiiìo  a  riciiiamare  la  Leventina  sotto 
r  aulica  servitù.  Mo8.s(To  allora  le  loro  pretese  anche  i 
Cautoui  di  Svitzo  e  di  Unterwaldeii^  dirnandaudo  un 
Ì4ìdeuiiizzanieiito  almeno;  ma  il  Consìglio  ticinese  si  op- 
pose con  fermezza  ^  e  trovò  favore  nelle  Potenze  Alleate, 
disposte  a  favorire  rintegrità  dei  Cantoni:  infatti  il  Con- 
gresso di  Vienna  non  concedè  ad  Uri,  che  la  metà  dei 
prodotti  annui  provenienti  dal  dazio  di  Monte  Fiottino. 

Nei  primi  mesi  del  1814  il  Gran  Consiglio  ticinese 
gettava  le  basi  di  una  uuoY^Costituzione:'ì\popo\o,iì'ì\'iso 
in  partiti,  formò  attruppamenti  a  Loreto  presso  Lugano, 
alle  Taverne,  a  Giubiasco;  poi  in  quest^  ultimo  luogo  si 
costituì  in  Congresso  cantonale,  per  cui  il  Piccolo  Con- 
sìglio si  disciolse,  e  gli  venne  sostituita  una  Reggenza 
proinfisoria.Menire  pone'dSì  la  mano  ad  unnuovoStatuto, 
sopraggiunse  il  commissario  federale  colonnello  di  Son- 
nenberg,  che  intimò  lo  scioglimento  della  reggenza,  e 
fece  riassumere  al  Piccolo  Consiglio  le  sue  funzioni* 

Confidando  di  troppo  queir  ufficiale  svizzero  nella 
propria  autorità,  si  abbandonò  a  varj  atti  d'imprudenza: 
le  popolazioni  si  levarono  a  romore,  poi  lo  lasciarono  in 
sua  balia,  ma  in  quel  trambusto  fuggirono  dall'ergastolo 
tatti  i  forzati,  e  si  sparsero  nei  Comuni  i  più  alpestri.  Al 
Sonnenberg  si  fé  succedere  il  saggio  ed  ottimo  magistrato 
Salis-Sils  dei  Grigioni  :  mentre  col  mezzo  della  Commis- 
sione consult  i\f  a ,  congregata  in  Bellìnzona,  ei  procedeva 
con  calma  al  riordinamento  dei  pubblici  affari ,  dovè  ce- 
dere la  sua  missione  al  consigliere  Hirzel  di  Zurigo, 
che  bruscamente  disciolse  quell'assemblea.  Fu  ad  essa 
sostituita  una  Corte  speciale^tutisk  composta  di  oltramon- 
tani, per  pronunziare  sentenze  sopra  i  torbidi  accaduti: 
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un  forte  presidio  svizzero  occupò  il  Cantone.  Frattanto 

si  die  mano  ad  una  Costituzione,  approvata  dal  partito 
aristocratico^  e  pubblicala  nel  Dicembre  del  1814^  l'an- 
tico Gran  Consiglio  nominò  un  Consiglio  nuovo  di  set- 
tantasei  membri^  tra  i  quali  ne  vennero  eletti  undici  a 
Consiglieri  di  stato.  Per  quindici  anni  quello  Statuto 
ebbe  vigore:  ma  le  rivalità  dei  capi  di  governo^  la  loro 
poca  esperienza  nelle  arti  governative^  e  principalmente 
poi  lo  sbilancio  progressivo  della  pubblica  finanza^  solle- 
citarono il  popolo  ticinese  alla  domanda  di  una  revisio- 
ne degli  ordinamenti  governativi^  effettuata  nel  i83o. 

Riforma  del  i83o. 

Fino  dal  1829  ^^  ^rano  fatte  sentire  di  là  dai  mon- 
ti^ e  parzialmente  tra  gli  Appenzellesi  equeidiLucerna^ 
ardite  voci  di  riforma  costituzionale^  ed  in  molte  parti 
della  Svizzera  aveano  trovato  favore.  Sul  cadere  di  quel- 
l'anuo  medesimo  fu  risolutamente  promesso  ai  Ticinesi 
il  rinnuovamento  dello  Statuto:  tentò  allora  il  partito 
conservatore  di  reagire  con  pari  fermezza^  ma  poi  dovè 
cedere.  Il  Consiglio  di  stato  creò  una  deputazione  per 
gettare  il  nuovo  progetto:  nel  33  di  Giugno  il  Gran  Con- 
siglio gli  die  l'ultima  mano.  La  riformata  Costituzione 
fu  sottoposta  al  voto  di  oltre  quindicimila  cittadini 
attivi 9  repartiti  in  trentotto  comizii  di  circolo;  l'appro- 
vazione ri  usci  quasi  unanime^  avendo  discordato  uno 
solo.  Il  Gran  Consiglio  inviò  tre  magistrati  alla  Dieta  di 
Berna 9  presso  la  quale  l'adottata  riforma  non  trovò 
ostacoli,  ma  plauso:  fu  quindi  posta  in  vigore.  Di  ciò 
che  accadde  dopo  il  i83o,  spetta  ad  altri  storici  il  ren- 
der conto,  (a) 
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PROSPETTO  DI  STORIA  LETTERARIA 

jrrgKTBNZE  PRElIMIlfJKL 

Allorquando  i  Ticinesi^  per  arbitrarie  pretese  di  di-^ 
ritto  di  conquista^  restarono  smembrati  dairitalia^  erano 
ormai  in  essa  risorte  le  scienze^ le  lettere  eie  arti  a  vita 
novella.  Nei  paesi  però,  anche  i  più  floridi,  del  territorio 
die  or  chiamasi  Svizzera  Italiana,  non  ebbe  cuna  di  quel 
tempo  un  solo  uomo,  meritevole  dì  essere  ricordato  nei 
nostri  fasti  letterarj:  ciò  ne  spingerebbe  a  conchiudere, 
che  se  quella  popolazione  fosse  stata  meno  ottenebrata 
dalla  caligine  dell'ignoranza,  non  si  sarebbe  lasciata 
condurre  al  servaggio  da  soldatesche  straniere,  valorose 
si  ma  composte  di  rozzi  montanari;  sebbene  sia  forza 
il  confessare,  che  i  primi  germi  del  sapere  si  svolsero  in 
essa  sotto  il  duro  regime  dei  Landsfogt!  Reca  poi  mag- 
gior sorpresa, che  i  più  dotti  e  più  sensati  tra  i  Ticinesi 
viventi  muovano  aspre  lagnanze,  per  l'abbandono  in  cui 
fu  lasciata  in  quest'  ultimi  tempi  fra  di  essi  la  pubblica 
istruzione,  dichiarando  apertamente,  che  mentre  i  Can- 
toni transalpini  gareggiano  nel  fondare  istituzioni  ten- 
denti a  migliorare  la  sorte  del  popolo  con  istruirlo,  il 
loro  governo,  reso  ora  quasi  al  tutto  independente,non 
si  dia  pensiero  alcuno  di  un  cosi  importante  ramo  di 
pubblica  prosperità:  per  verità  le  antiche  italiane  Re- 
pubbliche non  diedero  mai  simili  umilianti  esempi  di 
trascuranza,  sebbene  esistessero  in  tempi  che  si  suppone 
gono  assai  meno  del  nostro  illuminati. 
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Un'altra  riflessione  vuoisi  qui  aggiugnere^  e  di  ri- 
levante importanza.  Il  breTissimo  novero  degli  uomini 
illustri  che  dovremo  rammentare^  si  troverà  composto 
per  la  massima  parte  di  Luganesi,  o  nativi  almeno  di 
quel  distretto:  in  quarantacinque  coltivatori  di  scienze 
e  lettere  di  una  qualche  celebrità,  ne  appartengono  ad 
esso  non  meno  di  pentisci y  mentre  il  Locarnese  non  ne 
conta  che  sei^  il  Mendrisiotto  tre,  ed  uno  soltanto  Bel- 
linzona^del  parichè  Gentovalli  e  Val  Bleniorciò  dovrebbe 
invitare  i  Ticinesi  ad  utili  considerazioni!  Si  avverta 
in  fine,  che  non  mancò  tra  di  essi  un  erudito  biografo, 
compreso  da  caldo  amore  di  patria,  il  quale  si  die  il  pen-* 
siero  d'investigare  il  nome  di  chi  erasi  distinto  nel  col- 
tivamento  dei  diversi  rami  di  letteratura.  Fu  questi  il 
religioso  francescano  Giovann' Alfonso  Oldelli  da  Men« 
drisio,  autore  di  un  Dizionario  degli  uomini  illustri  del 
Cantone:  quel  suo  lavoro  gli  attirò  villani  rimprocci  per 
parte  dei  meno  discreti  tra  i  suoi  compaesani,  che  gui- 
dati da  falso  spirito  di  mu7eic//7^Zf5mo,  avrebbero  voluto 
nel  rango  dei  più  celebri  anche  i  mediocrissimi  ingegni; 
certo  è  però  che  le  biografie  dell'Oldelli  potevano  ridursi 
a  un  numero  assai  minore. 


S-  2. 


CENNI  DI  STORIA  LETTEBJRIJ  DSL  SECOLO  Xri. 

La  prim'alba  del  sapere  spuntò  pei  Ticinesi  sul 
cominciare  del  secolo  decimosesto:  in  Lugano  ebbero 
la  cuna  i  pochi  dotti  di  quel  tempo.  Debbesì  supporre 
che  anteriormente  ancora  il  ceto  degli  ecclesiastici  e 


9^ 

quello  dei  medici  coltivassero  gli  studj,  ma  nelle  disci- 
pline teologicbe  ninno  avea  dato  saggio  di  dottrina  colia 
pubblicazione  di  applaudite  scritture;  e  tra  i  medici  il 
solo  Giuseppe  3ftt^f^£  avea  stampato  in  Milano  nel  iSi^ 
un  breve  trattato ,  sopra  la  preservazione  e  cura  della 
peste.  Francesco  Cicereio,  detto  auche  Cicerino  e  Cesa^ 
rinOy  ebbe  i  natali  in  Lugano^  quando  la  patria  era  or- 
mai sotto  il  dominio  dei  Cantoni.  Errarono  i  biografi  che 
lo  dissero  da  Como,  e  quegli  pure  che  gli  diedero  a  patria 
Milano;  in  quest'  ultima  città  professò  bensì  belle  lettere, 
e  per  la  sua  vasta  erudizione  sali  in  molta  fama.  Anche 
Andrea  Camuzio  fu  colto  letterato,  ma  gli  procacciò 
celebrità  assai  maggiore  l'esercizio  dell'arte  medica: 
pervenne  infatti  alla  dignità  di  pubblico  professore  in 
Pavia,  e  fu  eletto  a  protomedico  dall'imperatore  Mas- 
similiano II.  Uno  solo  si  volse  in  questo  secolo  ai  su- 
blimi studj  della  matematica,  e  fu  questi  j^gostino Ra^ 
mellij  capitano  sotto  il  marchese  di  Marignano,  indi  in 
Francia  sotto  il  terzo  Enrico:  nel  i588  die  in  luce  a 
Parigi  un  trattato  di  Meccanica,  nei  due  idiomi  italiano 
e  francese.  Alcuni  gli  diedero  a  patria  Mesanzana,  ma 
pare  che  nascesse  in  Pontetresa,  e  perciò  nel  Luganese 
anch'  esso. 


S-  3. 


TICINSSI ILIUSTBI  DEL  SECOLO  xriL 

Il  clero  di  Lugano  die  in  questo  secolo  un  qualche 
segno  di  più  ardente  brama  nel  coltivare  gli  studj. 
Jgost.  Greggio  di  Bironìco  sali  al  cardinalato,  e  fu  Ar- 
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ci  vescovo  di  Benevento. /r//wc.  Collio  e  Niccolò  Laghi , 

nativi  entrambi  del  capoluogo^  meritarono  il  plauso  dei 
Milanesi  tra  i  quali  vissero:  il  primo  vesti  T abito  di 
oblato;  il  secondo  fu  rettore  di  S.  Michele  al  Gallone  be- 
ne accetto  al  santo  arcivescovo  Carlo  Borromeo.  Il  fran- 
cescano Lodou.  Rusca  spiegò  molta  dottrina^  specialmen- 
te  nelle  controversie  che  insorsero  tra  esso  ed  il  celebre 
riformato  di  Zurigo  Giacomo  Ottingero:  anche  quel  reli- 
gioso era  di  Lugano. 

Di  là  dai  monti  pubblicava  di  quel  tempo  un'opera 
botanica  Bernardo  f^erzascay  nato  in  Basilea  ma  di  lo- 
carnese  famiglia:  per  far  tesoro  di  utili  notizie  fisiche, 
egli  avea  visitate  le  migliori  università  di  Germania^ di 
Francia  e  d'Inghilterra.  Entro  la  città  di  Locamo  eb- 
bero la  cuna  anche  Già.  Ani.  Donato y  e  Gio.  Battista 
Bologna.  Dopo  avere  peregrinato  il  primo  per  la  Soria, 
die  in  luce  un  trattato  di  storia  delle  parti  orientali: 
fu  cavaliere  del  duca  Alfonso  d'Este,  e  lo  creò  conte 
palatino  papa  Clemente  Vili.  Il  Bologna  applicò  allo 
studio  delle  leggi,  ma  fu  versato  nella  letteratura  greca , 
e  riusci  buon  poeta:  nel  1616  vide  la  luce  in  Milano  la 
copiosa  raccolta  àe\  suoi  epigrammi. 

Gli  altri  due  letterati  che  ora  ricorderemo,  nacquero 
al  solito  in  Lugano.  Aless*  Perlascay  oblato  di  S.  Sepol- 
cro, professò  in  Milano  amene  lettere;  godè  fama  non 
comune,  ma  per  la  sua  vasta  erudizione,  piuttostochè 
per  le  operette  che  diede  in  luce.  Gio.  Battista  Busca  y 
oblato  di  S.  Paolo,  fu  prefetto  di  Rò  poi  di  S.  Celso  in 
Milano:  pubblicò  alcune  poesie  rammentale  dal  Quadrio, 
probabilmente  assai  mediocri. 
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$'  4. 

SCIENZIATI  E  LETTERATI  TICINESI  DEL  SSCOLO  XriII. 

Continuasi  a  trovare  in  Lugano  i  più  dotti  e  più 
colti  della  ticinese  contrada.  Tra  gli  ecclesiastici  primeg- 
giarono i  due  Busca,  Lodovico  e  Già.  Battista:  del  pri- 
mo fu  fatta  di  sopra  onorevole  menzione;  il  secondo , 
che  per  trentasette  anni  fu  paroco  di  Arogno^  stampò 
in  forma  di  lettere  erudite  alcune  dissertazioni  sopra 
argomenti  teologici.  E  Giuseppe  Lepori,  canonico  di  Lu- 
gano sua  patria^  fece  pubblicare  in  Milano^  nei  primi 
anni  del  secolo  che  corre ^  una  storia  teologica^  accomo- 
dandola air  intelligenza  di  ogni  classe  di  persone. 

Gloriasi  a  ragione  Lugano  di  aver  dato  i  natali  an- 
che all'egregio  Francesco  Soave,  morto  professore  dì 
scienze  filosofiche  in  Pavia  nel  1806^  dopo  aver  condotto 
operosa  vita^ed  utilissima  alla  societàrtrai  suoi  scritti  tro- 
vasi un  Trattato  di  Logica  Metafisica  ed  Etica;  fu  esso 
che  fece  conoscere  air  Italia  le  dottrine  di  Locke.  Coe- 
taneo del  Soave  fu  il  gesuita  Giannella,  nato  in  Leoutica 
di  Val  Blenìo:  quel  dotto  religioso  insegnò  fisica  in  Mi- 
lano e  le  matematiche  in  Pavia;  pubblicò  commendate 
dissertazioni  di  matematica  applicata^  egli  elementi  del- 
l'algebra  e  della  geometria.  Due  valenti  medici  ebbero 
la  cuna  in  questa  età  a  Torricella  nel  Luganese,  Pier 
Antonio  e  Pietro,  zio  e  nipote ,  Magistretti :  fu  il  primo 
di  essi  chirurgo  maggiore  dì  un  pio  istituto  in  Milano,  e 
acquistò  fama  di  valente  ostetrico;  il  secondo^  professore 
di  anatomia  nell' accademia  di  Brera,  fu  rinomato  ocu- 
lista. A  Yacallo  nel  Mendrisiotto  appartenne  quella  fa- 
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miglia  Interlenghi  da  cui  discese  il  medico  Flaminio  ^ 

coQosciuto  per  certi  scritti  a  foggia  di  epistolario^  da  esso 
pubblicati  contro  le  opinioni  del  fisico  comasco  Luigi 
della  Porta.  Originario  di  Mendrisio  era  anche  il  valen- 
tissimo giovine  Giuseppe  Zola,  mancato  di  vita  in  questi 
ultimi  anni:  primo  tra  i  Ticinesi  erasi  dedicato  agli  stu- 
dj  di  mineralogia  e  degli  altri  rami  di  storia  naturale^ 
preceduto  unicamente  in  botanica  dall'abate  Verda  di 
Lugano^  che  lasciò  un  saggio  di  jPZora  Ticinense.Se  in- 
cominciò a  conoscersi  l'utilità  di  tali  dottrine^  ciò  deb- 
besi  riguardare  come  uno  dei  preziosi  frutti  dell'eman- 
cipazione dal  servaggio  svizzero:  ecco  perchè  comparve 
allora  tra  i  Ticinesi  anche  un  dotto  economista  in  Dome^ 
nico  Berrà  da  Viglio  nel  Luganese^  che  scrisse  sull'ai^- 
vilimento  del  prezzo  dei  grani,  e  sopra  argomenti  agro- 
nomici concernenti  il  bestiame.  Ghiudesi  l'elenco  degli 
scienziati  di  questo  secolo  da  un  Luganese  e  da  un  sa- 
cerdote di  Locamo:  l'uno  di  essi^  l'avvocato  Filippo 
Mutonij  coperse  in  Milano  dignitose  cariche  sotto  il  be- 
nefico regno  di  Maria  Teresa^  e  fu  tenuto  in  riputazione 
di  egregio  giurisperito;  l'altro  fu  priore  di  S.  Barto- 
lommeo  in  Gomo^  ed  ebbe  fama  di  dotto  canonista  non 
solo^  ma  di  profondo  conoscitore  di  ogni  altro  ramo  di 
guirisprudenza. 

Tra  gli  investigatori  di  documenti  storici  ricordam- 
mo il  solo  cavaliere  Locarnese  Donato  ,  che  visse  ai 
tempi  di  papa  Glemente  Vili:  in  questo  secolo  due 
valenti  storici  ebbe  Lugano  nel  Capra  e  nel  Mutoni,  ed 
uno  Mendrisio  in  Gian  Alfonso  Oldelli.  Vesti  il  Gapra 
l'abito  di  servita;  dettò  teologia  in  Venezia^  e  passò  varìi 
anni  in  Portogallo:  erasi  proposto  di  pubblicare  impor- 
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lantmìme  illu6trazioni  storiche^  che  sventura tamen le 

audaroiio  perdute*  Il  Mutoni^  ricordato  tra  i  giurisperiti  y 
pubblicò  nel  1707  un  bilancio  statistico  delio  stato  dì 
Milano:  V  Oldelii  finalmente  lasciò  un  Dizionario  biogra- 
fico dei  più  illustri  tra  i  Ticinesi. 

Nel  coltivamento  delle  amene  lettere  primeggiò 
l'egregio  padre  Soave:  ì  suoi  scritti  spirano  eleganza , 
affettuosa  semplicità^  morale  purissima.  Nel  rettificare 
gli  elementi  delle  dottrine  grammaticali  lo  avea  prece- 
duto il  Chicherio  chierico  regolare,  nato  in  Grecia  di 
parenti  bellinzonesi;  e  se  ne  mostrò  degno  emulo  il 
concittadino  suo  sacerdote  Giuseppe  Pagani  ,  morto 
nel  collegio  Gallio  di  Conio,  onorato  dal  compianto  di 
tutta  la  gioventù  studiosa.  Ricomparisce  T  ottimo  «Sba^^e 
alla  testa  auche  dei  filologi:  Buonaparte  che  Io  eleggeva 
tra  i  primi  XXX  deir  Istituto  nazionale,  volle  rendere 
in  quella  guisa  un  pubblico  tributo  alla  vastissima  sua 
erudizione.  Anteriormente  ad  esso  erasi  fatto  illustre 
nome  nella  repubblica  letteraria  Giovan  Battista  Branca 
di  Brissago  nel  Lugauese,  il  quale  dopo  avere  introdotto 
lo  studio  delle  lingue  greca  ed  ebraica  nei  seminar]  arci- 
vescovili e  nel  Collegio  elvetico,  sali  al  grado  di  prefetto 
della  milanese  Biblioteca  Ambrosiana.  Sul  finire  del  de- 
corso secolo  die  Lugano  i  natali  anche  a  Gioi^an  Dome- 
nico  Getti:  quel  fervido  ingegno  si  die  in  principio  al- 
l'esercizio delle  armi,  ove  pervenne  al  grado  di  colon- 
nello; riportò  poi  la  laurea  in  chirurgia  e  medicina; 
volle  finalmente  dedicarsi  allo  studio  delle  lingue  dota- 
te, indi  a  quello  dei  nien  conosciuti  idiomi  moder- 
ni, e  fu  il  primo  a  far  conoscere  agi' Italiani  la  russa 
letteratura. 
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Ne  resla  a  far  meuzioue  dei  meno  mediocri  Ira  i 

coltivatori  della  poesia^  e  potrebbero  indicarsi  uu  Qua^ 
drio  di  Lugano 9  tre  Rwa  suoi  concittadini^  un  Rusca 
di  Bioggio  ed  un  Raggia  di  Morcote,  paesi  entrambi 
del  Luganese  distretto^  ma  nelle  poesie  che  lasciarono 
non  riluce  uu  grande  ingegno:  altrettanto  dicasi  del 
poeta  bernesco  Sorga  di  Rasa  in  Centovalli  y  che  fu  pa- 
roco  di  Gavergnago^  poi  di  Leorenno  nel  Bergamasco. 
Trai  Ticinesi  viventi  s'incontrerebbero  in  numero  con- 
siderevole distinti  e  dotti  coltivatori  di  ogni  ramo  di 
letteratura^  ma  non  è  nostro  assunto  il  parlarne. 
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Le  mvestigazioni  da  noi  fatte  per  raccogliere  no- 
tizie accurate  di  chi  si  distinse  nell'esercizio  dell'Arti 
Belle,  ne  condussero  a  due  importanti  risultamenti. 
Ne  emerse  prima  di  tutto  la  consolante  convinzione , 
che  il  genio  artistico  nazionale  giammai  abbandona 
gl'Italiani,  ancorché  oppressi  dai  ceppi  della  servitù: 
i  valenti  artisti  infatti  del  Cantone  oltrepassano  più  che 
della  metà  il  numero  dei  letterati.  Vuoisi  in  secondo 
luogo  avvertire,  che  anche  nell'esercizio  delle  arti  go- 
dono il  primato  i  Luganesi:  basti  il  dire,  che  al  loro  ca- 
poluogo e  distretto  appartengono  i  due  terzi  degli  ar- 
chitetti e  degli  incisori,  Za  metà  dei  pittori  e  degli  scul- 
tori, e  ^ua^ì  tutti  quelli  che  si  distinsero  nell'arte  dello 
.stuccatore  ;  ne  faccia  fede  il  seguente  compendioso 
prospetto. 
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Se  la  patria  non  offerse  campo  agli  Architetti  ticinesi 
di  far  conoscere  il  loro  valore  nel!'  arte  edificatoria ,  ne 
fanno  testimonianza  illustre  Milano^  Genova^  Bologna^ 
Torino,  Venezia,  Roma,  Napoli,  e  di  là  dai  monti  Mo- 
sca, Pietroburgo  e  più  altre  città.  Verso  la  metà  del  de- 
cimosesto secolo  sortiva  i  natali  in  Lugano  il  Rosseni  o 
Nosseni ,  e  nel  suo  distretto  i  due  Fontana  di  Melide,  e  il 
Maderno  di  Bissone:  al  Fiotta  era  patria  Vacallo  del 
Mendrisiotto. 

Fu  insignito  il  Rosseni  della  carica  d'architetto 
deir  Elettore  di  Sassonia  Augusto  I:  la  magnifica  cap- 
pella destinata  a  regio  sepolcreto  nel  duomo  di  Freiberga 
è  il  migliore  dei  suoi  lavori.  I  due  fratelli  Giovanni  e 
Domenico  Fontana  si  immortalarono  in  Roma,  e  singo- 
larmente il  secondo  per  la  novità  delle  invenzioni: 
costruì  il  gran  Palazzo  Apostolico,  il  Quirinale  e  quello 
dei  Mattei  ;  restaurò  le  colonne  di  Tra jano  e  di  Antonino; 
condusse  in  Roma  TAcqua  Felice  da  una  distanza  di  veu* 
tidue  miglia;  elevò  T obelisco,  che  giacca  nel  circo  di 
Nerone,  sulla  piazza  di  S.  Pietro.  Papa  Sisto  V  lo  rimu- 
nerò con  munificenza  per  sì  grandiose  imprese;  nel  con* 
durre  le  quali  gli  fu  di  utile  sussidio  il  fratello  Giovanni, 
e  questi  si  distinse  particolarmente  nella  scienza  regola- 
trice delle  acque.  Il  Piotta,  detto  dalla  patria  il  p^acallOy 
fu  ingegnere  delle  fortezze  dello  stato  Milanese, ed  in  certi 
lavori  da  esso  eseguiti  nel  Comasco  si  mostrò  eccellente 
idraulico:  il  di  lui  figlio  Giuseppe  die  il  disegno  del  ri- 
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nomato  forte  dì  Fuciiles^  eretto  in  un  culle  presso  la  foce 

dell'Adda  nel  Larìo.  Dei  precitati  Fontana  fu  nipote 
Carlo  Maderno  da  Bissone^  surrogato  da  papa  Clemente 
Vili  a  Guglielmo  della  Porta  nella  direzione  della  fab- 
brica di  S.  Pietro;  l'amore  della  verità  vuole  che  si  con- 
fessi^ che  il  suo  stile^  per  soverchia  licenza^  cadde  nella 
corruzione. 

In  quel  falso  sentiero  crasi  già  posto  il  suo  com- 
paesano ^orrommì^ impiegato  dai  Visconti  in  varieopere 
architettoniche.  Questi  fu  padre  al  famoso  Francesco, 
che  superò  tutti  in  celebrità  di  falsa  tempra^  siccome 
autore  e  capo  della  depravata  scuola  borrominesca. 
Quel  celebre  antagonista  del  Bernini  fu  autore  in  Roma 
della  fabbrica  della  Sapienza^  della  chiesetta  di  S.  Car- 
lino alle  quattro  fontane^  di  S.  Agnese  in  piazza  Na- 
Tona,  dei  palazzi  Barberini^  Falconieri^  Spada ^  e  di 
molti  altri  edifizj,  nei  quali  sorpassò  in  cattivo  gusto 
lo  stesso  maestro  ed  emulo  Bernini.  A  quella  cattiva 
scuola  appartennero  anche  il  Salterio  di  Castel  S.  Pie- 
tro^ come  pure  il  Raggi  ed  il  Sardi  entrambi  di  Morcò: 
le  opere  fatte  dal  primo  in  Genova^  quelle  lasciate  dal 
secondo  in  Venezia  ^  e  le  altre  finalmente  dirette  dal 
Raggi  in  Roma  ,  attcstano  che  quei  valenti  ingegni 
avrebbero  potuto  immortalarsi^  se  non  fossero  caduti 
nelle  aberrazioni  di  un  falsogusto.il  Colombo  dì  Arogno 
inventò  il  disegno  di  diverse  fabbriche  in  Germania  e 
in  Polonia;  e  Giovan  Battista  Artaria  suo  compaesano 
costruì  buoni  edifizj  in  Fulda,  a  Radstat^  in  Olanda  e 
nelle  Isole  Britanniche.  La  famiglia  Fontana,  resa  ormai 
celebre  da  Domenico  e  Giovanni ,  produsse  anche  in 
questa  età  due  valenti  architetti  in  Carlo  e  Francesco, 
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padre  e  figlio^  domiciliati  in  Roma  y  ed  impiegati  nella 
direzione  dei  lavori  della  gran  Basilica  vaticana.  Si- 
raultaueamente  lavoravano  fuori  di  patria  Domenico  e 
Paolo  Bossi  di  Morcote^  essi  pure  padre  e  figlio;  Do- 
menico eresse  in  Venezia  le  chiese  dei  Gesuiti  e  di  S. 
Eustachio  ^  e  il  palazzo  Cornaro.  Domenico  Pelli  di 
Aramo^  dopo  avere  esercitato  per  trent'anni  T  archi- 
tettura civile  e  militare  a  Strasburgo^  fu  chiamato  in 
Danimarca  dal  Re,  a  spese  del  quale  costruì  le  due  for- 
tezze di  Odesloo  e  Rendesburgo.  Pietro  Morettini  final- 
mente nativo  di  Cerentino,  che  ai  tempi  di  Luigi  XIV 
erasi  trasferito  a  Besanzone  per  esercitarvi  il  mesticro 
di  muratore,  dopo  esser  divenuto  autore  di  apprezzate 
opere  architettoniche  in  Francia,  in  Germania  e  nella 
Liguria,  si  rese  utile  anche  alla  patria  con  lavori  idrau- 
lici sulle  rive  della  Maggia >  e  col  progetto  di  aprire  la 
famosa  buca  di  Uri,  sulla  via  di  Valle  Orsera. 

Nel  caduto  secolo  decimosettimo  si  aumentò  sem- 
pre di  più  il  numero  dei  valenti  architetti.  Il  Pedevilla 
di  Sigirino  costruì  in  Bologna  il  palazzo  destinato  a  pub- 
blico Istituto.  Il  Caresana  di  Cureglia  ebbe  onorifico  im- 
piego alla  corte  diTorino,come  ingeguere  civileemilitare. 
làxxePisoni di  Ascond,zio  e  nipote,  lavorarono  con  molta 
lode  nella  Germania  :  il  tempio  di  S.  Orso  in  Solerà^  il  più 
grandioso  forse  di  tutta  la  Svizzera,  fu  condotto  sul  di- 
segno da  essi  inventato.  Pietro  Magni  di  Castello,  au- 
tore della  chiesa  dei  Serviti  in  Mendrisio,  esercitò  l'ar- 
<:hitcttura  in  Aleniagna.  Carlo  Antonio  Bernascone  di 
Masstigno,  dopo  aver  goduta  pensione  di  Architetto  alla 
corte  di  Torino,  passò  al  servizio  della  Spagna  ove  si 
segnalò  come  ingegnere  assai  valente.  Il  Trezzini  d'A- 
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slano^  che  erasì  poslo  ai  servigj  del  Re  danetie^fu  ceduto 
da  quel  sovrano  a  Pietro  il  Grande  di  Russia^  da  cui 
ebbe  Timmenso  incarico  di  dirigere  le  costruzioni  delia 
nascente  Pietroburgo^  destinata  da  quel  Czar  a  nuova 
capitale  delPimpero.  Il  Morelli  di  Torricella  fu  prescelto 
ad  architetto  della  cattedrale  di  Imola,  ove  costruì 
anche  il  teatro:  il  palazzo  Anguissola  di  Piacenza ,  il 
duomo  di  Macerata,  ed  il  palazzo  Braschi-Onesti  di 
Roma,  sono  opre  sue.  I  fratelli  Giuseppe  ed  Mberto Fé 
di  Viglio  furono  tenuti  in  gran  credito  nella  Lombardia 
austriaca,  come  ingegneri  e  architetti.  Francesco  Al- 
bertolli  di  Bedano,  ed  il  figlio  suo  Michele,  costruirono 
il  palazzo  vescovile  di  Aosta,  ed  il  famoso  ponte  di  Cha- 
tillon  a  poca  distanza  da  quella  città.  Il  celebre  cava- 
liere G/oco/z^o  Al  bertolli,  figlio  anch'esso  di  Francesco, 
che  gode  ai  di  nostri  prospera  vecchiaja,e  rappresenta 
nella  milanese  accademia  di  Brera  due  eia  e  duesecoli^^ 
ò  il  fondatore  della  scuola  lombarda  d'Ornato.  Luigi 
Jiusca  d'Agno,  chiamato  dal  buon  senso  alla  correzione 
del  gusto,  diffuse  in  Russia  un  buono  stile,  ed  abbelU 
Mosca,  Pietroburgo,  Astracan  ed  alcuni  paesi  della  Ta- 
taria  con  superbe  fabbriche.  Lo  avea  preceduto  nella 
capitale  del  russo  impero  il  Gilardi  di  Barca ,  costrut- 
tore dei  grandiosi  edifizi  dell'Istituto  di  S.  Caterina, 
dell'Ospizio  dei  poveri,  e  della  gran  Borsa.  Martino  de 
Pietri  di  Campo  in  Val  Maggia,  sul  cadere  del  passato 
secolo  fu  spedito  dall' accademia  di  Cadice  nel  Chili  per 
istituirvi  una  scuola: il  tempio  deiCrociferi,  e  il  convento 
«lei  Domenicani  di  Lima,  furono  condotti  sul  suo  disegno. 
Lorenzo  Fontana  di  Muggio,  divenuto  dopo  applauditi 
lavori  professore  d'ornato  nelT accademia  di  Genova, 
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fu  poi  ascritto  fra  gli  edili  di  quella  ciitìi.  Felice  Soave y 
fratello  al  celebre  p.  Francesco,  dopo  avere  insegnato 
geometria^  meccanica  e  disegno  in  Milano^  ed  essersi 
acquistata  una  rinomanza  con  bei  lavori,  fu  creato  ar- 
chitetto di  quel  grandioso  duomo.  Giovan  Battista  Mar- 
lineiti  di  Bironico  fu  adoperato  in  Bologna  nei  principali 
lavori  come  architetto  ingegnere,  e  vi  riformò  il  gusto. 
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f  I  T  T  O  A  ì. 

Fu  ormai  luminosamente  dimostrato,  che  il  genio 
della  Pittura  non  restò  giammai  neir  Italia  al  tutto 
spento;  tra  i  Ticinesi  però  non  fiori  il  primo  dipintore 
che  nel  secolo  decimosesto ,  ed  appartenne  alla  terza 
epoca  della  scuola  Milanese,  quando  cioè  i  Procaccini 
ed  altri  pittori  esteri  e  cittadini  la  riformarono.  I  suoi 
principali  lavori  sono  nella  chiesa  di  Sesto  Calende;  un 
quadro  a  olio  è  in  quella  degli  Oblati  di  Rò.  Sul  finire 
del  precitato  secolo  sortiva  i  natali  a  Castagnola  nel 
luganese  il  Discepoli y  e  ad  Ascona  nel  territorio  di  Lo- 
camo il  Serodino:  il  primo,  chiamato  volgarmente  lo 
Zoppo  da  Lugano y  ebbe  a  maestro  Cammillo  Procac- 
cini; possedè  maschio  stile  di  colorito;  nel  comporre 
imitò  la  natura  più  che  Tidealismo:  Roma,  Torino  e 
Milano  posseggono  le  sue  cose  migliori.  Il  cav.  Giov.  «Se- 
rodino  si  tenne  sulle  orme  del  Caravaggio;  formò  dise- 
gni architettonici  e  maneggiò  lo  scalpello:  il  Baglione 
fece  onorevole  menzione  delle  sue  dipinture,  nelle  quali 
però  ammirasi  più  la  pratica  che  lo  studio.  Dallo  scul- 
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Core  Taddeo  Cartoni  dì  Rovìo  nacquero  in  Genova  Gio- 
vanni e  Gio.  Batista ,  poi  dal  secondo  Andrea  e  Niccolò: 
iippartennero  i  primi  all'epoca  in  cui  fioriva  il  Paggi ^  e 
gli  altri  alla  successiva  nella  quale  predominò  lo  stile 
delle  Scuole  romana  e  parmense:  lutti  vennero  del  pari 
annoverati  tra  gli  artisti  genovesi  più  illustri.  Lo  Stella 
di  Milane^  che  in  Polonia  sì  die  airesercizio  dell'arte 
edificatoria^  lasciò  in  patria  alcune  opere  pittoriche.  A 
Mendrisio  ebbero  i  natali  Francesco  e  Innocente  Tor- 
riani:  di  quest'ultimo  vedonsi  alcuni  lavori  in  patria 
ed  a  Morbio  Inferiore;  il  primo  fu  discepolo  e  imitatore 
valentissimo  di  Guido  Reni.  Il  Mola  di  Coldrerio^  ini- 
ziato air  arte  da  Cesare  D'Arpino^  poi  dall'Albani  e 
finalmente  dal  Guerciuo^  fregiò  con  aflTreschi  alcune  chie- 
se di  Como^  e  lavorò  anche  in  Roma^  ove  morie  Io  sor- 
prese^ dopo  essere  stato  eletto  a  principe  dell'Accademia 
di  S.  Luca.  Il  Tencalla  da  Bissone  fu  buon  frescante:  le 
opere  che  fece  in  patria  soffersero  le  ingiurìe  del  tempo; 
le  migliori  tra  quelle  eseguite  di  là  dai  monti  sono  in 
Vienna^  in  Praga ^  e  nella  Cattedrale  di  Passavia.  Da 
uno  scalpellino  di  Capolago  nacque  in  Verona  il  Ma- 
derno:  apparò  in  Roma  Tarte  pittorica^  e  l'esercitò  con 
lode  ivi  ed  oltramonti.  £  da  una  famiglia  di  stuccatori  di 
Castel  S.  Pietro  usci  Domenico  Pozzi,  il  quale  molto 
operò  in  Solerà^  in  Germania^  e  più  specialmente  in 
Manheim:  un  altro  Pozzi  di  quello  stipite  fu  frescante 
di  merito.  Lodovico  Davide  da  Lugano  ebbe  a  maestri 
il  Cairo  ed  il  Procaccini;  lavorò  in  Venezia  con  molta 
lode^  e  fu  colto  scrittore  di  argomenti  pittorici.  I  quat- 
tro Evangelisti  effigiati  in  tela  per  la  chiesa  di  Arogno, 
ove  si  conservano ,  uscirono  dal  pennello  di  Stefano 
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Consiglio^  dì  là  nativo.  Alla  famiglia  Colombo  appar- 
leiiiie  Gio.  Batista  e  Luca  Jntonio  suo  figlio,  che  di 
gran  lunga  superò  il  padre:  lavorò  per  lunghi  anni  alla 
Corte  del  Duca  di  Virtemberga ,  lasciò  altre  pregevoli 
dipinture  in  diverse  città  della  Germania,  e  rimpatriò 
vecchio  e  ricchissimo.  Il  Rusca  di  Arosio  finalmente 
molto  dipinse  nei  regj  palazzi  della  Corte  Spagnola, ma 
conservasi  di  esso  un  qualche  lavoro  anche  in  Lugano. 
Appartengono  al  secolo  decimottavo  i  pittori  se- 
guenti. Il  Cav.  Petrini  di  Carona,  scuoiare  in  Milano 
del  prete  genovese,  fu  imitatore  anche  di  Guido  Reni  e 
del  Rembrant:  operò  in  Como,  in  Pavia,  in  Bergamo 
ed  a  Torino,  ma  lasciò  un  qualche  monumento  della 
sua  abilità  in  Bellinzona  ed  anche  in  Lugano.  Felice 
Orelli  da  Locamo  apparò  i  rudimenti  dell'arte  dal  pa- 
dre suo  Baldassarre,  indi  si  perfezionò  in  Milano  e  a  Ve- 
nezia alle  scuole  del  Solimene  e  del  Tiepolo:  i  Riva  di 
Lugano,  e  i  Terzi  di  Bergamo  conservano  alcuni  dei 
suoi  migliori  lavori.  Destinato  dai  genitori  allo  studio 
delle  Leggi,  il  Cav.  Francesco  Ruschi  da  Lugano  si  volse 
in  vece  a  quello  delle  arti,  seguendo  le  orme  del  Tiziano 
e  di  Paolo  Veronese:  nella  Svizzera  e  in  varie  Corti  di 
Alemagna  ebbe  fama  di  valentissimo  ritrattista.  Il  Sua 
di  Sagno  fu  valente  coloritore  di  disegni:  «elle  pitture 
che  lasciò  in  Vienna  imitò  il  Bibbiena,  statogli  maestro. 
In  quello  stesso  secolo  due  Breni  da  Salorino  esercita- 
rono con  lode  la  pittura  a  olio  ed  a  fresco;  Giulio  Qua- 
glia da  Locamo  lavorò  in  Brescia,  e  di  là  dalle  Alpi 
nel  teatro  di  Manheim;  il  Caldelli  di  Brissago  fiori  nel 
disegno  e  nella  prospettiva,  specialmente  alla  Corte  di 
Lorena  ;  il  Fossati  di  Morcò,  tenuto  in  Venezia  dal  padre 
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]>er  attendere  alla  mercatura,  frequentò  in  vece  la  scuola 
del  Mariotti,  e  die  saggio  dei  progressi  in  essa  fatti  colle 
dipinture  che  fregiano  la  casa  Cornaro.  Aggiungeremo 
il  nome  di  due  valenti  ingegni ,  sebbene  abbiano  fiorito 
nel  secolo  che  corre ,  perchè  discesi  ormai  nella  toni* 
ba  ^  Giuseppe  Reina  cioè  di  Sarosa  presso  Lugano ^  e  Fe- 
dele j4lbertolli  di  Bedano:  trattò  il  Reina  diversi  ge- 
neri di  pittura  in  Italia  ed  in  Russia,  e  sempre  con 
molto  plauso;  TAlbertolIi  ebbe  a  maestro  in  Venezia  il 
Borsato ,  e  se  morte  non  lo  avesse  colto  nel  fiore  degli  an- 
ni, avrebbe  sommamente  accresciuto  il  lustro  della  fa- 
miglia sua,  cotanto  benemerita  delle  Arti  belle. 

§.  8. 

acuiToai. 

Prima  che  gli  abitatori  delle  deliziose  rive  del  Ce- 
resio  cadessero  nel  servaggio  degli  Svizzeri,  era  anche 
tra  di  essi  penetrato  il  gusto  per  la  scultura,  esercitata 
sul  buono  stile  che  i  Toscani  aveano  diffuso  in  Lom- 
bardia. Gaspare  Pedoni  da  Lugano  ebbe  luogo  tra  i  più 
eleganti  ornatisti  nella  seconda  metà  del  secolo  XY: 
nella  finezza  con  cui  trattò  il  marmo  da  pochi  fu  supe- 
rato; ne  faccian  fede  certi  bizzarri  ma  superbi  capitelli , 
ed  un  ricco  cammino  da  esso  ivi  lavorato  per  la  casa  Rai- 
mondi. Con  pari  maestrìa  nelTarte  lavorò  in  queiristes- 
sa  città  ed  in  Brescia  ancora  Cristoforo  Pedoni ^  che 
per  quanto  sembra  ebbe  a  padre  Gaspare.  Ma  questi 
fioriva  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  mentre  Tomma- 
sino  Rodari  o  Roderi  da  Maroggia  lo  precede  nelle 
sculture  del  Duomo  di  Como,  la  di  cui  facciata  è  di  suo 
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disegno^  sebbene  in  alcune  parti  dal  Solare  variata:  an- 
che Jacopo  e  Bernardino  Rùderi  suoi  congiunti  furono 
ornatisti  di  molta  vaglia. 

Da  quella  famiglia  Car/o/ix  di  Rovio  che  recò  tanto 
lustro  alla  scuola  pittorica  genovese^  uscirono  valentis- 
simi ingegni^  atti  non  solo  a  dipingere  magistralmente, 
ma  ben  anche  a  trattare  lo  scalpello:  che  Taddeo  e  Giu- 
seppe lasciarono  sculture  molto  apprezzate,  ed  alla  loro 
scuola  appartennero  tre  Scorticoni  e  il  Casella^  tutti 
Luganesi.  In  quel  secolo  medesimo  fiorirono  i  due  va- 
lenti artisti  Tommaso  da  Lugano  detto  il  Lombardo y 
e  Francesco  SiWa  da  Morbio  inferiore.  Maestro  al  primo 
fu  il  celebre  Sansovino,  ed  al  secondo  Guglielmo  Della 
Porta.  Le  molte  statue  eseguite  in  Venezia  dal  Lombar- 
do vennero  annoverate  dal  Vasari  fra  le  migliori  di 
quella  Città.  Il  SiWa  lavorò  in  Roma  a  S.  Pietro,  nel 
Duomo  di  Fabriano,  e  nelle  Cappelle  del  Santuario  di 
Varese:  alla  famiglia  sua  appartennero  altri  scultori, 
tutti  egualmente  di  un  mediocre  merito* 

Pietro  SertoriOy  statuario  del  secolo  XVIII,  ebbe  i 
natali  in  Cimo  nel  luganese:  la  maggior  parte  dei  suoi 
lavori  sono  in  Piacenza,  ove  formò  valenti  allievi.  Il 
Giambonino  di  Gandria  lasciò  le  migliori  sue  opere  in 
Brescia,  e  Martino  Raggi  da  Lugano  in  Genova;  fu  ad 
essi  coetaneo  quel  Bernardo  Falcone  luganese,  che  in- 
sieme con  Siro  Zannella  eresse  in  Arona  la  statua  co- 
lossale di  S.  Carlo  Borromeo.  Abbondio  di  Ascona  lasciò 
in  Milano  molte  sculture,  assai  lodate  dal  Lomazzo.  «S'^e- 
fano  Maderno  da  Bissone ,  ed  i  Lironi  di  Vacai  lo  ap- 
presero la  scultura  in  Roma, ed  ottennero  tutti  un  qual- 
che plauso  nell'esercizio  della  medesima. 
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Al  decorso  secolo  XVII  appartengono  gli  altri  Scul« 
tori  che  ora  ricordereniQ.  Il  Mola  di  Goldrerio^  dopo 
avere  apparata  Tarte  in  Roma  ^scolpi  pel  Duomo  di  Co* 
mo  i  quattro  Evangelisti^  e  lavorò  poi  in  varii  paesi  del- 
TAlemagna.  Antonio  Raggi  da  Vico  Morcote^  detto  il 
giuniore  per  distinguerlo  dall'architetto ^  fu  aggregato 
airAccademia  di  Roma  ove  esegui  la  maggior  parte  delle 
sue  opere.  I  Carabelli  di  Castello  nel  Mendrisiotto^  padre 
e  figlio^  fregiarono  colle  loro  sculture  il  Duomo  di  Mila- 
no e  diversi  palazzi  di  quella  città.  Donato  Carabelli 
loro  congiunto  fece  anch'esso  molte  sculture  in  Milano^ 
ma  passò  poi  nell' Inghilterra.  Finalmente  il  Rusca  da 
Rancate^  del  territorio  di  Meudrisio^  dopo  avere  eseguile 
molte  opere  in  Milano^  in  Piacenza^  ed  in  ^Ire  città 
italiche^  mancò  di  vita  pochi  anni  or  sono. 
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i  NC  I  S  O  R  I, 

Quell'arte  tanto  pregiata  ,  che  col  mezzo  del  dise* 
gno  e  di  tratti  delineati  e  incavati  sopra  dure  materie , 
imita  le  forme  degli  oggetti  e  ne  moltiplica  le  impronte, 
non  ebbe  tra  i  Ticinesi  che  cinque  soli  coltivatori^  ed 
uno  solo  acquistò  celebrità.  Fu  questi  Pier  Antonio  Bet- 
telini  da  Caslanonel  Luganese^  degno  emulo  in  Roma 
del  Volpato^  altamente  encomiato  dagli  artisti  e  dagli 
ammiratori  per  le  sue  incisioni  della  Natività ,  della 
Deposizione  dalla  Croce^  della  Madonna  col  divino  in- 
fante^ del  Gesù  bambino.  Domenico  Aspari  ebbe  la  cuna 
in  Milano^  ma  la  famiglia  sua  era  originaria  diOlivone: 
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fu  per  lungbianni  professore  neirAccadeinia  di  Brera^ove 
disegnò  e  incise  all'acqua  forte  molte  vedute.  Gli  altri 
tre  ticinesi  Incisori  appartennero  alia  famiglia  Mercoli 
da  Mugena  nel  Luganese:  intagliò  Giacomo  le  principali 
opere  pittoriche  di  Giocondo  AlbertoUi;  il  Gglìo  suo 
Michelangiolo  avrebbe  facilmente  superato  il  padre,  se 
morto  non  fosse  in  età  giovanile;  Giacomo  di  Bernardino 
trattò  i  pennelli,  ma  godè  anche  fama  di  incisore  di  va- 
glia. Del  cav.  Bonzanigo,  valente  incisore  di  avorio  e  di 
cammei,  poteva  farsi  onorevole  menzione  tra  gli  artisti 
torinesi,  perchè  in  quella  capitale  passò  la  vita,  ma  la 
patria  sua  fu  Bellinzona. 

STUCCATORE 

Innumerevoli  sono  i  Ticinesi  che  in  lavori  di  pla- 
stica dimostrarono  speciale  ingegno,  e  ne  ritrassero  lode 
non  comune.  Limitandoci  a  rammentarci  più  rinomati, 
rinnuoveremo  T avvertenza,  che  quasi  tutti  nacquero 
in  Lugano  o  nel  suo  territorio.  Gabriele  Cattori  di  La- 
mone,  Giuseppe  ^rtaria  e  Giamhatista  Genone  en- 
trambi di  Arogno,  fiorirono  nel  secolo  decimosettimo. 
Appartennero  al  secolo  successivo  Santino  Busi  di  Bis- 
sone, che  molto  lavorò  alla  corte  di  Vienna;  il  Papi  di 
Lugano  che  lasciò  opere  assai  commendale  in  Torino  ed 
in  altri  paesi;  Francesco  Pozzi  di  Castello  e  i  due  suoi 
figli  Carlo  e  Domenico ,  notissimi  nella  Svizzera  e  in 
Alemagna;  finalmente  il  Trefogli  da  Torricella ,  che  la- 
vorò principalmente  in  Ferrara,  e  che  pel  suo  ingegno 
si  rese  caro  al  sommo  Canova  (3). 
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STÀTVTt  DEI  CAMTONM. 
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^ai  primi  anni  del  secolo  decìtnosesto  sino  al  ter- 
minare dei  decimo  ottavo  i  Ticinesi ,  goyernati  per  conto 
di  repubbliche  democratiche^  restarono  aggravati  dal 
peso  del  più  assoluto  dispotismo: fu  detto  di  sopra  di  qual 
tempra  fossero  ì  Landwgt  o  governatori  ;  vano  è  il 
ripeterlo.  Dopo  T  emancipazione  dalla  servitù  svizzera^ 
rendevasì  necessaria  la  compilazione  di  uno  Statuto  :  di 
questi  ne  vennero  anzi  formati  non  meno  di  sette,  dal 
i8o3  al  i83oI  Avvertasi  però  che  non  tutti  ebbero  vita; 
soli  tre  furono  posti  in  vigore. 

La  Costituzione  del  19  Febbrajo  i8o3^  succeduta 
airAtto  della  mediazione  napoleonica^portava  l'impronta 
della  semplicità ,  ed  il  popolo  trovava  in  essa  largo  campo 
all'esercizio  dei  diritti  politici;  ma  il  genio  francese^ aU 
lora  dominante^  scorgeasi  chiaro  nell'alto  censo  degli 
aspiranti  a  quasi  tutte  le  cariche^  quindi  restava  privi^ 
Jegiata  l'oligarchia. 
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Nel  decorso  del  i8i4>  dopo  la  caduta  di  Napoleone  e 
rannullamento  del  suo  protettorato ,  vennero  gettate  le 
basi  di  cinque  diverse  Costituzioni.  La  prima,  compilata 
nel  4  Marzo,  e  destinata  a  succedere  a  quella  del  i8o3, 
non  potè  nemmeno  promulgarsi,  per  l'opposizione  in- 
contrata nei  ministri  plenipotenziari  delle  principali 
Potenze  Alleate.  Invece  di  quella  fu  compilata,  sancita, 
e  promulgata  nel  2g  Luglio  la  nuova  Costituzione  cbe 
doveva  esser  posta  in  vigore  nel  di  ai  del  successivo  ago- 
sto; ma  essa  disseminò  tal  mal  contento  nel  clero,rimasto 
escluso  dal  potere  esecutivo,  e  tanti  disgusti  cagionò  tra 
il  popolo  pei  vizj  radicali  che  conteneva,  che  fu  forza  di 
sottoporla  a  revisioue.Fu  allora  che  i  Deputati  di  varjGir- 
coli,  radunatisi  in  Giubiasco,  si  costituirono  in  Consiglio 
Cantonale  e  crearono  una  reggenza  prowisoria:  ciò  ac- 
cadde in  settembre,  e  nel  di  4  di  quello  stesso  mese  era 
stato  preparato  da  essi  un  nuovo  Statuto,  nel  quale  rico- 
noscevasi  uno  strano  impasto  di  antiche  formule  servi- 
li, e  di  clausule  inspirate  da  un  genio  democratico,  insur- 
rezionale e  diffidente:  quella  Consulta  però  andò  presto 
soggetta  ad  un  tumultuario  congedo;  essa  discogliea si,  pri- 
ma che  fosse  data  esecuzione  ai  suoi  ordinamenti  gover- 
nativi. La  Dieta  Elvetica  invitò  allora  il  Gran  Consiglio 
dei  centodieci  a  riunirsi  in  assemblea ,  ad  oggetto  di  sot- 
toporre a  revisione  e  correzione  lo  Statuto  del  :i9  Luglio: 
i  deputati  ad  esaminarlo  ne  improntarono  invece  uno 
nuovo,  fondendo  quello  del  4  Marzo  col  rivoluzionario 
del  4  Settembre;  la  Dieta  lo  rigettò.  Si  rese  quindi  neces- 
sario il  ricomporre  quel  lavoro  tuttodì  nuovo; dal  com- 
plesso dei  suoi  articoli  deducesi  manifestamente,  che 
per  abbreviare  l'operazione  si  ritornò  al  sistema  proget- 
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tato  nel  Ì9  Luglio^  aggiungendoyi  una  qualche  massi- 
ma di  tutte  le  successive  riforme.  Certo  è  bensì  che  quella 
Costituzione^  sebbene  compilata  con  soverchia  fretta^ 
ebbe  il  voto  di  tutto  il  popolo:  fu  promulgata  nel  17  Set- 
tembre del  1814^  e  restò  in  vigore  sino  alia  riforma  del 
a3  Giugno  i83o^  di  cui  parlammo  nell'ultimo  arti- 
colo della  corografia  storica.  La  Costituzione  attuale  è 
repartita  in  VII  Titoli,  suddivisi  in  poco  più  di  5o  arti- 
coli: nel  titolo  y^rimo  sono  comprese  le  disposizioni  gè* 
nerali  e  le  garanzie  del  popolo;  nel  secondo  è  indicata 
la  divisione  amministratis^a  del  territorio;  nel  terzo 
provyedesi  allo  stato  politico  dei  cittadini  ;  indica  il 
quarto  i  diversi  poteri  e  gli  stipendj  delle  autorità 
pubbliche;  nel  quinto  vengono  prescritti  i  modi  e  le 
condizioni  di  elezioni;  il  sesto  ed  il  settimo  finalmente 
compi'endono  alcune  disposizioni  speciali,  ed  altre  tran- 
sitorie.  Nel  presentare  il  prospetto  dell'amministrazione 
governativa  del  Cantone^  additeremo  all'opportunità  le 
diverse  prescrizioni  costituzionali^  conformemente  al 
metodo  che  seguimmo  nella  descrizione  degli  altri  Stati. 
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DISPOSIZIONI  FONDAMENTALI: 
STATO   POUTICO   DEI    CITTADINI  E   LORO  GUARENTIGIE. 


Il  Cantone  del  Ticino  tiene  il  diciottesimo  posto  tra 
i  XXII  che  compongono  la  Confederazione  Svizzera.  Il 
suo  governo  è  costituito  in  Repubblica  Democratica 
pura:  la  sovranità  del  popolo ,  ivi  solennemente  ricuno- 


sciata^  vien  posta  in  esercixio  da  un  numero  di  rappre- 
sentanti^ eletti  secondo  le  forme  costituzionali.  Ogni  e 
qualunque  privilegio  di  luogo^  di  nascita^  di  persone, 
di  ceto,  di  famiglia  è  abolito. 

Ogni  Ticinese,  compiuti  gli  anni  venticinque  (non 
più  i  venti  giusta  lo  Statuto  del  i8o3)  può  esercitare  i 
diritti  politici  di  c/^^a^moa^^/Vo,  purché  possegga  beni 
stabili  pel  valore  ài/ranchi  trecento  assicurati,  e  pur- 
ché da  un  anno  almeno  sia  stabilmente  domicilialo  ed 
iscritto  nel  registro  cìvico  di  quel  Comune,  in  cui  inten- 
de di  esercitare  il  diritto  di  cittadinanza:  gli  stranieri, 
fermati  in  domicìlio  nel  Cantone,  esercitar  non  possono 
i  diritti  cittadineschi,  se  non  cinque  anni  dopo  il  decreto 
di  naturalizzazione.  Niuno  può  essere  arrestato  o  proces- 
sato che  in  forza  della  legge ,  e  non  può  detenersi  oltre 
le  ore  ventiquattro ,  senza  essere  presentato  al  giudice 
competente:  nessun  Ticinese  debbe essere  sottratto  al  suo 
Giudice.  È  conceduta  la  libertà  della  stampa,  ma  la 
legge  ne  reprime  Tabuso,  ogniqualvolta  si  rechino  offese 
al  buon  costume,  alla  religione  ed  alle  relazioni  colla 
Confederazione  e  colle  potenze  amiche.  Il  diritto  di 
petizione,  anche  per  via  di  rappresentanze  collettizie, 
è  annoverato  tra  le  guarentigie  politiche. 
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ÀVTOBlTd'  ESERCEKTI  IL  POTERE  LEGÌSLATlVO  O  òOntjyo. 


Al  tempo  della  Mediazione  napoleonica  risiedeva 
il  sovrano  potere  in  un  Gran  Consiglio  di  centodieci 
membri;  lo  statuto  del  Dicembre  i8j 4  gli  ridusse  ai  ^e/- 
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tantasei;\a(  rirorma  del  i83o  gli  porlo  dicentoquattor- 
dici.Neì  primo  dei  precitali  periodi  la  durala  della  loro 
carica  era  di  anni  cinque^  nel  secondo  fu  di  anni  .^ef^ ed 
ora  è  di  un  solo  quadriennio.  Al  capo  del  Gran  Consiglio 
erasi  dalo  lo  straniero  titolo  di  Landamano:  i  compila- 
tori dello  Statuto  di  Luglio  del  i8i4  aveano  sostituito 
quello  di  Borgomastro  j  esso  pure  di  tempra  oltramonta* 
na;  i  riformatori  del  i83o  stabilirono  saggiamente  Fita- 
liana  denominazione  di  Presidente* 

Il  Gran  Consiglio  risiede  alternativamente  nelle  tre 
città  di  Bellinzona ,  Lugano  e  Locamo:  si  raduna  an- 
nualmente di  pieno  diritto  nel  primo  lunedì  di  Maggio^ 
e  la  sua  sessione  ordinaria  è  di  un  solo  mese^  purché  il 
Consiglio  di  Stato  non  ne  prolunghi  la  durata.Il  suo  pote- 
re ed  il  modo  di  esercitarlo  sono  regolati  come  appresso: 

I.  Spetta  ad  esso  il  diritto  di  grazia  in  cause  cri- 
minali ,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  e  del 
Tribunale  d'Appello^  e  purché  concorrano  col  loro  volo 
tre  quarti  almeno  dei  membri  presenti; 

a.  Debbesi  ad  esso  render  conto  dell' eseguimento 
delle  leggi  e  degli  ordinamenti  governativi ^  e  deir am- 
ministrazione finanziera; 

3.  È  di  sua  competenza  lo  stabilire  gii  onorar),  gli 
i>tìpendj  ed  i  salar]  a  tutti  gli  impiegati^  e  Tautorizza- 
mento  air  alienazione  dei  beni  cantonali; 

4-  Vanno  sottoposte  alla  sua  deliberazione  le  do- 
mande inoltrate  al  Governo  dalle  Diete  straordinarie; 

5.  Dipende  da  esso  la  scelta  dei  deputati  alle  Diete, 
ed  il  prescriver  loro  le  opportune  istruzioni:  nomina 
altresì  i  rappresentanti  al  Consiglio  Federale,  i  Mem- 
Lri  del  Consiglio  di  Stalo,  il  Segretario  di  Statoci  Meni- 
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bri  ed  i  sostituti  del  Tribunale  dì  Appello^  il  Tesoriere 
generale^  il  Capitan  generale  delle  Milizie ,  i  Membri 
ed  i  Segretari  dei  Tribunali  di  prima  istanza  ; 

6.  Emette  all'occorrenza  il  suo  voto  in  nome  di 
tutto  il  Cantone; 

7.  In  ciascheduna  sessione  sceglie  a  suo  Presidente 
uno  dei  membri  che  lo  compongono^  purché  l'eletto  non 
abbia  coperta  una  tal  carica  nell'anno  precedente; 

8.  Tiene  le  sue  sessioni  a  porte  aperte^  purché  in 
forza  dei  due  terzi  dei  voti  non  si  costituisca  in  Comi- 
tato  segreto; 

9.  Sottopone  a  ballottazione  segreta  tutte  le  nomi- 
ne^ escludendo  sempre  le  schede; 

IO.  Tiene  registro  in  un  processo  verbale  delle  pro- 
posizioni^ delle  discussioni^  delle  risoluzioni  presele  ne 
ordina  la  pubblicazione  in  estratti  ofEeiali. 

Tra  le  incompatibilità,  prese  di  mira  dalla  riforma 
costituzionale  del  i83o^  evvi  quella^  che  i  membri  del 
Gran  Consiglio  occupare  non  possano  né  uiEcio^  né  cari- 
che ^  né  impieghi  pubblici  di  sorta  alcuna^  tranne  gli 
uffici  municipali:  e  poiché  spiaceva  sommamente  la  riu- 
nione di  più  stipendj  in  un  rappresentante  del  popolo, 
fu  decretato^  con  soverchio  rigore^  che  un  Consigliere  non 
possa  essere  eletto  nemmen  sostituto  di  un  Tribunale^ 
ancorché  dichiari  di  voler  rinunziare  alla  sua  carica 
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POTERE   ESBCVTIFO   ED  AUUiyiSTEATlFO. 

^c\  Protettorato  napoleonico  si  affidò  l^esecuzione 
delle  leggi  e  rammiuistrazione  del  paese  ad  un  Piccolo 
Consiglio à\  nosfc  membri: sotto  il  regime  costituzionale 
del  1814  vennegli  sostituito  un  Consiglio  di  Stato  di 
undici  individui;  i  Riformatori  del  i83o  ridussero  questi 
per  la  seconda  volta  a  soli  nos^e.  La  loro  nomina  ha  sem- 
pre appartenuto  al  Gran  Consiglio^  e  si  è  conservata 
liberissima  in  tutto  il  Cantone;  prima  però  della  rifor- 
ma non  potevano  eleggersi  che  membri  del  Gran  Consi- 
glio predetto^ mentre  ora^ vengono  presi  tanto  dal  suo  seno 
che  fuori ^  purché  nel  primo  caso  cessino  di  farne  parte. 
Per  una  tacita  convenzione  sogliono  scegliersi  cinque 
Consiglieri  di  Stato  tra  gli  abitanti  del  territorio  posto 
a  tramontana  del  Monte  Generi  ^  e  gli  altri  quattro  nei 
due  distretti  di  Lugano  e  Mendrisio:  può  far  parte  del 
Consiglio  di  Stato  anche  un  ecclesiastico. 

La  importantissima  Magistratura  predetta  suol 
chiamarsi  il  Governo,  e  realmente  lo  forma.  Non  è  fi- 
nora regolata  né  da  una  legge  organica ,  uè  da  una 
legge  di  responsabilità:  r ultima  Riforma  potè  ottenere , 
che  quasi  in  ogni  giorno  dell'  anno  i  Consiglieri  ve- 
glino al  buon  andamento  della  cosa  pubblica  ,  e  che 
non  tengano  sedute^  se  non  in  numero  legale  di  cin- 
que almeno:  vennero  altresì  ridotte  le  soverchie  vacanze 
a  cinque  dodicesime  parti  dell'annone  si  vanno  stu- 
diando i  mezzi  per  mantenere  costante  la  presenza  di 
sei  o  sette  membri.  I  poteri  ed  oneri  del  Consiglio  di 
Stato  sono  i  seguenti: 

Svizz»  Italiana  SupjiL  al  Coi-  rtt.  Pari.  1.  Q 


ii6 

1.  Uà  riaizialiva  nei  progelli  di  nuove  Leggi,  nel 
determinare  le  imposizioni,  nei  decreti  di  grazia  e  di 
commutazioni  di  pene; 

a.  £  incaricato  dell'eseguimento  delle  leggi  e  degli 
ordinamenti  governativi^  con  facoltà  di  promulgare  a 
tal  uopo  i  uecessarj  decreti; 

3«  Invigila  sulle  Autorità  inferiori  pel  mantenimento 
dell'ordine,  senza  influenza  nei  giudizj  dei  Tribunali; 

4*  Nomina  i  suoi  agenti  ed  impilati, ai  quali  però 
viene  assegnato  lo  stipendio  dal  Gran  Consiglio; 

5.  Di  tutti  i  rami  amministrativi  rende  conto  an- 
nualmente  al  Gran  Consiglio  predetto,  aggiungendo  la 
previsione  delle  spese  per  Tanno  successivo:  ottenute  le 
debite  approvazioni  ne  pubblica  i  risultamenti^  e  ne 
trasmette  copia  a  tutti  i  Comuni; 

6.  Spetta  ad  esso  la  corrispondenza  con  i  Cantoni 
oltramontani,  e  con  gli  altri  Stati; 

7.  Dispone  della  Forza  armata  pel  mantenimento 
dell'ordine  pubblico; 

8.  Ha  facoltà  di  prolungar  la  durata  delle  sessioni 
del  Gran  Consiglio,  e  lo  convoca  all'uopo  in  riunione 
straordinaria; 

9.  Cinque  almeno  tra  i  suoi  componenti  debbono 
giornalmente  trovarsi  nel  capoluogo,  e  intervenire  alle 
deliberazioni  per  renderle  valide:  per  le  revoche,  varia- 
zioni ,  e  sospensioni  dei  decreti  >  è  necessario  il  voto 
di  sei; 

10.  Assiste  in  corpo  o  per  commissioni  alle  sedute 
del  Gran  Consiglio  ma  senza  voto ,  e  quando  discutesi 
sull'amministrazione  finanziera,  debbesi  ritirare;  altret- 
tanto praticanoi  suoi  componenti  in  occasione  di  nomine; 
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11.  Anche  il  Segretario  di  Stato  può  iuter venire 
alle  sedute  del  Gran  Consiglio^  e  prender  parte  alle  di- 
scussioni^ ma  senza  emetter  voto^  e  ritirandosi  nei  casi 
di  sopra  indicati; 

la.  Il  Consiglio  ha  per  Capo  uno  dei  suoi  membri 
col  titolo  di  Presidente:  la  presidenza  fa  il  turno  tra  di 
essi  di  mese  in  mese. 

Le  risoluzioni  del  potere  esecutivo  sogliono  esten* 
dersi  annualmente  dalle  4000  alle  45oo:  nei  tempi  an- 
teriori alla  Riforma  non  oltrepassarono  mai  le  3700. 
Le  sezioni  o  commissioni  speciali  dei  Consiglieri  di  Stato 
trattano  affari  di  minore  entità^  ma  in  un  modo  poco 
concludeute:  essi  infatti  non  tengono  periodiche  sedute^ 
non  posseggono  un  regolare  protocollo,  e  non  ebbero  fi- 
nora prerogative  e  funzioni  bene  determinate. 


s-  5. 


POTERE  GIUDIZIARIO, 

In  ogni  Circolo  del  Cantone  risiede  un  Giudice  di 
Pace:  la  legge  ne  determina  le  attribuzioni.  Ogni  Giu- 
dice ha  un  Assessore  Segretario:  in  mancanza  dell'uno 
o  deir  altro  ne  fa  le  veci  un  Supplementario.  1  tre  com- 
ponenti la  precitata  magistratura  sono  nominati  dai  re- 
spettivi Circoli:  debbono  essere  cittadini  attivi,  domici- 
liati nel  Circolo  proprio,  possessori  di  stabili  per  1000 
franchi  almeno,  e  dell'età  di  trent' anni  compiuti: 
stanno  in  carica  per  un  quadriennio  e  sono  rieleggibili. 

Nei  distretti  di  Mendrisio,di  Valle  Maggia,  dìBellin* 
zona^  di  Riviera,  di  Val  Blenio  e  di  Levcntina,  trovasi  un 
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Tribunale  di  prima  Istanza  composto  di  cinque  membri f 
con  Facoltà  di  giudicare  in  materie  civili  e  criminali.  I 
due  distretti  di  Lugano  e  Locamo  hanno  invece  due  Tri- 
bunali di  prima  Istanza  per  ciascheduno^  uno  dei  quali 
pel  civile^  e  T altro  pel  criminale:  ognuno  di  essi  è 
composto  di  cinque  Giudici;  le  loro  facoltà  sono  deter- 
minate dalla  legge.  Vengono  questi  nominati  dal  Gran 
Consiglio  sulle  liste  dei  Circoli:  ogni  Circolo  nomina f re 
candidati  che  in  esso  abbiano  il  domicilio,  che  siano 
possessori  di  3ooo  franchi  in  beni  stabili,  e  di  anni 
trentuno.  Quelli  che  non  sono  eletti  giudici  restano  ^if^* 
plementarii:  tutti  stanno  in  carica  per  quattro  anni;  si 
rinnuovano  perquarto,e  possono  essere  rieletti.  Si  avver- 
ta che  il  circolo  di  Riviera,  invece  di  tre,  nomina  mwe 
candidati. 

Per  tutto  il  Cantone  evvi  un  Tribunale  à^jippéllOy 
il  quale  giudica  in  ultima  istanza  cosi  nelle  materie  ci* 
vili  come  nelle  criminali.  È  composto  di  tredici  Giudici, 
ed  è  di  sua  competenza  la  nomina  dei  Segretarj.  Questo 
Tribunale  non  pronunzia  che  in  numero  completo;  in 
mancanza  di  qualche  membro  è  chiamato  un  supplemen- 
tario.  Tutte  le  sentenze  concernenti  delitti  punibili  con 
pena  capitale  o  infamante,  debbono  necessariamente 
essere  portate  davanti  ad  esso.  Egli  tiene  le  sue  sedute 
ordinarie  in  Bellinzona,  Locamo  e  Lugano  alternativa- 
mente: per  gli  affari  criminali  va  a  riunirsi  nel  capoluogo 
della  giurisdizione  in  cui  trovasi  l'imputato.  I  Giudici 
d'Appello  sono  nominati  liberamente  dal  Gran  Consi- 
glio, e  fuori  del  suo  seno.  Stanno  in  carica  per  un  qua- 
driennio; si  rinnuovano  per  quarto ,  e  possono  essere 
rieletti:  debbono  avere  trenf'anni compiuti, e  possedere 
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beni  stabili  per  Sooo  franchi.  È  necessario  che  ^ef^e  al- 
meno di  essi  sieno  legali^  laureati  cioè  in  legge  da  una 
pubblica  Università:  per  gli  altri  ^ei  basta  lo  essere  stati 
Giudici  o  Segretari  d'Appello^  ed  anche  di  prima  Istanza, 
almeno  per  cinque  anni. 

È  incompatibile  l'esercizio  contemporaneo  di  fun- 
zioni giudiciarie^  principali  o  subalterne^  e  delFavvoca- 
tura:  ciò  fu  contemplato  si  dalle  Costituzioni  del  18147 
come  dalla  Riforma  del  i83o.Si  considera  qual  altro  titolo 
di  incompatibilità  la  stretta  parentela  tra  giudice  e  giu- 
dice^ tra  i  segretari  e  i  giudici,  tra  i  giudici  e  le  parti: 
conseguentemente  non  possono  trovarsi  in  un  medesimo 
Tribunale  gli  ascendenti  e  i  discendenti,  i  fratelli,  lo  zio 
paterno  e  il  nipote,  il  suocero  e  il  genero,  ed  i  cugini 
germani.  Tutti  i  Tribunali  presentano  annualmente  il 
quadro  delle  loro  operazioni  al  Consìglio  di  Stato^  che  lo 
comunica  al  Gran  Consiglio. 

È  questo  il  transunto  della  Costituzione  riformata 
nel  i83o:  le  sue  disposizioni  sulle  divisioni  politiche  del 
territorio  verranno  altrove  indicate.  Si  avverta  intanto^ 
che  sino  al  i843  non  può  avere  effetto  nessuna  modi* 
Gcazione  al  precitato  Statuto,  riservata  sempre  anche 
allora,  e  successivamente,  la  ratiGca  del  popola  colla 
maggioranza  assoluta  dei  Circoli:  ciò  in  forca  dell' arti- 
colo quarantasei. 


]  30 

S-  G. 

AMìiJMSTBAZJONE  GOrERNATIVA, 

Autorità  Suprema  ed  Mio  Ministero^ 

La  Sovranità  risiede  ntl  Popolo:  la  esercì taiiu  i  se« 
gueiiti  suoi  rappresentanti; 

(  Gran  Consiglio  ) 

Un  Presidente; 
De  pula  ti  centoquattordici, 

(  Consiglio  di  Stato  ) 

Un  Presidente  di  Turno; 
Consiglici  i  nove. 


S-  7- 


APFAàl  ESTERI. 

11  G'Hsiglio  di  Stato  tiene  la  corrispondenza  con 
gli  altri  Cantoni  Svizzeri  della  Confederazione^  e  con  gli 
Stdti  esteri.  Spedisce  i  deputati  alla  Dieta  Federale  che 
alternativamente  risiede  nei  Cantoni  di  Zurigo,  di  Ber- 
na e  di  Lucerna,  e  somministra  loro  le  debite  istruzioni 
per  emettere  il  voto  che  alla  Repubblica  rompete;  ma 
siccome  suol  denegare  ad  essi  la  più  piccola  facoltà  pei 
casi  irnpreveduti  ed  urgenti y  ne  conseguono  tali  imba- 
razzi, che  finora  almeno  si  rese  assai  notoria  la  debolezza 
dei  Ticinesi  negli  affari  federativi.  Altrettanto  dicasi  del- 
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la  politica  che  tengono  ordinaria  men(c  colle  potenze  stra- 
niere: la  gran  giogaja  alpina  che  si  frappone  tra  essi  e  i 
loro  confederati^  sembra  che  gli  renda  timidi  e  diffidenti. 


§.  8. 


FORZA  ARMATA. 

In  forza  delle  disposizioni  generali  dello  Statuto, 
ogni  abitante  del  Cantone  è  soldato:  negli  affari  militari 
serve  tuttora  di  norma  una  legge  del  idsS.  Tra  i  ma- 
schi dai  i8  a  20  anni  compiuti  sono  estratti  a  sorte^  ogni 
quadriennio,  sopra  100  anime  due  soldati:  questi  for* 
mano  parte  per  anni  quattro  del  contingente  attivo; 
passano  poi  nel  contingente  di  riserva  per  un  altro  qua- 
driennio; finalmente  entrano  nella  Landweker^  dopo  un 
ordinamento  del  i833.  Vero  è  dunque  che  ogni  Ticinese 
è  soldato,  tanto  più  che  non  trovano  favore  né  i  figli  di 
vedova  né  i  padri  di  famiglia,  sebbene  condannati  dalle 
emigrazioni  ad  abbandonare  di  trattoin  trattole  domesti- 
che mura,  ma  i  corpi  attivi  sono  sempre  i  più  inesperti, 
perchè  di  reclute  composti.  La  precitata  legge  obbligava 
con  poca  equità  ogni  Comune,  povero  o  ricco,  a  vestire 
ed  equipaggiare  i  suoi  coscritti.  Nel  ]83i  si  addossò  lo 
Stato  tutta  la  spesa;  ma  siccome  nell'anno  precedente 
erano  stati  soppressi  i  due  Ispettori  ed  i  quattordici 
Comandanti  di  Circondario  incaricati  della  istruzione 
delle  milizie,  e  non  fu  provveduto  al  necessario  com- 
penso, le  milizie  sedentarie^  che  dovrebbero  esercitarsi  in 
ogni  domenica  delle  buone  stagioni,  restano  inattive,  non 
essendovi  ora  chi  faccia  eseguire  il  decreto. 
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Il  contingente  assegnato  ai  Ticinesi  per  l'esercito 
Svizzero  di  67,516  uomini  è  il  seguente: 

<(  1804  uomini  in  due  battaglioni  di  fanteria  attiva 
di  sei  compagnie,  più  due  compagnie  separate,  ed  un 
distaccamento  del  treno; 

«  1804  soldati  non  più  attivi,  repartiti  in  quattor- 
dici compagnie  à\  fanteria  di  riserva; 

c(   1804  pedoni  di  riserva,  formanti  Landweher: 

Totale  541^  uomini. 
Chi  non  ama  prestar  servigi  militari  può  esìmersene 
con  un  cambio  o  supplente,  che  trovasi  facilmente  con 
poco  più  di  4^0  franchi;  mentre  in  Piemonte  e  nella 
Lombardia  debbesi  sborsare  il  triplo,  ed  anche  il  qua- 
druplo. È  da  notarsi  che  i  Ticinesi  non  seppero  finora 
indursi  a  fornire  la  loro  parte  nei  corpi  di  cavallerìa^  né 
in  quelli  degli  artiglieri  e  dei  carabinieri. 

Guardia  Nazionale  e  Guardie  CiviclìC 

Dopo  il  i8i5  si  dispiegò  dai  Ticinesi  un  gran  fer- 
vore, per  mettere  in  piedi  una  Guardia  Naùonale: mo\\\ 
furono  i  brevetti  di  uficiale  di  ogni  rango  che  6n  d'al- 
lora si  andarono  distribuendo,  per  appagar  le  brame  dei 
giovani  più  vanagloriosi,  ma  questi  non  ebbero  mai  un 
sol  comune  a  cui  comandare. 

Lugano  e  Locamo  hanno  la  loro  Guardia  Civica: 
quella  di  Lugano  è  anzi  divisa  in  due  Compagnie,  ed  è 
quasi  tutta  militarmente  equipaggiata;  cosi  Tuna  come 
r  altra  si  addestrano  in  periodici  esercizj,  e  render  pos- 
sono utili  servig).  Nei  trascorsi  tempi  esisteva  in  Val 
d'Onsernone  una  Compagnia  di  volontarj,detla^<///o/i<i: 
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i  suoi  componenti  si  fregiavano  di  nastriediornafnenti, 
donati  loro  dai  compaesani;  avevano  pifferi  e  tamburi^ 
e  possedevano  un  cannone:  di  quel  corpo  volontario  non 
restano  ormai  che  i  soli  uficiali. 

Arsenale. 

I  Magazzini  delle  armi  e  delle  munizioni  sono  in 
Bellinzona  nel  Castello  di  S.  Michele.  Possiede  il  Cantone 
vestiario  completo  per  due  contingenti^  e  ancor  di  più; 
fucili  di  un  diverso  grado  di  bontà  per  tre  contingenti 
almeno;  una  discreta  copia  di  munizioni;  pochissimi  og- 
getti per  caserme  ed  accampamenti.  Nel  1 8 15  decretò  il 
Gran  Consiglio  la  formazione  di  una  Compagnia  d'Arti- 
glieri^ e  l'acquisto  di  quattro  cannoni:  quell'ordinamento 
non  ebbe  finora  effetto.  Tutte  le  milizie  sono  soggette  ad 
un  Capitano  Generale,  che  viene  eletto  dal  Gran  Con- 
siglio:  del  predetto  Consiglio  egli  può  esser  membro^ 
ma  non  di  quello  di  Stato. 


S-  9- 


CANCELLEBU  Di  STATO. 

Per  l'amministrazione  governativa  della  Repub- 
blica esiste  una  Cancelleria  di^  Stato  dipendente  dal 
Governo.  Alla  sua  testa  è  il  Segretario  di  StatOy  la  cui 
nomina  spetta  al  Gran  Consiglio^  mentre  la  scelta  degli 
altri  impiegati  dipende  da  quella  di  Stato.  Dopo  la  ri* 
forma  del  i83o  vien  formata  la  Cancelleria  dai  seguenti 
impiegati: 
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Il  Segretario  di  Stalo  redattore  dol  Consìglio; 
Un  Segretario  aggiunto^  direttore  dei  lavori  nell'  UfTiEÌo 

della  CRiìcelleria; 

Un  Segretario  in  Capo  per  la  contabilita^  con  un  aggiunto  ; 

Un  Traduttore  d'àl  tedesco,  Custode  della  Girta  bollata  e  Tesorieri*, 

Un  Segretario  Archivista  ed  un  Protocollista  ; 

Un  Registratore  in  primo ,  ed  uno  in  secondo  ; 

Un  Registratore  pei  Ruoli  di  popolazione; 

Tre  o  quattro  Diurnisti  o  Scrittori  in  servizio  eventuale; 

Un  Messaggiere  ed  un  Usciere,  inservienti  con  livrea  della 

Cancelleria  e  del  Consiglio  di  Stato. 

S-    io. 

COMMISSÀRI  DI  corsa  NO, 

In  ognuno  degli  otto  Distretti ,  e  d'ordinario  nel  loro 
capoltiogo,  risiede  un  Commissario^  detto  anche  Luogo- 
tenente del  Consiglio  di  Stato:  difatti  è  il  principale 
agente  del  potere  esecutivo  ed  amministrativo.  È  con- 
suetudine ormai  adottata  che  i  Commissari  siano  na^ 
ti  vi  e  domiciliati  nel  Distretto  che  viene  affidato  al  loro 
governo^  ossia  perchè  cangiar  non  potrebbero  di  domi- 
cilio per  un  modicissimo  onorario^  o  per  quello  spirito 
di  municipalismo ^  per  cui  un  Commisario  beilinzonese 
non  sarebbe  veduto  di  buon  occhio  a  Locamo^  a  Luga- 
no^ a  Mendrisio,  e  viceversa. 

Una  moltitudine  di  leggi ^  decreti  e  circolari  con- 
tengono disposizioni^  colle  quali  si  affidano  ai  Commis> 
sari  incombenze  del  massimo  momento ,  specialmente 
per  ciò  che  concerne  la  quiete  e  sicurezza  pubblica  nei 
Comuni.  Fu  più  volte  domandato  dai  Ticinesi  un  Re- 
golamento per  tulle  le  funzioni  dei  Commissari  ^  onde 
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evitare  le  negligenze  e  gli  arbitrii^nia  il  Gran  Consiglio 
negò  costantemente  la  sua  annuensa  a  cosi  giusta  do- 
manda. 11  Governo  insistè  bensì  nel  proporre  che  i  Com- 
missari facessero  ogni  anno  una  visita  nel  loro  Distretto, 
per  verificare  se  le  leggi  erano  osservatele  per  esaminare 
il  rendiconto  degli  amministratori  di  luoghi  pii,  e  dei 
tutori  e  curatori;  ma  una  si  saggia  misura  fu  temuta 
come  nociva  alT  indipendenza  del  Popolo,  e  non  ebbe 
effetto:  frattanto  mentre  sospetta  vasi  del  potere  esecu* 
tivo,  e  voleasi  sottoporlo  a  giusta  sorveglianza,  per  un 
falso  e  immaginario  timore,  si  conchiuse  di  lasciare  in 
sua  balia  lo  accomodarsi  coi  Luogotenenti  suoi  sottoposti. 

§.11. 

JMMìNiSTtLÀZIOìIE  COUVVlTÀTirA. 

Negli  a  Uri  Stati  della  Penisola,  al  regime  monarchico 
soggetti ,  il  prospetto  delle  magistrature  municipali  non 
può  collocarsi  che  in  appendice  air  amministrazione 
governativa,  essendo  di  ben  piccolo  momento  le  loro  at- 
tribuzioni; ma  in  un  governo  democratico  come  quello 
del  Ticino  il  popolo  vale,  o  almeno  valer  dovrebbe, 
qualche  cosa:  difatti  nei  primi  titoli  dello  Statuto  trat- 
tasi della  sua  sovranità,  della  repartizione  territoriale  o 
comunitativa,  e  dello  stato  politico  dei  cittadini.  Questi 
però  cedono  l'esercizio  della  sovranità  ai  loro  rappre- 
sentanti; quindi  vennero  poste  da  noi  in  primo  luogo  le 
Autorità  costituite,  ed  or  faremo  conoscere  gli  attributi 
delle  Municipalità. 

Lo  specchio  della  divisione  territoriale  sarà  dato 


altrove:  qui  basti  il  premettere^  che  i  Comuni  sono  357, 
e  che  la  popolazione  respettiva  dei  medesimi  è  di  una 
sproporzione  notabilissima^  essendovene  circa  a  90  con 
meno  di  cinquanta  famiglie;  anzi  in  18  almeno  esse  non 
giungono  al  numero  di  wntL  Da  ciò  ne  consegue^  che  in 
alcuni  Comuni  il  numero  dei  cittadini  attivi^  con  di- 
ritto al  voto  nelle  assemblee,  è  scarsissimo;  di  fatti  nel 
i835  in  Yico-Morcote  ed  Iseo  non  ascendevano  ai  venti ^ 
ed  in  Pedrinate  e  Sagno  erano  soli  undici:  ciò  è  cagione 
di  strane  disuguaglianze,  i  resultamenti  delle  quali  me- 
glio si  conosceranno  per  quello  che  in  seguito  esporremo. 

Formazione  delle  Municipalità. 

Stabilisce  la  Costituzione  che  in  ogni  Comune  siavi 
una  Municipalità,  composta  di  tre  membri  almeno  e  non 
più  di  undici y  compreso  il  Sindaco  che  ne  è  il  Presiden- 
te. Nei  Cantoni  transalpini  il  numero  dei  membri  com- 
ponenti il  Consiglio  Municipale  è  indicato  dalla  legge 
con  norme  sicure:  nel  Ticinese  fu  decretato  nel  i83a,  che 
le  assemblee  stabiliscano  in  ogni  triennio  il  numero  dei 
municipali yin  modo  che  non  oltrepassino  la  quarta  parte 
dei  cittadini  attivi.  Or  siccome  ogni  Municipalità  debbe 
avere  un  numero  di  Supplenti  non  minore  di  tre,  oltre 
un  Segretario  e  Tesoriere  fuori  del  suo  seno,  essendo  i 
Comuni  a57  ne  segue,  che  nel  Cantone  si  contano 

Sindaci  e  Municipali i6oo  circa 

Supplenti 800 

Segretari  e  Tesorieri 5oo 

Totale  2900 
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Il  total  numero  dei  cittadini  attivi  oltrepassa  di  poco 
i  dìciottomila  ;  dunque  ogni  sei  di  questi  danno  un 
funzionario  comunale.  Ma  per  avere  una  tal  carica  è 
necessaria  l'età  di  anni  trenta^  e  il  possesso  di  un 
fondo  di  trecento  franchi;  e  per  T  uffizio  di  Sindaco  o 
Vice-sindaco  fa  d'uopo  altresì  non  essere  illiterato:  avuto 
quindi  riguardo  all'annua  emigrazione  in  alcuni  Co* 
muni  notabilissima^  alla  predominante  popolare  igno- 
ranza^ alle  incompatibilità  per  legami  di  parentela^  al 
disposto  dalla  legge  che  ogni  terricciuola  di  un  Comune 
indetta  degagna  e  squadra)  abbia  almeno  un  muni- 
cipale^ e  finalmente  alle  dispense  concedute  per  età  ^  per 
malattie^  per  altri  impieghi ,  sarà  facile  il  convincersi 
che  neiy^/oco/ì  Comuni  Ticinesi^  ('9^  sopra  357)^man- 
ca  assolutamente  quanto  occorre  per  formare  buone, 
attive  e  leali  Municipalità. 

È  in  facoltà  delle  Assemblee  lo  stabilire  ai  membri 
municipali  un  onorario  annuo;  d'ordinario  i  soli  Sindaci 
e  i  Segretari  percepiscono  qualche  cosa.  I  componenti  la 
Municipalità  prestano  giuramento  avanti  il  Giudice  di 
Pace;  senza  di  ciò  non  possono  esercitare  l'ufficio  loro. 
Attesa  la  diversità  delle  circostanze  locali,  ogni  Comune 
determina  liberamente  il  giorno  per  le  nomine  munici- 
pali: i  mesi  di  Luglio,  di  Agosto,  di  Settembre  e  di  Otto- 
bre sono  sempre  esclusi;  ciò  prova  che  il  popolo  ticinese 
non  trova  comode  per  le  sue  assemblee  le  due  stagioni 
di  estate  ed  autunno.  Per  render  valida  un'  adunanza 
è  necessario  che  gì' intervenienti  oltrepassino  di  uno 
almeno  la  metà  di  quei  che  compongono  l'uffizio  munici- 
pale: gli  atti  e  le  risoluzioni  sono  estese  immediatamente 
u  protocollo,  e  firmate  dal  Sindaco  e  dui  Segretario. 
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Attribuzioni  delle  Municipalità. 

La  Municipalità  ha  ramministrazione  del  suo  Co- 
mune; determioa  annualmente  le  imposizioni  ordinarie^ 
colla  facoltà  (a^sai  pericolosa)  di  accrescerle  e  diminuirle; 
reparte  all'occorrenza  le  tasse  cantonali  e  distrettuali; 
forma  d'anno  in  anno  un  prospetto  di  entrala  e  uscita  da 
sottoporsi  air  esame  dell'Assemblen  ;  di  concerto  coi  pa- 
roclii  amministra  i  beni  delle  chiese  e  dei  poveri^  ed  in- 
vigila all'adempimento  delle  pie  fondazioni  ancorché 
private:  appartengono  ad  essa  le  tutele  e  curatele^  o per 
dir  meglio>  sono  in  sua  balìa  le  famiglie  che  abbisognano 
della  maggiore  vigilanza  e  prolezione;  dovrebbe  aver 
cura  deir  insegna meùto;  si  occupa  della  polizia  inter- 
na; provvede  agli  alloggi  militari.  Per  tutti  gli  oggetti 
di  sua  competenza  può  la  Municipalità  prendere  i  suoi 
provvedimenti^  con  penale  che  non  oltrepassi  i  quindici 
franchi y  e  può  esigerli  inappellabilmente  se  non  oltre- 
passano la  somma  di  cinque*  Spetta  altresì  ad  essa  il 
rinnuovare  ogni  anno  il  Registro  dei  cittadini  attivi^  e 
lenerloespostoal  pubblico  nelle  tre  domeniche  precedenti 
la  riunione  dell'  Assemblea:  decreta  di  questa  le  convo- 
cazioni^ e  ne  fa  eseguire  gli  ordinamenti.  Rilascia  Anal- 
mente gli  attestati  civili^  e  nomina  tutti  i  suoi  subalterni^ 
rimettendo  all'  Assemblea  lo  stabilirne  i  salarj. 

Sono  funzioni  speciali  del  Sindaco  il  convocare  la 
Municipalità,  e  presiederla.  Successivamente  egli  fa  ese- 
guire le  risoluzioni  che  vengon  prese  e  le  fa  osservare; 
firma  gli  atti  comunali^  i  certificati,  le  fedi,  la  corrispon- 
Aeii^y  e  custodisce  il  sigillo  del  Comune;  fa  pubblicare 
le  leggi,  i  decreti,  gli  ordini,  gli  avvisi  che  emanano  dal 
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Governo:  sta  in  corrispondenza  col  Giudice  di  Pace  e 

col  Commissario  di  Bistretlo  :  denunzia  alle  autorità 
competenti  i  delitti  che  vengono  a  sua  notizia.  Nel  caso 
di  assenza  o  d'impedimento  ne  fa  le  veci  il  Yice-sinda- 
co^  ma  se  questi  ancora  è  impedito,  vuole  la  legge  che 
si  ricorra  al  municipale  più  anziano;  il  quale  essendo 
d'ordinario  illiterato,  e  non  di  rado  intrigante,  esercita 
spesso  un'influenza  la  più  sinistra  nell'amministrazio- 
ne comunitativa. 

jissemblea  Comunale. 

Prima  del  1798  le  Assemblee  Comunali  chiamavansi 
yicinanze:  potrebbe  supporsi  usato  un  tal  nome  per 
indicare  le  riunioni  di  quei  del  vicinato ,  ma  siccome 
non  godeva  l'intervento  ad  esse  se  non  chi  apparteneva 
alla  borghesia  o  cittadinanza,  è  chiaro  che  per  corru- 
zione fu  detto  f^icinoy  quello  che  in  altri  tempi  sareb- 
besi  chiamato  P^icanus.  Un'  altra  voce  italiana  è  usata 
dai  Ticinesi  in  un  senso  notabilmente  diverso  da  quello 
che  la  consuetudine  suol  darle:  essi  chiamano  beni  pa^ 
triziali  i  diritti  di  pascolo,  di  far  legna,  di  segar  fieni 
e  strami,  e  simili;  quindi  è  patrizio  qualunque  abi- 
tante di  un  Comune  che  goda  di  quei  privilegj,  costi- 
tuenti per  essi  il  patriziato. 

Ciò  premesso  è  da  sapere,  che  attualmente  può 
prender  parte  alle  Assemblee  Comunali  qualunque  citta- 
dino attivo,  goda  o  no  un  patriziato.  La  convocazione 
delle  assemblee  è  fatta  per  decreto  della  Municipali- 
tà, previo  un  avviso  che  preceda  l'adunanza  di  giorni 
tre,  o  di  quarantotto  ore  almeno.  Queste  convoca- 
zioni vengono  prescritte  ogni  qualvolta,  in  fatto  di  Am- 
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niinistrazione  Gomunitativa^  si  traiti  di  preuder  mitture, 
alle  quali  non  può  darsi  effetto  senza  il  voto  di  due  lerzi 
almeno  degli  intervenuti.  Annualmente  poi  è  chiamata 
l'Assemblea  ad  esaminare  il  rendimento  di  coutil  ed  allo- 
ra a  tutti  è  dato  il  muover  querela  sulle  spese  fatte.  Ogni 
Assemblea  è  presieduta  dal  Sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  veci^ 
ma  quando  si  tratti  di  gestione  comunità tiva>  è  scello 
un  Presidente  che  alla  Municipalità  non  appartenga.  In- 
sorgendo contese^  e  facendosi  tumultuaria  un'adunanza^ 
chi  la  presiede  ha  facoltà  di  scioglierla:  che  se  ciò  acca- 
desse per  due  volte  consecutive^  il  Consiglio  di  Stato  dele- 
ga il  Commissario  di  Governo^  o  il  Giudice  di  Pace^  ad  as- 
sistere alla  terza  riunione^  per  reprimere  i  perturbatori 
dell'ordine^  e  denunziarli  all'uopo  al  Tribunale  di  Pri- 
ma Istanza. 

Amministrazione  Patriziale. 

In  uno  stesso  Comune  abitano  Patrizj ,  cittadini 
attivi  y  e  persone  che  né  all'uno  né  all'altro  ceto  appar- 
tengono. La  Municipalità  deve  amministrare  i  beni  co- 
munitati  vi  ^  ma  non  già  quelli  del  patriziato y  seppure 
non  le  venga  delegata  una  tal  facoltà  dai  patrizj  mede- 
simi. Questi  però  istituiscono  d'ordinario  un  Officio  o 
Amministrazione  separata;  tanto  più  che  i  frulli  e  le 
vendile  dei  capitali^  dei  quali  sono  comproprietarj^ 
debbono  essere  repartili  tra  di  loro:  su  tal  proposito  la 
legge  organica  del  i835  dispose^  che  i  predetti  reparli 
venissero  fatti  y  non  in  ragione  del  numero  dei  com- 
ponenti famiglie  patriziali^  ma  in  proporzione  di  esti- 
mo; quindi  accade  che  nella  vendita  di  una  vasta  bosca- 
glia odi  altri  fondi  ^^£ri2/a/i;  va  in  mano  dei  più  ricchi 
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la  massima  parte  del  prezzo  ricavatone^  e  pochi  scudi  ri- 
scuote il  più  povero^  sebbene  esercitasse  un  egual  diritto 
di  comproprietà  sul  fondo  alienato.  Le  Assemblee  patri- 
zialì  sono  presso  a  poco  regolate  come  le  comunali:  le 
vendite^  le  permute^  le  ipoteche^  le  divisioni  dei  beni 
e  capitali  spettanti  al  corpo  patriziale^  non  possono  avere 
effetto  senza  il  voto  di  due  terzi  dei  patrizj;  e  nemmeno 
allora  la  deliberazione  è  esecutiva^  perchè  la  minorità  ha 
il  diritto  di  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato^  e  far  valere  le 
sue  ragioni.  Non  avendo  intanto  specificato  la  Legge 
quali  sieno  in  molte  località  i  beni  del  Comune  e  quelli 
dei  patrizj^  è  accaduto  talvolta  che  le  Assemblee  patri- 
ziali  hanno  vietato  al  pastore  non  patrizio  di  abbeverare 
il  bestiame  alla  fontana  patriziale^  ed  hanno  inibito  al 
pubblico  maestro  di  accettar  nella  scuola  i  figli  e  le  figlie 
dei  non  patrizj  ^  i  quali  si  facevano  poi  lecito  di  imporre 
tasse  esorbitanti!  Erano  queste^  in  passato  almeno^  le 
caratteristiche  patriziali  dei  montanari  democratici 
delle  alpine  valli  ticinesi. 

§.    12. 

AUMINISTRAZIONB  DELLA  GIUSTIZIA. 

Sul  terminare  del  decorso  secolo  la  Giustizia  era 
pessimamente  amministrata:  in  questi  ultimi  anni  fu- 
rono compilati  e  posti  in  vigore  quattro  nuovi  Codici^  il 
civile  e  il  penale^  e  due  di  procedura.  Riusciva  assai  ma- 
lagevole il  togliere  di  mezzo  con  saggie  riforme  le  antiche 
consuetudini^  gli  statuti  di  municipio^  iprivilegj  locali; 
pure  i  Ticinesi  pervennero  in  qualche  modo  a  superare 

SvizZ'  Ilaliann  StippU  al  l'oL  ni»  Vart,  /.  io 


]32 

sì  forti  difficoltà^  ciò  che  non  potè  ottenersi  ancora  nel 
Vallese^  nei  Grigioui^  ed  in  diversi  altri  Cantoni  della 
Confederazione,  specialmente  nei  più  piccoli. 

Codice  Penale. 

Fu  emanato  nel  i  Luglio  del  1816,  primo  fra  i  nuovi 
Codici^  il  Penale.  Ammette  questo  la  pena  di  morte 
per  delitti  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  per  omicid) 
premeditati,  per  l'infanticidio, e  peilatrocinj:  anterior- 
mente estendevasi  ai  furti  fatti  nelle  chiese,  ed  a  quelli 
di  mercanzie  affidate  al  commercio.  Al  condannato  è 
tagliata  la  testa  colla  minore  possìbile  esacerbazione: 
quando  una  tal  pena  si  vuole  specialmente  esemplare, 
conducesi  il  reo  al  patìbolo  nudati  i  piedi,  con  rossa  ca- 
micia, e  nero  velo  sul  capo.  Nel  funesto  biennio  1816  e 
i8iy,  per  Tauraento  della  pubblica  miseria,  crebbe  il 
numero  dei  delitti:  gli  intolleranti  e  gli  stolti  lo  attri- 
buirono alle  troppo  miti  pene,  e  tanto  schiamazzarono, 
che  nel  1822  furono  portate  alla  rigidezza  di  condannare 
alla  morte  anche  il  reo  di  omicidio  subitaneo;  quell'in- 
sensata atrocità  venne  poi  abolita  nel  1837. 

Codice  di  Procedura  Correzionale  e  Criminale. 

Questo  Codice  fu  promulgato  nel  1816,  pochi  giorni 
dopo  il  Penale.  Esso  provvide  alla  difesa  dell'accusato 
contro  gli  arbitrj  del  Giudice,  ma  non  tolse  di  mezzo 
la  diuturnità  dei  processi.  Stabilirono  i  suoi  compilatori 
r  inviolabilità  delle  mura  domestiche,  enrro  le  quali  in 
tempo  di  notte  non  può  entrare  la  forza  armata,  se  non 
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r  accompagni  un  impiegato  della  municipalità ,  o  un 
usciere  giurato:  disposero  altresì,  che  senza  una  speciale 
annuenza  del  governo,  la  compilazione  di  un  processo 
non  possa  oltrepassare  lo  spazio  di  mesi  sei:  vietarono  il 
giuramento  dell'  imputato,  e  V  uso  di  qualunque  sugge- 
stione, seduzione  e  minaccia.  Qui  è  da  notare  che  fino  dal 
i8o3  era  stato  abolito  V  iniquo  uso  della  corda,  ma  non 
quello  di  mezzi  men  violenti:  in  questo  nuovo  Codice, 
per  favoreggiare  i  popolari  pregiudizj,  si  concedè  al 
Giudice  di  affrontare  la  pertinacia  dell'imputato  col  ca- 
ricarlo di  catene  in  angusto  carcere,  col  non  sommini- 
strargli altro  alimento  che  di  acqua  e  di  pane  per  un 
mese  non  continuo,  e  col  soggettarlo  dalle  venticinque 
alle  cinquanta  percosse  sulla  schiena  nuda;  questo  resto 
di  inumana  barbarie  fu  abolito  nel  i832.  Il  processo  è 
compilato  dal  Giudice  istruttore,  dal  Giudice  assistente, 
e  dal  Segretario  criminale:  i  testimonj  ed  il  reo  sono 
ascoltati  in  segreto.  Quando  il  Giudice  istruttore  ha  com- 
pilato il  suo  voto  fiscalCy  è  ammesso  il  Pubblico  alle  ar- 
ringhe degli  avvocati  e  del  fisco,  e  ciò  disponesi  in  modo 
che  i  difensori  del  reo  sieno  sempre  gli  ultimi  ad  aver  la 
parola. 

Codice  di  Procedura  Cibile. 

Sembra  che  questo  Codice  fosse  elaborato  più  dei 
precedenti,  poiché  non  ne  venne  fatta  la  promulgazione 
che  nel  Decembredel  1820:  ad  onta  di  ciò  riusci  il  più 
imperfetto.  Esso  infatti  cadde  subito  in  discredito,  si 
per  le  tante  complicazioni  che  favoriscono  le  lungag- 
gini, come  per  le  minuziose  formalità  cui  è  condannato 
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per  ogni  mioimo  atto  chi  ricorre  alla  giustizia.  Diversi 

articoli  furono  poi  riformati  ;  non  è  improbabile  che 

venga  intieramente  rifuso. 

Codice  Cwile. 

Questo  Codice^  di  tutti  il  più  importante^  fu  posto 
in  vigore  nel  Gennajo  del  i838.  Era  nei  voti  dei  mi- 
gliori tra  i  Ticinesi,  che  egli  venisse  finalmente  sostituito 
agli  antichi  statuti  locali,  e  a  quella  folla  di  speciali 
ordinamenti  che  si  trovavano  disseminati  nei  volumi 
del  Bullettino  Officiale.  Vuoisi  che  in  molte  partì  esso 
richieda  modificazioni  importanti:  certo  è  che  fu  com- 
pilato da  valentissimi  e  probi  soggetti,  profondamente 
istruiti  nella  sapienza  legislativa.  Frattanto  restarono 
aboliti  i  locali  privilegj,  derivanti  da  tenebrosa  origine 
feudale;  vennero  tolte  di  mezzo  le  leggi  statutarie,  del 
pari  che  le  vaghe  consuetudini,  da  pochissimi  conosciu- 
te: in  forza  di  quelle  e  di  queste  la  vedova  di  un  ricco 
marito  cadeva  nella  miseria;  trova  vasi  la  madre  esclusa 
dall'eredità  del  figlio;  per  preferenza  di  collaterali,  le 
sorelle  di  ricchi  eredi  andavano  a  marito  prive  di  doti  ; 
si  concedevano  al  pupillo  scandalose  licenze  per  età  im- 
matura, nella  stessa  sua  fanciullezza;  si  ammettevano 
sostituzioni  fidecommissarie,  e  si  sancivano  dall'arbitrio 
cento  altri  peggiori  abusi:  alla  comparsa  del  nuovoGodice 
tutte  quelle  solenni  ingiurie  alla  giustizia  ebber  fine. 
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Tribunali. 

(  Giudici  di  Pace) 

Ogni  Circolo  ha  un  Giudice  di  Pace,  cui  spettano  le 
conciliazioni^  le  decisioni  di  cause  dì  piccola  entità^  Tin- 
ferior  polizia^  e  diverse  funzioni  amministrative: a  que» 
sti Giudici  serve  di  norma  una  legge  del  i8i5^  modificata 
da  successive  variazioni ,  e  forse  meritevole  di  essere 
rinnovata.  La  loro  scelta  faceasi  dal  Consiglio  di  Stato 
sopra  una  triplice  lista  presentata  dall'Assemblea  di  Cir- 
colo: dopo  la  riforma  del  i83o  spettano  a  questa  non  le 
sole  nomine  dei  predetti  Giudici^  ma  quelle  pure  dei 
loro  assessori^  dei  segretarj  e  dei  supplementarj:  ben'è 
vero  che  il  Consiglio  di  Stato  può  dimetterli  dalla  loro 
carica^  per  denegata  giustizia^  per  frodile  per  colpevoli 
negligenze. 

Il  Giudice  di  Pace  esercita  nel  proprio  Circolo  la 
polizia  giudiziaria^  restringendosi  alle  prime  indagini 
in  caso  di  delitti^ e  rilasciando  ordini  di  arresto^ se  venga 
repentinamente  commesso  un  enorme  misfatto.  Annun- 
zia ai  Comuni  la  convocazione  delle  assemblee  di  circolo^ 
e  le  apre:  in  passato  erane  il  Presidente;  ora  l'assemblea 
se  lo  sceglie  a  suo  talento.  Provvede  alla  distribuzione 
delle  leggi  e  dei  decreti^  e  dovrebbe  sollecitarne  Tese- 
guimentOy  ma  d' ordinario  non  se  ne  dà  briga.  È  suo 
debito  lo  invigilare  sulla  condotta  dei  componenti  la 
Municipalità,  richiamandoli  nella  via  del  dovere  in  caso 
di  mancanza:  quando  ciò  non  giovi,  ne  fa  rapporto  al 
Consiglio  di  Stato. 

Il  Giudice  di  Pace  forma  tribunale  col  segretario  as- 
sessore: tiene  seduta  ordinaria  in  uno  dei  giorni  della  set* 


timaiia^egìudica inappellabilmente  nellecause  civili  non 
eccedenli  il  valore  di  ivewiz  franchi:  neiCircoli  di  Gam- 
barogno,  Isole,  Onsernone  e  Vcrzasca  giudicar  possono 
questi  Giudici  in  prima  istanza  fino  ai  dugento^ìranc/tr, 
ma  con  ricorso  all'appello.  L'Assessore  espone  il  suo  pare* 
re  ;  il  Giudice  decide  a  suo  talento:  contro  le  sue  sentenze 
possono  portarsi  querele  al  governo  per  manifeste  viola- 
zioni della  legge. Nei  casi  di  conciliazione  è  vietato  ai  caur 
sìdici  l'intervento  alle  sedute, ma  son  tollerati  come  roan- 
datarjdi  procura.  Cosi  il  Giudice  come  l'Assessore  ven- 
gono pagati  dalle  parti,  con  tariffe  prescritte;  dallo  Stalo 
non  ricevono  che  una  mescliinissima  indennità. 

(  Prima  Istanza) 

I  Tribunali  di  Prima  Istanza  sono  regolati  dai  Co- 
dici, da  speciali  disposizioni,  e  da  un  regolamento  del 
i833.  I  Giudici  e  i  Segretarj  partecipano  per  metà  alla 
divisione  delle  sportule  giudiziarie;  l'altra  metà  spetta 
all'Erario  Cantonale. 

I  Giudici  di  Prima  Istanza  Civile  decidono  le 
cause  non  competenti  ai  Giudici  di  Pace:  sono  esse  trat- 
tate per  mezzo  di  allegazioni  scritte,  quando  non  piaccia 
alle  parti  esporle  a  viva  voce,  siccome  spesso  accade. 
Questi  Giudici  non  pronunziano  che  in  numero  com- 
pleto, supplendo  per  gli  assentii  Sostituti  oi  Candidati. 

Nei  Tribunali  di  Prima IstanzaCriminale  vengono 
giudicate  tutte  le  cause  correzionali,  e  di  gravi  misfatti. 
Questi  Giudici  scelgono  annualmente  tra  di  loro  una 
Commissione  processante  y  composta  di  un  Istruttore, 
di  un  Assistente,  e  di  un  Segretario.  Riferisce  il  primo 
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quando  un  processo  debba  riguardarsi  chiuso:  dopo  di 
ciò  emette  il  votofiscalCy^  ne  fa  comunicazione.  Ogni 
processo  è  rigorosamente  segreto ,  ma  i  successivi  dibat- 
timenti sono  pubblici. 

(  Tribunale  d'Appello) 

Ogni  causa  giudicata  dai  Tribunali  di  prima  istanza 
può  recarsi  davanti  questo  Tribunale  Supremo:  ào^o  la 
riforma  del  i83o  debbono  esser  sottoposte  alla  sua  revi- 
sione anche  tutte  le  sentenze  di  pena  capitale  o  infa-- 
mante.  Questo  Tribunale  non  siede  e  non  delibera  che  in 
numero  completo;  a  tal  uopo  la  legge  ha  voluti  dodici 
Supplementarj.Ogni  sei  mesi  si  eleggono  i  Giudici  un  Vi- 
ce-Presidente tra  i  magistrati  trans-Cenerini  e  cis-Gene- 
rini  alternativamente;  Teletto  passa  d'ordinario  dopo  un 
semestre  alla  carica  di  Presidente. 

In  virtù  di  una  legge  del  i83o  sono  tenute  da  que- 
sto Tribunale  tre  sessioni  all'anno  nelle  tre  capitali; 
prima  in  fiellinzona^  poi  a  Locamo^  indi  a  Lugano: 
nella  revisione  di  sentenze  di  morte^  hanno  luogo  ses- 
sioni straordinarie.  Appartiene  ai  Giudici  d'appello  l'ap- 
provazione degli  Asfvocati  e  dei  Notariy  la  qual  con- 
cedesi  con  tanta  bonarietà,  che  il  Cantone  Ticinese  ne 
abbonda  a  dismisura. 

Lo  Statuto  del  4  Marzo  181 4  a vea  saggiamente  isti- 
tuito un  Supremo  Tribunale  di  Revisione^  composto  di 
nove  membri^  per  giudicare  nelle  sentenze  difformi  degli 
altri  due:  anche  la  riforma  del  congresso  di  Giubiasco 
prescriveva  quel  Sindacato^  mal  consigliatamente  si 
rinunziò  ad  una  misura  di  tanta  giustizia. 
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(  Procuratori  del  Fisco  ) 

Il  Codice  di  Procedura  ordina  che  il  G)iisiglio  di 
Stato  nomini  annualmente  dei  Procuratori  Fiscali,  per- 
chè intervengano  avanti  i  Tribunali  in  tutte  le  cause^ 
nelle  quali  lo  Stato  ha  un  immediato  interessamento. 
Questi  Procuratori  sono  in  numero  dì  otto,  uno  cioè  per 
Distretto:  i  tre  di  Bellinzona,  Locamo  e  Lugano  arrin- 
gar possono  anche  in  faccia  ai  Giudici  d' Appello,  ma 
gli  altri  cinque  non  compariscono  che  nei  Tribunali  di 
prima  istanza.  Accade  intanto  assai  di  sovente  che  nel- 
r  identità  dei  casi  un  Procuratore  Fiscale  conchiude  in 
modo  affatto  opposto  ad  un  altro,  sebbene  emettano  en- 
trambi simili  atti  a  nome  del  governo;  il  quale  frattanto 
non  prende  cognizione  né  delle  conclusioni  delFuno,  ne 
di  quelle  dei T  altro. 

(  Prospetto  degl'Impiegati  nei  Tribunali  ) 

(  Giustizia  di  Pace  ) 

Giudici  di  Pace  trentotto; 

Segretari  Assessori  trentotto; 

Supplcmeotarj  senza  soido  fisso  trentotto. 

(  Prima  Istanza } 

Giudici  di  Prima  Istanza  cinquanta; 

Candidati  o  Supplementarj  senza  soldo  fisso  centoquattordici ; 

Segretari  ^cntidue^  alcuni  dei  quali  Gyili  ed  altri  Criminali. 

(  Appello  ) 

Giudici  d'Appello  tredici; 

Supplementarj  dodici \ 

Segretari  tre^  uno  per  giurisdizione,  in  Bellinzona  cioè 

Locamo  e  Lugano. 

(  Procuratori  del  Fisco  ) 

Procuratori  Fiscali  numero  otto,  uno  cioè  per  Distretto. 
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Ossen^azioni  derivanti  dal  modo  d' amministrazione 

della  Giustizia. 

Le  tabelle  delle  operazioui  dei  Giudici  di  Pace  of- 
Trono  importanti  risultamenti  nel  corrodi  due  triennii, 
che  possono  riguardarsi  di  una  differenza  notabilissima 
per  ciò  che  riguarda  la  condizione  dei  tempi ,  poiché  si 
estende  il  primo  dal  1807  ^'  '^^9  ^^  ^^  secondo  dal  i83i 
al  i833.  Le  cause  giudicate  in  ciascun  anno  del  primo 
triennio  ascesero  alle  390^  e  nel  secondo  non  oltrepassaro- 
no le  319:  le  cause  conciliate  nel  primo  periodo  furono 
465^  e  le  trasmesse  ai  tribunali  superiori  ^^S\neì  secondo 
le  conciliazioni  furono  4^1^  e  le  trasmissioni  di  cause  ad 
altri  giudici  629.  Dalle  moderne  denunzie  portate  ai  Giu- 
dici di  Pace  desumesi;che  il  termine  medio  degli  omicidj^ 
infanticidi  e  suicid  j  suol  essere  di  nope  all'anno;  che  i  casi 
di  ferimento  in  tutto  il  Cantone  limitasi  annualmente  dai 
quaranta  ai  cinquanta;  che  questo  secondo  genere  di 
delitti  contro  le  persone  è  proporzionatamente  maggiore 
nei  Comuni  posti  a  tramontana  del  M.  Ceneri^  mentre 
nei  Comuni  meridionali  sono  più  numerosi  gli  attentati 
contro  le  cose,  come  furti ^  danni  dati  e  simili. 

Il  confronto  delle  operazioni  disili  nei  Tribunali  di 
Prima  Istanza  (nei  due  indicati  diversi  trienni)  fa  cono- 
scere^ che  al  tempo  della  mediazione  napoleonica  soleva- 
no giudicarsi  annualmente  da  120  a  iSo  cause  ^  mentre 
ai  dì  nostri  oltrepassano  le  34o.  Gli  atti  poi  correzionali 
e  criminali  del  primo  periodo  presentavano  il  numero 
medio  annuo  di  24  circa^  e  questo  ascende  ora  ai  40:  ciò 
susciterebbe  il  dubbio  che  il  numero  dei  delitti  vada  pro- 
gressivamente aumentando;  sappiasi  però  che  diminui- 
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sce  invece  quello  dei  processi  ultimati,  rimanendone 
moltissimi  pendenti y  con  grave  danno  dell'umanità  e 
della  giustizia. 

Nel  Trihunale  d'Appello^  modernamente  istituito ^ 
le  cause  disili  nel  primo  triennio  crebbero  progressiva- 
mente dalle  4o  alle  60;  le  giudicate  dalle  30  alle  38;  le 
confermate  di  Prima  Istanza  dalle  12  alle  18^  e  le  an- 
nullate da  una  alle  8  :  in  correzionale  e  criminale  furono 
giudicate  dalle  7  alle  iG  cause^  e  pronunziate  13  con- 
danne nel  primo  anno^  16  nel  secondo^  e  i5  nel  terzo. 

Da  uno  specchio  dei  detenuti  nelle  carceri  in  yar) 
Cantoni  Svizzeri  deJucesi,  che  il  numero  dei  prigionieri, 
relativamente  alla  popolazione^  stava  come  i  a  689  a  Ba- 
silea^ come  1  a  1750  a  Zurigo;  e  nel  Ticino^  come  i  a 
2^22:  avvertasi  però,  che  nei  Cantoni  oltremontani  una 
tale  osservazione  fu  fatta  nel  1827,  e  nella  Svizzera  Ita- 
liana nel  i834- Nel  primo  triennio  dopo  r  ultima  riforma 
ticinese,  il  registro  dei  Condannati  esistenti  nelV  Er- 
gastolo presentò  un  aumento  assai  notabile,  poiché  nel 
i83i  erano  s/entisette,  nel  i833  giunsero  ai  trenta,  e 
nel  i833  aumentarono  sino  ai  quarantacinque*  Ciò 
debbesi  attribuire  alla  diminuzione  delle  fughe  dei  de- 
tenuti, in  passato  piuttosto  frequenti, ed  alla  minor  facili- 
tà del  Gran  Consiglio  in  conceder  graz/e.'eccone  la  ripro- 
va. IlBonstetten  riferiva  nel  1795,  che  nelBaliaggioLo- 
carnesc,  reso  di  una  funesta  celebrità  per  atroci  misfatti, 
il  numero  medio  annuo  dei  processi  ascendeva  aim/Z/e, 
metà  dei  quali  per  oggetti  criminali,  e  gli  altri  per  ma- 
lejizj:  or  sappiasi  che  in  questo  medesimo  Distretto  so- 
gliono attualmente  denunziarsi  alla  giustizia  circa  a  cin* 
^tta/i£a  delitti  contro  le  persone,  ed  altrettanti  contro  le 
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cose ,  ciò  che  forma  la  quinta  parte  appena  delle  cause 
criminali  che  si  agitavano  al  tempo  degli  ultimi  Lan^ 
dvogt. 

§.  i3. 


POLIZIA 


Sicurezza  e  Salute  Pubblica 

Le  autorità  componenti  il  Governo^  i  Goniniissarjy 
le  Municipalità ,  e  in  certi  casi  anche  i  Giudici  di  Pace^ 
con  graduale  proporzione  di  potere  vegliano  al  mante* 
niraeuto  dell'  ordine  pubblico.  Una  compagnia  scelta 
detta  dei  Carabinieri  Ticinesi ,  composta  di  un  capita- 
no, di  un  tenente  e  di  cinquanta  tra  sotto-ufiziali  e 
soldati  di  infanteria  ,  è  distribuita  in  picchetti  nei  capi- 
luoghi  ed  in  altre  parti  del  Cantone;  sul  Monte  Ceneri 
ha  una  caserma:  gli  Uscieri,  qualunque  sia  T  uffizio 
cui  appartengono,  hanno  T obbligo  di  prestar  manforte 
alle  autorità.  Molti  amerebbero  la  formazione  di  un  nu- 
meroso Corpo  di  Giandarmi  y  essendo  assai  frequenti  le 
querele  per  leggi  neglette  o  non  osservate,  ma  i  più 
sensati  dimostrano  che  più  facilmente  si  otterrebbe  l'in* 
tento,  se  non  si  concedessero  tante  impunità,  se  si  impe* 
disse  la  fuga  a  non  pochi  carcerati,  e  non  si  abbuiassero 
molti  processi  ! 

La  Polizia  locale  è  affidata  principalmente  alle  Mu- 
nicipa1ità:esseprovvedonoalla  comodità, sicurezzaemon- 
dezza  delle  chiese,  delle  fontane  e  piazze  pubbliche,  dei 
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ponti  e  dei  porti^  degli  edifizj  appartenenti  al  Comune  e 
delle  strade  ancora,  le  quali  per  verità  sono  assai  trascu- 
rate. Hunno  la  sorveglianza  del  buon  ordine  nelle  locande 
ed  osterie ,  e  nelle  occasioni  di  feste  pubbliche^  di  fiere  e 
mercati,  e  di  popolari  spettacoli:  frattanto  tollerano  co- 
munemente lo  sparo  di  schioppi  e  mortalet  ti  sebbene  proi- 
biti, e  nelle  fiere  i  giuochi  d'azzardo,  severamente  vietati 
anch'essi. 

Spetta  alle  Municipalità  il  reprimere  ogni  attacco 
alla  decenza  e  al  buon  costume  ;  il  provvedere  che  la 
quiete  degli  abitanti  non  sia  turbata  da  schiamazzi  not- 
turni; il  frenare  e  correggerei  discoli  e  gl'indisciplinati  : 
in  questo  caso  possono  ingiunger  multe  fino  ai  sdenti  fran* 
chiy  e  condannare  i  più  irreprensibili  alla  carcerazione 
di  due  giorni,  con  pane  ed  acqua. 

Le  persone  vagabonde  e  sospette,  ed  i  forestieri  non 
muniti  di  carie  autentiche,  vengono  allontanati  dal  Co- 
mune per  ordine  della  Municipalità,  essendo  in  facoltà 
sua  il  consentire  alla  dimora  temporaria  di  uno  stranie- 
ro, ancorché  ne  abbia  ottenuto  dal  Governo  la  permis- 
sione. È  ispezione  altresì  della  Municipalità  predetta  lo 
impedire  l'esercizio  di  opere  manuali  nei  di  festivi,  sen- 
za il  consenso  del  Superiore  ecclesiastico;  di  invigilare 
alla  buona  qualità  dei  vini  e  dei  commestibili  ,  delegan- 
do all' uopo  dei  visitatori;  di  verificare  l'esattezza  dei 
pesi  e  delle  misure;  di  provvedere  ai  bisogni  sanitarj, 
specialmente  in  caso  d'epidemie  e  di  contagi,  trasmet- 
tendone sollecita  relazione  al  Commissario  di  Governo: 
ma  nessuna  legge  speciale,  e  nemmen  quella  del  i833, 
prese  di  mira  l'articolo  importantissimo  delle  sepolture; 
quindi  non  praticasi  cautela  alcuna  per  verificare  se  un 
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cadavere  resti  insepolto  per  quel  numero  di  ore^  che  le 
buone  leggi  sanitarie  prescrivono. 

Fino  dal  maggio  del  1808  furono  pubblicati  alcuni 
Regolamenti  di  polizia  sanitaria  molto  importanti, 
specialmente  quello  deir  annua  visita  delle  Farmacie , 
e  della  proibizione  di  vender  medicinali ,  o  intrapren^ 
dere  cure  medico^hirurgichej  da  chiunque  munito  non 
sia  di  diploma.  Ma  inLeventina  vennero  allora  a  mancare 
di  soccorso  gli  infermi ,  e  il  Gran  Consiglio  esentò  nel 
181 1  quegli  abitanti  dall'osservanze  della  legge:  la  loro 
saluteè  perciò  abbandonata  all'arbitriodi  qualunque  em- 
pirico. Nel  j8o6  avea  domandato  il  Gran  Consiglio  un 
regolamento  per  le  Ostetriche  o  Levatrici  :  ben  tosto  fu 
compilato,  ma  non  ne  fu  fatto  caso;  altrettanto  accadde 
nel  18 15.  Ne  fu  conseguenza  il  non  trovarsi  ora  nel  Can- 
tone che  dieci  o  dodici  mammane  con  patenti ,  ed  i 
Parochi  conservarono  la  pericolosa  facoltà  di  nominarne 
tra  le  più  ardite  e  men  pratiche  del  villaggio ,  sebbene 
al  tutto  prive  d' istruzione. 

Era  un  uso  inveterato  di  tumulare  i  cadaveri  nelle 
Chiese:  un  decreto  del  i83i  provvide  saggiamente  a  sì 
grave  inconveniente,  ed  a  fronte  dei  popolari  pregiudizj 
si  portano  ora  chiusi  in  una  cassa  nei  Cimiteri  ^  che 
vanno  costruendosi  in  discreta  distanza  dai  luoghi  abi- 
tati. Alla  preservazione  dal  vajuolo  naturale  coU'inne- 
sto  del  Vaccino  avea  provveduto  una  legge  del  1836,  da 
pochissimi  osservata:  nel  i834  rese  il  Governo  gratuito 
l'innesto,  assegnando  di  più  il  dono  di  25  centesimi  ad 
ogni  vaccinato ,  e  nel  i835  si  estesela  vaccinazione  a 
56oo  individui:  tutti  or  la  chiedono,  eccetto  alcuni  fra 
i  più  rozzi  montanari  di  Valle  Maggia  e  di  Val  Bleniu. 
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Mentre  però  vengono  prese  tali  misure  ìu  grazia  della  ri- 
forma del  i83o^  restò  abolito  in  quella  circostanza^  per 
soverchia  brama  di  economizzare^  V  ufficio  di  Veteri- 
nario Cantonale,  lasciando  alle  Municipalità^  ai  Giudici 
di  Pace,  ai  Gommissarj ,  il  provvedere  alla  sanità  del 
bestiame,  conformemente  alla  legge  del  1826. 

È  nei  voti  di  quasi  tutti  i  Ticinesi  che  venganoancbe 
tra  di  essi  istituite  le  Condotte  Mediche,  dovendosi  tal- 
volta ricorrere  a  chi  esercita  V  arte  salutare  in  distanze 
di  quattro  e  cinque  ore  di  cammino,  ed  essendo  perciò 
necessario  di  pagare  una  sola  visita  dalle  sei  fino  alle 
trenta  lire!  Nel  i833  si  contavano  in  tutto  il  Cantone 
soli  trentatre  h^Medici  e  Chirurghi,  ossisi  uno  ogni  i^3o 
anime,  mentre  il  numero  dei  Legali  era  triplo.  Una 
nuova  legge  compila  vasi  nel  1837,  destinata  a  regolare 
tutti  irami  della  polizia  sanitaria  :  essa  produrrà  certa- 
mente utilissimi  effetti. 

ISTITUZIONI  PIE   E   DI   PUBBLICA   BBNBPICRHZA, 

L'amore  della  verità  ne  impone  di  confessare,  che 
al  tempo  del  dominio  assoluto  dei  Cantoni  Svizzeri,  ve- 
gliavasi  diligentemente  dai  Sindacati  sulla  conservazio- 
ne e  sul  retto  governo  dei  pubblici  Istituti  di  Benefi- 
cenza: altrettanto  si  fece  dal  1798  al  1803;  ìndi  sotto  il 
protettorato  napoleonico.  Nel  1810  si  accorse  il  Gran 
Consiglio  che  nelle  Amministrazioni  dei  Luoghi  Pii  in- 
cominciavano ad  introdursi  gravissimi  abusi:  ne  fece 
reclamo  al  Governo  che  dichiarò  di  riformarle,  ma  la 
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promessa  nou  fu  attenuta.  Dopo  il  i8i4  caddero  in  di- 
meulicanza  utilissime  e  saggie  misure  conservatrici^  sino 
allora  praticate;  e  T ultima  riforma  non  valse  a  richia- 
marle in  vigore.  Il  Governo  Cantonale  non  suol  darsi 
pensiero  alcuno  in  oggetto  di  tanta  importanza^  che  nel 
solo  caso  di  reclami,  ma  questi  d'ordinario  gli  vengono 
fatti  quando  il  male  è  insanabile. 

I  Legati  Pii  e  gli  Istituti  di  beneficenza  del  Can- 
tone non  sono  ricchissimi,  ma  piuttosto  numerosi.  I 
tanti  Benefizi  ecclesiastici,  i  Canonicati,  le  Cappellanie , 
le  Uifiziature  di  Oratorj  sémplici  provennero  da  pie  lega- 
zioni. Vero  è  che  in  altri  tempi  repulavansi  meritorii 
certi  lasciti,  che  gli  stessi  Superiori  ecclesiaslici  propen- 
derebbero ora  a  destinare  per  oggetti  di  più  utile  bene- 
ficenza ;  siccome  certe  distribuzioni  di  pane  e  vino  a  chi 
interviene  ad  alcune  processioni:  quei  legati  servono  sol- 
tanto ad  attestare  la  disposizione  dei  Ticinesi  a  favorire 
il  culto,  ed  a  soccorrere  la  classe  indigente.  Con  ordina- 
mento del  18^5  viene  ingiunto  l'obbligo  ad  ogniNotaro 
di  interrogare  il  testatore,  se  {foglia  fare  caritatexfoU 
mente  qualche  legato  a  favore  degli  Stabilimenti  Can- 
tonali di  pubblica  beneficenza:  passarono  quindici  an- 
ni, e  siflfatte  domande  nou  ebbero  che  negative,  perchè  i 
lauto  bramati  Stabilimenti  Cantonali  non  furono  per 
anche  istituiti  :  se  il  Governo  fonderà  una  scuola  per  i 
Sordo-Muti,  un  Manicomio,  una  Casa  di  lavoro,  una 
Jiiblioteca,  un'Accademia  pel  disegno,  è  ben  probabile 
che  i  legati  dei  testatori  esser  possano  frequentissimi. 

Tra  i  legati  pii  dedicati  al  Culto  ricorderemo; 
che  Alessandro  T refoglio  ^  Segretario  del  Cardinale 
Dc'Medici  poi  Papa  Leone  X,  istituì  le  quattro  Cappel- 
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lanie  di  Sauosa ,  F'ezia ,  Manno  e  Casslna  y  che  il  sacer- 
dote Della  Croce  fondò  nel  iSpa  iu  Riva  sua  patria 
quell'insigne  tempio^  dotandolo  riccamente;  che  il  Pe- 
truzzi,  Canonico  di  Olmuz  in  Moravia  die  ricche  somme 
per  la  ricostruzione  del  tempio  parrocchiale  inMaroggia^ 
ove  ebbe  i  natali^cbe  alla  munificenza  di Crìsto/oro Orel- 
li,  morto  nel  1640^  è  dovuta  la  fondazione  del  maggior 
tempio  di  Locamo  e  dell'attigua  Canonica;  che  il  Bran- 
ca, detto  il  Moscovita  perchè  in  Russia  cumulò  grandi 
ricchezze^  reduce  in  Brissago  nel  1778^  vi  costruì  un  eie* 
gante  tempio,  e  lo  dotò  largamente;  che  Vlnsermini  di 
Gravesano,  morto  in  Parma  ottuagenario  nel  1801,  eres- 
se in  patria  una  chiesa  sacra  alla  Vergine,  coi  lucri  fatti 
neir  esercitare  l'arte  di  stuccatore. 

Additeremo  rupìdaroente  varie  altre  beneficenze 
private,  prima  di  parlare  degli  Istituti  pubblici.  Il  Ci- 
ma  di  Aquila  in  Val-Blenio,  colonello  al  servizio  della 
Casa  di  Savoja,  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto  fece 
costruire  in  Lottigna  un  palazzo  pubblico,  detto  della 
Giustizia.  Il  Moschini  di  Russo,  per  disposizione  testa- 
mentaria da  esso  espressa  in  Parigi  nel  1771,  lasciò  un 
legato  di  13,000  lire  tornesi  a  benefizio  dei  poveri  di 
Valle-Onsernone.  La  nobil  Aoniìdi  Regina  Fontana  diMe- 
lide  istituì  nel  1782  un  ricco  legato  a  favore  di  quel  Co- 
mune: coni  frutti  di  un  tal  capitale  vengono  dispensate 
annualmente  circa  a  ^5  lire  per  famiglia.  Andrea  Co- 
lombo di  Arogno,  fattosi  ricco  col  mestiero  di  muratore 
esercitato  in  S.Domingo,  aperse  a  sue  spese  nel  passato 
secolo  la  pubblica  via  da  Arogno  a  Campiglione  sulle 
rive  del  Ceresio,  e  lasciò  altri  legati  a  benefizio  del  pub- 
blico. I  Remonda  e  i  Bezzola  di  Valle  Onsernone,  cu- 
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Tuulale  avendo  cospicue  ricchezze  con  i  loro  Irafltci  nel 
regno  di  Francia^  dedicarono  la  somma  di  lire  16^000 
al  miglioramento  ed  alla  conservazione  della  via  pria* 
cipale  di  quella  Valle.  Il  Sacerdote  Vassalli  di  Riva  be* 
neficò  il  suo  Comuue  sul  cadere  del  passato  secolo^  con 
due  legali^  uno  dei  quali  diretto  a  minorare  T  onorario 
delle  visile  mediche  a  vantaggio  degli  infermi  men  favo* 
riti  dalla  fortuna.  Finalmente  reca  sommo  onore  ai  tempi 
in  cui  viviamo  la  generosa  munificenza  della  famiglia 
Mughetti  di  Lugano^  che  destinò  nel  j83o  i  ricclii  fundi 
che  possedeva  per  convertirsi  in  istituzioni  pie  e  di  pub- 
blica beneficenza:  Angiola  ilfag^Aer^i  nei  Pizzagalli  lasciò 
i»  tal  uopo  pingui  sostanze ^/i^n^omo  padre  di  lei  le  accreb- 
be con  lascito  di  lire  4^^000 ^  e  Maddalena  Lns^ini  sua 
consorte  con  lire  So^ooo.  Era  nei  voti  dei  migliori  tra  i 
Ticinesi  che  con  si  pingui  sostanze  fosse  creato  un  Orfa- 
notrofio; ma  i  tre  testatori  si  uniformarono  nel  dichia- 
rarne depositario  ed  arbitro  il  Canonico  Teologo  Tor- 
ricelli di  Lugano^ed  ignorasi  a  qual  genere  di  beneficenza 
quel  sacerdote  vorrà  destinarle. 

Ospizj  e  Ospedali 

(Ospizj) 

Trovasi  registrato  in  antiche  memorie^  che  sino  dai 
bussi  tempii  lungo  le  alpestri  rive  del  Ticino  e  del  Dren- 
ilo si  trovavano  Ospizj  oCase  di  rico\^ero  pei  pellegrini 
e  i  viandanti  più  poveri.  A  Poleggio  ed  Olivone  pre- 
slavano  ospitalità  nei  loro  conventi  i  ricchissimi  monaci 
Umiliati;  i  quali  vennero  soppressi  da  S.  Carlo  Borro- 
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nieo^  perchè  tentarono  assassinarlo  quando  propose  una 
riforma  ai  loro  abusi.  In  Airolo  sussiste  tuttora  un  Ospi- 
zio^ ove  trovar  possono  i  viaggiatori  alloggio  gratuito,  e 
i  più  indigenti  anche  due  refezioni,  specialmente  nei 
rigori  del  verno.  Due  consimili  Case  di  ricovero  si  incon- 
trano a  Camperio  e  alla  Casaccia  in  Val  Blenio,  sulla 
strada  che  pel  Lukmanier  mette  nei  Grigioni:  un'altra 
è  in  Val  Bedretto^  in  luogo  che  chiamano  alV Acqua  di 
S.  Carlo. 

(  Ospedale  di  Lugano  ) 

Nei  primi  anni  del  secolo  deciraoterzo  esisteva  un 
pubblicoOspedale  inLugano:  ne  fa  fede  un  lascitodi  certe 
decime  fatto  ad  esso  da  un  tal  Bertaro  Lambertengo 
di  Vico.  Accadde  verso  il  1400  che  il  cavaliere  gero- 
solimitano Biondetti  di  Forza  si  credè  in  facoltà  di  ce- 
dere a  quell'Ospedale  i  prodotti  di  una  sua  ricca  com- 
menda: ne  insorse  disputa,  cui  pose  fine  il  pagamento 
di  1200  scudi  d'oro,  fatto  all'Ordine  cavalleresco 
dalla  cassa  di  quel  luogo  pio.  Dal  16 17  al  iSSs  esso 
venne  arricchito  con  trentanwe  legati ,  e  il  primo  a  dare 
un  cosi  laudevole  esempio  fu  il  Proposto  Moghini  di 
Bironico:  il  ritratto  di  chi  dona  5ooo  lire  almeno,  vie- 
ne esposto  al  pubblico  nelle  primarie  solennità  deir  an- 
no. Da  una  revisione  eseguita  nel  1810  risultò,  che  l'an- 
nua entrata  era  di  lire  :io^ooo:  quella  somma  vien  de- 
stinata per  la  cura  dei  malati  del  Comune  di  Lugano, 
esclusi  gli  affetti  dalla  sifilide  oda  un  cronicismo. 
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(  Ospedale  di  Locamo  ) 

La  sua  fondazione  non  risale  al  di  là  del  i5oo:  i 
prìniarj  suoi  fondi  sembra  che  derivassero  dalla  soppres- 
sione dei  monasteri  di  S.  Giorgio^  di  Gordola^  e  dell'Iso- 
letta  di  S.  Pancrazio  sul  Verbano  già  pertinenti  agli 
Umiliati.  Queir  Ospedale  trova  vasi  a  S.  Maria  in  Selva  : 
nel  i685  il  Cav.  Carlo  Appiani  fece  trasferirlo  a  sue 
spese  nel  comodissimo  attuale  edifizio^  e  lo  arricchì  col 
dono  generoso  di  lire  86^000.  Sul  finire  del  passato  secolo 
la  sua  annua  entrata  era  di  lire  iS^ooo;  per  le  passate 
vicissitudini  sono  ora  minorate  di  un  terzo.  Quest'Ospe- 
dale avrebbe  T  obbligo  di  provvedere  ai  bisogni  dei  pò- 
i^erif  degli  infermi  e  dei  pellegrini:  nel  1780  venne 
aggravato  anche  col  peso  dei  fanciulli  che  restano  ei/;o5^£ 
in  Locamo  ed  in  ogni  altra  terra  del  circondario^  ma 
per  esser  cessato  quasi  affatto  il  passaggio  dei  pellegrini. 

(  Ospedale  di  Bellinzona  ) 

Verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto  i  coniugi 
Del  Nato  ne  furono  i  fondatori^  e  per  più  anni  vi  eser- 
citarono altresì  il  caritatevole  officio  di  ospitalieri.  Nel 
17:29  un  tale  della  famiglia  Nadi,  derivante  forse  dal 
medesimo  stìpite^  fu  generoso  a  quel  luogo  pio  di  ricche 
donazioni.  Monsignor  Carlo  Chicherio,  morto  in  Roma 
nel  1828^  lo  dotò  di  circa  80,000  Z/re,  con  obbligo  di  sa- 
lariare un  medico  chirurgo  e  due  levatrici  a  prò  dei 
j)overi  del  Distretto:  con  tale  atto  di  beneficenza  fece 
conoscere  di  non  aver  dimenticata  Bellinzona  sua  patria. 
L'annua  rendita  di  questo  Ospedale  è  di  Z/re  6000  circa: 


IJO 

])er  la  massima  parie  veugono  impiegate  in  soccorso  ai 
poveri  della  città  e  del  territorio. 

(Ospedale  della  B.  Vergine  in  Mendrisio) 

Il  Conte  Alfonso  Turconi  di  Milano^  die  mancò 
(li  vita  io  Parigi  nel  1807^  lasciò  a  disposizione  del  G>- 
muiie  di  Mendrisio  ciò  clie  possedeva  nel  Cantone  Ti- 
cinese, perchè  fosse  destinato  ad  un'  Istituzione  di  pub- 
blica beneficenza:  voile  però  che  queir  annua  rendita, 
di  lire  60,000  circa,  sia  prima  goduta  a  titolo  di  vitalizio 
dal  figlio  di  un  amico  suo.  Alla  morte  di  questo  legata- 
rio verrà  aperto  uno  Ospedale  per  gl'iufermi  poveri  del 
Cantone,  e  ne  avran  cura  le  Sorelle  della  Carità.  Giu^ 
seppe  Medici  di  Castello  aumentò  i  fondi  del  futuro 
Luogo  Pio  con  altri  lasciti:  nel  i8i5  il  valore  dei  suoi 
foudi  ascendeva  a  lire  mil.  iiG,5oo;  nel  i835  oltrepas- 
sava le  lire  3iC,Goo. 

Amministrazione  centrale  di  Beneficenza 

Un'ordinanza  del  Gennajo  18^5  annunziava  la 
creazione  di  una  commissione  governativa,  da  chia- 
marsi Amministrazione  Centrale  di  Beneficenza:  do- 
vea  comporla  il  Landamauo  e  due  Consiglieri  di  Stato. 
Di  quel  tempo  introduceasi  nel  Cantone  una  lotteria  per 
fornire  di  fondi  un  Orfanotrofio  ed  un  Ricovero  di  men- 
dicanti; ma  il  prodotto  della  lotteria  ebbe  altre  destina- 
zioni, e  dell'Amministrazione  centrale  non  esiste  che 
il  solo  nome.  Il  Governo  non  distribuisce  soccorsi  nò 
a  poveri,  né  a  malati,  né  ad  orfani,  lasciandone  la  cura 
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alle  Mnnìripalità.  Ciò  produce  il  snlulare  effetto  di  non 
porgere  alimento  agli  oziosi^  ma  in  caso  di  straordinarj 
inipreTediiti  disastri  le  autorità  superiori  fan  giuocare 
quella  massima^  per  non  estrnrre  dall'era  rio  soccorso  al- 
cuno. È  prescritto  dalle  leggi  veglianti^  che  i  poveri  fo- 
restieri siano  espulsi  dal  Cantone  ancorché  SvÌ2Eeri^  e 
che  gli  accattoni  del  paese  vengano  rimandati  al  Comune 
cui  appartengono,  per  costringerli  a  lavorare,  o  per  prov- 
vederli del  bisognevole  in  caso  di  impotenza;  ma  siero* 
me  non  esistono  tasse,  la  carità  spontanea  dei  compae- 
sani non  suol  dare  grandi  saggi  di  generosità.  La  popo- 
lazione Ticinese  offre  bensì  la  consolante  proporzione 
di  un  mendicante  ogni  sessanta  abitanti,  perchè  sono 
oltremodo  numerosi  i  possidenti  piccoli:  è  questa  una 
ragione  di  piò,  per  biasimare  altamente  la  vile  condi- 
zione cui  molti  si  sottomettono,  di  andar  pitoccando 
fuori  di  patria. 

Manca  nel  Cantone  un  Manicomio!  Fa  ribrezzo  che 
gl'infelici  dementi  si  lascino  errare  nelle  borgate  e  nr?i 
villaggi^  e  che  i  più  furiosi  si  tengano  in  crudel  modo 
avvinti  per  lunghi  mesi  ed  anni,  ogniqualvolta  la  fami- 
glia cui  appartengono,  non  abbia  i  mezzi  di  farli  cu- 
stodire in  Milano  o  in  altre  città  lombarde,  rendendosi 
necessario  per  tal  misura  un  forte  dispendio.  Reca  altresì 
non  lieve  oltraggio  air  umanità  la  perdita  di  tanti  fan- 
ciulli esposti,  che  a  spese  di  diversi  Comuni  sono  tra- 
sportati a  Como  o  in  Milano,  poiché  solamente  in  Luga- 
no.  Locamo  e  Bellinzona,  restano  a  carico  dei  respettivi 
Ospedali  :  sembra  bensì  che  il  Governo  ponderi  ora 
seriamente  sul  modo  di  provvedere  a  una  bisogna  di 
tanta  importanza. 
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S.  i5. 

ì  STRUZÌOH  E     PU  BBLICJ 

L'unico  benefizio  sociale  ottenuto  dai  Ticinesi  sotto 
il  dominio  dei  Landvogt  fu  il  miglioramento^  o  la  pro- 
pagazione almeno^  della  Istruzione  pubblica.  I  Sindaca- 
tori che  scendevano  dalla  Svizzera  nei  Baliaggi^  visita- 
vano le  scuole,  assistevano  ai  pubblici  esami,  faceansi 
render  conto  delle  amministrazioni.  Poco  prima  della 
rivoluzione  francese  essi  medesimi  sollecitiirono  la  fonda- 
zione del  Collegio  di  Mendrisìo  e  della  scuola  teologica  di 
Lugano;  vollero  altresì  che  i  Cappuccini  di  Locamo  e  di 
Faido  tenessero  pei  fanciulli  scuole  elementari.  Nel  quin- 
quennio della  Repubblica  Elvetica  fu  istituito  un  Consi- 
glio di  Educazione^  sotto  la  dipendenza  del  Governo  Na- 
zionale.-epromulgatoappena  l'atto  di  mediazione  napoleo- 
nica, comparve  una  legge  per  la  istituzione  di  una  scuola 
elementare  in  ogni  Comune.  Ma  nel  1810  non  erale  stato 
dato  ancora  eseguimento^quindi  il  Gran  Consiglio  invitò 
il  Piccolo  a  compilare  un  nuovo  regolamento,  che  non  fu 
mai  promulgato.  Due  anni  dupo  vennero  soppressi  alcuni 
Conventi:  allora  il  Governo  Cantonale,  imitar  volendo  le 
disposizioni  prese  dalla  Sovranità  Elvetica,  nel  1794  e 
nel  J796,  a  favore  della  pubblica  scuola  di  Mendrisio, 
ordinò  saggiamente  che  i  beni  mc^imer^z^i  si  dedicassero 
al  miglioramento  della  pubblica  istruzione,  ma  nemmen 
quel  saggio  provvedimento  ebbe  effetto. 

Nel  1814  il  Gran  Consiglio,  divenuto  appena  inde- 
pendente,  decretò  la  fondazione  di  un  ginnasio  o  Liceo 
Cantonale y  trascorsero  oltre  i  venticinque  anni,  e  Taspet- 
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lativa  di  così  utile  istituzione  fu  sempre  vana.  Lo  Statuto 
riformato  nel  i83o  prescriveva^  che  fosse  sollecitamente 
proceduto  alla  Pubblica  Istruzione.  Nei  due  anni  sue* 
cessivi  fu  forza  il  pubblicare  una  lunga  legge^accompa* 
guata  da  un  più  prolisso  regolamento^  per  acquietare 
almeno  le  alte  lagnanze  del  continuo  ripetute  dai  gior* 
naiisti;  ma  quei  provvedimenti  erano  radicalmente  im- 
perfetti^ e  l'invidia  fece  insorger  poi  tante  gare^  che  le 
bramate  riforme  nella  educazione  istruttiva  del  popolo 
non  ebbero  un  reale  ed  utile  effetto.  A  sostegno  di  un 
tale  asserto,  dall'egregio  Gonsig.Franscini  energicamente 
sostenuto,  vennero  fatte  sagge  ricerche  neir uffizio  dei 
passaporti,  e  si  trovò  che  in  undici  mila  Ticinesi, annual- 
mente emigranti  dal  Cantone,  non  meno  di  quattromila 
ignorano  il  modo  di  segnare  il  proprio  nome:  si  dedusse 
altresì  da  ulteriori  indagini,  che  tra  i  i^enti  mila  capi  di 
famiglia,  ai  quali  competono  molte  prerogative  di  so- 
vranità, ha V vene  una  terza  parte  di  illiteratil 

Scuole 


Vuole  la  Legge  che  vi  siano  Scuole  Maggiori  e 
Scuole  Minori^  che  siano  queste  elementarissime;che  in- 
comincino le  altre  dai  rudimenti  deir  idioma  latino  fino 
ai  principi  delle  scienze.  Le  Scuole  Minori  debbono  essere 
repartite  in  due  Sezioni  :  i  Maestri  della  prima  iniziar 
debbono  i  fanciulli  nelle  massime  di  religione,  nella  let- 
tura scrittura  e  aritmetica,  e  nelle  pratiche  della  ci- 
viltà; nella  seconda  debbesi  continuare  l'istruzione  re- 
ligiosa  e  r  esercizio  di  lettura  e  di  aritmetica  ,  coll'ag- 
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giunta  della  calligrafia yàe\  rudimenti  granimaticali  ìla- 
liani^  dei  precetti  per  correttamcnle  scrivere,  e  di  quelli 
che  cuucernoiio  i  doveri  del  cittadino.  Le  Scuole  Mag- 
giori debbono  repartirsì  \\\  tre  Classi  ;  ài  grammatica 
cioè^  di  rettorica,  dì  filosofia:  il  corso  debbesi  compiere 
in  cinque  o  sei  anni.  Si  lascia  in  libertà  degli  alunni  lo 
studio  delle  lingue  francese  e  tedesca,  e  deirarchitcttura 
e  agrimensura;  ma  si  vuole  che  T  insegnamento  com- 
prenda la  lingua  italiana,  la  geografia  e  statistica,  la 
cixinologia  e  la  storia,  la  mitologia,  la  fisica  e  la  storia 
naturale,  gli  elementi  delle  matematiche,  la  logica  me- 
tafisica ed  etica,  i  principii  deir economia  rurale,  gli 
elementi  del  diritto  pubblico  e  particolare  della  Svizze- 
ra, la  tecnologia,  il  disegno:  doviziosissima  suppellettile 
di  cognizioni  sommamente  utili!  Prescrive  la  legge  che 
i  Maestri  esser  debbano  cattolici,  di  ottimi  costumi, 
e  di  una  abilità  esperimentata  per  mezzo  di  concorsi: 
raccomanda  altresì  la  scelta  di  buoni  libri,  e  vuole  Vin- 
segnamento  simultaneo.  Conchiuderemo  che  i  compila* 
tori  del  regolamento  si  sono  diportati  con  molta  saggez- 
za; le  scuole  però  conservano  tuttora  gli  antichi  difetti: 
fa  da  maestro  chi  vuole,  e  come  più  gli  piace;  conservato 
è  r  uso  di  libri  cattivi  e  spesso  non  intelligibili  dalla  sco- 
laresca ,  e  si  prosegue  il  pessimo  metodo  delV  insegna- 
mento individuale:  conseguentemente  mentre  un  di- 
scepolo è  istruito,  tutti  gli  altri  si  distraggono  inoperosi, 
e  molti  finiscono  per  abbandonare  il  maestro, senza  avere 
nemmeno  appreso  i  principi  i  più  elementari.  Aggiun- 
gasi che  le  Municipalità  mancano  quasi  tutte  di  sale  de- 
stinate a  scuole  pubbliche:  nella  casa  del  curato  o  del 
cappellano,  spesso  assai  angusta,  debbono  riunirsi  i  fan- 
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ciulli  in  lai  numero^  che  non  è  iluio  .se  non  a  pochi  di 
ascoltare  ciò  che  insegna  il  precettore! 

Direzione  delle  Scuole 

Ai  lauti  inconvenienti  che  non  poterono  occultarsi^ 
ed  a  molti  altri  che  reputammo  vano  il  riferire^  sem- 
brerebbe che  dovesse  esser  dato  efficace  e  pronto  termine 
da  chi  ha  la  suprema  direzione  delle  Scuole.  Prescrisse 
la  più  volte  rummentata  legge  la  formazione  di  una 
Commissione  di  Pubblica  Istruzione^  composta  di  Ire 
Consiglieri  di  Statole  volle  che  ogni  Distretto  ed  ogni  Cir- 
colo avesse  il  suo  IspettorCy  venendone  cosi  a  creare  non 
meno  di  quarantasei ,  ai  quali  dovrebbero  aggiungersi 
diversi  Ispettori  locali  per  alcune  Scuole  maggiori.  Ma 
fu  un  male  inteso  spirito  di  economia ,  che  suggerì  il  pen- 
siero di  affidare  cosi  delicate  ispezioni  a  persone  compo- 
nenti il  Consiglio  esecutivo^  poiché  distraile  essendo  in 
affari  di  allo  momento,  non  potrebbero  dedicarsi  a  tal 
secondaria  ingerenza,  ancorché  il  volessero.  Un  Supremo 
Ispettore  Cantonale,  attivo,  zelante,  e  di  profonde  cogni- 
zioni fornito,  renderebbe  quei  solidi  servigj  all'istruzio- 
ue  pubblica,  ch'essa  attende  inutilmente  dalla  turba 
degli  attuali  Ispettori.  È  questo  il  voto  dei  più  saggi 
ira  i  Ticinesi;  i  quali  nutrono  non  invano  più  liete  spe- 
ranze per  l'avvenire,  tostochè  una  circolare  del  1 835 
incominciò  per  provvedere  alla  umiliante  meschinità 
degli  oworary,  portati  dalle  3oo  alle  ySo /ire,  mentre 
in  passalo  non  aveano  alcuni  precettori  che  lire  cento 
annue,  ed  alcuni  sole  cinquanta\ 
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Prìmarj  Istituti  d' Istruzione 

(Collegio  dei  Padri  Serviti  di  Mendrisio) 

Il  Gonveiìto  dei  PP.  Servili  di  Mendrisio aveva  l'o- 
nere di  una  scuola  gratuita^  iu  cui  i  fanciulli  apparar  po- 
tessero la  lettura,  la  scrittura^ ed  il  conteggiare:  nel  1786 
volle  il  Sindacato  Svizzero  che  a  quella  scuola  ne  fosse 
sostituita  una  di  umane  lettere.  La  famiglia  religiosa  è 
d'ordinario  composta  di  dieci  individui:  quattro  di  esj>i 
si  dedicano  all'istruzione;  un  altro  la  dirige.  Vasto  e  co- 
modo è  l'edifizio^  ed  in  sito  di  aria  eccellente:  esso  è  ca- 
pace di  sessanta  convittori ,  ma  nella  maggior  floridezza 
non  ne  contò  che  trentacinque;  nel  i838  erano  ridotti 
a  soli  sette.  Quei  pensionar)  pagano  lire  cinquanta  al 
mese:  l'istruzione  è  gratuita  pei  giovani  dei  quattro  Cir- 
coli pertinenti  all'antico  Baliaggio^  di  Mendrisio  cioè^di 
Balerna,  di  Stabbio  e  di  Caneggio:  a  quei  di  Riva  ^ed  ai 
forestieri, è  imposta  la  modica  annua  tassa  di  lire  venti- 
cinque.  Nelle  Scuole  di  umanità  e  rettorica  si  danno 
lezioni  di  geografia  e  di  storia,  e  si  tiene  esercitata  la 
gioventù  neir  aritmetica. 

(  Collegio  di  Ascoua  ) 

Terminava  i  suoi  giorni  in  RomsLBartolommeoPapif 
e  lasciava  la  ricca  dote  di  scudi  aS^ooo  perla  fondazione 
di  un  Seminario  in  Ascona  sua  patria ,  quando  appunto  il 
santo  Arci  vescovo  Carlo  Borromeo  volgeva  in  mente  quel 
medesimo  provido  pensiero.  Ad  esso  quindi  vennecouferi- 
to  un  tal  benefico  incarico^  ed  ei  si  die  tosto  a  far  ristorare 
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conv^aientemeiìle  il  destinato  edifizio^  che  fu  poi  ceduto 
ai  Comune;  ma  i  lavori  progredivano  con  lentore^  ed  un 
altro  asconese^  Lorenzo  Pancaldi,  somministrò  generoso 
un  contributo  di  2000  zecchini.  Nel  Novembre  dei  i584 
il  santo  Cardinale  Borromeo  apriva  con  solennità  il 
nuovo  Collegio^  e  ne  affidava  la  direzione  agli  Obiati 
di  S.  Sepolcro  ^  ponendoli  sotto  la  sorveglianza  arcive- 
scovile. 

Nei  disastri  succeduti  alla  rivoluzione  francese  mol- 
tissimo sofferse  quell'istituto  d' istruzione  giovanile:  i 
frutti  ed  i  censi  dei  capitali  esistenti  in  Roma  cessaro* 
fio^  e  le  scuole  furuno  chiuse.  Nel  i8o3  si  fecero  inutili 
sforzi  per  riaprirlo:  nel  i8j 5  ottennero  un  tale  intento  le 
energiche  cure  datesi  a  tal  uopo  dall' asconese  Andrea 
CaglionifClie  sedeva  nei  pubblici  consigli  ;  il  Governo  ac- 
corse con  imprestiti  gratuiti^  ed  il  Collegio  fu  riaperto. 
L'amministrazione  passò  testé  dall'Arcivescovo  di  Mila» 
no  al  Vescovo  di  Como;  a  questo  ed  ai  parrocbi  di  Ascona 
rende  or  conto  il  Rettore  della  sua  gestione.Nel  1828  vi  si 
contavano  ventidue  convittori,  compresi  i  sei  che  godo- 
uodi  un  posto  gratuito;  cinquanta  erano  gli  estranei  am* 
messi  alle  Scuole.  Nel  i83'S  il  numero  dei  secondi  era 
diminuito  sino  ai  venti,  ma  i  convittori  erano  cinquan- 
totto :la  retta  mensuaJe  di  questi  si  limita  a  lire  cantonn- 
li  45  {franchi  29  circa);  pei  giovani  asconesi  la  semplice 
istruzione  è  gratuita;  gli  estranei  retribuiscono  i^n  luigi 
d' oro  all'anno.  Le  scuole  sono  quattro:  una  è  elemen- 
tarissima;  insegnasi  nelle  altre  la  grammatica,  l'uma- 
nità e  la  rettorìca:  si  danno  altresì  lezioni  libere  di  lin- 
gua francese,  ed  alcune  di  geografia. 
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(Collegio  dei  PP.  Benedettini  di  Belliuzona  ) 

Quel  Segretario  del  Cardinal  dei  Medici^  poi  Papa 
Leone  X^  altrove  ricordato^  il  sacerdote  cioè  Alessan- 
dro Trefoglio  di  Torriceila,  fu  il  benefico  fondatore  di 
questo  Collegio.  Sedeva  di  quel  tempo  sulla  cattedra  ve- 
scovile di  ComoMonsig.  Caraffino,  cui  piacque afDdanie 
la  direzione  ai  Gesuiti  della  Germania  Superiore:  disani- 
mati questi  dallo  scarsissimo  lucro^  lo  abbandonarono. 
Dopo  la  metà  del  secolo  successivoMonsig.Cibo^  Nunzio 
Apostolico  nella  Svizzera,  stimolò  caldamente  il  ricco 
Abbate  d'Einsiedlen  del  Cantone  di  Svitzoad  assumere 
il  ri  pristina  mento  e  la  direzione  del  Collegio  BelUnzu- 
jiese:  nel  iGyS  quel  provido  suggerimento  ebbe  effetto. 
Verso  il  1780  venne  ristorato  ed  ampliato  Tedifizio, 
rendendolo  capace  di  quaranta  convittori:  possono  es- 
sere ricevuti  a  quelle  scuole  altrettanti  estranei.  Tra 
questi  godono  il  privilegio  dell'istruzione  gratuita  i  figli 
dei  patrizj  di  Bellinzona;  gli  altri  la  domandano  a  ti- 
tolo di  grazia,  che  facilmente  concedesi:  T  annua  pen- 
sione dei  convittori  è  di  lire  cantonali  Sa^y  poco  più 
di  Z2ofranchu  Nel  18:18  erano  diciotto  i  convittori^  ed 
altrettanti  gli  estranei;  nel  i838  si  limitavano  a  soli 
dieci  i  primis  ed  i  secondi  oltrepassavano  i  trenta.  Alle 
consuete  scuole  elementari  di  grammatica^  di  umanità , 
di  rettorica^  sono  aggiunti^  a  beneplacito  degli  alunni^ 
gli  studj  della  lingua  tedesca  e  della  musica.  Il  Rettore 
porta  il  titolo  di  Prewsto;  ì  maestri  sono  quattro^ 
per  lo  più  tedeschi:  la  suprema  direzione  del  Collegio 
appartiene  tuttora  all'Abbate  d'Einsiedlen. 
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(  G)llegio  di  S.  Antonio  in  Lugano  ) 

Una  Bolla  pontificia  del  1598  riuniva  le  entrate  già 
spellanti  alla  Prepositura  di  S.  Maria  di  Torello  con 
ijuelle  di  S.  Antonio  di  Lugano^  perchè  servissero  di  do- 
lazione  ad  un  Collegio  da  istituirsi  in  quella  città.  Ven- 
ne esso  difatti  aperto  sotto  la  direzione  dei  Chierici  re- 
{*oldri  Somaschi ,  con  obbligo  di  conservare  alla  loro 
famiglia  un  numero  non  minore  di  dieci  tra  sacerdoti  e 
chierici  y  oltre  un  Rettore  o  Prevosto.  Quei  religiosi  prov- 
vedono alla  educazione  istruttiva  della  gioventù:  per 
gli  abitanti  dell'antico  Distretto  di  Lugano  è  gratuita; 
a  chiunqu' altro  coucedesi  facilmente  di  parleciparne. 
L*  annua  pensione  dei  conviltori  è  di  circa  ^\Z franchi; 
ne  pagano  soli  i5  airanno  quei  giovani  estranei^  i  quali 
frequentano  uwdiScuola  di  elementi, ipoco  fa  aggiunta  alle 
maggiori  che  già  esistevano.  Nella  rivoluzione  francese 
questo  Collegio  andò  soggetto  a  gravi  disordini^  e  non 
ricuperò  ancora  il  primitivo  lustro.  Esso  è  capace  di  set^ 
tanta  convittori^  e  di  oltre  cento  estranei  :  nel  1828  erano 
ventotto  i  primì^  e  cent'otto  i  secondi;  ma  nel  iSSy  si 
residuavano  a  dieci  i  pensionar)^  ed  a  novanta  gli  esterni* 
Un  tal  decadimento  è  dovuto  mauifeslamente  alla  ma- 
laugurata frequentissima  alternativa  di  congedi  e  nuove 
nomine  dei  Superiori  e  dei  Maestri:  modernamente  si 
introdussero  le  utili  scuole  di  Storia  svizzera^  di  Mate- 
matica elementare^  di  Storia  naturale;  quindi  è  ben 
probabile  che  questo  Collegio  risorga  in  breve  a  vita 
novella. 
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(Scuola  Letteraria  di  Locamo) 

£  questa  una  modesta,  ma  assai  beuefica  istituzione 
del  locaroese  Luigi  Appiarù.  Con  suo  testamento  del 
1695  quel  caritatevole  cittadino  destinava  un  legato  di 
scudi  aooo  a  favore  dei  giovani  del  Comune^  dispo- 
nendo cbe  il  frutto  di  una  tal  somma  fosse  repartito  tra 
due  Maestri  di  scuole  elementari  gratuite.  Vengono  essi 
chiamati  gli  Scolastici:  inizia  l'uno  i  giovinetti  ai  primi 
rudimenti;  l'altro^  che  d'ordinario  è  un  canonico^  in- 
segna grammatica  y  umanità  e  rettorica.  Possono  inter- 
venire a  quelle  scuole  i  giovani  della  Città  e  dei  Comuni 
forensi,  ma  il  loro  numero  raramente  oltrepassa  i  venti. 

Attributi  delle  Municipalità  nella  Pubblica  Istruzione 

La  legge  or^<ii»ica  primitiva  non  ne  fa  parola.  I  rego- 
lamenti del  i833  ingiungono  ai  Municipalisti  il  cooperare 
con  energia  al  progresso  della  pubblica  istruzione;  di- 
chiarano che  ad  essi  compete  la  nomina  dei  Maestri  per 
via  di  concorso;  impongono  alle  amministrazioni  comu- 
nitative  l'obbligo  di  fornire  comodi  locali  per  le  scuole, 
e  le  necessarie  suppellettili.  Dovrebbe  quindi  esservi 
un  Maestro  per  ogni  Comune;  ma  se  i  Parrochi  o  i  Cap- 
pellani non  assumono  l'impegno  di  fare  scuola,  accade 
in  molte  Comunità  che  i  giovani  non  trovano  chi  insegni 
loro  a  segnare  il  proprio  nome! 


iGi 
Istruzione  del  Clero 

La  nuova  legge  sulla  pubblica  Istruzione^  emanata 
nel  i83i^  concede  agli  Ecclesiastici  una  specie  di  privi- 
legio^ disponendo  che  delle  Scuole  Maggiori  abbiano^ 
per  diritto^  la  direzione  ed  ispezione  i  Superiori  dei  di- 
versi Istituti.  Or  siccome  quei  Rettori  sono  quasi  tulti 
ecclesiastici^  dipendono  da  essi  esclusivamente  le  pubbli- 
che scuole:  fu  prescritto  bensì  che  gli  Ispettori  di  Di- 
stretto ne  avessero  la  suprema  vigilanza ,  ma  non  tutti 
ì  Rettori  vollero  riconoscerla.  Aggiungasi  che  mentre 
il  regolamento  del  i833  vuole  che  ogni  nuovo  maestro 
venga  munito  di  certificati  dall'Ispettore  Distrettuale^ 
riconosce^  senza  obbligo  d'esame^  come  abili  ad  insegnare 
tutti  i  sacerdoti. Ma  da  tali  precettori  non  ricevono  d'ordi- 
nario i  chierici  che  un  corso  di  stud  j  brevissimo  e  di  utili 
dottrine  assai  digiuno^  quindi  avviene  che  la  tanto  utile 
classe  dei  Parrochi  conta  un  numero  ben  meschino  di 
soggetti  discretamente  istruiti:  eppure  nelle  limitrofe 
Provincie^  all'Impero  Austriaco  soggette ,  non  può  otte- 
nere parrocchia  o  cappellauia  chi  non  fu  istruito  nei 
metodi  delle  Scuole  Nurmali,  ottime  specialmente  nel 
ramo  della  istruzione  catechetica. 

(  Seminario  di  S.  Maria  presso  Poleggio) 

Fino  dai  tempi  del  santo  Arcivescovo  Carlo  Borro- 
meo era  notorio  il  bisogno  di  una  rifonna  nella  edu- 
cazione istruttiva  clericale.  Anche  ad  un  tale  utilis- 
simo scopo  avea  rivolti  i  suoi  pensieri  quell'egregio  pa- 
^tore^  ma  non  ebbe  il  tempo  di  dar  loro  eseguia)eutu. 


Polè  farlo  più  lardi  il  degno  suo  successore  Cardiuale  Ar- 
civescovo Federigo;  il  quale pruiiltando della  favorevole 
disposizione  dimostrala  dal  Governo  di  Uri^  per  1*  im- 
piego dei  beni  di  una  soppressa  Casa  di  Umiliali  nella 
fondazione  di  un  Seminario,  die  fine  alle  interminabili 
trattative  di  un  tale  affare^  decretando  nel  1G22  che  fosse 
aperto  il  Seminario  di  Santa  Maria  presso  Poleggio.  Le 
annue  entrale  ad  esso  assegnale  non  oltrepassavano  gli 
scudi  25o;ciò  nondimeno  si  volle  che  ne  godessero  cin- 
que alunni  a  posto  gratuito.  Successivamente  ne  vennero 
accresciute  le  entrate  con  quelle  di  un  Ospizio  soppresso 
in  Faido^  e  si  aumentarono  quei  posti  fino  a  sette:  or 
sono  dieci,  grazie  all'adottalo  sistema  di  una  vigilante  e 
saggia  economia.  Tra  i  pensionar)  non  men  di  ifenti  paga- 
no la  sola  metà  della  retta:  il  totale  di  questa  è  di/ranchi 
Siocirca.  Questa  casa  di  educazione  più  volte  restò  chiu- 
sa: nelle  concitazioni  politiche  dei  1798  sofferse  danni 
gravissimi.  Fino  al  1814  gli  alunni  non  oltrepassarono  il 
numero  di  venti:  un  solo  maestro  gli  iniziava  ai  rudi- 
menti grammaticali^  alle  umane  lettere^  ed  alla  rettorica  : 
attualmente  i  soli  convittori  sono  circa  sl  quaranta ,  ma 
r  istruzione  è  divisa  tra  due  soli  precettori.  Allorché  gli 
alunni  sono  giunti  al  presunto  possesso  delle  Belle  Let- 
tere^ passano  alle  scuole  teologiche  in  uno  dei  due  Semi- 
nar] Arcivescovili  di  Monza  odi  Milano:  il  Seminariodi 
Poleggio  provvede  allora  alla  pensione  di  chi  godeva  in 
esso  un  posto  gratuito.  La  direzione  delle  Scuole  e  del 
Convitto  è  affidata  agli  Oblati  di  S.  Carlo  della  stretta 
osservanza:  il  Rettore  è  scelto  dall'Arcivescovo  di  Mila- 
no^ tanto  più  che  riunir  debbe  la  dignità  e  le  attribu- 
zioni di  suo  Vicario  Provisitatore  nelle  tre  Valli  in  quella 
Diocesi  comprese. 
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Prhati  Istituti  d' Istruzione 

Non  iuaiìcauo  uel  Caiiloiie  alcune  private  Scuole 
per  chi  ama  di  fare  un  compendioso  corso  di  studj:  quel- 
la insegnamento  vien  dato  d'ordinario  da  quei  curali  o 
cappellani^  che  bramano  ritrarne  un  qualche  lucro:  facile. 
è  indovinare  qual  frutto  tali  scuole  producano.  Erasi 
immortalato  in  Mozzano  il  Canonico  D.  Alberto  Lamonì , 
ilqualedopoaver  preso  a  dirigere  nel  1828  una  Scuola  di 
Insegnamento  reciproco^  era  pervenuto  a  convertirla  in 
un  Collegio  convitto.  Guidato  dal  buon  senso^  e  da  verace 
amor  patrio^  a vea  introdotto  quel  Sacerdote  nel  suo  Liceo 
le  scuole  di  geografia^  di  storia  patria^  di  storia  naturale^ 
di  disegno,  di  musica: erasi  associati  allresi  due  precet- 
tori,  ed  egli  stesso  dirigeva  l'insegna  mento.  Nel  iS34 
ascendeva  ad  ottanta  circa  il  numero  dei  convittori  e 
degli  alunni  estranei:  morte  immatura  rapi  quel  bene- 
lieo  cittadino,  e  peri  con  esso  unMstituzione  si  nella. 

Istruzione  Femminile 

La  legge  orgamoa  del  i83i  prescriverebbe  anche 
pel  sesso  femminile  gratuite  scuole  comuuitative,  nelle 
quali  apparar  potessero  le  fanciulle  i  rudimeuti  delht 
grammatica  e  dell'ortografia  italiana,  in  alternativa  con 
i  lavori  femminili.  In  molti  Comuni  però  esse  ricevono 
invece  istruzione  promiscua  coi  maschi, e  restano  quasi 
affatto  trascurale;  altrove  poi  non  sono  ricevute  nem- 
meno in  quelle  scuole.  Nelle  tre  Città  capitali,  e  nel  Men- 
drisiotto,  si  sono  formati  a  poco  a  poco  Istituti  privati 
per  giovinette,  ma  ivi  pure  la  loro  educazione  istruttiva 
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è  difeltosa  e  assai  mescliiaa.  Le  Cappuccine  in  Lugano, 

e  le  Orsoline  in  Bellinzona  e  Mendrisio^  si  dedicano  ad 

una  educazione  quasi  dei  tutto  gratuita^  limitandosi  perù 

ad  esercitare  le  alunne  nella  lettura  del  catecliismo^  nel 

cucito  e  nel  far  calza.  In  altri  conventi  di  religiose  si 

prendono  educande  por  tenuissima  pensione;  accortisi 

però  i  loro  genitori  che  ivi  apprender  non  possono  le 

vere  doti  di  madri  di  famiglia^  preferiscono  di  farle  edu- 

cure  nella  Svizzera  oltramontana^  o  in  Lombardia.  Mei 

id33  venne  aperta  in  Locamo  una  Scuola  elementare  e 

(li  lavori  femminili^ diretta  dalle  Suore  della  Prowiden- 

za:  assai  buona  è  Teducazione  che  vieu  data  da  quelle 

benefiche  istitutrici^  e  numerose  perciò  sono  le  loro  alun» 

ne.  Se  anche  altrove  un  tale  esempio  verrà  imitato^  i 

Ticinesi  non  avranno  più  il  bisogno  di  mandar  le  loro 

figlie  fuori  del  Cantone;  e  gli  abitanti  di  Val  Blenio  ne 

daranno  per  avventura   T  esempio^  poiché  grazie  alle 

cure  di  alcuni  generosi  cittadini^  Olivone  avrà  in  bre>e 

una  Scuola  femminile  convenientemente  dotata  e  ben 

diretta. 

Ben^icenza  dei  Prisfati  a  prò  dell'  Istruzione 

Non  il  solo  Trefoglio  si  rese  benemerito  della  patria, 
col  promuovere  la  fondazione  del  Collegio  di  Bellinzona  ; 
né  i  soli  Papi  e  Pancaldi  gareggiarono  in  beneficenza  a 
prò  del  Collegio  Asconese.  Quel  Colombo  di  Àrogno^  clic 
apri  a  sue  spese  la  via  di  Campiglione  sulle  rive  del  Ce- 
r(*sio^  istituì  nel  suo  Comune  una  Scuola  elementare^  e  la 
dotò  di  un  piccolo  fondo  per  T  educazione  di  dieci  po- 
veri fanciulli:  e  quel  Vassalli  di  Riva  che  provvide  alla 
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diaiiuuzioue  delle  mercedi  per  le  visite  mediche,  sii- 
pendio  anche  un  Maestro  per  V  istruzione  elementare 
dei  fanciulli  del  suo  Comune.  Nel  1737  ì  fratelli  Meschi-^ 
ni  di  Vira,  domiciliati  in  Roma^  somministrarono  olire 
a  mille  ducati  per  la  fondazione  di  una  Scuola  elemen- 
tare nel  capoluogo  comunìtativo  ove  ebbero  la  cuna: 
quattro  anni  dopo  quella  ìstiluzione  fu  convertila  in 
cappellania  scolastica.  Francesco  Conti ,  mancato  di  vila 
poco  dopo  la  metà  del  decorso  secolo,  fondò  in  Lugano 
sua  patria  il  Monastero  di  S.  Calerina,  e  lo  dotò  colle 
sue  sostanzerà  condizione  però  ctie  vi  fosse  tenuta  aper- 
ta una  pubblica  Scuola,  per  le  fanciulle  di  olio  (ino  ai 
quattordici  anni.  La  saggia  dama  Regina  Fontana  di  Me- 
lide  istituì  nel  1782  una  Cappellania,  con  obbligo  al  be- 
nefiziato di  istruire  gratuitamente  tutti  i  fanciulli  di 
quel  Comune  dai  sei  ai  tredici  anni:  raccomandò  che 
fossero  ammaestrati  nella  lettura,  scrittura  e  aritmetica 
elementare,  e  nello  stile  epistolare  semplice  ma  corretlo; 
prescrisse  altresì  saggiamente,  che  le  annue  vacanze  non 
oltrepassassero  i  mesi  due. 

Guglielmo  Remonda  Della  Barca  da  Comologno,  ce- 
dendo nel  1825  a  favore  di  quel  Comune  un  suo  credilo 
di  circa  14^000  lire,  dispose  che  una  porzione  del  frullo 
di  un  tal  capitale  venisse  erogato  a  mercede  di  un  Mae- 
stro della  Scuola  comunitativa.  Due  anni  dopo  il  par- 
roco di  Monte  Carasso,  Gio\>anni  Rosselli  da  Cavagiia- 
go,  donò  al  Seminario  di  Poleggio  circa  3a,ooo  f ran- 
cia ,  a  condizione  che  la  mela  del  fruito  fosse  inipie- 
j;ala  per  due  posti  gratuiti,  e  che  T altra  metà  venisse 
cumulata  col  capitale  per  T  aumento  progressivo  dei 
posti  predetti.  Nel  iSS.j  Don  Jntonio  Btrta,  paruco  di 
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Caòlione^  donò  anch'esso  34><^^o  ^'^^  perchè  un  altro 
alunno  fosse  gratuitamente  in  quel  seminario  educato* 
Merita  finalmente  onorevole  menzione  Giacomo  Sco- 
pini,  che  assegnò  la  cospicua  somma  ài  franchi  35^ooo 
per  la  fondazione  di  uno  stabilimento  scolastico  in  Oli- 
vone:  i  suoi  compaesani  Saitini,  Dalbertiy Soldati ^  Piaz- 
za concorsero  spontanei  a  favorire  Istituzione  cosi  pro- 
ficua. Nel  1834  sorse  Tedifizio  destinato  per  alloggio  dei 
maestri^  e  per  le  pubbliche  scuole:  non  sono  queste  per 
anche  aperte^  ma  la  gioventù  potrà  in  breve  profittar- 
ne^ ascendendo  ormai  il  capitale  9l  franchi  60^000. 

Biblioteche 

Tutte  le  case  dei  Religiosi  hanno  la  loro  Libreria: 
le  più  doviziose  e  pregevoli  sono  possedute  in  Lugano 
dai  Somaschi^  e  dai  Francescani  di  S.  Maria  degli  Ange* 
li.  Ai  tempi  del  Bonstetten  un  tale  Remondi  di  Valle 
Onsernone  faceva  raccolta  di  opere  y  per  formare  una 
Libreria  a  vantaggio  della  gioventù  di  quel  Circolo:  nes- 
suno seppe  apprezzarne  i  vantaggi^  e  andò  dispersa.  La 
Società  Ticinese  di  Utilità  Pubblica  ha  formato  il  prò* 
getto  di  fondare  una  Biblioteca  popolare  con  doni  e  im- 
prestiti; gli  Amici  Locarnesi  mostransi  disposti  a  dar ?i 
mano,  cedendo  Fuso  dei  loro  libri  e  giornali:  con  simili 
mezzi  non  è  improbabile  che  un  tal  progetto  venga 
sollecitamente  effettuato. 
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società'  benefiche  di  moderna  istituzione 


(  Società  di  Utilità  Pubblica  ) 

Nel  181:1  ebbe  vita  nel  Cantone  la  «^oc/e^à  degli 
Amici  Locarnesi,  che  die  il  primo  esempio  di  riunioni 
dirette  ad  utile  pubblico:  quelle  adunanze  restarono  in- 
terrotte^ o  sospese  almeno.  Sul  cadere  del  i8a8  fu  prò* 
mossa  in  Lugano /a  Società  Ticinese  di  Utilità  Pubbli- 
cuy  sul  modello  di  una  consimile  esistente  nella  Svizzera: 
nell'anno  successivo  venne  difatti  costituita,  ma  non 
ottenne  F approvazione  del  Governo  clie  dopo  il  i83o; 
la  compongono  attualmente  oltre  a  dugento  membri. 

Ad  essa  è  dovuta  la  fondazione  di  una  Cassa  di  Ri- 
sparmio, e  vennero  dalla  medesima  prodigati  generosi 
soccorsi  a  chi  sofferse  più  sensibil  danno  per  le  alluvioni 
del  1834*  Decisero,  non  ha  molto,  i  suoi  componenti  di 
promuovere  Tasciugamento  del  paludoso  piano  di  Ma- 
gadino,  incominciando  a  levarne  il  tipo  planimetrico , 
ed  a  farne  eseguire  la  livellazione  a  loro  spese  :  propon- 
gonsi  altresì  di  fondare  alcuni  prem j  pel  miglioramento 
dell'agricoltura,  e  pel  buon  governo  dei  boschi.  Tengono 
i  Socj  le  loro  adunanze  ora  in  uno  ora  in  altro  luogo  del 
Cantone ,  ma  una  sola  volta  all'  anno. 

(  Cassa  di  Risparmio  ) 

Ad  impulso  dei  Soc)  di  Utilità  Pubblica  ottanta 
benefici  cittadini  emessero  nel  i833  piccole  azioni  di 
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5o  lire  miL  l'uiia  (di  franchi  38  circa),  colle  quali 
cumularono  un  fondo  di  lire  9,750  {franchi  7483),  jn^r 
far  fronte  alle  spese  e  perdile  eventuali  di  una  Cassa 
di  Risparmio.  Qiiell'  ulilisssimo  mezzo  di  economia 
popolare  incominciò  a  praticarsi  dai  Ticinesi  nel  id34- 
i  promotori  della  nuova  istituzione  ottennero  che  tutto 
il  denaro  si  versasse  nella  Cassa  dello  Sta  lo  ^  col  frutto 
compensativo  del  4  ^  'A  P^^  cento.  La  solenne  guarenti- 
gia del  Governo  ispirò  Bducia  proporzionata  alla  sicu- 
rezza :  il  frutto  pagato  dall' erario,  benché  ora  ridotto 
al  4  e  V4>  produsse  utilità  notabile,  sebbene  la  Cassa  di 
Risparmio  pagasse  in  principio,  e  continui  tuttora  a 
dare  ai  suoi  creditori  il  4  P^i*  cento.  In  fatti  non  vi  fu 
bisogno  di  un  maggior  capitale  del  primitivo;  ma  quel 
fondo  non  fu  già  donato,  essendo  un  semplice  impresti  to 
pel  primo  decennio. 

La  Cassa  riceve  depositi  nei  tre  capiluoghi  del  Can- 
tone^ Bellinzona  Lugano  e  Locamo.  Ninno  può  deporre 
meno  di  una  lira ,  né  più  di  lire  mille  in  un  anno:  chi 
bramasse  affidare  alla  Cassa  una  somma  maggiore  di 
lire  Godo,  non  potrebbe  ricevere^  pel  di  piò^che  il  solo 
frutto  del  3  per  cento;  restrizione  non  applicata  ancora 
a  verun  caso,  per  la  facilità  di  eludere  una  simile  misura. 
La  restituzione  dei  depositi  minori  di  lire  cento  vien 
fatta  entro  dieci  giorni  dopo  la  richiesta;  dei  minori  di 
lire  cinquecento  entro  giorni  trenta  ;  di  ogni  maggior 
somma  tre  mesi  dopo  la  domanda  di  ritiro. 

La  Cassa  è  diretta  da  un*  Amministrazione  ài  nove 

I        Membri  senza  onorario,  di  un  Cassiere  Generale^ di  tre 

Cassieri  Ricevitori^  e  di  un  Ragioniere.  Nel  dicembre 

del  i835  il  debito  verso  gli  Azionisti^  e  per  fatti  depositi, 
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ora  (li  lire  mil.  S'j^.'joo,  con  un  avanzo  di //re  ^SGo:  sul 
finire  del  ìSo'j  il  capitale  affidato  alla  Cassa  ascendeva 
ad  un  milione  e  mezzo ^  ossia  ad  i yi 5 1 ,!à'j'j  franchi. 

(Società  Ticinese  per  V Istruzione  Pubblica  ) 

Neir ottobre  del  i834  ""  considerevol  numero  di 
benefici  Ticinesi^  compresi  da  verace  amor  di  patria  ,  si 
congregarono  in  Lugano^  col  nobile  scopo  di  promuovere 
il  miglioramento  delle  pubbliche  scuole^  sottoponendosi 
a  multe  spontanee^  ed  a  prestazioni  gratuite.  M^incò 
tra  i  congregati  l'unione^  e  forse  anche  la  docilità  tanto 
necessaria  nella  scelta  dei  mezzi  conducenti  allo  scopo: 
ne  conseguiva  la  sospensione  delle  adunanze^  e  Tinuti* 
iità  del  progetto!  I  migliori  tra  i  cittadini  non  disperano 
sul  riavviciuamento  dei  componenti  una  Società^  che 
recar  potrebbe  sommi  vantaggi  alla  patria. 
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Finanze  dello  Stato 

é 

Recherà  per  avventura  non  lieve  sorpresa  Taccu* 
rata  notizia  del  prodotto  netto  di  tutte  le  gravezze^  che 
venivano  imposte  dai  XII  Cantoni  Sifizzeri  ai  loro  sud^ 
diti  dei  Baliaggi  italiani.  Fornivano  i  dazj  il  massimo 
delle  entrate^  ma  la  loro  esazione  era  mal  regolata  e 
difficile:  certo  è  che  l'annua  somma  netta  che  recavasi 
al  di  là  del  S.  Gottardo  ;  non  oltrepassava  d'ordinario  i 
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ì2,ooo  franchi ,  e  doveano  parteriparne  dodici  diversi 
governi!  Or  perchè  tanla  ripugnanza  nei  repubblicani 
dei  Waldsteltcn  di  accogliere  tra  i  Confederati  anche  i 
Ticinesi^  e  perchè  opprimerli  col  dispotismo  ,  dissemi- 
nando tra  di  essi  il  mal  germe  di  una  rozza  e  corrotta 
servilità  7  Ne  resero  ragione  i  celebri  nostri  storici  Por- 
zio e  Guicciardini  :  dimostrò  il  primo  che  gli  Svizzeri 
del  secolo  XV^  ricuperata  appena  la  libertà,  intesero  a 
procacciarsi  dominio  e  ricchezze,  e  varcando  il  Gottardo 
per  infrenare  la  tirannide  dei  Duchi  dì  Milano,  fecero 
imprese  che  ebbero  più  sembianza  di  prepotenze  che  di 
guerre;  e  lo  Storico  fiorentino  aggiugneva,  che  gli  Sviz- 
zeri del  secolo  XVI  (conquistatori  della  Ticinese  con- 
trada), lasciatisi  predominare  dalF  ambizione  sì  erano 
resi  intollerabili,  e  nell' obbedire,  anche  a  chi  gli  paga- 
va, molto  fastidiosi  e  contumaci. 

Frattanto  giovi  lo  avvertire,  che  nei  prìmordj  del- 
Temancipazione  procacciata  ai  Ticinesi  dal  protettorato 
napoleonico,  fu  così  meschino  il  prodotto  netto  finan- 
ziero  del  nuovo  Cantone,  che  nel  i8o3  giunse  appena  a 
1 1 2, 'jGo  franchi;  nell'anno  successivo  aumentò  di  due 
terzi ,  e  nel  i8i3  presentava  un  introito  di  4^9,367 
franchi.  Assai  più  notabili  furono  i  progressi  fatti  dalla 
Finanza  dal  1814  al  i83o,  e  crebbero  ancor  di  più  dopo 
la  Riforma:  difatti  nel  1829  entrarono  in  cassa  oltre  a 
0449?^^  franchi,  e  ad  onta  di  alcuni  alleggerimenti 
nelle  gravezze,  Tannua  entrata  pubblica  supera  ormai 
i  franchi  652,3go. 

I  Beni  demaniali,  o  sostanze  dello  Stato,  sono  di 
piccola  entità,  poiché  il  suo  capitale  più  considerevole 
consiste  nelle  strade,  compresi  i  ponti:  a   migliora- 
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mento  delle  medesime  vennero  erogate  è  vero  ingenti 
somme ^  ma  procacciano  all'Erario  non  lieve  rendita^ 
col  prodotto  dei  dazj,dei  pedaggi^  delle  dogane.  Appar- 
tengono altresì  allo  Stato  i  Magazzini  Militari,  i quali 
suno  provvisti  di  munizioni^  di  vestiario^  di  armi  per 
un  contingente  di  oltre  i5^ooo  uomini.  Debbono  aggiun- 
gersi i  tre  Castelli  di  Bellinzona:  ma  il  Superiore  (già 
di  Unterwalden  )  cade  in  rovina^  e  quel  di  Mezzo 
(già  di  Svitzo)  è  reso  inutile:  T altro  ^£  S.  Michele y 
che  apparteneva  al  Cantone  di  Uri^  comprende  l'Ar- 
senale^ una  piccola  Caserma^  il  reclusorio  dei  Con- 
dannati^ e  pochi  terreni  all'intorno.  Finalmente  è  pro- 
prietà dello  Stato  Tedifizio  della  Dogana  di  Bellinzona^ 
che  costò  26,870  /ranchi:  ma  i  beni  di  M.  Fiottino, 
acquistati  per  franchi  46,000,  furono  poi  rimessi  in  ven- 
dita ed  alienati. 

Non  potendo  produrre  quei  pochi  beni  demaniali 
che  scarse  entrate ,  ne  consegue  che  il  prodotto  massimo 
proviene  al  pubblico  Erario  dalle  imposizioni;  e  sicco- 
me il  Sale ,  i  Dazj ,  la  Lotteria  sono  in  mano  di  appal- 
tatori, non  può  conoscersi  il  prodotto  lordo  delle  diverse 
contribuzioni:  approssimativamente  vien  valutato  un 
milione  di  lire  milanesi,  o  '^G'^^St 8 /ranchi  circa.  Cade 
qui  in  acconcio  V  osservazione  importantissima ,  che 
mentre  in  alcuni  Cantoni  Svizzeri,  nei  quali  sono  assai 
minori  le  spese  della  cassa  cantonale,  le  imposizioni 
repartite  tra  tutti  gli  abitanti  esigono  l'annua  quola 
di  /ranchi  nosfe  per  individuo,  e  mentre  la  precitata 
quota  nei  limitrofi  Stati  Italiani  si  estende  dai  sedici 
ai  diciotto /ranchi,  nel  Cantone  del  Ticino  si  limita  a 
soli  sette* 
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(Imposta  Prediale  e  Personale) 

Nel  corso  di  treula  e  più  anni  non  furono  doman* 
date  direttameule  'Ale proprietà  fondiarie  cLe  due  o  tre 
contribuzioni  forzate.  Sul  testatico  poi  non  impone  il 
Governo  né  grandi  uè  piccole  tassàe.  La  sola  gravezzit 
personale  che  esso  richiede,  consiste  nel  servizio  militare 
dei  contingenti  voluti  dalla  Confederazione.  In  diversi 
Comuni  viene  ingiunta  un'imposizione  per  abitanti  u 
per  famiglie^  ma  verrà  dimostrato  in  seguito  che  essa 
risolvesi  in  una  prestazione  personale. 

(  Dazj ,  Pedaggi  e  Dogane  ) 

Al  tempo  dei  Landvogt  il  prodotto  dei  Dazj  se  lo 
prendevano  i  magnifici  Signori  «S'p/zjseri;  quello  dei  Pe- 
daggiy  dalla  straniera  voce  Forleit  chiamati  Forletti^ 
rilascia  vasi  ai  Comuni,  ma  con  obbligo  di  mantenere  le 
vie  principali.  Sotto  il  Governo  della  Repubblica  Uni* 
taria  si  vollero  fare  dei  cambiamenti,  ma  con  si  poca 
sensatezza,  che  ne  derivò  un  generale  malcontento.  Ele- 
vati appena  i  Ticinesi  alla  dignità  di  popolo  indepen* 
dente,  si  volsero  di  buon'ora  al  riordinamento  di  un 
cosi  importante  ramo  amministrativo,  e  dando  un  mag- 
gior valore  ai  dazj  di  frontiera  ^  abolirono  gli  interine* 
diarj y  distruggendo  in  quella  guisa  uno  degli  ostacoli  i 
più  fatali  al  progresso  dell'industria  nazionale:  indi  a 
non  molto  vennero  dichiarati  Cantonali  i  pedaggi  ofor^ 
letti.  Vn  tal  ramo  di  finanza  produsse  allora  Tannuo 
prodotto  lordo  di  lire  mil.  177,800  circa  ,  dalle  quali 
doveano  prelevarsene  circa  a  10,000  per  gli  esattori. 
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Fino  al  1816  raccolse  il  Cìu^erno^  col  mezso  di  ri- 
ceditori  assistenti  e  presentirli ,  il  prodotto  dei  dazj  e  dei 
pedaggi;  cedendo  poi  alle  nialeaugurate  proposizioni  di 
chi  a  vea  maggiore  influenza  nei  Consigli  Cantonali^  adot-^ 
tò  l'oppressivo  e  vessatorio  mezzo  di  esazione  per  via 
d' appalti,  riserbandosi  il  solo  dazio  di  Monte-Piottiuo. 
Duplicarono  per  vero  dire  gli  introiti  del  pubblico  era* 
rio^  ma  il  giro  dei  traffici  commerciali  restò  talmente 
inceppato^  che  T  industria  popolare  venne  a  risentirne  i 
più  sensibili  nocumenti.  Altrettanto  accadde  per  la  crea* 
zione  delle  Dogane,  esse  pure  poste  in  attività  nel  1816: 
per  illudere  gli  incauti  si  disse  di  voler  favorire  con  tal 
mezzo  i  trafficanti ,  mentre  non  aveasi  in  mira  che  il 
miglioramento  delle  condizioni  finanziere;  frattanto  il 
commercio  di  transito  ebbe  un  crollo  gravissimo. 

Accadala  la  riforma  del  i83o  si  attese  al  migliora- 
mento di  un  ramo  amministrativo  cosi  importante:  nel 
i83i  venner  diminuite  alcune  tasse  doganali;  un  decreto 
del  i833  soppresse  Wforleit  di  Airolo,  ed  il  traghetto 
o  riifatura  di  Magadino;  nel  i834  ''urono  notabilmente 
mitigate  anche  le  tasse  che  gravitavano  sul  transito  delle 
merci.  Ma  il  fatale  sistema  degli  /appalti  non  fu  abolito; 
che  anzi  si  lasciarono  in  balìa  degli  appaltatori  i  dazj 
pure  di  Monte-Piottino^  poi  le  dogane^  e  finalmente  tutti 
i  pedaggi  ;  talché  V  appalto  Generale,  che  nel  1817  pro- 
duceva 3oo,ooo  lire  milanesi^  salì  nel  i83a  alle  556^ooo. 
In  tal  guisa  venne  abbandonato  ad  una  privata  compa- 
gnia di  speculatori  il  pericoloso  esercizio  di  diritti  e  pre- 
rogative spettanti  al  solo  Governo^  e  venne  dispogliato 
il  Consiglio  Cantonale  delle  facoltà^  concedutegli  dallo 
Statuto^  di  variar  tariffe  e  regolamenti  conformemente 
alle  circostanze  ed  agli  impreveduti  bisogni. 
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li  solo  dazio  che  non  sia  appaltato  è  il  federale ,  o 
dei  Cantoni  di  frontiera.  Fu  questo  creato  nel  i8i5  per 
conto  della  Confederazione^  ed  è  imposto  sopra  i  generi  d  i 
secondaria  necessità.  Nei  primi  diciassette  anni  decorsi 
dalla  sua  istituzione  6no  al  i83a^  il  prodotto  netto  ascese 
a  due  milioni  e  3 1  ì ,568  franchi  svizzeri.  La  frontiera 
ticinese  produsse  meno  di  quelle  di  Basilea^  Ginevra, 
Neucliatel  e  Sciaffusa,  ma  superò  tutte  le  altre.  Per  ]a 
percezione  di  un  tal  dazio  concedesi  dalla  Confederazione 
lo  sconto  deirS  per  cento  del  prodotto  lordo,  a  titolo 
di  onorario,  a  due  controllori,  che  vengono  scelti  tra  gli 
impiegati  dell'azienda  dei  dazj  e  dei  pedaggi  cantonali. 

Privatista  dei  Sali,  e  delle  Polimeri  da  Schioppo. 

Sotto  il  dominio  assoluto  degli  Svizzeri  il  monopo- 
lio dei  Sali  andava  a  profitto  di  ciascuno  dei  Baliaggi: 
al  tempo  della  Repubblica  Unitaria  fu  riconcentrato  nel 
Fisco  Cantonale,  e  quella  misura  non  subì  variazioni. 
Durante  il  Regno  Italico  ne  forniva  quel  governo  55,ooo 
staja,  equivalenti  a  circa  un  milione  di  libbre  metriche, 
ossia  libbre  io  per  abitante:  ciò  produceva  un  gran  ri- 
gurgito nei  limitrofi  dipartimenti  italiani.  Nel  iSiG  fu 
òtabilita  una  convenzione  col  Governo  Austriaco  della 
Lombardia,  in  forza  della  quale  egli  somministrava 
annualmente  9000  quintali  metrici  di  sale  bianco,  al 
prezzo  ài  franchila  per  quintale:  nel  i8i8fu  rinnuovato 
il  patto  per  anni  cinquanta,ed  ora  vengono  introdotti  nel 
Cantone  10,000  quintali  metrici  all'anno,  per  soli  mx^e 
yrancA/.  Quella  quantità  di  sale  levasi  dal  magazzino  di 
MaccagnO;  a  cura  e  spesa  del  Cantone,  o  deirappaltatore. 
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e  questi  lo  riceve  alle  predette  condizioni^  lo  depura  ed 
ut&na^e  lo  rivende  ai  magazzini  distrettuali  a  tariffa  fis- 
sa; paga  al  Governo  Lombardo  le  90^000  lire^ed  al  Ti- 
cinese il  prezzo  d'appalto.  Una  tal  privativa  vien  rin* 
iiuovatadi  sei  in  sei  anni;  il  prezzo  della  medesima  andò 
progressivamente  aumentando  dalle  i45^ooo  lì  re  ^  alle 
1 47>35o:  nellattual  periodo^  che  avrà  termine  nel  i843^ 
fu  stabilita  T  annua  somma  di  lire  ^57^100;  il  doppio 
circa  del  prodotto  del  primo  appalto^  il  quale  ebbe  luogo 
dal   1807  al  18 13. 

La  privativa  delle  Polimeri  da  schioppo  non  produsse 
mai  oltre  le  7000  lire:  in  questi  ultimi  anni  vollesì  al- 
zar di  troppo  la  tariffa^  e  si  favori  al  solito  il  contrab- 
bando con  i  Cantoni  transalpini:  fu  quindi  necessario 
di  ridurre  il  prezzo  di  un  tale  appalto  a  sole  lire  3ooo. 
In  vista  di  tal  meschinità^  adoprando  il  Governo  con 
paterna  saggezza^  abuli  nel  i83i  il  monopolio^  e  rido- 
nando alla  libertà  deir industria  quella  fabbricazione^ 
procacciò  a  se  stesso  un  mezzo  di  prosperità^ sebbene  colla 
rinunzia  ad  un  apparente  guadagno. 

(Carta  Bollata;  Bollo  di  Pesi  e  Misure) 

Il  Bollo  della  carta  da  impiegarsi  in  certi  casì^  è  uno 
dei  regali  fatti  anche  ai  Ticinesi  dalla  rivoluzione  fran- 
cese: le  scritture  da  prodursi  in  giudizio^  le  petizioni^ 
le  fedi^  debbono  portar  l'impronta  di  un  suggello  del  go- 
verno^ per  la  sola  mira  di  vendere  un  foglio  di  carta 
soldi  dieci,  ed  un  mezzo  foglio  due  soldi  e  sei  denari. 
La  Cancelleria  di  Stato  tiene  un  copioso  deposito  di  carta 
con  bollo^  e  i  Giudici  di  Pace  ne  fanno  la  vendita  col 
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benefizio  del  cinque  per  cento.  Nel  i836  venner  dispen- 
sali  9800  fogli  doppia  e  45^ooo  mezzi  fogli:  il  bollo  dei 
Jo gli  periodici  produce  circa  800  lire  annue. 

La  piccola  rendita  prodotta  dal  Bollo  dei  pesi  e  delle 
misure  è  data  in  appalto.  Al  tempo  dei  Lands^ogt  ap- 
parteneva^ nel  Luganese  e  nel  Mendrisiotto^alla  Mensa 
Vescovile  di  Gomo^  ma  per  le  sole  misure  a  secco.  Nel 
i836  ascese  il  prodotto  del  precitato  bollo  a  lire  ^2487. 

(  Passaporti  e  Pldimazioni  ) 

Ogni  passaporto  vale  per  un  anuo^  e  si  ottiene  per 
una  lira  cosi  dal  bracciante  come  dal  più  ricco  proprie- 
tario. Appartiene  ai  soli  Gommissarj  il  rilasciare yt^a^^a- 
porti  agli  individui  del  loro  Distretto^  ed  in  seguito  di 
un  certificato  della  Municipalità.  La  tassa  pei  forestieri 
è  doppia^  e  richiedesi  Tannuenza  diretta  del  Governo: 
spetta  ad  esso  lo  emettere  passaporti  per  funzionar]  pub- 
blici del  Cantone,  dai  quali  pagasi  una  tassa  quadrupla. 
In  conseguenza  dell'annua  numerosa  emigrazione  degli 
abitanti,  il  prodotto  dei  passaporti  suole  ora  ascendere 
alle  I  2,000  2/re  circa,  mentre  nei  primi  quindici  anni  del 
corrente  secolo  oltrepassava  appena  le  lire  7000. 

(  Licenze  per  la  Caccia  ) 

Dal  primo  Marzo  al  i5  Luglio  è  proibita  la  Caccia 
delle  lepri,  ma  quella  dei  volatili  è  tollerata  fino  ai 
primi  d'Aprile:  la  caccia  con  cani,  nei  campi  seminati, 
non  permettesi  che  ai  primi  del  Novembre.  I  Giudici 
di  Pace  distribuiscono  le  patenti  per  le  armi  da  fuoco, 
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rilasciandole  per  lire  due  ai  Ticinesi^  e  per  lire  dodici 

ai  ibreslieri.  Il  prodotto  medio  annuo  di  qntfste  licenze 

accendeva  ai  tempi  della  mediazione  napoleonica  alle 

lire  3ooo;dal  i8i5  al  i83o  non  pervenne  mai  alle  lire 

:2ooo;  dopo  la  Riforma  ha  oltrepassato  le  33oo. 

(Lotteria  ) 

Una  notificazione  del  Gran  Consiglio  annunziava 
ai  Ticinesi  l'introduzione  nel  Cantone  di  una  Lotteria  y 
destinata  al  benefico  scopo  della  fondazione  di  un  Or- 
fanotrofio e  di  una  Casa  di  asilo  pei  poveri  :aggiungevasi 
die  a  lai  uopo  era  stata  creata  ixvk  Amministrazione 
Centrale  di  Benejicenza, composta  del  Landamano  stesso 
e  di  due  Consiglieri  di  Stalo.  Frattanto  concede  vasi  ad 
un  tal  Vincenzio  Borsa  la  privilegiala  facoltà  di  aprire 
Ricevitorìe  a  suo  piacimento^  e  questi  prevalendosi  scal- 
tramente di  tal  concessione^  ne  introdusse  fino  a  quindici 
in  diverse  località  del  Cantone.  In  breve  tempo  la  pas- 
sione pei  giuochi  d'azzardo  si  propagò^  colla  rapidità 
di  un  morbo  contagioso^  anche  nelle  più  solinghe  vallate. 
E  mentre  la  cassa  cantonale  non  ritrae  dairAppaltatore 
che  la  meschina  somma  annua  di  lire  4ooo^  egli  gua- 
dagna non  meno  del  venti  per  cento  sulla  somma  di 
lire  i5o,ooo  annue^  che  pazzamente  suol  gettarsi  dai 
Ticinesi.  Or  siccome  il  Governo  fece  versare  il  denaro 
della  privativa  nella  Cassa  Cantonale^  ma  lo  erogò  in 
tult'altra  spesa  che  quella  promessa  per  benefiche  isti- 
tuzioni^ nella  Riforma  del  i83o  fu  providamente  de- 
cretato^ che  al  termine  della  privativa^  (nel  3i  Di- 
cembre cioè  del   i838)^  quella  scandalosa  concessione 
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uoa  potesse  n^  rinnuovarsi ,  ne  prorogarsi.  Grazie  a  si 
saggia  misura  j  i  Ticinesi  sono  ormai  liberi  dal  flagello 
popolare  delle  Lotterie. 

(Mercimonio;  Transito  di  Legnami) 

Dopo  il  1798  molti  forestieri^  e  non  pochi  Svìz- 
zeri^ aveano  fermato  il  domicilio  nel  Cantone^  e  per  la 
maggior  parte  erano  trafficanti.  Ad  oggetto  di  miglio- 
rare lo  stato  della  finanza^  e  col  pretesto  di  favorire  quei 
del  paese^si  sottopose  a  un'annua  tassa,  detta  Contribu- 
zione del  Mercimonio  ycWì  poteva  ormai  riguardarsi  come 
naturalizzato,  esercitato  avendo  il  suo  traffico  per  un 
lasso  di  anni  ventiquattro.  La  tassa  minima  per  le  pa- 
tenti  fu  fissata  in  lire  cento;  la  massima  in  trecento. 
Le  lagnanze  dei  contribuenti  resero  men  rigorosa  una 
tal  misura;  poi  i  governi  dei  principali  Cantoni,  come 
pur  quelli  del  Regno  Sardo  e  della  Francia,  concorda- 
rono che  gli  oriundi  dei  loro  Stati  ne  fossero  esenti: 
finalmente  il  nuovo  Codice  Civile,  che  riconosce  come 
Ticinese  chi  tenne  domicilio  nel  Cantone  per  anni  quin- 
dici, ridusse  il  Mercimonio  ad  un  meschinissimo introito 
di  poche  lire. 

L'asportazione  dei  legnami  da  costruzione  e  da  fuoco 
è  soggetta  a  un  dazio,  che  suol  produrre  circa  a  cento* 
mila  lire.  Anche  il  trasporto  dei  legnami  per  acqua,  o 
sieno  sciolti  o  legati  in  zattere,  va  soggetto  a  una  gra- 
vezza detta  di  flottazione ,  da  pagarsi  ad  alcune  chiese 
e  corporazioni,  ed  a  pie  Istituzioni. 


^79 
Fitto  di  Beni  stabili ,  e  Peschiera  d' Agno 

Le  terre  perliuenti  ai  tre  Castelli  di  Bellinzona  fu- 
rono alienate  nel  1810;  quelle  dei  soppressi  Conventi 
nel  181 2;  i  poderi  di  Monte  Fiottino  nel  i834:  non  re- 
stano ormai  allo  Stato  che  pochi  fondile  di  un  me- 
scbinissimo  prodotto. 

La  Peschiera  d^Jgno  è  situata  presso  la  foce  del 
Vedeggio  nel  Ceresio.  Il  numero  sorprendente  di  trote 
che  risalgono  dal  lago  verso  le  sorgenti  del  predetto  fiu- 
me, rese  solleciti  i  Vescovi  di  Como  a  formarne  privati- 
va di  pescaie  pretendesi  che  venisse  loro  confermata  da 
due  Re  Longobardi:  in  questi  ultimi  tempi  quella  Mensa 
Vescovile  ne  fece  cessione  a  diversi  parlicolari.Nel  1798, 
abolito  appena  il  servaggio  svizzero,  gli  abitanti  delle 
rive  del  Vedeggio  incominciarono  a  menare  alte  la- 
gnanze sul  danno  che  la  Peschiera  ad  essi  arrecava;  nei 
cambiamenti  del  1814  si  risolverono  ad  agire  più  riso- 
lutamente^e  la  distrussero. Ne  nacquero  forti  reclami  per 
parte  dei  proprietarj:  il  Governo  multò  i  caporioni  del 
guasto  fatto  a  un  iudennizzamento  di  lire  i5,ooo;  le 
questioni  addivennero  più  fiere,  e  il  danno  ricadde  sul 
pubblico  e^rario.Per  ricomporre  infatti  quelle  popolazioni 
alla  calma,  si  costituì  debitore  lo  Stato  verso  i  proprietarj 
di  lire  5o,ooo,  in  parie  fruttifere:  Tannuo  introito  ascen- 
deva in  allora  a  Z/re  25oo,  fu  poi  ridotto  a  sole  1900. 

Tasse  giudiziarie^  e  Tasse  della  Cancelleria  di  Stato 

Le  sportole  che  si  percepiscono  dai  tribunali  di 
Prima  Istanza,  andavano  tutte  a  benefizio  deir erario: 

St^izz.  Italiana  Suppl»  al  yol*  ni.  Pari.  /.  i3 
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dopo  il  i83o  ne  venne  rilasciata  la  tuelà  ai  Giudici  ed 
ai  Segretar)^  ed  il  Giudice  tesoriere  vi  ha  un  diritto  del 
sei  per  cento.  Il  prodotto  delle  tasse  d'appello  si  ver* 
sa  per  intiero  nella  Cassa  Cantonale^  detratto  un  sei 
per  cento  pel  respettivo  segretario. 

Le  cosi  dette  Tasse  della  Cancelleria  di  Stato  con- 
sistono in  diversi  piccoli  introiti^  die  vengono  esatti  dal 
Tesoriere  della  Cancelleria  medesima^  il  quale  ne  rende 
conto  direttamente  al  Consiglio  di  Stato:  il  bollo  delle 
carte  da  giuoco;  le  patenti  di  domicilio;  le  carte  di  si- 
carezza;  i  permessi  di  dimora;  le  patenti  ai  forestieri 
die  fanno  un  piccolo  commercio  di  ambulanza;  i  scisti 
del  Consiglio  à\Sidiio\\ placiti  per  le  nomine  ad  alcuni 
benefizj  ecclesiastici;  i  certificati  di  sanità  ;  la  patente 
di  sensale  per  la  fiera  di  Lugano;  i  giuochi  d' azzardo 
sulla  piazza  e  nel  teatro  di  Lugano  in  occasione  della 
predetta  fiera^  sono  altrettanti  titoli  di  piccole  tasse  pro- 
ducenti  un'annua  entrata  media  di  circa  18^000  lire. 

§.  18. 

PISJUZE   COHUNITATIVE 

I  Comuni  del  territorio  ticinese  sono  per  la  massi- 
ma parte  piuttosto  ricchi:  nel  Meudrisiotto  e  nel  Luga- 
nese  alcuni  di  essi  alienarono  i  lorofondi^  quando  Napo- 
leone sali  airimpero^  per  tema  insorta  di  variazioni  di 
governo,  ma  in  tutto  il  resto  del  Cantone  i  possessi  di 
ciaschedun  Comune  ascendono  per  lo  meno  alle  cento- 
mila lire  di  fondo;  e  se  nell'alta  valle  del  Ticino  fossero 
posti  in  vendita  i  bo.schi  e  le  pasture,  potrebbero  alcune 
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Municipalità  procacciarsi  1'  itic<issu  di  olire  un  mezzo 
milione  di  lire. 

Le  entrate  comunità  ti  ve  sono  di  divér^^e  specie^ 
provenendo  alcune  dalle  rendite  dei  possessi^  ed  altre  da 
quelle  delle  gravezze:  mentre  infalti  non  impone  lo  Stato 
contributo  alcuno  sui  terreni  j  siA/uoco^  sulle  persone  j 
quasi  tutti  i  Comuni  ne  esigono^  essendo  in  loro  facoltà  il 
determinarle  taglie^  ed  all'uopo  accrescerle  o  diminuir* 
le:  da  ciò  ne  conseguono  manifeste  ingiustizie,  ed  irrego- 
larità assai  nocive.  Ed  infatti  il  testatico  ed  ìlfuocatico^ 
imposizioni  predilette  dei  Comuni,  sottopogono  chi  nul- 
la possiede  a  pagar  quanto  il  ricco,  con  enorme  lesione 
dell'equità:  in  forza  di  un  tale  arbitrio  il  popolo  ticinese, 
sovrano  e  democratico,  resta  tuttora  soggetto  in  questa 
parte  ad  una  condizione  la  più  oppressiva. 

(  Imposta  Prediale  ) 

Fino  dai  tempi  piiì  remoti  trovasi  fatta  menzione  di 
un  estimo^  eseguito  per  conto  dei  Comuni:  in  alcuni  di 
essi  fu  riunuovato  con  gran  dispendio  e  malamente;  in 
altri  conservasi  qual  era  due  secoli  or  sono.  All'occor- 
renza si  eseguiscono  le  estimazioni  da  certuni,  detti  Pe- 
riti e  Giurati  ma  di  conosciuta  incapacità,  che  tengono 
]>er  norma  di  stimare  i  fondi  un  terzo  meno  del  loro  vero 
valore.  JNecessitato  il  Gran  Consiglio  a  ricorrere  nel 
i8i3  ad  una  contribuzione  straordinaria,  invitò  in  quel- 
la circostanza  il  Governo  a  formare  un  nuovo  stabile 
Catasto f  e  due  anni  dopo  vennero  prese  alcune  dispo- 
sizioni per  dare  effetto  a  così  provida  misura,  ma  o  fosse 
spirilo  di  malintesa  economia,  o  piuttoslo  intrigo  di 
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chi  molto  perdeva  alterando  il  vecchio  sistema^  quel 
progetto  andò  in  fumo. 

Certo  è  che  la  cifra  d'estimo^  detta  Denaro,  non 
fu  ancora  stabilita  sopra  una  stessa  base^  con  regole  uni- 
formi. Ha  il  denaro  un  valore  indeterminato^  che  suol 
corrispondere  al  prezzo  di  una  pertica  di  buon  terreno^ 
ma  che  secondo  le  diverse  località  si  estende  dalle  3oo 
alle  600  Z/re  cantonali ,  e  talvolta  sino  a  1000;  (^una 
lira  cantonale  è  centesimi  sessantaquattro).  L'estimo 
delle  otto  Provincie  o  Distretti  è  indicato  approssimati- 
vamente  nel  prospetto  seguente^  ove  trovasi  la  quota  che 
vien  pagata  da  ogni  cento  abitanti  : 


Supposto  un  valore  medio  di  lire  45o  per  denaro y  la 
quantità  approssimativa  di  denari  160^000  circa  darebbe 
un  fondo  di  7 a  milioni^  ma  il  valore  dei  medesimi  va- 
ria in  ogni  Distretto^  e  nei  Comuni  posti  a  tramontana 
del  Monte  Ceneri  gli  edijizj  non  sono  compresi  nel* 
l'estimo!  Aggiungasi  l'esclusione  dal  medesimo  dei 
beni  comunitativi  e  patriziali  costituenti  circa  una 
quarta  parte  del  censimento^  e  si  avverta  inGne  che 
negli  ultimi  quaranta  anni  furono  dissodate  e  ridotte 
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a  coltivazione  vastissime  estensioni  di  suolo^  le  quali 
non  compariscono  negli  estimi  sopraindicati. 

(Altre  Imposizioni  Dirette) 

Le  Autorità  Comunitative^  o  per  ignoranza  di  pub- 
blica economia  o  per  intrighi  d'egoismo^  risparmiano 
più  che  possono  la  tassa  prediale  ,  ma  ricorrono  molto 
facilmente  a  diverse  altre  assai  più  gravose.  In  varj  Co- 
muni si  sottopongono  al  testatico  tutli  gli  abitanti^esclusi 
pochissimi  evidentemente  miserabili,  e  con  legge  della 
più  barbara  ingiustizia  si  esige  una  egual  somma  dal 
ricco  possidente^  come  dal  povero!  Più  usitate  ancora^ 
e  non  meno  ingiuste^  sono  le  tasse  Ai/uocatico,  repar- 
tite a  somme  eguali  per  ogni^i^co  o  famiglia:  basti  il 
dire  che  in  alcuni  Comuni^  per  estinguer  debiti  formati 
in  seguito  di  lunghe  liti^  fu  portato  iljuocatico  per  molti 
anni  a  venti  e  più  lire  per  famiglia^  di  qualunque  con- 
dizione ella  fosse^  escluse  le  sole  cadute  in  estrema  mi- 
seria. Nel  Luganese  e  nel  Mendrisiotto  si  impone  un'al- 
tra tassa^  detta  viganalCy  a  quei  Massai  non  patrizj^  che 
lavorano  terreni  di  famiglie  non  patriziali;enei  Comuni 
posti  a  tramontana  del  Ceneri  imponesi  la  mansuale  a 
chi  vuol  goder  pascoli  e  fare  legna  e  strami^  senza  esser 
patrizio.  In  Lugano  soggiace  ad  imposta  mercimoniale 
chiunque  esercita  un  traffico  o  tiene  bottega  aperta.  Nella 
massima  parte  poi  dei  Comuni  la  costruzione  e  i  restauri 
rielle  chiese^  dei  campanili^  degli   argini^  dei  ponti  e 
delle  strade  vicinali  vengono  eseguiti  colla  più  dura  di 
tutte  le  imposizioni^  denominata  dei  Lavori  comuni y  la 
(juale  consiste  neir  obbligare  ogni  famiglia  ad  un  gran 
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tiutuero  di  giornale  di  lavoro  gratuito.  E  siccome  si  tratta 

di  un  po|)olo  sovrano^  che  gode  eguaglianza  di  coiidizioiii, 
restano  condannate  a  un  egual  numero  di  giornate  le 
famiglie  dei  poveri  come  quelle  dei  ricchi^  e  le  case  della 
vedova  e  dell' orfano  del  parichè  le  più  prosperanti  per 
numerosa  prole:  conseguentemente^  chi  non  ha  che  un 
angusto  campicello  da  difendere  contro  gli  straripa- 
menti^ debbe  prestare  l'opera  sua  nel  rinuuovare  le  ar- 
ginature di  chi  possiede  raigliaja  di  pertiche  di  suolo 
lungo  le  rive  dei  fiumi^  e  per  tali  vessazioni ,  chiamate 
usi  legittimamente  stabiliti,  le  più  povere  famiglie  non 
possono  procacciarsi  la  sussistenza  colle  loro  mani  in 
non  pochi  giorni  dell'anno! 

(Altri  Introiti  Comunali  o  Patriziati  ) 

1  beni  patriziati  costituiscono  una  proprietà ,  cui 
tutti  i  patrizj  poveri  o  ricchi  hanno  egual  diritto;  ma  i 
più  facoltosi  mandano  al  pascolo  dieci  ododici  vacche, e 
numerose  mandre  caprine  e  pecorine,  e  i  più  meschini 
vi  conducono  appena  appena  una  vaccarella,  e  pochissi- 
me pecore:  ciò  nondimeno  si  impongono  all'occorrenza 
tasse  di  pascoli y  alpi  e  boschi  senza  distinzione  distri- 
buite, conculcando  al  solito  tutte  le  leggi  dell'equità  e 
della  giustizia. 

La  professione  di  pescatore  è  libera,  ma  il  formar 
peschiere  nel  letto  dei  fiumi  dall'Ottobre  al  Marzo, 
quando  cioè  i  pesci  tornano  ai  Laghi,  è  in  qualche  Co- 
mune una  privativa  di  alcune  famiglie,  ed  altrove  le  Mu- 
nicipalità ne  ritraggono  una  tassa  di  affitto. 

Tra  i  capricci  e  le  stranezze,  suggerite  alle  popola- 
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zioni^  che  si  congregano  in  assemblee  comunali^  dalTarbi- 
triodi  determinare  ed  esigere  imposizioni^non  mancava 
che  il  crear  tasse  a  titolo  Aìprwatiife,  Con  diversi  pretesti 
se  ne  inventarono  per  la  macellazione;  altrove  per  la 
cuocilura  e  vendita  del  pane  ;  in  qualche  Comune  per  lo 
strettojo patrizialei'nìxhevìAo  A\  servirsi  di  qualunque 
altro.  In  certe  borgate  sì  vuole  un  terratico dsi  chi  mette 
banco  e  vende  merci  sulle  piazze;  un  noi^ariodai  fornai 
che  vogliono  anche  vendere  il  pane;  un  embiado  per  le 
misure  delle  granaglie  esposte  a  pubblica  vendita;  un 
hrentone  per  le  misure  del  vino:  ed  un  pedaggio^  detto 
dai  LuganesJ  /oZomeo^  si  esige  dai  venditori  di  vasellami 
ed  utensili  di  legnose  dai  venditori  di  pece.  Finalmente 
non  può  occultarsi  che^  ad  onta  dell'abolizione  dei ybr- 
lettiy  si  mantengono  in  qualche  luogo  abusivi  diritti  di 
portaggi  e  pontaggi ;  ed  evvi  una  qualche  Municipalità 
che  sottopone  al  pernottato  quelli  che  conducono  nel 
Comune  il  bestiame  nei  pascoli  di  loro  proprietà^  ma 
che  altrove  sono  domiciliati^  ed  esige  da  essi  un'altra 
tassa  detta  raso^  se  ivi  posseggono  terreni  in  coltivazione. 
Ad  onta  di  tanta  indiscretezza  nel  dar  molestie  a 
tutti  gli  abitanti  del  Cantone  con  imposizioni  e  taglie, 
modiche  si  ma  perturbatrici  dell' industria^  e  nemiche 
della  pubblica  prosperità,!  Comuni  Ticinesi  hanno  tut- 
tora un  forte  debito,  il  quale  presenta  cumulativamente 
la  cospicua  massa  di  circa  quattro  milioni  di/ranchi. 
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GIURISDIZIONE    ECCLESIÀSTICA 

S-  »• 

RELIGtONB   DOUirUAVTE. 

Alla  prima  Costituzione,  promulgala  nel  i8o3  dai 
Ticinesi  emancipati^  dava  termine  il  seguente  articolo: 

Art.  a5.  La  Religione  Cattolica  Romana  i  la  Religione  del 
Cantone:  è  garantita  la  facoltà  di  riscattare  le  decime 
e  i  censi  al  loro  giusto  valore. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  i8i4  si  forniò  di  quella 
dichiarazione  una  specie  di  preludio  al  nuovo  Statuto 
del  4  marzo  18 1 4- 

Art.  I.  La  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana 
è  la  Religione  del  Cantone. 

Nei  successivi  quattro  progetti  costituzionali  del- 
l'anno  suddetto  quella  principale  protesta  fu  conserva- 
ta^ e  la  rispettarono  anche  i  riformatori  del  i83o. 

Il  solo  culto  cattolico  è  quindi  professato  nel  Can- 
tone: sotto  lo  stesso  dispotismo  svizzero^  se  un  £andw)gt 
fosse  stato  protestante^  non  avea  la  facoltà  di  erigere  un 
altare  entro  le  sue  mura  domestiche  per  esercitarvi  il 
culto  modificato  dalla  riforma:  alcune  Municipalità  Ti- 
cinesi si  oppongono  anche  attualmente  al  trasporto  alla 
sepoltura  dei  cadaveri  di  protestanti  in  pieno  giorno^ 
ricusando  di  obbedire  ai  contrarj  ordini  governativi. 


187 

§.    2. 


CENNI  DI  STORIA  BEUGIOSÀ, 


Nella  corograGa  storica  fu  dato  un  rapido  cenno 
della  improbabililà  ormai  dimostrata^  che  gli  Apostoli  di 
Cristo  ed  i  primitivi  loro  Discepoli  chiamassero  alla  fede 
colla  predicazione  i  pagani  deiralta  Italia.  La  storia  ne 
avverte^  che  tra  gli  abitatori  dei  monti  alpini  non  si  dif- 
fuse che  ben  tardi  la  luce  divina  dell'Evangelio.  E  difatti 
il  primo  Vescovo  di  Como  di  cui  resti  memoria  ^  quel  Fé- 
lice  consacrato  dal  Metropolita  di  Milano  S.  Ambrogio^ 
trovò  nel  Comasco  oltre  molti  idolatri  non  pochi  templi^ 
da  esso  convertiti  in  edifizi  sacri  al  vero  Dio.  Nella  de- 
scrizione del  Regno  Lombardo  notammo  i  principali  av- 
venimenti concernenti  la  storia  religiosa  delle  due  Dio- 
cesi milanese  e  comasca: qui  vuoisi  aggiugnere  un  cenno 
dei  tentativi  fatti  nel  secolo  XVI^  per  introdurre  tra  i 
Ticinesi  la  religiosa  riforma  di  Lutero  e  degli  altri 
Novatori. 

Nel  i534  apriva  scuola  letteraria  in  Locamo^  sua 
patria, il  sacerdote  Giovanni  Beccaria.  L'alta  estimazione 
di  cui  godeva^  gli  avea  procacciata  familiare  intrinse- 
chezza colla  più  distinta  gioventù  dei  due  sessi;  tra  la 
quale  a  vendo  esso  gel  tati  alcuni  germi  di  novità  religiose, 
raddoppiò  d'ardore  perchè  si  svolgessero  e  propagassero, 
dopo  il  suo  ritorno  da  un  lungo  viaggio  fatto  oltramon- 
te.  Il  P.  Benedetto  da  Locamo  predicatore  di  ardente 
eloquenza,  e  Guarnerio  Castiglione  fuggito  da  Milano 
per  sottrarsi  alle  ricerche  dell'Inquisizione,  prestava- 
no mano  alla  trama:  cuoprivala  con  velo  autorevole  il 
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Landifogt  Baldi  di  Glari.  La  sraltrezza  di  quei  novatori 
prodolti  aveva  in  breve  tempo  t4iii  frutti^  che  nel  i548 
l'Arciprete  di  Locamo  fu  cosi  retto  ad  invocare  Taulorilà 
governativa,  per  impedire  maggiori  disordini:  allora  si 
ricorse  stoltamente  alla  condanna  di  multe  pecuniarie 
contro  chi  non  si  fosse  recato  in  certi  giorni  alla  par- 
rocchia, per  ascoltare  le  prediche  di  un  tal  P.  Lorenzo 
domenicano:  privo  quel  frate  di  unzione  evangelica  la- 
sciavasi  acciecare  da  inutile  collera,  e  prorompeva  in 
tali  escandescenze,  che  tutta  la  popolazione  se  ne  mostrò 
indignata;  fu  forza  quindi  il  ricorrere  airimprovidissi- 
mo  compenso  di  una  dìsputa  pubblica! 

In  un  giorno  d'Agosto  del  1 549  >  nella  ^^^^  stessa  del 
Palazzo  di  giustizia,  congrega  vasi  una  schiera  di  cattolici 
del  clero  regolare  e  secolare,  cui  stava  di  fronte  uno  stuo- 
lo di  settarj  col  Beccaria  antesignano:  l'adunanza  era 
presieduta  dal  Landvogt  Wirz  di  Unterwalden ,  presso 
il  quale  sedeva  come  interpetre  il  celebre  Lussi  ancor 
giovinetto.  Le  contrarie  opinioni,  con  reciproca  alacrità 
sostenute,  resero  arde ntissi ma  la  dìsputa:  il  Landvogt 
pretese  troncarla  repentinamente,  con  intimar  l'arresto 
del  Beccaria  ,  ma  il  popolo  si  levò  a  tumulto  e  fu  forza 
lasciarlo  in  libertà. 

È  necessario  avvertire,  che  mentre  il  Beccaria  stava 
facendo  proseliti  in  Locamo,  il  Paroco  di  Morcote,  geno- 
vese secondo  alcuni  e  piemontese  secmido  altri,  accusato 
al  Vescovo  di  Como  come  propagatore  di  sospette  dottri- 
ne, riparava  in  Valtellina,  e  ivi  ne  faceva  professione  so< 
lenne.  E  in  Lugano  lo  zoccolante  fra  Cornelio  da  Nicosia, 
caduto  in  sospetto  di  false  massime  enunciate  nella  pre- 
dicazione, era  stato  bandito  da  quel  paese  per  decreto 
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deirinquisilore  di  Milano^  dopo  aver  prima  sofferta  Te* 
sposizione  al  popolo  con  una  stringa  di  cuojo  alcoUo.FraU 
tanto  quelle  misure  ^  e  V  atto  dispotico  del  Landvogt  di 
Locamo^  non  aveano  prodotto  altro  effetto^  che  di  au« 
montare  il  numero  dei  set  tur  j.  Fu  dunque  necessario  il 
ricorrere  nel  i55o  all'autorità  della  Dieta  Federale^  ra- 
dunata in  Baden^ed  essa  die  saggio  di  spirito  veramente 
elvetico, col  bandire  la  multa  didodici  tallaria  chi  aves* 
se  mangiato  carne  nei  giorni  di  proibizione,  e  di  tallari 
dieci  a  chi  non  avesse  consegnato  ai  Landwgt  qualun* 
que  libro  sospetto.  L'esacerbazione  prodotta  da  ordina* 
menti  cosi  improvidi,  fece  temere  lo  scoppio  di  una 
guerra  civile.  Si  tornò  di  nuovo  ad  invocare  T intervento 
della  Dieta:  questa  commise  nel  i554  ai  due  Cantoni 
di  Glari  e  di  AppenzeI  la  pronunzia  di  un  giudizio  de- 
(initivo,  e  in  forza  di  quello  che  fu  promulgato,  le  fami- 
glie locarnesi  riformate  dovettero  andare  esuli  dalla 
patria.  Una  si  dura  condanna  ebbe  luogo  nel  Gennajo 
del  i8i5:  il  Nunzio  Riperta,  e  due  teologi  dell'Inquisi- 
zione di  Milano^  voleano  che  i  banditi  varcassero  le  Alpi 
nella  rigidezza  del  verno,  ma  la  pietà  inspirata  dai 
teneri  innocenti  fanciulli  fece  tollerare  che  si  ricovras- 
sero  in  Mesolcina  sino  a  primavera.  Nel  successivo  Maggio 
novantatre  capi  di  famiglia  varcavano  il  S.  Gottardo,  e 
trasferivano  il  domicilio  in  Zurigo:  tra  essi  erano  i  no- 
bili Orelliy  Duni  e  Muralto:  il  Beccaria  fu  scelto  a  loro 
pastore. 

Trascorsa  appena  la  metà  del  secolo  XVI,  apparve 
tra  i  conturbati  Ticinesi  un  angelo  di  pace.  Il  Cardinale 
Arcivescovo  S.  Carlo  Borromeo,  acquistata  cognizione 
profonda  delle  vere  cause  che  favorivano  gli  eresiarchi. 


che  consistevano  essenzialmente  nella  corruttela  del  eie- 
ro^  visitar  volle  le  valli  del  Ticino^ per  richiamare  all'ovile 
colla  dolcezza  di  amoroso  pastore  le  pecorelle  che  si  era- 
no smarrite.  Rinunziando  quel  santo  Prelato  alle  stolte  e 
brutali  minaccie  dei  tormenti  e  del  sangue^  per  calcare 
le  orme  del  divino  Maestro^  rinvigorì  la  fede  nelle  sbi- 
gottite popolazioni  ^  le  richiamò  alPamore  della  virtù ^ 
die  loro  nobilissimi  esempj  di  carità ,  ottenne  prodigj. 
E  fu  tale  la  riconoscenza  che  ne  riscosse^  ed  è  tanta  la 
venerazione  a  quel  santo  arcivescovo  conservata^  che  in 
molti  e  molti  luoghi  di  quella  contrada  alpina  incontran- 
sì  tabernacoli  e  chiesuole  sacre  al  suo  nome;  e  varie 
limpide  sorgenti  portano  tuttora  il  nome  di  Fontana  di 
S.CarlOy  perchè  passò  in  tradizione  popolare  che  servi- 
rono a  dissetarlo. 


S-  3. 


GWBtsDizjONS  rsscoriiE 

Il  territorio  del  moderno  Cantone  Ticinese,  fino  dai 
primitivi  tempi  del  cristianesimo,  fu  repartito  tra  le  due 
Diocesi  di  Milano  e  di  Como.  Nelle  parrocchie  comprese 
nella  prima  è  praticato  il  Rito  Ambrosiano  ;  in  tutte  le 
altre  il  Romano.  Alcuni  Distretti  appartengono  alla  Men- 
sa Vescovile,  altri  air  Arcivescovile:  sopra  tre  di  essi 
hanno  ambedue  i  pastori  repartita  giurisdizione,  sicco- 
me vedesi  nel  seguente  prospetto. 


Distretti  del  Cantone  divisi  per  Diocesi  y 
colla  popolazione  respettiva  del  1837. 


191 


Della  Diocesi 

di 

Milano 

Della  Diocesi 

di 

Como 

Dì  Ambedae 

le 

Diocesi 


Val  Levcniina 
yal  Elenio 
Rii^iera 

Valle^  Maggia 
Mendrisio 

BeUinzona 

Locamo 

Lugano 


BITO 
AMJBOSIAVO 

Ab.       11,974 

8044 

4^58 


BITO 
AOMAIfO 

Ab. 


755 
1493 
3563 


7180 
i6»io6 

95i6 

i9»9»8 
3o,758 


Tot.      3o,o86      Tot.  83,548 

Dopo  che  il  territorio  ticinese  forma  Cantone^  fu 
ripetutamente  palesata  la  brama  dei  migliori  cittadini 
di  formarne  una  separata  Diocesi.  Nei  i8i5  ebber  luo« 
go  su  tal  proposito  le  prime  pratiche;  si  rinnuovarono 
nel  181 9  in  occasione  della  rinunzia  al  vescovado  di 
Como  di  Monsignore  Rovelli^e  tornarono  in  campo  nel 
i832  dopo  la  morte  del  Vescovo  Castelnuovo.  Il  Cano- 
nico Alberto  Lamoni  da  Muzzano  fece  pubblicare  in  tal 
circostanza  un  invito  al  clero  ticinese^  per  la  domanda 
di  un  Vescovo  diocesano.  Nell'anno  successivo  una  de- 
putazione di  ecclesiastici  si  recò  espressamente  in  Roma 
con  patenti  del  Governo  Cantonale^  per  domandare  la 
fondazione  della  bramata  Diocesi  ;  e  quei  sacerdoti  avreb- 
bero per  avventura  ottenuto  l'intento^  se  non  fossero 
insorti  imbarazzi  per  la  dotazione  della  nuova  Mensa. 
Frattanto  veniva  nominato  alla  cattedra  di  Como  Mon- 
signore Romano^  il  quale  nel  i834  prese  anche  il  pos- 
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sesso  delle  parrocchie  ticinesi;  quindi  il  Gran  Consìglio 

sospese  indefinitamente  quella  trattativa. 

PARROCCHIE  ;  PREBENDE   B  COLLAZIONE    DEI  BENEFIZI. 

Le  Parrocchie  e  Vice- parrocchie  del  Cantone  a»cen- 
dono  al  numero  di  23a.  Alcune  chiese  con  cura  di  ani- 
me sono  Collegiate,  e  queste  sono  tutte  comprese  nella 
Diocesi  di  Como. 

I.  Collegiata  di  Lugano 
Con  presunto  titolo  di  Semi-Cattedrale  j 

Arciprete; 
Canonici  dieci, 

li.  Collegiata  Ixisigne  di  Locarno 

Arciprete; 
Canonici  nove. 

III.  Collegiata  di  Bbllinzona 

Arciprete; 
Canonici  dodici. 

IV.  Collegiata  Insigne  di  Baleana 

Arciprete; 
Canonici  nove. 

y.  Collegiata  di  Agno 

Arciprete  ; 
Canonici  sette. 
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In  altri  tempi  uuche  la  Chiesa  di  Riva  aveva  un 

Capitolo  Canonicale^  ma  quelle  prebende  erano  distribui- 
le  in  Roma  a  Sacerdoti,  i  quali  raramente  si  recavano  ad 
uffiziarle,  perchè  non  obbligati  a  residenza,  e  fu  quindi 
providamente  soppresso.  Nel  1812  fecero  istanza  i  Men* 
drisiotti  per  la  soppressione  anche  della  Collegiata  di 
Balerna,  o  per  la  riduzione  almeno  dei  Canonicati;  il  Pìc- 
colo Consiglio  non  prese  finora  determinazione  alcuna. 

Le  precitate  cinque  Chiese  con  Capitolo  sono  anche 
pievanie;  ad  esae  debbono  aggiungersene  due  altre,  la 
Pieve  cioè  di  Riva  S.  Vitale y  e  la  Pieve  di  Biasca  :  que- 
sl'  ultima  riuniva  il  titolo  di  Propositura. 

Trattando  di  titoli  e  dignità  è  da  avvertire,  che 
Si  contano  nelle  due  Diocesi  altre  29  chiese  tra  Pre- 
positoriali ,  Arcipresbiteriali  e  Ficariali  ;  146  sono 
Parrocchie,  e  5ì  sono  /^/ce-i^arroccA/a//;  queste  ultime 
si  trovano  quasi  tutte  nel  Locarnese  e  in  Val-Maggia  , 
ove  scarsissimo  è  il  numero  dei  parrochi.  Ogni  chiesa 
con  cura  d'anime  è  subordinata  ad  una  Pieve  o  ad  un 
f^icariato  del  Cantone:  la  sola  Prepositura  di  Chiasso 
dipende  dalla  pievania  lombarda  di  Zezio. 

Tra  le  parrocchie  hav\ene  10  almeno  che  si  cìùa- 
mano  porzionarie y  avendo  ciascuna  più  d'un  Curato,  e 
tutti  con  parità  di  prerogative.  j4irolo , Quinto  y  Ghiro- 
nico  e  Giornico  in  Leventina  ;  Olivone  ,  Semione  e  Mal- 
i>aglia  in  Val-Blenio;  Clero  in  Riviera,  hanno  ciascuna 
due  Curati:  Tesserete  nel  Luganese  ne  ha  tre;  Ascona 
nel  Locarnese  ha  T Arciprete  con  diritti  di  parroco  e  fre 
Curati  y^orzìo/iary.  Non  può  occultarsi  che  siffatte  isti- 
tuzioni sono  malaugurata  cagione  di  frequenti  gare.  Le 
Cappellanie  y  e  Coadiutorie  oltrepassano  le  200. 
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Tutto  il  Clero  del  Cantone  è  diviso  in  Capitoli  di 

Plebania  e  di  Ficariato  :  ogni  Capitolo  si  aduna  in  Con- 
greghe due  volte  all'anno^  in  primavera  cioè  ed  autun- 
no y  ad  oggetto  di  proporre  e  risolvere  casi  di  teologia 
morale^  e  di  disciplina  ecclesiastica  :  nel  tempo  stesso 
viene  esercitata  una  specie  di  sindacato  ammonitorio 
sulla  condotta  dei  Sacerdoti  aggregati  a  quel  Capitolo. 
Il  Vescovo  di  Como  sceglie  un  buon  numero  di  Yicarj 
Foranei  tra  i  suoi  Arcipreti^  Prevosti  e  Curati  :  l'Arci- 
vescovo di  Milano  ha  per  suo  Vicario  e  Provisitatore  il 
solo  Rettore  del  Seminario  di  Poleggio. 

La  Nunziatura  pontificia  della  Svizzera  esercita  nel 
Cantone  diritti  e  prerogative  diverse:  si  trovano  altresì 
nel  Territorio  cantonale  varj  Commissari  Apostolici ,  o 
rappresentanti  la  Santa  Sede^  per  dispense  matrimoniali 
ed  oggetti  consimili.  Ai  popoli  del  massimo  numero  delle 
parrocchie^  riuniti  in  assemblee  patriziali^  spetta  il  di- 
ritto di  nominare  o presentare  il  loro  Parroco  o  Cappella- 
no; ma  le  esclusive  dei  due  Ordinar]  non  sono  molto  rare. 
Nella  Le  ventina  conservano  ilprivilegiodelle  investiture 
i  Canonici  della  milanese  Metropoli^  ai  quali  non  piacque 
di  renunziare  all'antico  titolo  di  Conti  delle  tre  Valli. 
I  benefizj  di  collazione  detta  libera  spettano  all'  Ordi- 
nario^ e  talvolta  al  Pontefice:  havvene  alcuni  di  gius-pa- 
tronato che  si  conferiscono  dalle  famiglie  ai  loro  con- 
giunti o  aderenti.  Una  legge  del  1806  esclude  dal  godi- 
mento dei  benefizi  i  Sacerdoti  forestieri^  originar]  di  uno 
Stato  in  culi  Ticinesi  non  abbiano  un  eguale  vantaggio. 
Recherà  però  non  lieve  sorpresa  l'inveterato  abuso  di 
alcuni  Arcipreti  e  Canonici^  che  si  eleggono  in  vita  un 
Coadiutore  con  diritto  a  successione  futura;  cagione  frc- 
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quelite  di  scandalosi  nipotismi:  nel  1819^6  di  nuovo 
nel  1 836^  vennero  iniziate  alcune  pratiche  per  toglier  di 
mezzo  una  cosi  pericolosa  consuetudine^  ma  riusciro- 
no vane. 


§.  5. 


CJSB   BBUGIOSB. 


(Monasteri  e  Conventi  di  Religiosi) 

Nel  secolo  XVI  il  Clero  dei  Regolari  presentava  il 
seguente  prospetto: 


*  Nella  Diocesi  di  Como 


I.  Frati  Umiliati  —  S.  Ant.  di  Lugano    \   Soppressi  nel 

a.  m  —di  Torello  )    1598 

3.  «  —di  Locamo Sop.  da  Paolo  \ 

^.  Eremiti  jégost  mia  ni '^^  dì  BeWmzoinì Sopp,  nel  1812 

5.  PP*  Serviti  —  di  Mendiisio 

G.  Domenicani  — «  di  Ascona Sop.daS,  Carlo 

7.  Frane,  Conventuali  —  di  Lugano Sopp.  nel  1812 

H.  «  •  *-^  di  S.  M.  del  Sasso 

9.  «  "^  di  Locamo 

10.  «  — -  dell'Ann,  di  Locamo 

I  I.  Minori  Osservanti    —  di  Lugano 

12.  «  —  di  Bellinzona 

1  3.  Cappuccini  —  di  Lugano 

1 4.  «  *—  di  Locamo 

1 5.  «  »—  di  Bigorio 
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16.  Frati  Umiliati 

17.  « 


**  Nella  Dioce&t  di  Milano 

—  in  Poleggio  . 

—  in  Olinone 


) 


Soppressi 
da  S.  Carlo 


Nel  1808^  i  Monasteri  e  Conventi  dei  Religiosi 
erano  soli  quattordici,  abitati  da  circa  a  cento  individui  : 
ora  quelle  Case  di  regolari  sono  residuate  a  dodici y  ma 
]e  abitano  oltre  a  centoquaranta  tra  Sacerdoti  e  Laici. 
Ecco  il  prospetto  dei  Conventi  esistenti: 


I. 

Benedettini 

in 

Bellinzona 

1, 

PP.  Sericiti 

in 

Mendrisìo 

3. 

FranCn  Conventuali 

in 

Lugano 

4. 
5. 

« 

] 

in 

Locamo 

6. 

Minori  Ossen^anti 

in 

Bellinzona 

7- 

Cappuccini 

in 

Lugano 

8. 

« 

in 

Mendrìsio 

9- 

« 

in 

Locamo 

IO. 

« 

in 

Bigorio 

1 1. 

« 

in 

Faldo 

12. 

Chierici  Somaschi 

in 

Lugano 

I  Benedettini  di  Bellinzona^  i  Somaschi  di  Lugano 
e  i  Serviti  di  Mendrisio  hanno  Collegio  e  Scuole  di  Belle 
Lettere:  i  Cappuccini  e  Francescani  prestano  servigio  ai 
Parrochi^  e  specialmente  a  quelli  di  campagna  allorché 
sono  travagliati  da  malattie^  o  per  qualche  ragione  si 
trovano  assenti  dalla  loro  cura. 


(  Monasleri  e  Conventi  di  Religiose) 
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Nella  preindicata  epoca  del  secolo  XVI  erano  ^e^^a 
i  Chiostri  di  Monache: 


1.  S.  Caterina in 

2.  S,  Maria in 

3.  S  Pancrazio.  ...  in 

4*  S.  Martino in 

5.  S»  Bernardino ...  in 

6    S,  Margherita  ...  in 

7.  Benedettine in 


Locamo 

Gordola 

Àscona  (nell' Isoletta) 

Ronco 

Bellinzona 

Lugano 

Ghiro 


Le  prime  cinque  famiglie  religiose  a  poco  a  poco 
si  estinsero;  le  sole  ultime  due  di  Benedettine  si  conser- 
vano tuttora.  Ad  esse  altre  se  ne  aggiunsero,  fondate  nei 
due  secoli  successivi  XVIIe  XVlIl;enel  i833  fu  intro- 
dotto nel  Cantone  il  tanto  utile  istituto  delle  Suore 
dMa  ProsfSfidenzaA  Monasteri  di  Religiose  ora  esistenti 
sono  nos^e: 


I.  Benedettine 

1.  Bened.  Umiliate .  . 
3.  Agostiniane 

4-  «  

5.  «  

6.  Orsoline 

7-  «  

8.  Cappuccine 

9.  Suore  della  Provvid, 


n  Claro 

n  Lugano 

n  Locamo 

n  Monte  Carasso 

n  Lugano 

n  Bellinzona 

n  Mendrisio 

n  Lugano 

n  Locamo 


Alcuni  dei  predetti  Monasteri  tengono  educande: 
oltre  di  ciò  nei  Conventi  di  Orsoline,  ed  in  quello  delle 
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Cappuccine  si  trovano  scuole  pubbliche  per  le  fanciulle 
del  paese.  Ma  le  Suore  della  Provvidenza  si  consacrano 
con  mollo  maggiore  impegno  alla  educazione  delle  gio- 
vinette^ ed  air  occorrenza  si  recano  anche  nei  Comuni 
forensi:  sopra  tutto  poi  è  ammiranda  la  loro  carità  nel- 
l'assistere  gì*  infermi. 

(Romitorj  e  Confraternite) 

Non  si  contano  nel  Cantone  meno  di  23o  Confra- 
fermYe^  alcune  delle  quali  àeile Scuole:  tulle  hanno  rego- 
le particolari^privilegii  ed  obblighi^divozioni  e  contribu- 
zioni. Hav  vene  alcune  dette  della  Buona  morte,  ma  cosi 
queste  come  le  altre  ricevono  un  pagamento  per  accom- 
pagnare i  cadaveri  alle  sepolture. 

In  alcune  cime  o  pendici  dei  monti  Ticinesi  si  ve- 
dono sorgere  deiSantuarj^con  piccoli  romitaggi  annessi: 
S.  Salvadore  non  lungi  da  Lugano;  S,  Bernardo  in  un 
monte  tra  Lugano  e  il  Bigorio;  S.  Niccolao  sopra  Men- 
drisio;  S.  jintonio  sopra  Monte  Carasso^  sono  gli  Eremi 
più  rinomati:  primeggia  fra  tutti  quello  della  iifac/ofma 
del  Sasso  sopra  Locamo.  Ne  esistono  altri  quindici  per  lo 
meno,  ma  vi  si  ricoverano  certi  Romiti,  stranieri  al  Can- 
tone, che  van  pitoccando  pei  villaggi,  forse  per  evitare 
la  necessità  di  procacciarsi  col  lavoro  la  sussistenza.  (4) 
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Sez.  il 

topografia  storico-governativa 

§.     I. 
ANTtCBB    DtrtStOffl  TERRITORIALI 

Riepilogando  ciò  che  fu  detto  altrove  sulT  ammi- 
nistrazione governativa  dei  Ticinesi^  ai  tempi  del  do- 
minio degli  Svizzeri^  viene  a  formarsi  il  seguente  pro- 
spetto di  Divisione  territoriale: 

*  Sotto  il  Dominio  del  CANTONE  Di  Uri 

L    BàLIàGGIO  DI  LBFBNTINAy 

diviso  in  otto  Vicinanze^  o  Gomani. 

(  Suo  Gorerno  ) 

Un  Landvogt  Svizzero  ; 

Un  Tenente  e  due  Giurati  (senza  voto  dopo  il  1755), 

Un  Consiglio  Amministrativo ^  abolito  nel  1755. 


*•  Sotto  il  Dominio  di  III  CANTONI; 
Uri  ,  SviTZO,  e  Unterwalden. 

II.  Baliaggio  DI  Val  Blenio; 
diviso  in  ^re  Facciate, 

(  Suo  Governo  ) 

Un  Lands^ogt  Svizzet-o; 

Tre  Giurati  della  Valle  pei  maleficj; 

Un  Parlamento  generale  ; 

Un  Consiglio  della  Valle  di   12.  Membri; 

Un  Interpelre;  Un  Capitano  Generale; 

Un  Banderale  ;  Un  CaneparO;  o  Tesoriere, 
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III    Bauàggw  di  RjrtgHJ; 
dÌTiso  in  sei  Comuni. 

(  Suo  GoTcrDo  ) 

Un  Lands^ogt  STÌzsero, 

Un  Luogotenente; 

Un  Parlamento  o  À^acmblea  generale. 

IV.  BdUAGGio  DI  Bblunzonj; 
diTiso  in  Borgo  e  Contado. 

(  Suo  Goyerno  ) 

Un  Land^ogt  STÌsxero; 

Tre  Giudici  e  tre  Giurati; 

Un  Consiglio  di  i4*  Membri, 

ed  un  Cancelliere; 

Un  Consiglio  generale  del  Borgo  e  Contado. 

•««  Sotto  il  dominio  dei  XII  CANTONI; 

URiy  SviTZOy  Unterwaldcn,  Lucerna,  Zurigo,  Glari> 
ZuG;  Berna»  Friburgo,  Solerà,  Sci  affusa  e  Basilea. 

V.  Bjujggìo  di  Val  Maggia; 
comprendeva  anche   Lavizzara. 

(  Suo  Goyerno  ) 

Un  Land^ogt  Svizzero  che  alternava  la  residenza  in  Layizzara; 

Un  Congresso  per  Valmaggia; 

Un  Parlamento  per  Lavizsara; 

Reggenti  diversi ,  o  Amministratori  per  le  taglie. 

VI.  Bau  AGGIO  dì  Locabno; 

comprendeva  il  Borgo  e  Contado;  le  due  Potesterie  di 

Brissago  e  di  Gambarogno ,  e  la  Valle  Verzasca. 

(Suo  Governo) 

Un  Landvogi  Svizzero  ; 
Ogni  altro  Statuto^  Uso  e  Consuetudine  gli  erano  stati  conservati. 
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VII.  Baliaggjò  di  LUGAIfO-, 
divìso  in  io3  Comuni y  e  36  j4genzie. 

(  Suo  Goyerno  ) 

Un  Landvogt  Svizzero; 
Un  Consiglio  di  Reggenza  di  36  Membri. 

Vili.  Bauaggio  di  Msndrisio: 
diviso  in  Comunità  di  MendrisiOy  e  Pieve  di  Balerna, 

(  Suo  Governo  ) 

Un  Luogotenente; 

Un  Grossweibel  o  Fante  pubblico; 

Deputati y  Reggenti  o  Consoli  del  paese  per  T amministrazione; 

Consigli  generali  e  particolari. 

DiriSlONE    TERRITORÌALE    M10DEIÌNA, 

Il  primo  Statuto  pubblicato  nel  i8o3^  subito  dopo 
reriiancipazioue^ provvedeva  alla  Divisione  del  territorio 
con  i  due  primi  seguenti  articoli  :  Art.  L  (c  II  Cantone 
del  Ticino  comprende  y  oltre  il  territorio  rinchiuso  nei 
suoi  limiti  attuali  y  la  Valle  Leventina  »  Art.  a.  Egli  è 
diviso  in  otto  Distretti y  cioè  Mendrisio^  Lugano^  Lo- 
carno,  Valle-Maggia  ,  Bel linzona ,  Riviera,  Blenio,  e 
Le  ventina  :  Bell^zona  è  il  Capoluogo  del  Cantone. 
Gli  otto  Distretti  sono  divisi  in  trentotto  Circoli. 

I  compilatori  delle  cinque  Costituzioni  formatene! 
corso  del  i8i4  trasportarono  tutti  al  Titolo  primo  la  pre- 
citata Divisione  territoriale,  conservandola  quale  pre- 
scrivevasi  dallo  Statuto  del  i8o3,  colla  semplice  dicliia- 
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razione^  che  non  la  sola  BélUnzona  y  ma  anche  Lugano 
e  Locamo  doveano  riguardarsi  come  Capitali,  a  periodica 
alternativa.  Or  poiché  il  Monte  Ceneri,  posto  in  mezzo 
dalle  cime  più  di  esso  elevate  del  Gamoghè  e  Gambaro- 
gno^  forma  una  divisione  naturalissima  del  terriloriu 
in  settentrionale  e  meridionale,  sebbene  abbia  il  dorso 
assai  depresso,  pensammo  di  formare  compendioso  qua- 
dro fisico-politico  della  moderna  Divisione  e  suddivi- 
sione del  Ticinese  Territorio. 

PROSPETTO 

DILLA   DIVISIOVB  TBIRITOMALB  DBL   CAKTOITB 

*  Territorio  posto  a  Tramontana  del  AL  Ceneri 

I.  Distretto  di  Leventina  (Fjido  capoluogo) 

I.    Circolo  dì  Aibolo-,  con  ^  Comuni 

a.        —        di  Quinto;  con  3         -^ 

3.        —        di  Fjido  ;  con  8         — - 

4-         —         di  GlORNiCO;  con  4  ^ 

II.  Distretto  di  Valblenio  (Lottigsa  capoluogo] 

5.  Circolo   di  Olifomb-,  cou  3  Comuni 

6.  -^        di  Castro;  con  9         — 

7.  ^-«     ,  di  Mjlfjgliàì  con  4         ^ 

III.  Distretto  di  Riviera  {Osogna  capoluogo) 

8.  Circolo  di  RinsRj;  con  7  Comuni 

IV.  Distretto  di  Dellinzona  {Bbllinzohj  capoluogo) 

9.  Circolo  di  Bbllinzohà;  con  5  Comuni 
10.        —        di  Ticino;  con  8         — 
li.         —        di  GwBiÀSCo-y  con   11         — 

V.  Distretto  di  Valle  Maggia  (Cìt^/o  capoluogo) 

li.     Circolo  di  Làvizzara',  con  7  Comuni 

i3.        -—        di  Romana;  con  9  — 

i4*        *—        di  Maggia;  con  8  — 
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VI.  Distretto  di  Locaano  (Loc^aìto capoluogo) 

i5.     CiBCOLO  di  LocABNOi  con  3  Comuni 

di  OirsBRNOiirB;  con  8  — 

di  Melbzza;  con  4  ~ 

delle  IsOLB;  con  4  — 

di  JVjrEGyj,  con  6  — 

di  FsRZdscji  con  7  — 

li.        — '        di  Gjmbjbogno;  con  g  — * 


16.  — 

17.  — 

18.  — 

19.  — 

!10.  — 


Territorio  Posto  a  Mezzogiorno  del  M,  Ceneri 


VII.  Distretto  di  Lugano  {Lugano  capoluogo ) 


33. 

24. 
a6. 

!i8. 

29. 
3o. 
3i. 

32. 

33. 


Cìrcolo  d 

—  d 

—  d 

—  d 


—  d 

—  d 

—  d 

—  d 

—  d 


Lugano; 

Taverne i 

Tesserete  GiJ  Di  Sala;  con  12 


SoNnco; 

VeZIA; 

Pregassona; 

BrENO; 

Sessa  ; 
Magliasìna, 
i'  Agno; 
dì  Carona  ; 
di  Ceresìo; 

VIIL  Distretto  di  Mendrisio  {Mendrjsio  capoluogo) 
34*    Circolo  di  Mendrisio;  con  4  Comuni 

35.  —        di  RiFA;  con  7  — 

36.  —        di  Stabbio;  con  3  •— ' 

37.  —        di  Caneggio  ;  con  9  •-- 

38.  —        di  Balerna;  con  5  — 
Totale  Distretti  VIII;  Circoli  38;  Comuni  258. 


con  I  Comune 

con  II 

—• 

con  12 

— 

con  9 

— 

con  II 

^ 

con  8 

— 

con  8 

— 

con  6 

— 

con  6 

— 

con  IO 

— 

con  i3 

— 

con  6 

.^ 

ao4 

I.     DISTRETTO    DI     LEVENTINA 

(  FAI  DO  capoluogo  ) 

§.     I. 

Posizione  y  Confini  e  Divisione- 

La  più  eslesa  delle  Valli  Ticinesi  è  quella  che  in- 
cominciando dalle  falde  orientali  del  Gries  y  dislendesi 
in  linea  semicircolare  sino  a  Paleggio:  il  Ticino  la  irriga 
dalle  sue  scaturigini  sino  alla  confluenza  col  Brenno. 
Quella  lunga  ma  stretta  vallata  è  delta  dagli  abitanti^ 
stentina y e d^^W  Svizzeri  transalpini  Lis^inen  ThaL^^ 
forma  il  più  alpestre  Distretto  del  Cantone  :  le  slanno  u 
confine  nel  lato  di  tramontana  il  Vallese^  il  Gantouedi 
Uri  ed  i  Grigioni;  a  levante  Val  Blenio;  a  mezzodì  Ri- 
viera e  Verzasca;  a  libeccio  Lavizzara  e  il  Regno  Sardo. 

Comprende  questo  Distretto  quattro  Circolile  di- 
ciassette Comuni  repartiti  come  appresso: 

I.  Circolo  d* Aibolo  —Comuni     i.  Airolo 

^.  BedrcUo. 
^.  Cìrcolo  di  Quinto  —  G)muni     3.  Quinto 

4.  Prato 

5.  Dalpe. 

3.  Circolo  di  Fai  do  —  Comuni    6.  Osco 

7.  Mairengo 

8.  Calpiogna 

9.  Rossura 

10.  Chiggiogna 

1 1 .  Faido 
II.  Colonico 
i3.  Chironico. 
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4.  Cìrcolo  DiGionmco  —  Comuni  i4    Giornico 

i5.  Sodio 

16.  Per  soni  co 

17.  Polcggio. 
Superficie  appros&iiiiuliva  Ettari  iJ^j, 

$.  2. 

CmCOLO  D  AIUOLO, 

E  questo  il  Circolo  più  settentrionale  del  Cantone^ 
il  più  elevato  ed  alpestre,  il  più  orrido  per  asprezza 
di  clima.  I  suoi  abitanti,  comecché  aflfezionatissimi  ai 
nativi  abituri,  son  condannati  per  la  massima  parte  a 
periodiche  emigrazioni,  mancando  loro  la  sussistenza. 

Sulle  due  rive  del  Ticino,  appena  nato,  si  trovano 
disseminati  alcuni  piccoli  casolari,  o  meschini  villaggi, 
che  Formano  riuniti  il  vasto  Comune  di  Bedretto.  Quel- 
Tumile  borghicciuolo  è  tra  Villa  e  Ronco,  ed  insieme  con 
Nostenco  giacciono  sulla  sinistra  del  fiume:  nell'opposta 
riva  trovasi  Ossasco.  Per  render  men  periglioso  il  varco 
dellaNurena,che  conduce  nel  Vallese,incontrasi  unOspi- 
zio  M'/icqua  di  S.Carlo:  che  tutte  quelle  montagne  sono 
ricuoperte  dalle  ghiaccia je;  quindi  sulle  più  basse  pendici 
regna  un  crudissimo  inverno  per  circa  nove  mesi,  e  nelT 
altro  trimestre  i  calori  estivi  sono  spesso  vinti  dalle  fre- 
scure. Poche  località  del  Cantone  van  soggeltequanto  que- 
sta al  flagello  delle  Lavine:  deducesida  alcune  memorie 
che  una  di  esse  atterrò  nel  i594  la  chiesa  di  Bedretto 
con  varie  stalle  e  abituri;  che  un'altra  rovesciò  il  cam- 
panile nel  1695,  e  diroccò  molte  case.  Nel  1749  soflfer- 
stro  per  simil  cagione  orrìbili  sciagure  gli  abitanti  di 
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Ossasco,  e  nel  secolo  che  corre  ne  furono  ripotutacnenle 
travagliati  anche  quelli  degli  altri  casali;  basti  il  dire 
che  per  cagione  delT ultima  lavina  del  1825  le  acque 
del  Ticino  scorsero  tra  le  nevi  sin  dopo  la  metà  del 
Settembre. 

Nella  bella  stagione  sono  assai  più  praticabili  i  sen- 
tieri alpini  à*  AiROLOf  capoluogo  del  Comune  e  del  Cir- 
colo. Ivi  si  trovano  brave  guide  per  la  visita  della  vici- 
na giogaja  alpina  y  e  vigorosi  conduttori  di  slitte  che 
agevolano  il  varco  del  Gottardo  nelle  cattive  stagioni: 
nella  terricciuola  di  Valle  è  un  piccolo  Ospizio^  a  rico- 
vero e  sollievo  dei  viandanti  di  povera  condizione.  Non 
lungi  dalla  cascata  detta  la  Calcasela ^  cui  formano  le 
acque  del  torrente  il  qual  si  precipita  dalle  praterie  di  Ro- 
vina ^  incontrasi  Tangusta  gola  denominata  di  Stalvedro: 
nel  Settembre  del  1799  un  drappello  di  Francesi  ardii^a 
vietare  quel  passaggio  a  un  grosso  corpo  di  armata  russa 
condotta  dal  Suwarof;  il  solo  numero  obbligò  dopo  lunga 
lotta  gli  assalitori  a  ritirarsi  pel  Gries  neiralto  Yallese. 
Anche  in  questo  Comune  si  trovano  varj  casali;  Fonta- 
na e  Nante  sulla  destra  del  Ticino;  Volley  Madrano, 
jilbinascay  Brugnasco  suW^  sinistra,  del  parichè  Ai- 
rolo.  Quest'ultima  borgata  fu  ricostruita  un  secolo ») 
dopo  un  violento  incendio  che  la  distrusse:  evvi  un  an* 
tico  edifizio  detto  il   castellOy  e  si  vedono  tuttora  le 
vestigia  di  una  torre   che  pretendesi  costruita  dal  re 
Desiderio  nel  774* 

È  traversato  Airolo  dall'ampia  via,  che  con  pittore- 
schi giri  ascende  al  S.  Gottardo.  Sul  più  elevato  punto  di 
quel  varco  trovano  ricovero  i  passeggieri  in  un  edificio; 
ricostruito  nel  1 834  ad  "^^  di  dogana  e  di  albergo:  quasi 


in  faccia  ad  esao  sorge  Tutuile  chiesuola  dei  Cappuccini} 
ad  essa  è  attìguo  un  convento^  ove  sono  caritatevolmente 
accolti  e  refocilla  ti  i  viandanti  di  povera  condizione.È  tra- 
dizione che  nei  primi  anni  del  secolo  XIV  esistesse  alle 
falde  settentrionali  del  S. Gottardo  un  Ospizio,  e  che  il  di 
cui  Abbate  ne  facesse  un  altro  costruir  sulla  soprastante 
cima:  pretendono  altri  che  il  Duca  di  Milano  Azzo  Vi- 
sconti, soggetto  alla  podagra, ordinasse  Terezione  in  quelle 
alture  di  un  tempietto  a  S.  Gottardo,  per  esser  liberato 
dalla  dolorosa  infermità  che  lo  travagliava.  Certo  è  che 
verso  la  metà  del  secolo  XV  era  abitato  queir  Ospizio 
da  un  tal  canonico  Ferrano,  presso  il  quale  trovarono 
grato  ricovero  i  prelati  italiani  invitati  al  Concilio  di 
Costanza.  S.  Carlo  Borromeo  concepì  più  tardi  il  disegno 
di  costruirvi  un  vasto  edifizio:  il  suo  successore  Cardinal 
Federigo  incominciò  a  fare  eseguire  quel  progetto;  il  Car- 
dinale Visconti  lo  condusse  a  compimento  nel  i683.  In 
una  notte  di  Aprile  del  lyiS  restò  distrutto  il  Convento 
da  una  lavina;  due  anni  dopo  fu  ricostruito  con  mag- 
giore ampiezza.  Il  furore  delle  soldatesche  straniere,  più 
micidiale  delle  meteore  alpine,  arrecò  tali  disastri  a 
quel  Santuario  nell'anno  1779  e  nel  successivo,  che  i 
religiosi  ne  fuggirono  e  T  edifizio  cadde  in  ruina:  il 
Governo  ticinese  fece  poi  riedificarlo.  Da  quei  caritate- 
voli ospitalieri  dipendono  le  due  case  di  Ricalerò  poste 
a  mezzodi  sulle  dirupate  pendici  di  Val  Tremola,  e 
l'altra  pure  che  incontrasi  nel  territorio  di  Uri  sul 
fianco  alpino  settentrionale.  Le  lavine  e  gli  uragani,  0 
tormente,  rendono  assai  periglioso  il  varco  alpino  del 
S.  Gottardo  specialmente  in  certe  stagioni.  In  passato 
perivano  d'ordinario  quattro  o  cinque  viandanti  an- 
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nualmente.  Nel  147S  una  conipaguia  di  90  soldati  Sviz- 
zeri restò  sorpresa  e  schiacciata  da  una  lavina:  un'al- 
tra^ che  nel  i6a4  discese  dal  Cassedra^  formò  sepoltura 
a  3oo  persone:  ai  tempi  nostri,  nel  1816  cioè,  precipitò 
una  montagna  di  neve  sopra  a  quaranta  cavalli  carichi 
di  mercanzie.  I  nuovi  Ricoveri ,  e  la  prontezza  dei  mk:- 
corsia  rendono  ora  rarissimi  siffatti  disastri. 


S.  3. 


CIRCOLO    DI  QUINTO, 

Questo  Circolo,  insieme  con  quello  d*Airolo,  forma 
Talta  Leventina  :  lo  chiudono  le  due  gole  di  Stalvedro 
e  di  Monte  Fiottino  da  tramontana  a  mezzodì.  1  pochi 
alberi  fruttiferi  del  suo  alpestre  territorio  sono  i  ciriegi; 
la  sola  segale  fra  i  cereali  matura  le  spighe:  quindi  è  forza 
ad  un  gran  numero  di  abitanti,  d'ambo  i  sessi,  di  pro- 
cacciarsi la  sussistenza  coiremigrazione. 

Il  Comniie diQviNTo  comprende  molte  frazioncelle 
con  casolari,  i  quali  altro  non  sono  che  gruppetti  di 
meschini  tugurj.  Il  precitato  capoluogo  è  sulla  sinistra 
del  Ticino, del  parichè  gli  alpestri  villaggi  di  P^arenzo, 
ArnorencOyS.  Martino  y  Catto ,  Lurenco,  DeggiOy  Ron- 
co, Altanca;  giacciono  in  sito  pianeggiante,  sulla  riva 
destra,  Ambrì-sotto,  Ambrì-sopra  e  Fiotta.  In  antico 
tra  Ronco  e  Quinto  esisteva  Busnengo ,  ài  cui  non  si  ve- 
dono più  vestigia:  di  «Scri/e/ico,  che  è  in  faccia  a  PioUa, 
restano  in  piedi  poche  stalle.  Quinto  ha  una  bella  e 
grandiosa  chiesa, ed  i  suoi  abitanti  godono  il  vantaggio 
di  diversi  ponti  di  legno  sul  prossimo  fiume  Ticino;  ma 
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le  laviiie  sono  cagione  di  frequenti  disastri;  nel  1808 
multi  perirono  sotto  di  esse, 

11  Comune  di  Prato  è  una  delle  antiche  ^fc/mi/tze, 
cui  erano  in  antico  aggregate  le  tre  degagne  di  Prato 
Flesso  e  Dalpe:  ora  esso  comprende  i  villaggi  di  Flesso y 
MascengOy  Rodio,  Morasco,  Corte-Sopra  e  Dazio  Gran- 
de. La  Chiesa  parrocchiale  del  capoluogo  surge  in  un'al- 
tura^ da  cui  godesi  un  vasto  orizzonte:  anche  Rodio  posto 
sulla  via  che  conduce  al  Dazio,  ha  la  sua  cura:  Fiesso, 
diviso  in  superiore  e  inferiore ,  è  in  vicinanza  del  Ti- 
cino, presso  certe  Cappelle  dette  del  Cristo:  nel  1804 
un  incendio  gli  recò  gravi  danni. 

Il  Dazio  grande, odi  Monte  Fiottino,  è  al  confine 
meridionale  della  Leventina  Superiore.  Chi  vi  si  reca 
da  Faido  traversar  debbe  una  gola  di  straordinaria  orri- 
dezza: le  rupi  perpendicolari  che  la  fiancheggiano,  sono 
cosi  riavvicinate  ed  a  tanta  elevazione,da togliere  la  vista 
del  cielo;  quelle  che  furman  angulu  coU'orizzonte  sembra 
che  minaccino  imminente  rovina:  la  via  che  serpeggia 
tra  i  dirupi  ha  sotto  di  sé  profondi  gorghi,  nei  quali  si 
precipitano  le  fragorose  acque  del  Ticino.  Un  portone  se- 
gna il  termine  di  quegli  orrori,  ed  apre  la  ridente  vista 
di  ampia  valle,  tappezzata  dì  verdi  praterie.  Ivi  è  la  casa 
del  Dazio,  or  semplice  osteria  ,  poiché  dopo  il  id33  pa- 
gansi  i  pedaggi  in  Airolo.  Allorquando  gli  abitanti  di 
Ufi  si  impossessarono  della  Leventina,  dìcesi  che  le  taglie 
del  Dazio  fossero  godute  dalla  famiglia  f^aresi  di  Faido  , 
dalla  quale  asserivano  quegli  Svizzeri  di  averle  compra- 
te :  sembra  piuttosto  che  se  ne  impadronissero,  contraen- 
do  bensì  l'obbligazione  con  gli  altri  Cantoni  di  aprire 
lungo  il  fiume  una  strada  ,  praticabile  dai  pedoni  e  dalle 
bestie  da  soma. 
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DalpCy  colla  frazione  di  Cornane,  è  Taltro  Comune 
compreso  in  questo  Circolo:  siede  in  un  monte^  alla  de- 
stra del  Ticino.  Non  lungi  da  questo  villaggio  scatu- 
risce il  Piumegna, che  balzando  di  rupe  in  rupe,  forma 
in  faccia  a  Faido  una  pittoresca  cascata. 


s-  4. 


cìrcolo  di  fjìdo. 

Comprende  questo  Circolo  otto  Comuni,  tutti  si- 
tuati sulla  sinistra  del  Ticino ,  tranne  quello  di  Chiro- 
nico  che  è  sulla  riva  opposta  :  il  suo  territorio  forma  la 
Leventina  di  mezzo.  Nei  siti  più  elevati  prosperano  i 
castagni  ed  i  noci;  più  in  basso  i  peri  ed  i  meli.  Gli  abi- 
tanti emigrano,  onde  procacciarsi  la  sussistenza  con 
diversi  mestieri;  perla  massima  parte  fanno  altrove  i 
venditori  di  marroni  e  di  vino:  le  donne  restano  in 
paese  ,  providamente  impiegando  Topra  loro  nel  tes- 
ser tele. 

Faido  forma  Comune  colla  frazione  di  Chinchen-- 
go.  È  un  grosso  villaggio  che  gli  abitanti  ambiscono 
chiamar  borgo.  Offrono  i  suoi  edifizi  sufficiente  comodi- 
tà: bello  è  il  Convento  dei  Cappuccini  costruito  nel 
180^;  più  grandiosa  riuscirà  la  Chiesa  parrocchiale  che 
ora  va  ricostruendosi. 

Nella  vicina  prateria  vennero  convocati  nel  1^55  i 
Leventinesi  da  un  imperioso  comando  dei  loro  Signori 
e  Padroni  di  Uri,  per  ascoltare  genuQessi  l'atto  di  spo- 
gliamento  di  tutte  le  loro  franchigie:  ai  tronchi  dei  noci 
ombreggianti  quel  .prato,  i  C/emeit/m/m/ democratici 
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di  Altorf^  ottantacinque anni  or  sono,  facevano  confic- 
care i  capi  delia  sommossa! 

Entro  i  confini  comunitalivi  di  Osco^  oltre  quel 
piccolo  casale  che  forma  capoluogo^  si  trovano  i  villaggi 
di  Vigera  e  Freggio.  Osco  è  in  sito  eminente^  da  cui 
godesi  estesissima  veduta,  ma  il  clima  ivi  è  rigidissimo. 
£d  anche  Freggio  va  soggetto  agli  stessi  rigori  di  tem- 
peratura, e  si  vuole  anzi  che  il  nome  suo  sia  alterazione 
di  freddo:  è  raro  infatti  che  i  castagni  portino  in  quel 
sito  a  maturità  i  loro  frutti. 

Mairengoè  un  Comune  cui  sono  aggregati  gli  alpe- 
stri piccoli  casali  di  Tortengo,RaslinayRorè  e Polmengo. 
È  tradizione  che  una  parte  dei  loro  abitanti  cercassero 
in  questo  Comune  un  ricovero,  per  essere  stato  distrutto 
dalle  fiamme  il  villaggio  di  Ternolgio ,  già  posto  nei 
monti  superiori.  I  piccoli  fiumicelli  che  irrigano  questo 
territorio,  sogliono  di  repente  cambiarsi  in  fragorosi  tor- 
renti che  lo  allagano  e  lo  devastano:  dal  i8i  i  al  i834 
accaddero  cinque  volte  per  tal  cagione  i  più  luttuosi 
disastri. 

Ingombro  da  folta  boscaglia  èil  terreno  comuuitatiyo 
di  Calpiogna:  sono  casolari  in  esso  compresi  Primaden- 
gOy  Ternolgio  eCampello.  Una  parte  della  popolazione 
stavasene  in  passato  riunita  a  Fontanedo,  ma  trovò  più 
<:omodo  di  trasferire  il  domicilio  a  Campello,  e  quel 
\'illaggio  ottenne  modernamente  la  sua  Cura  separata, 
mentre  in  Fontanedo  non  rimase  che  un  gruppo  di  stalle. 

Rossuruy  con  Figione,  Tengia  e  Molare  o  Mola, 
distendesi  col  suo  confine  comunitativo  sulle  pendici 
dei  monti,  alle  cui  falde  mette  foce  in  Ticino  il  ro- 
vinoso torrente  Croarescio,  che  produce  frequenti  gua- 

Si^izz.  JluUaiiu  Suf'pl'  al  yol,  fu»  Pari,  /.  i5 
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Sii  tra  Chiggiogna  e  Faido.  Nei  passali  tempi  trovavasi 
ili  questo  Comune  un  altro  casale  col  nome  di  Morien- 
go,  magli  abitanti  furono  costretti  ad  abbandonarlo. — 
Chiggiogna  è  sulla  riva  sinistra  del  Ticino,  e  lo  tra- 
versa la  via  del  San  Gottardo:  resta  in  piedi  una  an- 
tica sua  torre;  anche  la  Chiesa  parrocchiale  annoverasi 
tra  i  più  vecchi  sacri  edifizi  di  tutto  il  Distretto.  ISelIa 
facciata  delle  case  meglio  esposte  vedesi  qualche  vite 
condotta  a  spalliera;  pretendesi  anzi  che  in  certe  parti 
del  territorio  meridionale  e  ben  difese  si  trovino  le  vesti- 
gia di  vecchie  vigne.  Las^orco  e  Fusnengo  sono  due  ca- 
sali aggregati  a  questo  Comune:  giganteggiano  tra  il  pri-» 
mo  di  essi  e  il  capoluogo  le  dirupate  pendici  del  nionle 
di  Calonico, dalle  quali  si  precipita  la  Gribiasca  forman- 
do cascata  degna  di  ammirarsi.  —  Calonico  è  un  altro 
piccolo  Comune,  il  di  cui  capoluogo  sorge  in  erto  sito: 
gli  enormi  massi  giacenti  presso  la  via  tra  Chiggiogna 
e  Lavorco  si  staccarono  da  una  roccia,  sopra  la  quale 
siede  la  chiesa  di  Calonico. 

Chironico  ha  un  vastissimo  ma  assai  alpestre  ter-* 
ritorìo  comunitativo,  nel  quale  si  trovano  disseminate 
molte  terricciuole  o  degagne.  Il  capoluogo  col  casale 
di  Grumo  sottoposti  allo  sbocco  della  vallata,  in  sito  che 
va  soggetto  a  frequenti  danni  del  Ticinello.  Olina,CheSy 
Cala  e  Douro  sorgono  in  altrettante  cime  che  fan  coro- 
na al  capoluogo:  da  quella  su  cui  siede  Osadicoy  domi- 
nasi la  valle  ticinese  inferiore.  JViifo  è  in  basso,  pressa 
la  riva  del  fiume:  Cribbio  invece  è  nel  punto  più  setten- 
trionale e  più  alpestre.  Le  alpi  o  pasture  di  questo  Co- 
mune offersero  vasto  campo  di  utili  osservazioni  ad  il- 
lustri naturalisti,  tra  i  quali  il  Burgcr^ 
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CIRCOLO    DI  GIORSICO» 


Il  Circoludi  Gioruico  comprende  tulta  la  parte  in- 
feriore della  Leveiilina  :  è  repartito  in  sette  Comuni,  i 
quali  possono  dirsi  situati  Tuuo  solto  l'altro, da  tramon* 
tana  a  mezzodì.  Giornico,  capoluogo  del  Circolo  e  del 
Comune  omonimo,  è  in  fondo  alla  valle,  in  riva  al  Ti- 
cino, sulla  via  del  S.  Gottardo:  gli  Svizzeri  lo  chiamano 
Irnis.  Entro  questo  villaggio  torreggia  un* antica  rocca, 
e  nel  sito  chiamato  il  castello  si  inalza  un  tempietto 
sopra  vetustissime  vestigia  di  fortificazioni.  E  per  verì-^ 
iìì  sino  alla  fine  del  passato  secolo  erano  state  custodite 
in  Giornico  diverse  colubrine  ed  altri  pezzi  d'artiglie- 
ria, che  gli  abitanti  conservavano  come  conquiste  dei 
loro  antenati  nella  battaglia  del  1478 ,  e  in  altre  anteriori* 
pugne  accadute  in  Lombardia;  ma  le  truppe  tedesche  di 
là  passate  nel  1799»  forzarono  gli  abitanti  a  trascinare 
fuori  del  paese  quegli  strumenti  da  guerra,  e  se  ne  im- 
possessarono. In  questo  Comune  trovasi  la  località  detta 
i  Sassi  Grossi,  resa  celebre  dalla  precitata  battaglia 
tiel  1478-  A.lla  parrocchia  che  è  in  Giornico  sono  ag- 
£;regati  non  solamente  gli  abitanti  dei  quattro  casali 
comunitativi  Ugazzo,  AltirolOy  Castello  e  GribiagOy 
ina  quelli  ancora  di  tre  Comuni  compresi  nel  Circolo^ 
e  situati  nelle  montagne  soprastanti. 

Ànzonico  con  Duoso  sono  sul  dorso  del  monte  che 
sorge  tra  Cavagnago  e  Calonico.  Incominciasi  a  vedere 
nel  suo  territorio  le  prime  vigne.  Una  terribile  lavina 
precipitò  nel   1CC6  sopra  quel  capoluogo,  trascinando 
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molte  case  in  fondo  alla  sottoposta  valle,  e  togliendo  la 
vita  a  molti  abitanti.  —  Cas^agnago  è  nei  monti  che 
dominano  Giornico:  la  terricciuola  di  «fegno,  ad  essa  ag- 
gregata, è  rimasta  insensibilmente  senza  abitatori.  — 
Sobrio  è  un  capoluogo  re  partito  nei  due  casali  di  F^illa  e 
Ronzano]  può  dirsi  il  pia  elevato  dei  tre  alpestri  Comuni 
aggregati  alla  parrocchia  di  Giornico.  Nel  1759  un  vo- 
race incendio  distrusse  Villa:  gli  abitanti, soccorsi  dalle 
altrui  beneficenze,  fecero  risorgere  a  poco  a  poco  quel 
casale  dalle  sue  ruine. 

Sodio  giace  in  sito  piuttosto  ameno,  in  riva  al  Ti- 
cino, sulla  via  del  S.Gottardo.  Dopo  la  caduta  di  copio- 
se pioggie  godono  gli  abitanti  la  pittoresca  veduta  di 
varie  cascate  di  acqua,  prodotte  dai  torrentelli  circonvi- 
cini; ma  nel  1829  i  dilettevoli  effetti  di  quel  naturale 
spettacolo  si  convertirono  in  vivissima  apprensione  che 
durò  per  più  giorni,  poiché  precipitarono  in  basso  ma- 
cigni di  grossa  mole,  e  le  case  del  villagio  restarono 
allagate  ed  ingombre  di  fango.  Nei  dirupi  dei  monti 
superiori  si  trovano  piccoli  casolari,  tra  i  quali  Boden^ 
co,  Bitanencoy  Bidesco,  con  angustissime  viuzze  di 
comunicazione  tra  di  loro. 

Personico  con  Raffanengo  è  sulla  destra  del  Tici- 
no, ove  sbocca  in  esso  il  torrente  detto  Val  d' Ambra  : 
quella  fiumana  rovescia  le  sue  acque  in  profondissimi 
gorghi,  al  di  sopra  dei  quali  vennero  costruiti  alcuni 
ponti  con  molta  arditezza.il  territorio  di  questo  Comu- 
ne è  ingombro  di  noci  e  castagni ,  e  comprende  un 
vastissimo  tratto  di  suolo,  repartito  in  antico  a  poderi 
detti  dai  Ticinesi  monde  e  chiose  ^i^oì  abbandonati  sen- 
za conoscersene  la  ragione;  quando  non  debbasi  attribuì- 
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re  alle  pestilenze  del  secolo  XVII^  giusta  una  tradizione 
volgare.  Nella  parrocchia  di  Personico  meritano  osser- 
vazione alcune  dipinture  del  Busca ^  che  ivi  ebbe  la 
cuna^  e  che  lavorò  con  lode  anche  in  Francia. 

Paleggio  con  Pasquirolo  è  presso  il  confine  della 
Leventina  colla  Riviera.  Sul  cadere  del  secolo  decimo- 
quinto,  e  nei  primi  anni  del  successi vo^  fu  ripetutamen- 
te prescelto  pel  Congresso  tenuto  tra  i  rappresentanti  dei 
Cantoni  Svizzeri  e  gli  ambasciatori  di  Francia  ^  che  ivi 
conchiusero  diversi  trattati.  Nella  circonvicina  campa- 
gna^ di  singolare  fecondità  ^sorgeva  un  tempietto  or  de- 
molito; ivi  è  il  Seminario  detto  da  quella  chiesuola 
di  S.  Maria.  Presso  il  medesimo  vanno  a  riunirsi  i  con- 
fini distrettuali  di  Leventina^  Blenio^  e  Riviera;  e  sic- 
come a  prò  degli  abitanti  di  quelle  tre  provincie  fu 
costruito  sulle  ruine  di  un'Abbadia  degli  Umiliatile 
perciò  chiamato  ancora  il  Seminario  delle  Tre  inaili. 
Il  sepolcreto  dei  guerrieri  che  perderono  la  vita  nella 
battaglia  di  Giornico  e  dei  Sassi-Grossi,  restò  moderna- 
mente demolito  dall'apertura  di  nuove  strade. 

II.     DISTRETTO     DI     VAL     BLENIO 

{LoTTJGNd  capuoiogo) 

§.  I. 

Situazione,  ed  Estensione. 

La  valle  alpina  ticinese  da  cui  vien  formata  la 
parte  più  orientale  e  montuosa  del  Cantone ,  prende 
nome  dal  Brenno  che  la  percorre,  ed  è  perciò  detta 
f^al  Elenio,  dagli  Svizzeri  Polenzer  Thal.  Quel  fiume, 
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detto  anche  Ticino  di  Elenio,  ha  due  sorgenti  mollo 
tradì  loro  distanti;  che  scendono  a  confluire  ad  Oli- 
vone:  una  delle  due  scaturigini  è  in  Val  Gasaccia  in 
sito  detto  il  Pertuso,  l'altra  è  verso  le  cime  del  Greina 
soprastanti  a  Gbirone*  I  villaggi  e  i  casolari  disseminati 
nel  Distretto  si  trovano  d' ordinario  nei  luoghi  più  bassi 
della  valle^e  perciò  il  loro  clima  non  è  cosi  aspro  come 
in  quella  della  limitrofa  Leventina. 

Sarebbe  ardua  impresa  il  sostenere  come  certa  la 
opinione  di  chi  presume^chei  primi  abitatori  di  questa 
valle  fossero  quei  Brenni  dal  pie  veloce^  rammentati  dalla 
maggiore  musa  lirica  del  Lazio.  È  noto  solamente  che 
quando  le  città  italiane  cominciarono  a  reggersi  a  comu- 
ne, gli  abitatori  di  Val  Blcnio  si  governavano  col  mezzo 
di  unParlamento^dipendente  in  qualche  modo  dall'Arci- 
vescovo  di  Milano:  ignorasi  però  con  qual  diritto  il  Ve- 
scovo di  Vercelli  facesse  donazione  nel  1231  di  Leven- 
tina e  del  Blenio  ai  Canonici  della  Metropolitana  mila- 
nese! Verso  la  metà  del  secolo  XIV  ne  godevano  il  do- 
minio i  Visconti,  dai  quali  ne  vennero  di  quel  tempo 
infeudati  i  Peppoli  di  Bologna.  Ma  nel  i45o  Giovau 
Taddeo,  detto  il  Contino^  trovò  conveniente  il  cam- 
biare quei  suoi  diritti  feudali  col  censo  annuo  di  1000 
(ìorini ,  che  gli  venne  promesso  da  Sante  Bentivoglio; 
il  nuovo  feudatario  rese  poi  libora  quella  contrada 
alpina,  salvo  l'alto  dominio  del  Duca  di  Milano,  e 
mercè  il  pagamento  di  9^000  fiorini,  distribuiti  in 
rate  da  repartirsi  tra  la  casa  Peppoli  e  l'Opera  del 
Duomo  milanese.  Nel  i5oo  la  popolazione  del  Blenio 
si  die  ai  tre  Cantoni  di  Uri,  Svitzo  e  Unterwalden,  a 
condizione  di  non  esser  trattata  così  malamente  come 
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gì!  abitftnti  di  Leventina»  Ebbe  allora  dai  nuovi  mon- 
tanari Sovrani  un  Landvogt  y  il  quale  non  ricevendo 
per  mercede  cbe  cinquanta  fiorini^  ed  una  partecipazio- 
ne di  poco  momento  alle  sportule  giudiziarie^  industria- 
vasi  col  tenere  aperta  osteria  per  proprio  conto  nel  pa- 
lazzo pubblico!  II  popolo  avea  un  Parlamento ^  nel 
quale  risiedeva  la  facoltà  di  eleggere  un  Interpetre  y 
un  Capitano  generale  ed  un  Banderale:  le  tasse  erano 
raccolte  da  un  tesoriere  detto  Ca/ie^aro.  Esisteva  altresì 
un  Consìglio  della  Valle  composto  di  dodici  membri  ^ 
nove  dei  quali  nominati  dal  popolo  e  tre  dai  Sindaci 
svizzeri. 


§.  3. 


COjrpilfly  E  REPJRTiZIOtfB  TERRITORIALE  DEL  DISTRETTO. 

La  Valle  del  Blenio  ha  limitrofi  i  Grigioni  a  levan- 
te ed  a  tramontana:  la  Leventina  la  chiude  a  ponente; 
la  Riviera  a  mezzodì.  Politicamente  è  divisa  in  tre  Cir- 
coli^ uno  dei  quali  si  estende  sulla  giogaja  alpina^  l'al- 
tro occupa  la  parte  centrale ^  ed  il  terzo  la  più  inferiore 
o  meridionale:  i  Comuni  nei  quali  ciascheduno  di  essi  è 
suddiviso,  sono  indicati  nel  seguente  prospetto: 

!•  Circolo  di  Olivo  ne      —  Comuni     i.  Olivone 

2.  Aquila 

3.  Larga  rio 
i.  Campo 

5.  Ghironc. 
1,  Circolo  di  Castro        —  Comuni    6.  Castro 

7.  Mar  olla 
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8.  Pont f ^Valentino 

9.  Leontica 
10.  Corzoncso 

11.    LoTTlGlfA 

12.  Prugiasco 
i3.  Torre  e  Grumo. 
3.  Cìrcolo  di  Màlfàglìà   —  ComuDi  14.  Malvaguj 

i5.  Semione 

16.  Ludiano 

17.  Dongio. 

Superfìcie  a p prossima tiva  Miglia  quadrate  ital.  iti. 
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CIRCOLO   DI  OLirOWB. 

Il  Luckmatiiery  il  Greina  ed  il  Moiiterasca  sono  le 
più  elevate  cime  alpiue^  che  sorgono  a  dividere  questo 
Circolo  dair  Oberlaiìd  dei  Grigioui.  Angustissimi  sen- 
tieri pongono  in  comunicazione i  due  popoli;  quello  del 
Varco  di  S.  Maria  y  o  del  Luckmanier^  è  ancor  più  antico 
del  San  Gottardo^  poiché  pratica  vasi  avanti  il  mille.  Le 
più  elevate  pendici  sono  ricoperte  da  praterie  e  da 
qualche  boscaglia  ;  vegetano  in  basso  i  noci  e  i  castagni. 
Olivone  è  un  grosso  villaggio^  vantaggiosamente  situato: 
la  sua  Chiesa  parrocchiale  ha  un'  elevata  torre  per  le 
campane^  che  dicesi  costruita  con  pietrami  di  una  rocca 
demolita.  Sino  dai  più  remoti  tempi  non  mancarono 
in  Olivone  maestri  di  studj  elementari:  nel  1824  fu  co- 
struito un  ampio  edifizio  per  le  scuole  maggiori^  ma  non 
è  ancora  aperto.  Diverse  famiglie  Olivonesi  seppero  pro- 
cacciarsi cospicue  fortune  in  paesi  stranieri;  ma  non  di- 
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menticarono  per  questo  la  patria  ^essendosi  mostrale  ge- 
nerose ai  loro  compaesani  di  ricchi  legati.  Sono  frazioni  del 
Comune  Somascona  in  alto^  Scona  in  basso^  Memoria, 
Marzano ,  fatila  e  Lavorceno.  A  comodo  dei  viandanti 
che  dalla  valle  bramano  passare  nei  Grigioni^  trovasi  un 
Ospìzio  a  CamperiOy  uno  più  in  alto  detto  diCasaccia, 
ed  un  terzo  sul  varco  dei  Luckmanier  denominato  <//  S. 
^aria:  quest'ultimo  è  nella  giurisdizione  delle  Leghe 
grigie.  Nel  secolo  XV  i  due  Ospiz)  testé  rammentati 
appartenevano  a  congregazioni  ospitaliere  di  Monaci  e 
Monache  dell'ordine  Umiliato:  quei  siti  alpestri  fecero 
dimenticar  i  rigori  della  disciplina  religiosa  ^  e  furono 
tutti  soppressi. 

Jquila  è  il  più  grosso  Comune  di  tutto  il  Circolo. 
I  suoi  confini  comunitativi  sono  sulla  sinistra  del  Brenno: 
un  ponte  ne  agevola  agli  abitanti  il  passaggio  sulla  riva 
opposta.  Sono  frazioni  comuni  tati  ve  Pinaderio,  Ponte 
j4quilesco,  Grumarone  e  Dangio:  quest'ultimo  casale 
è  allo  sbocco  di  un  vallone  che  da  esso  prende  il  nome. 
—  Largarlo  è  uno  dei  più  meschini  tra  tutti  i  Comuni; 
e  da  ciò  risentono  più  svantaggio  che  utile  i  suoi  abitan- 
ti, non  essendo  in  numero  suiBciente  a  prestarsi  a  tutte 
le  formalità  del  regime  repubblicano. 

Campo  è  a  greco  di  Olivone:  presso  questo  casa- 
le mettono  capo  tre  alpine  vallate,  una  delle  quali 
apresi  presso  le  ghiaccia je  del  Greina.  Quel  passaggio  è 
disastroso  e  pieno  di  perigli,  né  si  attentano  a  praticarlo 
che  i  più  arditi  cacciatori,  e  qualche  passionato  natura- 
lista nella  stagione  migliore.  —  Ghirone  é  in  una  delle 
più  selvaggie  vallate,  sulle  nevose  pendici  alpine:  in  al- 
tri tempi  formava  frazione  di  Aquila  insieme  con  Da- 
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ifrescoy  Besvlga  e  Cozzerà^  ora  è  un  Comune  cui  è  riu 
nito  Buttino. 


54- 


CIBCOLO   DI  CJSTàO, 

Costituisce  questo  Circolo  tutta  la  parte  centrale 
di  Val  Blenio:  si  trovano  in  esso  due  ponti  che  pongono 
in  comunicazione  le  rive  di  quel  fiume.  Castro  è  capo- 
luogo del  Circolo  e  del  Comune  omonimo:  sorge  iu  riva 
al  Brenno,  quasi  in  faccia  a  Lottigna.  Ebbero  cuna  in 
questo  villaggio  i  due  Biuccbi^Tuno  pittore  e  Taltro 
architetto.  Forma  con  esso  ujia  sola  parrocchia  il  casale 
di  Maratta,  posto  a  breve  distanza* 

PoììtC'P^alentino,  volgarmente  detto  Pontone  sulla 
destra  del  Brenno:  in  vicinanza  di  questo  capoluogo 
comunità tivo  sorge  il  Santuario  della  Madonna  di  Cam- 
pagna, in  cui  meritano  osservazione  alcune  dipinture. 
Souo  frazioni  di  questo  Comune  Camìnada,CarbonicOj 
Samacorsi  e  Fontana. —  Prugiasco  è  tra  Leontica  e 
Castro  sulla  destra  del  Brenno:  prima  della  rivoluzione 
del  1798  faceva  parte  della  Leventina,  e  dipendeva  di- 
rettamente dal  solo  Cantone  di  Uri.  Nella  sua  Chiesa 
parrocchiale  si  conserva  un  calice  di  legno,  che  reputasi 
di  un'antichità  notabilissima. 

Leontica  resta  quasi  in  faccia  alle  sorgenti  mine- 
rali AeW Acqua  rossa.  Un  tal  sacerdote  Genora  nativo 
di  questo  capoluogo  descrisse  i  Comuni  della  Valle  in 
versi  di  basso  stile ^  che  furono  pubblicati  sul  finire  del 
secolo  Xyil:  con  molto  maggior  ragione  si  gloria  Leon- 
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tira  di  aver  Jaloì  natali  ai  due  Giaiinella^  uno  dei  quali 
illustre  professore  di  matematica^  e  T  altro  Ingegnere 
valentissimo.  Compro\?asco  è  frazione  di  questo  co- 
mune: nel  prossimo  casalino  di  Stallazza  non  restò  iu 
piedi  che  un  solo  edifizio^  pei  guasti  cagionati  agli  altri 
dalle  acque  del  fiume.  —  Corzoneso  è  sulla  sua  destra 
riva,  nella  parte  più  inferiore  del  Circolo:  Torre  con 
Grumo  sono  nella  parte  opposta,  non  lungi  da  Àquila. 
LoTTiGNA  è  il  capoluogo  del  Comune  omonimo  e 
del  Distretto  ancora.  Sorge  quel  villaggio  in  un'emi- 
nenza che  domina  la  via  principale  della  valle:  conse- 
guentemente è  sulla  sinistra  del  Brenno.  Primeggia  tra 
gli  altri  suoi  edifizi  il  Palazzo  o  casa  della  giustizia,  in 
cui  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  tiene  le  ordinarie  se- 
dute. Al  tempo  dei  Baliaggì  congregavasi  in  questo  luogo 
il  generale  Parlamento  degli  abitanti  della  Valle,  nel 
di  consacrato  a  S.  Bartolommeo. 


S-  5. 


CIRCOLO  DI  MÀLVAGLU. 

In  questo  Circolo,  che  è  il  più  meridionale  della 
valle,  incominciano  a  trovarsi  in  molta  copia  le  viti.  Il 
casale  di  MjLyjGLi^^à?i  cui  prende  nome,serve  anche  di 
capoluogo  ad  uno  dei  più  grossi  comuni  ticinesi.  Esso  è 
diviso  infatti  in  quattro  degagne,  nelle  quali  sono  dis- 
seminate parecchie  terricci  noie.  In  unodei  profondi  e  cupi 
valloni  compresi  entro  i  suoi  confini  comunità tivi  trovasi 
il  villaggio  di  jinzanoy  la  di  cui  chiesa  ha  un  coadiutore 
e  due parrochi.  Tra  Malvaglia  eie  rovine  biaschesi  aprosi 
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un  passo  la  Leggiuna,  sul  di  cui  profondo  e  dirupato  al- 
veo fu  gettato  un  ponte. 

Semione  è  un  altro  vasto  Comune^  cui  si  trovano 
aggregate  le  frazioni  di  Campagnora,  Svazziniy  Realini, 
Sopra-Chiesa,  Alli  Togni,  ed  altri  piccoli  villaggi:  i 
loro  respettivi  territorj  occupano  le  basse  pendici  mon- 
tuose dominanti  la  riva  destra  deIBrennorsu  quel  fiu- 
me è  un  vecchio  ponte,  che  pone  in  comunicazione 
gli  abitanti  con  Malvaglia.  Questo  comune  è  diviso 
nelle  due  degagne  di  JVawrle  e  del  Piano.  —  Ludia- 
no  con  Selvapiana  ha  esso  pure  i  suoi  confini  comuni- 
tà ti  vi  sulla  destra  del  Brenne:  le  viti  ivi  prosperano, 
ma  non  così  bene  come  in  Semione.  Tra  i  predetti  due 
capiluoghi  distendesi  un'immensa  striscia  di  terreno  di 
alluvione.  —  Dongio ,  colla  frazione  detta  Al~Motto  y  è 
sulla  sinistra  del  fiume  in  situazione  piuttosto  amena  : 
sopra  una  rupe,  che  sovrasta  a  questo  villaggio,  torreg- 
gia un'antica  rocca. 

III.     DISTRETTO     DI     RIVIERA 

{OsOGNA  capoluogo) 

Situazione;  Congni;  Divisione. 

È  questo  il  più  piccolo  di  tutti  i  Distretti,  ma  co- 
stituisce invece  uno  dei  più  popolosi  Circoli,  poiché 
uno  solo  ne  formano  i  suoi  Comuni.  Chiamasi  Ri- 
viera la  porzione  di  valle  del  Ticino ,  che  si  distende 
dalla  confluenza  di  quel  fiume  col  Brenno  sino  all'altra 
colla  Moesa.  Una  catena  di  monti  la  divide  a  levante 
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dalla  Valle  della  Galauca  pertinente  ai  Grigioni;  nel 
iato  opposto  di  ponente  sorgono  altre  cime  che  la  di- 
sgiungono dalia  Valle  Verzasca^  compresa  nel  Locaruese: 
la  Leventina  e  il  Val  Bleuio  le  stanno  a  confine  a  tra- 
montana^ ed  a  mezzodì  le  è  limitrofo  il  Bellinzonese. 
Questa  provincia  o  Distretto  chiamasi  Riviera^  perchè 
tutti  i  suoi  paesi^  tranne  Pontiroue^  sono  posti  lungo  le 
falde  pianeggianti  delle  montagne^  le  quali  si  elevano  so- 
pra le  due  rive  del  Ticino. Ma  dì  tal  vantaggiosa  posizione 
non  traggono  gii  abitanti  corrispondente  vantaggio^  per 
sola  colpa  della  loro  incuria^  trascurando  cioè  di  tenere 
infrenato  con  arginature  quel  fiume^  che  assai  di  frequen- 
te licenziosamente  straripa.  Nei  trascorsi  tempi  erano 
assoluti  signori  di  questo  Distretto  i  treprimitivìGantoni^ 
che  a  vicenda  vi  spedivano  un  Landwogt:  la  popolazione 
avea  facoltà  di  congregarsi  a  Parlamento,  e  di  nominare 
un  Luogotenente.  Osogna  è  capoluogo  del  Distretto;  la 
sua  divisione  territoriale  è  la  seguente: 

I.  Circolo  dì  RiriERd  •»  Comuni  i.  Osognj 

1,  Biasca 

3.  Ponti ronc  {haz.  di  Biasca) 
4    Iragna 

5.  Lodrino 

6.  C resciano 

7.  Claro, 

Superficie  approssimativa  Miglia  quadrate  ital,  Zi. 
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aàCOLO   Di  RiriEAJ. 


OsoGNAy  volgarmente  Usogna,  è  capoluogo  del  Di- 
stretto^ del  suo  Circolo^  e  nel  tempo  stesso  di  un  Comune 
omonimo.  £  un  villaggio  situato  tra  Cresciauo  e  Bìasca 
sulla  sinistra  del  Ticino.  Dai  monti  che  gli  sovrastano  a 
levante^  e  che  ne  dividono  il  territorio  dalla  Valle  gri- 
giona  di  Calanca^  si  precipitano  nel  maggiore  fiume  in 
vicinanza  di  esso  la  Boggéra  ed  un  altro  torrente^  sopra 
ciascuno  dei  quali  Tenne  inalzato  un  comodo  ponte.  La 
Chiesa  parrocchiale  è  in  sito  più  eminente^  ove  sorge  a 
foggia  di  maestosa  torre:  il  Palazzo  di  giustizia ,  in  cui 
risiede  il  Tribunale  di  Prima  Istanza^  non  è  che  una 
piccola  casa  e  di  luride  pareti. 

Superiormente  ad  Osogna^  non  lungi  dalla  con- 
fluenza  del  Brenno  col  Ticino^  trovasi  Tantica  e  gros- 
sa terra  di  JSiasca,  un  tempo  detta  jibiasco.  La  ve- 
tusta Collegiata  è  sul  pendio  del  monte;  un  viale  ^ 
detto  la  Via  crucis^  conduce  al  tempietto  di  S.  Petro- 
nilla^ ove  godesi  la  vista  di  una  pittoresca  cascata.  La 
cima  montuosa  sovrastante  a  Biasca  è  coperta  di  nevi 
quasi  eterne:  gli  abitanti  chiamano  quel  superbo  vertice 
la  Colma.  Da  varj  anni  vanno  essi  restaurando  le  loro 
abitazioni^  aumentandone  le  comodità:  il  piùsaggio  prov- 
vedimento però  che  adottar  potessero^  fu  quello  di  con- 
durre in  paese  le  limpide  e  pure  acque  di  un'ottima 
sorgente^  e  grazie  all'uso  delle  medesime  diminuirono 
considerevolmente i  gozzuti  ed  i  cretini.  Presso  Biasca  un 
tronco  di  strada  ricongiunge  le  due  principali  vie^  le  quali 
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conducono  sul  San  Gottardo  ed  al  va  reo  del  Luckmanier. 
Cade  qui  ìu  acconcio  il  far  conoscere  cosa  sia  la  cosi 
detta  Buzza  di  Biasca.  E  da  sapersi  che  nel  3o  Set* 
tembre  del  i5i2  un^ orribile  frana  distaccatasi  dalla 
montagna  di  Grenone^  ricoperse  molte  delle  sottostanti 
abitazioni^e  dalle  vicinanze  di  Ponti rone  andò  a  fermarsi 
sull'opposta  destra  riva  del  Brenno.  Risospinte  le  acque 
dalla  congerie  delle  cadute  roccie,  formarono  un  vasto 
lagoo  stagno  per  un  tratto  di  più  miglia.  Girca  due  anni 
dopo^  verso  la  Pentecoste  cioè  del  i5i4^  quelFimmensa 
raccolta  di  acque  si  apri  di  repente  uno  sbocco^  cagionane 
do  orribili  disastri  ai  sottoposti  paesi  sino  al  ponte  della 
Torretta 9  che  per  mezzo  di  una  muraglia  ricongiunge- 
vasi  alle  mura  di  Bellinzona.  L'indiscretezza  dei  più 
ignoranti  tra  i  Ticinesi  attribuir  volle  a  turpi  cause  il  fe« 
nomeno  naturale  che  romper  fece  la  Buzza  ;  basti  il  dire 
che  Io  crederono  avvenuto  per  segreta  Bolla  pontificia: 
il  proposto  Ballerini  non  die  prova  di  maggior  saggezza^ 
attribuendolo  ad  un'incanto  di  certi  Maghi  Armeni!  Frat- 
tanto cosi  il  Ticino^  come  il  Brenno  e  gli  altri  torrenti, 
continuarono  a  recare  anche  ìu  seguito  non  lievi  danni 
a  questo  territorio  comunitativo. 

Sono  frazioni  dì  Biasca  Loderio  che  trovasi  presso 
il  lembo  della  Buzza;  Pe^femo/z^e  cosi  denominato  dalla 
sua  posizione,  e  Pontirone.  Quest'ultimo  paese  ha  tutto 
il  territorio  nei  monti,  ed  in  pendici  le  più  dirupate:  né 
credasi  già  che  sia  di  piccola  estensione,  poiché  si  tro- 
vano disseminati  su  quelle  rupi  i  casali  di  Mazzarino , 
Sulgone,  Fontana ,  Sciresa  e  Cugnasco:  or  poiché  man- 
ca a  quegli  abitanti  qualunque  mezzo  di  industria  agra- 
ria, si  limitano  alla  pastorìzia,  e  conducono  i  legnami 
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dalle  più  scoscese  cime  sulle  rive  dei  fiumi ^  per  essere 
ivi  riuniti  in  zattere^  delle  da  essi  sospende  o  seguende. 

Cresciano  è  tra  Osagna  e  Clara  sulla  sinistra  del 
Ticino.  Uu  torrente  che  si  precipita  superiormenle  a 
questo  capoluogo^  e  le  acque  del  fiume  che  scorrono  li- 
cenziose sotto  di  esso^  gli  hanno  cagionati  guasli  gravis- 
simi^ né  allro  ormai  presenta  che  l'aspetto  di  un  mise- 
rabile casolare.  Sul  monte  che  gli  sovrasta  a  traniuulana 
si  suscitò  nel  1775  un  terribile  incendio^  da  cui  restò 
consunta  una  vasta  estensione  di  boscaglia  con  molte 
cascine. 

Il  vasto  Comune  di  Claro  è  sulla  sinistra  riva  del 
Ticino^  in  fondo  alla  cui  valle  trovasi  la  frazione  ad  esso 
aggregata,  detta  alla  Torraccia.  Sulle  pendici  del  monte 
di  Claro  sorge  il  Monastero  delle  Benedettine:  la  sua  ci- 
ma elevatissima  è  chiamata  il  Poncione.  Deducesi  da 
antiche  memorie  che  nei  decorsi  tempi  fosse  Claro  una 
grossa  borgata ,  in  cui  tenevansi  alcune  fiere,  frequentate 
da  numerosi  trafficanti. Nel  1400  vi  fiorì  la  famiglia  Sosta 
che  in  questi  ultimi  anni  si  estinse.  Una  Signora  ad  essa 
appartenente,  in  compagnia  di  una  dama  milanese, die 
origine  nel  14^4  ^  quel  Monastero  di  Benedettine^  fa- 
cendolo costruire  sul  vicino  monte:  S.  Carlo  Borromeo 
sottopose  quel  chiostro  a  clausura.  Alle  falde  di  quell'al- 
tura montuosa  si  vedonoafior  di  terra  le  vestigia  di  un'aa* 
tica  rocca,  che  i  Duchi  di  Milano  aveano  fatta  ivi  co- 
struire, quando  signoreggiavano  il  territorio. 

Iragna  è  sulla  destra  del  Ticino,  a  tramontana  di 
Osogna.  Sono  assai  buoni  i  vini  di  quel  territorio;  ottimo  è 
il  suo  burro.  Quando  il  Ticino  ha  le  acque  molto  basse,  gli 
abitanti  delle  vicinanze  sono  soliti  a  sospendere  sopra  di 
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esso  un  ponte  di  legni  riuniti  con  vimini^  che  chiamano 
perciò  il  ponte  delle  frasche.  E  tradizione  che  gli  Umi- 
liuti  avessero  in  questo  luogo  un  Convento;  pretendesi 
anche  di  ravvisarne  alcune  vestigia.  —  LodrinOy  con 
Rodaglìo  e  PrositOy  ha  esso  pure  il  territorio  comuni ta- 
tivo  sulla  destra  del  Ticino.  Negli  anni  decorsi  offrivasi 
il  mezzo  ai  suoi  abitanti  di  industriarsi  in  una  fabbri- 
ca di  vetrerie^  ma  quella  lavorazione  da  qualche  tempo 
restò  sospesa:  un  vicino  torrente  serviva  di  veicolo  a  gran 
quantità  di  legname  di  faggio  per  alimentarvi  i  forni. 

IV.    DISTRETTO     DI     BELLINZONA 

[Belunzonà  capoluogo) 

S-  »• 

Situazione;  Confini;  Divisione. 

Prende  nome  questo  Distretto  dalla  città  che  gli 
serve  di  capoluogo.  Le  valli  di  Àrbedo^di  Gorduno  e  di 
Sementina  9  che  possono  dirsi  disabitate;  quella  della 
Morobbia;  la  limitrofa  di  Isone^  che  apresi  a  mezzodì 
del  Monte  Generi  ^  e  finalmente  quella  porzione  di  val- 
lata del  Ticino,  nella  quale  scende  a  metter  foce  la  Moe- 
sa^  formano  riunite  questa  provincia.  La  sua  linea  di 
confine^  chedistendesi  da  greco  a  libeccio,  ha  limitrofo 
il  Regno  Lombardo:  superiormente,  nel  lato  cioè  di  tra- 
montana, resta  chiuso  il  suo  territorio  dalla  valle  gri- 
giona  della  Moesa  e  dal  Distretto  di  Riviera; a  ponente 
dalla  provincia  Locarnese;  a  mezzo  giorno  da  quella  di 
Lugano.  Questo  Distretto  dividesi  in  tre  Gircoli,  repar- 
titì  nei  seguenti  Comuni: 

Suizz*  Italiana  Suppl.  al  rol.  rir-  Pnrt,  /.  16 
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1.  Circolo  dì  Ticino         —  Comuni     i.  M  Cabjsso 

2.  Carasso 

3.  Gudo 

4*  Sementina 

5.  Gorduno 

6.  Gnosca 

7.  Preonzo 

8.  Moleno, 

2.  Cmcoio  dìBellìnzonà  —  Comuni    9.  Bellinzon\ 

0.  Lumino 

1.  Arbedo 

2.  Darò 

3.  Ravecchia. 
Comuni   i4*  GwBidsco 

5.  Valle^Morobbia 

ì6.  Piano 

7.  Pianezze 

8.  «9.  Antonio 

9.  i9.  Antonino 

20.  C  amori  no 

21.  Cadenazzo 

22.  Robasacco 

23.  /so/te 
24*  Medeglìa. 

Superficc  approssimativa  Miglia  quadr.  ital.  64. 


3.  Circolo  di  Gii/ busco 


§.   2. 


circolo   di  TICINO 


Prende  il  nome  questo  Circolo  dal  maggior  fi  urne  ^ 
sulla  cui  destra  riva  distendesi  con  tutto  il  suo  territo- 
rio. Quei  Comuni  ad  esso  aggregati  che  restano  al  di 
sopra  della  confluenza  colla  Moesa^non  hanno  altri  mez- 
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kì  per  varcare  il  Ticino  clic  quello  di  piccoli  battelli , 
inservibili  in  tempo  di  grandi  piene;  ma  gli  abitanti 
delle  altre  frazioni  comunità  ti  ve^  situate  nella  parte  più 
meridionale^  comunicano  colT altra  riva  per  mezzo  di 
un  ponte  modernamente  costruito^  ed  hanno  il  duplice 
benefizio  dell'ampia  via  locarnese  che  traversa  il  loro 
territorio. 

Moleno^  Preonzo^  Gnosca  e  Gorduno  sono  i  quattro 
Comuni  della  parte  più  settentrionale^  privi  perciò, 
specialmente  in  certi  tempi,  di  comunicazione  coU'altra 
riva,  e  per  conseguenza  colla  strada  del  San  Gottar- 
do. Un'impetuoso  torrente,  che  reca  frequenti  e  non 
lievi  danni,  divide  Moleno  da  Preonzo.  Discendendo 
verso  Bellinzona  incontrasi  T  altro  casale  di  Gnosca  j 
indi  quello  di  Gorduno.  Quest'ultimo  Comune,  cui  è 
unita  la  frazione  di  Galbisio,  sorge  in  una  piccola  emi- 
nenza allo  sbocco  del  valloncello ,  detto  anche  esso 
inaile  di  Gorduno:  il  piccolo  torrente  che  la  traversa, 
corre  a  gettarsi  nel  Ticino  in  quelle  vicinanze.  Oltre  la 
Chiesa  parrocchiale  costruita  con  qualche  eleganza,  me- 
rita di  essere  osservato  il  santuario  di  S.  Carpoforo  y 
eretto  in  cima  a  un  poggetto,  sulle  rovine  di  un'antico 
edifizio. 

Carasso,  Monte-Carasso,  Sementina  e  Gudo,  for- 
manti la  parte  meridionale  del  Circolo,  sono  sulla  via 
locarnese,ed  hanno  un  facile  passaggio  a  quella  del  San 
Gottardo  ed  a  Bellinzona.  Carasso  è  un  villaggio  sedente 
alle  falde  del  monte  omonimo:  sono  sue  frazioni  Lusa- 
nicoy  Belvedere y  Mezzavìlle  e  Corte  di  Sotto;  dipende 
anzi  da  esso  un  lembo  di  territorio  con  poche  abitazioni, 
che  formano  quasi  subborgo  ad  una  porta  di  Bellinzona. 
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MoNTE'C ARjéSSo  j  distante  uii  mìglio  circa  da  quella  citta 
e  capoluogo  del  Circolo^  è  sulla  via  maestra  locarnese^ 
presso  lo  sbocco  deir  orrido  vallone  detto  di  Sementina. 
I  disastri-^sofferti  dalla  sua  popolazione  nel  1829^  la  re- 
ssero   sollecita  a  difendersi  dalle   alluvioni    con  argini 
gagliardissimi.   La  Chiesa  parrocchiale   ha   un  aspetto 
di  venerenda  vetustà.  Le  monache  Agostiniane  della 
stretta  osservanza  hanno  in  questo  capoluogo  un  Con- 
vento^ che  dicesi  fondato  nel  i45o  da  due  povere  donnic- 
ciole di  Prato.  Sono  aggregati  a  questo  Comune  i  casali 
di  Gaggio y  Lorio  e  Corte  di  Sotto.  Non  lungi  dallo  sboc- 
co della  preindicata  orrida  valle  di  Sementina  trovasi 
il  villaggio  omonimo^  entro  i  di  cui  confini  comunità- 
tivi  sono  poste  quattro  altri  casali,  il  Zmo^o  cioè^la  Ma- 
landra  y  la  Serta  e  Pianchelardo.  Ridentissimo  per  belle 
coltivazione  era  il  suo  territorio^  ma  le  piene  del  set- 
tembre 1829  lo  ricopersero  di  ciottoli  e  ghiaje^  e  non 
senza  estreme  fatiche  vanno  ora  rimediando  a  poco  a  poco 
quegli  abitanti  a  sì  grave  disastro.  Lungo  il  letto  del 
torrente  e  nelle  soprapposte  deserte  pendici  sorgono  di 
tratto  in  tratto  piccoli  tempietti  oSautuarjrla  super- 
stizione del  volgo  pretende  di  voler  confinare  in  quegli 
orridi  dirupi  le  anime  dei  ricchi  avari!  Il  Comune  di 
Gudo ,  colle  sue  frazioni  di  P raggerò  y  Malacarne  e 
Massarescio  y  ha  limitrofo  il  distretto  di  Locamo.  Ivi 
dunque  non  è  montuoso  il  suolo^  essendo  quella  ap- 
punto una  parte  del  piano  di  Magadino;  ma  l'aere  che 
vi  si  respira,  è  carico  di  contagiosi  miasmi. 
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S-3. 


CIRCOLO   Di  BEILINZONÀ, 


A  dìffercQza  del  Circolo  di  Ticino  che  descrivem- 
mo^ estendesi  questo  di  Bellinzona  sulla  sponda  sinistra 
del  maggior  fiurae^  e  per  la  massima  parte  al  di  sotto 
della  sua  confluenza  colla  Moesa.  La  superficie  dei  suoi 
terreni  è  resa  rìdente  da  vaste  praterie^  da  campi  sativi 
e  da  vigne.  AI  suo  capoluogo  metton  capo  le  principali 
e  migliori  vie  del  Cantone^  quelle  cioè  che  conducono 
sulle  alpi  del  S.  Gottardo  e  dol  S.  Bernardino ^  e  nella 
parte  meridionale  al  Lago  Maggiore  ed  a  Lugano. 

Belunzona  capoluogo  del  Distretto ,  del  Circolo  e 
del  Comune  omonimi^  è  anche  una  delle  tre  capitali 
del  Cantone:  nel  primo  decennio  dopo  T emancipa- 
zione dalla  servitù  svizzera ,  fu  anzi  la  sola  capitale 
del  territorio.  È  piccola  città  di  sole  centonovanta 
abitazioni^  perchè  le  mura  e  le  fosse  non  permisero 
di  estenderne  il  ricinto.  II  piano  in  cui  giace ,  appar- 
tiene agli  antichi  Campi  detti  Canini  dai  Romani.  Sul 
cadere  del  secolo  VI  torreggiava  in  quel  sito  una  ben 
munita  rocca  ;  della  quale  si  resero  prima  padroni  i  Co- 
maschi^ indi  i  Visconti^  poi  i  Busca  o  Rusconi.  Questi 
ultimi  aveano  già  munita  V  ingrandita  città  di  nuove 
mura  nel  i354^  mezzo  secolo  prima  che  il  conte  gri- 
gione  Alberto  de  Sacco  se  ne  impadronisse.  Avver- 
timmo nella  corografia  storica  che  i  Cantoni  di  Uri  e 
Untervalden  ne  fecero  l'acquisto  per  a^oo  fiorini  di  oro^ 
che  il  Visconti  la  ricuperò  colle  armi,  e  che  gli  abitanti 
si  diedero  finalmente  in  accomandigia  ai  tre  più  antichi 
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Cantoni  sul  finire  del  secolo  XV.  I  Bellinzonesi  conser- 
varono fino  al  1798  i  loro  antichi  Statuii,  mala  somnui 
del  Governo  era  in  mano  di  quel  Landwogt ^  che  dì  due 
in  due  anni  veniva  spedito  dai  tre  Cantoni  sovrani  :  il  suo 
onorario  consisteva  in  600  lire.  La  posizione  di  questa 
città,  favorevole  ai  trafiBci^  invitò  varie  famiglie  dei  Can- 
toni oltramontani  a  fermare  in  essa  il  domicilio:  tra  que- 
ste si  annoverano  le  conosciute  case  di  commercio  laner, 
Ulrich,  Steiner,  Vonmentlen ,  lauch.  Per  identiche 
ragioni  di  propizia  posizione  furono  solleciti  i  Cantoni 
sovrani  a  munire  questa  città  di  forti  difese.  Sul  monte 
che  erge  a  levante  le  sue  cime  torreggiano  due  forti- 
lizi, Tuno  al  di  sopra  dell' altro:  il  più  elevato  conserva 
il  nome  di  Castel  di  Unterwalden ,  e  l'inferiore  quello  di 
Castel  di  Srìtz;  un  terzo  che  sorge  sopra  una  rupe  iso- 
lata, ed  è  guarnito  di  due  torri ,  chiamasi  il  Castel  Granr 
deo  di  Uri.  Un  ricinto  di  solide  muraglie  ricongiaogei 
d uè  fortiliz)  più  bassi,  e  tutta  racchiude  la  città:  nei  tra- 
scorsi tempi  una  specie  di  cortina  scendeva  sul  Ticino , 
distaccandosi  dal  Castel  Grande:  quell'inutile  ingombro 
fu  ora  in  parte  demolito,  insieme  coi  torrioni  delle  por- 
te di  mezzodì  e  tramontana;  anco  le  fosse  di  circonvalla- 
zione vennero  ripiene.  Il  precitato  Castel  Grande  serve 
attualmente  di  Arsenale,  e  contiene  l'Ergastolo  o  Casa  di 
Forza:  il  Castel  di  Svitzo  è  abbandonato,  ed  il  superiore 
o  di  Unterwalden  cade  in  rovina. 

La  chiesa  principale  è  Collegiata,  e  può  riguardarsi 
come  la  più  grandiosa  di  tutto  il  Cantone:  corrisponde 
sopra  una  bella  piazza,  e  vi  si  ascende  per  una  magni- 
fica gradinata:  quel  sacro  edifizio  fu  eretto  nel  i546 da- 
gli abitanti  della  città  e  del  contado:  neir interno  è  da 
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ammirar&i  il  sontuoso  pergamo^cui  Grazioso  Busca  fregiò 
Ji  bassi  rilievi  assai  ben  condotti.  I  Benedettini  di  £in- 
siedien  posseggono  inBellinzona  un  Collegio  o  ginnasio: 
le  Orsoline^  ivi  chiamate  nel  1780^  fanno  scuola  nel  loro 
convento  alle  fanciulle.  Antico  assai  è  l'Ospedale  per 
gr  indigenti  infermi.  I  Francescani  Zoccolanti  abita- 
no fino  dal  149^  un  convento^  poco  al  difuori  della 
città.  Un'altra  famiglia  di  Francescani  erasi  eretta  an- 
ch'essa un  cenobio  a  breve  distanza^  ma  il  torrentello 
Dragona to  lo  distrusse  quasi  dai  fondamenti  nel  1768 
con  un  suo  repentino  straripamento.  Si  pensò  allora  ad 
erigere  il  bel  tempio  di  S.  Giovanni  con  un  Convento 
attiguo^  che  fu  soppresso  sotto  il  protettorato  napoleo- 
nico: la  famiglia  Bonzanigo  addivenne  proprietaria  del 
vasto  edifizio^  che  serve  ora  di  residenza  al  Governo 
Cantonale;  la  sala  per  le  sedute  del  Gran  Consiglio  è  ve- 
ramente grandiosa. 

Fuori  di  Città^  verso  il  fiume  ^  porta  il  nome  di 
Riparo  Tondo  un  intralciamento  di  argini^  in  diversi 
tempi  costruiti  per  difesa  dalle  alluvioni:  ed  infatti  bastò 
che  quella  del  1829  rovesciasse  un  solo  di  quei  ripari^ 
perchè  d'improvviso  le  acque  spagliassero  sino  alle  porte 
di  Bellinzona.  Anche  il  suburbio  meridionale^  o  di  Porta 
a  Lugano,  è  minacciato  dal  torrente  Dragonato;  ma  la 
piazza  di  S.  Rocco ,  la  Dogana ,  l'antichissimo  tempio 
di  S.  Biagio  già  collegiata  del  borgo^  i  casini  di  campa- 
gna sparsi  tra  le  vigne^  il  santuario  della  Madonna  della 
Neve  che  sorge  in  un  colle ,  e  i  vetusti  abbandonati  edi- 
fizi  disseminati  sul  pendio  delle  Prada,  danno  a  quei 
dintorni  un  ridentissimo  aspetto.  Attiguo  alla  terza 
porta  urbana  è  il  bel  borgo  di  Orfeo;  di  là  godesi  l'amena 
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veduta  del  ponte  sul  Ticino,  di  Monle-Carasso,  di  Se- 
mentina ,edi  varie  borgate  cosi  prossime  a  Bellinzona, 
che  sembra  ne  facciano  parte.  Bellissimi  oltre  a  tutti  gli 
altri  sono  i  punti  di  vista  che  godonsi  dai  tre  castel- 
li; e  specialmente  dal  più  alto^  il  qual  sorge  in  una  rupe 
detta  il  Sasso  C orbarlo  o  Corbe. 

Lumino^  Àrbedo  e  Darò  sono  i  tre  comuni  del  Cir- 
colo posti  a  tramontana  di  Bellinzona.  Trovasi  Lumino 
a  contatto  del  confine  grigione  della  Mesolcina;nei  tra* 
scorsi  tempi  ne  formava  anzi  parte  insieme  con  Casti- 
glione.  Quest'ultimo  casale  o  villaggio  è  attualmente 
aggregato  al  comune  di  Jrbedoy  il  di  cui  popoloso  ca- 
poluogo siede  in  mezzo  a  feracissime  campagne.  Anche 
il  borghetto  di  Molinazzo  è  sua  dipendenza  territoriale: 
tra  esso  e  Bellizona  sorge  la  chiesa  rossa  di  S.  Paolo, 
presso  la  quale  vedonsi  le  tombe  degli  Svizzeri  combat- 
tuti e  vinti  nel  1433  dal  Carmagnola  e  dal  Pergola. 
Darò  forma  quasi  subborgo  alla  porta  settentrionale 
della  città:  siede  sulle  pendici  di  uu  poggio^  ornato  di 
vigne  sin  presso  la  cima:  sono  sue  frazioni  ^r^ore, forse 
alle  Torri,  posto  in  un  monticello,  e  Pedemonte  che 
giace  invece  nel  piano. 

Ravecchia  è  a  mezzodì  di  Bellinzona,  a  breve  di- 
stanza dalla  porta  di  Lugano,  sulla  pendice  di  un  colle 
coki  va  to  a  viti.  La  sua  antichissima  chiesa  di  S.  Biagio 
fu  in  altri  tempi  la  collegiata  dei  Bellinzonesi.  Al  di 
sopra  di  questo  capoluogo  vedonsi  le  Prada,  le  quali 
altro  non  sono  che  un  aggregato  di  piccoli  casolari.  In 
mezzo  ai  soprastanti  castagnesi  sorge  una  chiesa  detta 
di  S.  Maria  in  Selva. 
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CIRCOLO    DI  GIÙ  BUSCO. 


A  levante  di  Bellinzona  e  di  Giubìasco  apresi  un 
ampia  vallata^  che  ha  il  suo  sbocco  presso  il  Ticino  nel- 
l'opposto  lato  occidentale,  e  che  prendendo  il  nome  dal 
fragoroso  torrente  che  la  traversa^  chiamasi  Val  Moroh- 
bia^e  non  Marchia  come  leggesi  in  diverse  Guide.  Chiu- 
dono questa  valle  nel  lato  orientale  le  alpi  di  Giggio, 
Giumello  e  Boggio  appartenenti  alla  lombarda  provin- 
eia  di  Como  ,  a  tramontana  quelle  alture  montuose 
che  si  interpongono  tra  essa  e  la  valle  di  Àrbedo,  ed  a 
mezzodì  il  Camoghè.  I  suoi  abitanti  hanno  una  qualche 
costumanza  propria  dei  nomadi,  stantechè  in  primavera 
e  in  estate  si  recano  con  i  loro  bestiami  sulle  pendici  de- 
gli alti  monti,  e  nei  rigori  del  verno  cercano  ricovero 
nella  pianura,  ed  anche  fuori  della  Valle  medesima. 
Non  molti  anni  sono  essa  formava  un  sol  Comune;  ora 
tre  ne  comprende,  detti  Piano,  Pianezza  e  S.  Antonio. 
Conserva  il  primo  anche  il  nome  di  yàl  Morobbia: 
Pianezzo  con  Pah  e  J^ellen  è  tra  i  castagni  ed  i  noci , 
al  di  là  dei  piccoli  casali  detti  Millico  e  Allemotte  ;  S. 
Antonio  colle  alpestri  frazioni  di  Velano,  Carmenna, 
Melirolo  e  Carena,  è  sulle  pendici  della  piccola  via, 
che  pel  varco  di  M.  Giorio  conduce  al  Lago  di  Como. 

Ma  il  vero  capoluogo  di  Valle  Morobbia  in  Piano, 
egualmente  che  del  Circolo  e  del  Comune  omonimi,  è 
GiubijìSco.  Questo  grosso  villaggio,  distante  un  solo  mi- 
glio da  Bellinzona,  siede  sulla  grande  strada  che  mette 
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a  Magadino  ed  a  Lugano.  Antica  assai  è  la  sua  cLiosa  ; 
vastissima  è  la  piazza  su  cui  corrispoade:  a  quella  par- 
rocchia sono  aggregati  gli  abitanti  dì  Loro^  Millico  ed 
Alle-Motte^  che  abitano  il  pendio  delle  soprastanti  mon- 
tagne. Al  Palasio  e  Pedevilla  sono  frazioni  del  comune 
di  Giubiasco. 

Presso  lo  sbocco  diValMorobbia^  alle  falde  delGu- 
moghè  e  non  lungi  dalla  via  di  Lugano^  giace  il  villaggio 
di  CamorinOy  cui  traversa  un  torrentello  che  scende  dai 
monti  d' Isone,  talvolta  apportatore  di  non  piccoli  disa- 
stri; vuole  anzi  una  tradizione  volgare  che  in  antico  ro- 
vesciasse quasi  tutti  i  suoi  fabbricati.  Sorge  in  un'altura 
la  chiesa  di  S.  Martino^  la  di  cui  porta  è  ornata  di  an- 
tichissimi bassi  rilievi  rozzamente  eseguiti.  Entro  i  suoi 
confini  comunitativi  si  incontrano  i  piccoli  casali  di 
Margnettiy  Montiy  Scarsettij  Piano,  Storni  e  tzigana: 
quest' ultimo  è  sull'alto  della  vicina  montagna.  —  S. 
Antonino  giace  a  pie  dei  monti  tra  Camerino  e  Cade- 
nazzo:  è  un  piccolo  e  povero  Comune,  i  di  cui  abitanti 
respirano  un  aere  malsano  per  la  vicinanza  del  palu- 
doso piano  di  Magadino;  al  cheaggiungasi^  che  meschini 
e  luridi  assai  sono  i  tugur)  nei  quali  riparano.  —  Ca- 
denazzo  o  Catenazzo  ha  un  territorio  di  discreta  fecon- 
dità,  e  si  renderebbe  piuttosto  grato  il  soggiornarvi ,  se 
«lalle  licenziose  acque  del  Ticino  non  si  svolgesse  assai 
di  frequente  un  morboso  mal  germe  di  miasmi.  Dividesi 
i  a  Cadenazzo  di  Sotto  e  in  Gadenazzo  di  Sopra:  siede  il  pri- 
mo alla  biforcatura  delle  due  grandi  vie  di  Lugano  e  di 
Locamo; Tal tro  e  sul  pendio  del  vicino  monte.  —  Roba- 
sacco  finalmente  è  un  meschino  capoluogo  di  comune , 
che  in  altri  tempi  formò  frazione  a  quello  dì  Medeglia: 


^  è  posto  tra  i  castagneti  die  vestono  le  pendici  occideu- 

;.  tali  del  M.  Generi. 

La  predetta  montagna  fu  da  noi  superiormente  iu- 

^  dicala  ,  siccome  formante  divisione  naturalissima  del 

i  Cantone  in  settentrionale  e  meridionale.  Ma  la  politica^ 

che  raramente  rispetta  i  confini  posti  dalla  natura  adi- 

:  visione  dei  diversi  terrilorj^  volle  che  restasse  compresa 

i  nel  Distretto  bellinzonese  V  alta  e  media  Valle  dell'  Iso- 

ne^  che  da  levante  a  punente  distendesi  in  linea  parallela 

lungo  le  pendici  meridionali  del  predetto  M.  Ceneri. 

i  Due  sono  i  Comuni  del  Circolodi  Giubiasco  in  quella  val- 

j  lata  compresi^  Isone  cioè  e  MedegUa.  Il  primo  ha  il  suo 

.  confine  orientale  sulle  vette  del  Camoghè:  prima  della 

dominazione  Svizzera  faceva  parte,  insieme  con  Mede- 

^  glid>  del  Territorio  Luganese,  ma  un  Duca  Sforza  no 

fece  dono  a  Bellinzona,  e  perciò  appartiene  tuttora  a 

quel  Distvelio. MedegliayConDrossa  e  CanedOjSono  nella 

parte  più  bassa  della  Valle,  in  mezzo  a  folte  boscaglie  e 

vaste  praterie.  Di  mezzo  a  questo  capoluogo, ed  all'altro 

d'Isone,  passa  il  montuoso  sentiero  che  conduce  in  cima 

al  Camoghè,  praticabile  anche  da  bestie  a  soma:  da 

quell'altura  godesi  la  più  magnifica  prospettiva;  basti  il 

dire  che  in  qualche  mattina  di  pura  serenità,  da  chi  è 

dotato  di  acuta  vista  scorgesi  perfino  la  gran  cupola  della 

Milanese  metropoli. 
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V.    DISTRETTO    DI    TALLE-1IA.GG1  A 
(  CEFio  Capoluogo  ) 

§.  I. 

Situazione  y  Estensione  e  Confini. 

La  lunga  vallata  che  prende  il  nome  dal  fiume 
Maggia  9  volgarmente  chiamasi  anche  Val  Madia ,  e  da- 
gli Svizzeri  Majrn  Thal.  Essa  forma  un  Distretto  piut- 
tosto vasto  ma  dei  meno  popolosi  y  chiuso  a  tramontana 
dalla  Leventinae  dairOssola:  questa  seconda  provincia, 
che  agli  Stati  Sardi  appartiene^  gli  resta  limitrofa  anche 
in  tutto  il  lato  di  ponente^  mentre  a  mezzodì  e  levante 
ha  la  linea  di  confine  comune  con  quella  del  Locarnese. 
Ai  tempi  della  dominazione  svìzzera  formava  questa 
Valle  un  piccolo  Baliaggio,  di  cui  consideravasi  terri- 
torio aggregato  la  Lavizzara:  difatti  il  Landwogt  aveva 
r  obbligo  di  alternare  la  residenza  nei  due  paesi ^  e  di 
rendere'giustizia  ora  nell'uno  ora  nell'altro.  La  moder- 
na repartizione  territoriale  per  Circoli  e  Comuni  è  la 
seguente: 

I.  Circolo  di  Làfizzàrà  r-.  Comuni     i.  Fusio 

7.  Feccia 

3.    SORJflCO 

4.  Prato 

5.  Menzonio 

6.  Broglio 

7.  Brontallo. 
3.  Circolo  di  RorJifA        —  Comuni    8.  Bosco 
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9*  Cimalmotto 
IO*  Campo 

11.  Niva 

12.  Cerentino 
i3.  Linescio 
i4*  Cavergno 
i5.  Bignasco 
i6.  Ceno. 

3.  Circolo  DI  Maggia        —  Comani  17.  Lodano 

18.  Moghegno 

19.  Aurigeno 

20.  Someo 

21.  Giumaglio 

22.  Coglio 

23.  Maggia 
24*  Cordevio, 

Superfìcie  approssimativa  Miglia  quadrate  ital.  1 76. 

§.  2. 

aacoio  DI  tAnzzAHA. 

£  questo  il  Circolo  superiore^  ed  il  più  settentrionale 
della  Valle  Maggia:  fino  al  1870  il  suo  territorio  formò 
un  solo  comune^  ma  poi  venne  repartito  in  sette  ^  seb- 
bene scarsi  assai  di  popolazione.  Il  nome  di  Laicizzava 
proviene  da  una  specie  di  pietra  o  terra  oliare,  di  ec- 
cellente qualità  per  farne  laveggi  ed  altri  vasellami. 
Nei  trascorsi  tempi  sembra  che  i  suoi  abitanti  godes- 
sero migliori  fortune  e  maggiori  comodi:  ne  fanno  te- 
stimonianza i  molti  edilizi  di  Prato^  di  Sornico^  di  Fec- 
cia y  costruiti  dopo  la  metà  del  secolo  XVI^  ed  ora  abban- 
donati e  cadenti  in  rovina.  Di  ciò  debbono  forse  incol- 
parsi le  frequenti  emigrazioni;  in  seguito  delle  quali 


molti  trovarono  di  loro  vantaggio  il  fermare  il  domicilio 
in  paesi  stranieri. 

Fusio  è  il  più  elevato  e  alpestre  Comune  di  questo 
Circolo^  ma  forse  il  più  ricco.  Ottimi  e  copiosi  sono  i  suoi 
pascoli 9  specialmente  Ta/y^e chiamata  Campala  Torva: 
nell'altra  detta  la  Zotta  trovasi  un  laghetto.  La  Maggia 
che  in  quelle  montagne  ha  la  scaturigine^  non  è  in  princi- 
pio che  un  piccolo  ruscello^  ma  quando  ingrossa  pel  co- 
pioso tributo  dei  primi  influenti,  addiviene  funesta  ca- 
gionedi  dannosi  straripamenti: quello  del  i834  cagionò 
tal  guasto  alla  via  principale^  da  renderne  quasi  impos- 
sibile il  restauro. 

Estesi  assai  sono  anche  i  confini  comunitativi  di 
Pecoiay  comprendendo  un  intiero  vallone^  entro  il 
quale  si  trovano  disseminati  i  villaggi  di  Mognoy  J^al 
di  Feccia  y  fraglia ,  CortignelliyAlli  Torni  y  j^l  Piano, 
e  Corte  o  S.  Carlo.  Questo  capoluogo  prende  il  nome, 
insieme  colla  vallicella^  dai  molti  pini  che  in  essa  pro- 
sperano al  di  sopra  dei  castagneti,  volgarmente  chia- 
mati pecce  dai  Ticinesi:  nel  suo  territorio  si,  trova  in 
copia  la  buona  terra  da  la  veggi.  Poco  dopo  la  metà  del 
secolo  decorso,  in  un  anno  piovosissimo,  straripò  il  tor- 
rente al  di  sopra  di  Feccia, (formando  un  ampio  Lago^ 
al  rompersi  del  quale  le  migliori  praterie  restarono  in- 
gombre di  grosse  pietre  rotolate^  ed  il  valloncello prese 
un  aspetto  di  squallore  che  gli  resta  tuttora. 

SoRNicOy  già  residenza  dei  Landwogt  in  certi  tempi 
deiranno,  ora  è  capoluogo  del  Circolo.  Sorge  sulla  sini- 
stra della  Maggia,  a  poca  distanza  da  Pr^^o:  è  questo  il 
capoluogo  di  un  piccolo  Comune;  i  suoi  edifizj  sono  per 
la  maggior  parte  costruiti  in  pietra  e  di  beli' aspetto.  In 
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altri  tempi  Sornico  era  popolosissimo;  ora  è  quasi  disa- 
Litato:  le  poche  famiglie  che  vi  restarono  sono  de]  con- 
tinuo minacciate  di  gravi  disastri  dalle  Lavine  e  dal 
torrentello  Scodato.  —  Broglio  trovasi  allo  sbocco  di 
un  fiuroicello  omonimo  nella  Maggia:  nel  suo  territorio 
incominciano  le  pinete  in  luogo  delle  vigne.  —  Menzonio 
sorge  in  altura  sulla  sinistra  riva  del  precitato  fiume:  i 
suoi  abitanti  hanno  comoda  comunicazione  colla  via 
maestra.  —  Brontalloè  in  una  montuosa  pendice^  le  cui 
falde  formano  ripa  destra  alla  Maggia:  anche  la  sua  po- 
polazione ha  un  tronco  di  strada  comunicante  colla 
principale  della  vallata. 


§.  3. 


CÌRCOLO  DI  ROrJNA 

Comprende  questo  Circolo  una  porzione  della  Valle 
Maggia^  ed  ì  laterali  valloncelli  detti  Pialle  di  Campo  e 
yalBavonay  ma  prende  il  nome  dal  torrente  jRo^ana. 
Nelle  sole  vicinanze  della  confluenza  di  questo  colla  Mag- 
gia maturano  le  viti  il  loro  frutto^  ma  in  tutta  la  parte 
superiore  del  territorio  non  si  trovano  che  pascoli^  e  i 
pochi  altri  prodotti  che  sogliono  offrire  le  località  più 
montuose:  è  questa  forse  la  ragione  per  cui  gli  abitanti 
sono  molto  dediti  alla  emigrazione. 

j&o.(C09  detto  dagli  Svizzeri  Gurin^hnn  solingo  vil- 
laggio chiuso  tra  monti  cosi  elevati^  che  per  tre  mesi 
dell'inverno  resta  privo  del  benefizio  dei  raggi  solari: 
i  suoi  abitanti  lavorano  utensili  di  legno^  e  ne  provve- 
dono copiosamente  i  mercati  di  Locamo;  essi  intendono 


benissimo  il  vernacolo  ticinese^  ma  usano  tra  di  loro 
quel  corrotto  linguaggio  tedesco ,  che  è  comune  tra  gli 
abitanti  dell'Alto  Vallese  —  Cimalmottoè  un  meschino 
casale^  in  situazione  anche  più  montana  di  Bosco:  indi- 
ca il  suo  nome  che  sorge  in  altura ,  poiché  mout  mei  e 
motta  non  altro  significano  che  poggio  o  eminenza.  — In 
Campo  fanno  di  se  bella  mostra  alcune  case^  che  hanno 
l'aspetto  di  veri  palazzi  :  furono  queste  nei  trascorsi  tem- 
pi costruite  da  alcuni  abitanti^  i  quali  colla  loro  indu- 
stria pervennero  a  cumulare  cospicue  ricchezze  in  Ger- 
mania ed  altrove;  or  manca  chi  abiti  quei  vasti  edifizj. 
Può  ricordarsi  come  frazione  di  Campo  il  villaggio  di 
JVii^a,  che  col  suo  angusto  territorio  forma  una  delle  più 
piccole  parrocchie  del  Cantone:  portano  il  nome  di  Niva 
diverse  altre  località  ticinesi^  del  pari  che  un  casale  del 
Vallese;  ignorasene  T  etimologìa. 

Cerentino  y  coWe  frazioni  di  Collinasca  e  Corina ^  ha 
i  suoi  confini  comunità tivi  sulle  pendici  di  un  monte  ricco 
(il  praterie^  e  che  nelle  migliori  esposizioni  è  ridente  di 
campi  coltivaticon  qualche  vigna.  —  Idue  capoluoghi Ca- 
sfergno  e  Bignasco  sono  presso  lo  sbocco  della  La  vizza  va 
in  Val  Muggia:giacciono  entrambi  in  ferace  pianura;!  loro 
abitanti  scavano  terra  oliare  da  stufe  e  per  laveggi.  Bi- 
gnasco è  certamente  il  più  bel  villaggio  del  Distretto. 

Assai  più  popoloso  è  quello  di  CsFiOy  che  sorge  in 
riva  alla  Maggia  all'ingresso  di  Valle  di  Caropo:è  questo  il 
capoluogo  del  Circolo.  L' ed  i  fi  zio  pubblico  che  serviva 
di  residenza  al  Landwgot  è  ricoperto  di  stemmi^  ma 
vale  poco  più  di  una  casa  colonica;  ciò  è  tanto  vero^che 
attualmente  è  destinato  ad  abitazione  del  Carceriere. 
Sono  attinenze  di  questo  Comune  Visletto,  Boschetto^ 


Bietta  e  Linescio  ancora:  per  ascendere  a  quest'ultimo 
casale  è  necessario  il  percorrere  un'ertissima  via;  ciò 
nondimeno  gli  abitanti  coltivano  in  quelle  alture  util- 
mente le  viti. 


S-  4- 


CIRCOLO  Di  MAGGIA 

Forma  questo  Circolo  la  parte  inferiore  della  Yalle^ 
e  prende  il  nome  cosi  dal  fiume  che  la  irriga  >  come  dal 
capoluogo.  Alcuni  dei  suoi  Comuni  sono  sulla  destra  ripa, 
altri  sulla  sinistra  che  vien  traversata  dalla  via  princi- 
pale. Decretò  modernamente  il  Governo  la  costruzione 
di  un  ponte ^  che  metterà  gli  uni  con  gli  altri  in  sicura 
comunicazione:  sarebbe  intrapresa  di  non  minore  van- 
taggio r  asciugamento  di  certi  lembi  di  terreno  paludoso^ 
che  trovansi  sulle  due  sponde  della  Maggia. 

Lodano^  Moghegno  e  Aurigeno  sono  i  Comuni  che 
hanno  il  territorio  sulla  destra  di  quel  fiume.  Feraci 
assai  sono  i  campi  di  Lodano:  AurìgenOy  o  Verigeno^  è 
ricinto  da  dirupi ,  di  mezzo  ai  quali  fluiscono  grossi 
volumi  di  acqua^  sboccando  da  orride  fenditure;  Moghe- 
gno siede  in  mezzo  ai  due  Comuni  sopraindicati. 

SomeO)  Giumaglioy  Coglio^  Gordevio  e  Maggia  sono 
situati  nel  lato  sinistro  della  valle.  SomeOy  cui  è  unito 
/{^it^eo, possiede  le  migliori  vigne  del  Distretto:  in  faccia  al 
capoluogo  forma  il  Soladino  grossa  cascata^chepuòriguar- 
darsi  come  una  delle  più  pittoresche  del  Cantone.  Da  un 
laghetto  di  uno  dei  suoi  monti  scende  giù  un  fiumicello^ 
ricchissimo  di  ottimo  pesce.  —  Anche  Giumaglio  ha  ter- 
reni feraci,  nei  quali  prospera  non  il  solo  castagno,  ma 

Suizz.  Ilalìana  Suf'pl-  al  i^'ol.  fu.  Pari,  i-  17 
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la  vite  ancora  ed  il  fico:  il  torrentello  che  gli  bagDa, 

corre  alla  Maggia  di  rupe  in  rupe.  —  Coglia  è  il  capoluo- 
go di  un  piccolo  Comune^  ove  il  Bostetten  trovò  allog- 
gio in  una  casetta  costruita  in  modo  ,  da  meritare 
ch'ei  ne  facesse  minuta  descrizione.  —  Gordeno  è  in 
posizione  reputata  malsana^  e  ciò  forse  deriva  dal  fre- 
quente straripare  del  torrente  omonimo.  —  Maggu  è  il 
villaggio  che  serve  di  capoluogo  a  tutto  il  Circolo  :al)on- 
dano  nelle  sue  vaste  campagne  i  castagneti  e  le  vigne^ 
ma  sono  anch'esse  danneggiate  dalle  alluvioni.  — A^- 
gno  finalmente y  o  Pregno,  è  l'ultimo  casale  cl^e  incou- 
irasi  da  chi  esce  di  Valmaggia^  presso  la  gola  di  Poule 
Brolla. 

VI.     DISTRETTO     DI     LOCARNO 

(Locar NO  Capolaogo) 
§.    1. 

Confini  e  Divisioni. 

È  questo  il  più  vasto  dei  Distretti  del  Cantone^  ma 
non  il  più  popoloso^  superandolo  di  gran  lunga  nel  nu- 
mero degli  abitanti  quel  di  Lugano^  comecché  di  una 
superficie  per  metà  minore.  Ed  avvertasi  che  allor- 
quando i  Locarnesi  caddero  sotto  il  giogo  dei  Cantoni 
Svizzeri ,  faceva  parte  del  loro  territorio  anche  Valle- 
Maggia  con  Lavizza ranche  per  comando  dei  nuovi  Signori 
ne  furono  smembrate.  La  parte  occidentale  del  Cantone 
è  formata  da  questo  Distretto  ;  il  di  cui  territorio  disten- 
desi  per  la  massima  parte  sulla  destra  riva  del  Ticino  e 
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del  Lago  maggiore^  non  avendo  nel  lato  opposto  cbe 
i  soli  Comuni  di  Gambarogno.  Quel  Circolo  conGna 
quindi' col  regno  Lombardo^  col  Lugauese^  e  col  Bel- 
linzonese  :  il  rimanente  del  Distretto  è  limitrofo^  a  le- 
vante e  tramontana^  all'altro  sopraindicato  di  Bellinzona^ 
ed  a  quei  di  Riviera  e  Leventina^  e  nel  lato  di  ponente  e 
mezzodì  al  regno  Sardo.  I  Comuni  a  questo  Distretto  ag- 
gregati sono  politicamente  repartiti  come  appresso: 

1.  Circolo  di  Ossersohe  —  Comuni     i.  LoCo 

1.  Russo 
3.  Comologno 
4*  Mosogno 

5.  Berzona 

6.  Vergeletio 
7    Aurcssio 
8.  Crana. 

1.  Circolo  di  Mblezza    — ^    Comani    9.  Intragita 

10.  Pedemonte yoS, Fedele 

11.  Casigliano 
I».  Versoio 

1 3.  Cento^Va Ili,  con  Bor- 
gnone  e  Palagnedra . 

3.  Circolo  delle  Isole    —    Gomuoi  i4*  Ascona 

i5*  Lesone 

16.  Ronco 

17.  Brissago. 

4.  Circolo  di  Locarno     —      Gomuni  18.  Locaruo 

19.  Solduno 
90.  Orselina, 

5.  Circolo  di  Navbgna     —     Comuni  21.  Mmusio 

li,  Brione 
23.  Contra 
24»  Mergoscia 
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25.  Gondola 
a6.  Cugnasco. 

6,  Cìrcolo  di  Verzasca    —    Comuni  37.  Lafertuzzo 

»8.  Corippo 

29.  Brione  e  Gera 

30.  Frasco  e  Sonogno 
^i.  F'ogorno, 

7.  Cìrcolo  dì  Gambarogno  —  Comuni  3x  f^/Aitf 

33.  Contone 
34*  Piazzogna 

35.  Vairano 

36.  Cassenzano 

37.  GercuGambarogno 

38.  «S*.  Abbondio 

39.  Cagiano 
4^.  ludemini* 

Superficie  approssimativa  Miglia  quadr.  itaL  182. 

CIRCOLO    Di  ONSBRNOKB. 

L'alpestre  vallata,  le  di  cui  acque  vengono  raccolte 
dair  Onseruone  che  la  traversa ,  è  ben  poco  conosciu- 
ta dai  Ticinesi  stessi,  poiché  resta  segregata  nell'an- 
golo più  occidentale  del  Cantone,  né  si  apre  ad  essa  al- 
tro adito  se  non  quello  di  un'angustissima  gola.  E  que- 
sta è  tutta  ricinta  di  orridi  e  nudi  dirupi,  che  ne 
rendono  malagevole  il  passaggio;  che  se  i  viandanti  più 
non  lo  trovano  periglioso ,  ciò  è  dovuto  alF  amor  pa- 
trio delle  famiglie  Remonda  e  Bezzola  di  Gomologno,  che 
nel  1768  impiegarono  non  lieve  somma,  per  rendere  si- 
cura e  praticabile  dalle  bestie  a  soma  la  via  che  dal  ponte 
di  Valle-Scherpia  porta  nei  Comuni  interni.  Il  volgo,  da 


cui  chiamasi  Zf^^^r/ione  questo  Circolo^  ha  conservata  la 
tradizione^  che  i  suoi  primi  abitanti  fossero  una  colonia 
di  banditi^  ivi  rifugiatisi  verso  il  1400;  anno  a  cui  ri- 
monta il  più  antico  documento  concernente  questa  valle. 
Certo  è  che  la  popolazione  moderna  è  formata  di  uomini 
operosi  e  di  donne  attivissime^  e  se  T  amministrazione 
municipale  procaccerà  loro  una  via  carreggiabile^  e  in  tal 
guisa  resterà  aperto  un  maggior  campo  alla  loro  indu- 
stria^ diminuirà  considerabilmente  Temigrazione^  alla 
quale  sono  ora  condannati  tutti  quelli  che  non  trovano 
mezzi  per  impiegare  Topra  loro^  standosene  in  famiglia. 
Tra  i  Comuni  aggregati  a  questo  Circolo  quello  di 
Comologno  confina  a  ponente  col  Regno  Sardo^  in  pros- 
simità delle  celebri  acque  minerali  di  Graveggia.  Sono 
sue  frazioni^  e  brevidistanti  tra  di  loro^  i  paesotti  di 
Corbella j  f^ocaglia  e  Spinga  o  Sprtiga:  il  nome  di  que- 
st'  ultimo  equivale  nei  dialetti  ticinesi  a  spelonca^  antro 
o  caverna.  Vergéletto  con  Gresso  è  all'estremità  setten- 
trionale della  valle:  nel  territorio  che  gli  appartiene  ve- 
getano molti  pini;  ma  le  8uealpi,o  pasture^sono  numerose 
e  ricche  di  erbe  graditissime  dal  bestiame;  di  quei  pascoli 
se  ne  contano  non  meno  di  quattordici,  cinque  dei  quali 
di  proprietà  comunitativa. — Cruna  è  alle  falde  del  Gan- 
narossa  :  è  questo  uno  di  quei  Comuni,  che  hanno  la  popo- 
lazione oppressa  da  eccessive  imposte,  per  sola  cagione  di 
gravi  disordini  introdotti  nell'amministrazione  munici- 
pale, e  tollerati.  —  Russo  gode  il  privilegio,  a  vicenda  con 
Loco,  di  formare  capoluogo  del  Circolo  di  nove  in  nove 
anni.  Questa  borgata  die  la  cuna  ai  Remonda,  i  quali  dopo 
aver  cumulate  in  estranei  paesi  cospicue  ricchezze,  sep- 
pero farne  tal  uso,  da  rendersi  benemeriti  della  patria  e 
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recarle  anche  lustro:  uno  di  essi  ebbe  seggio  tra  i  com- 
ponenti i  Corpi  Legislativi  di  Francia.  —  Il  Comune  di 
Mosogno,  giacente  in  territorio  assai  ingrato^  dividesi  in 
Superiore  ed  Inferiore^  e  sono  ad  esso  aggregati  i  casali  di 
Bairone  y  Nasiera  y  e  Campo  delVAUa:  anche  in  questo 
alpestre  capoluogo  fu V vi  chi  trovò  nell'annua  emigra- 
zione i  mezzi  di  ammassare  grandi  somme  di  denaro. 


S-3. 


cìrcolo  dì  mblbzzj. 

Questo  Circolo  prende  il  nome  dalla  fiumana  che 
ne  irriga  il  territorio^  confluendo  poi  colla  Maggia 
presso  il  Ponte  BroUa.  Entro  i  suoi  confini  trovasi  la 
montuosa  regione  di  Centovalli.  Nei  terreni  meglio  espo- 
sti alligna  la  vite  y  ma  questo  e  gli  altri  prodotti  agrarj 
non  sono  tanto  copiosi  ^  da  impedire  T  annua  emigra- 
zione di  molti  giovani  ;  alcuni  dei  quali  percorrono 
remote  contrade  col  meschino  mestiere  dello  spazzacaro- 
mino ^  ed  altri  esercitano  nei  porti  marittimi  quello, 
non  meno  umiliante ,  di  facchino. 

Intragna  è  il  capoluogo  del  Circolo  e  del  Comune 
omonimo  ;  a  questo  sono  aggregate  le  frazioni  di  Corea- 
polo,  Verdasio  e  Gulino.  Il  villaggio  principale,  deno- 
minatoCa262zo,8Ìede  al  confluente  della  Melezza  colTOn- 
sernone.  Pittoresca  è  la  sua  posizione,  godendosi  da  un 
sito,  detto  il  Belvedere,  di  una  prospettiva  ammirabile 
nella  sua  orridezza:  ma  il  miglior  pregio  d'Intragna  si 
è  quello  di  possedere  una  casa  diSuoredella Provvidenza, 
dalie  quali  vengono  amorevolmente  educate  ed  istruite 
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le  fanciulle  del  Comune.  La  di  lui  principale  parrocchia 

è  nella  frazione  territoriale  di  Gulino^  o  Colino^  siccome 
la  più  antica  dei  dintorni  :  a  quella  di  Verdasio  sono 
aggregati  gli  abitanti  di  Monte  della  Segna  e  di  Sas- 
salto,  piccoli  villaggi  in  quest'ultima  frazione  incor- 
porati. —  Pedemonte  dicesi  di  S.  Fedele,  per  non  con- 
fonderlo con  un  casale  del  Comune  di  Biasca^  e  con  un' 
altra  terricciola  compresa  in  quel  di  Darò.  Nella  sua 
parrocchia  ^  al  predetto  Santo  dedicata^  sono  compresi 
anche  i  Comuni  di  Verselo  e  Casigliano  :  gode  il  primo 
di  amena  posizione^  in  suolo  ferace;  il  secondo  è  ri- 
stretto entro  angustissimi  confini. 


s-  4. 


CiBCOLO   DELLE  ÌSOLE, 

I  due  Isolotti  detti  dei  Conigli,  emergenti  dalle 
acque  del  Verbano  in  faccia  ad  Ascona^  danno  il  nome 
a  questo  Circolo^  uno  dei  più  popolosi  del  Cantone.  I 
soli  quattro  grossi  Comuni  in  esso  compresi ,  restano 
chiusi  tra  la  riva  destra  del  Lago  Maggiore,  la  Maggia^ 
la  Melezza^  e  il  confine  Sardo.  Le  condizioni  commerciali 
degli  abitanti  vennero  migliorate  dall'apertura  di  nuo- 
ve vie^  ma  goder  non  potranno  il  migliore  dei  vantag- 
gi che  da  esse  sperar  possono,  se  non  quando  verrà  po- 
sto in  eseguimento  Tantico  progetto  di  porre  in  comu- 
nicazione diretta  i  due  alpini,  cotanto  frequentati  passag- 
gi y  del  Sempione  e  del  S.  Gottardo. 

L'antichissimo  borgo  di  AscoifA  è  capoluogo  di 
((uesto  Circolo:  all'epoca  della  sua  fondazione  tutti  gli 


edifizj  erano  in  un'angusta  foce  formata  dai  colli  di 
Castelletto,  sopra  il  quale  giacciono  le  rovine  del  for- 
tilizio di  S.  Materno.  Un'altra  rocca  sorgeva  a  difesa 
degli  Asconesi  sull'altura  di  S.  Michele^  e  di  essa  pure 
vedonsi  appena  le  ultime  vestigia:  Anselmo  Raimondo 
Vescovo  Comense  concedeane  nel  1186  l'investitura  feu- 
dale alla  famiglia  dei  Duni.  Altri  due  castelli  torreg- 
giavano a  breve  distanza;  uno  di  essi  era  chiamato  Ca^ 
stello  Griglioni.  La  moderna  Ascona  distendesi  in  fac- 
cia al  Lago  a  foggia  di  semicircolo:  i  suoi  fabbricati  sono 
assai  solidi  e  di  bell'aspetto;  uno  dei  migliori  è  la  casa 
del  G)mune,  ma  quello  che  reca  maggior  lustro  al  paese 
è  il  Collegio^  fondato  per  benefica  generosità  di  Bario- 
lommeo  Papi.  Nel  tempio  della  Collegiata  meritano  os- 
servazione tre  dipinture  dell'asconese  Serodino^  uno 
dei  migliori  allievi  della  scuola  Caravaggesca.  E  qui  ne 
piace  il  ricordare^  che  questa  Terra  fu  ferace  di  valen- 
tissimi artisti  y  e  di  illustri  letterati. 

In  suolo  fertile  e  boschivo  ha  i  suoi  confini  comu- 
nitativi  Zo^one^ repartito  nelle  quattro  squadre,  o  terre, 
di  S.  Lorenzo,  Monte  Ricco,  S.  Giorgio,  ed  Arcegno. 
L'ultima  sola  di  queste  è  in  luogo  elevato:  giacciono  le 
altre  in  pianura  di  aria  malsana^  prodotta  dagli  stagni 
che  la  ingombrano;  del  qual  gravissimo  disordine  è  sola 
cagioue  l'abbandono  in  cui  lasciasi  quel  suolo,  perchè 
di  ragione  comunale.  —  Ronco  di  Ascona  è  in  riva  al 
Verbano ,  tra  il  predetto  capoluogo  del  Circolo  e  Bris- 
sago:  nei  suoi  colli  si  fanno  vini  assai  pregiati  nel  paese. 

La  grossa  terra  di  Brissago  sorge  presso  la  riva  del 
Verbano  in  ridente  altura,  quasi  a  contatto  del  Regno 
Sardo,  da  cui  ne  divide  il  territorio  comunitativo  il 
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torrente  Valmara.  Accrescono  vaghezza  ai  suoi  deliziosi 
colli  i  camini  disseminati  sulle  loro  pendici:  presso  la 
spiaggia  si  coltivano  copiosi  agrumi.  Pioggia,  Piodina, 
Nouelledo,Cadogno  ed  altri  piccoli  casali  formano  par- 
te di  questo  territorio  comunitativo^  il  quale  fu  incor- 
porato nelLocarnese  verso  i  primi  anni  del  secolo  XYL 
£  qui  ne  invita  a  speciale  registro  di  onorevole  ricor* 
do  la  prontezza  di  spirito  ed  il  fervido  amor  patrio  della 
brissaghese  Margherita  Borrani  ;  la  quale  beffando  del 
pari  le  rapaci  esecrate  orde  di  spagnoli,  di  francesì^di  ale* 
raanni,  che  verso  il  i5i3  si  contrastavano  il  possesso  di 
Lombardia^  asserì  ai  primi  che  i  suoi  compaesani  si  tene- 
vano costanti  alla  loro  devozione  ;  altrettanto  fece  ere* 
dere  ai  secondi ,  e  con  identiche  proteste  illuse  i  terzi. 
Grazie  a  tal  sagacità  quel  Comune  restò  emancipato  da 
ogni  servitù  ;  stantechè  niuno  di  quelli  invasori  stra- 
nieri pensò  a  lasciarvi  presidio,  e  nei  consecutivi  turpi 
trattati  di  smembramento  dell'alta  Italia,  Brissago  restò 
dimenticato. Ma  gli  abitanti  scelsero  poi  improvidamente 
il  regime  aristocratico,  e  la  famiglia  Orelli  volle  predo- 
minare, arrogandosi  il  privilegio  della  Podesteria.  Ciò 
fu  cagione  ed  alimento  a  sanguinose  discordie  cittadine- 
sche, le  quali  ripullularono  per  un  intiero  settennio: 
la  speranza  di  estinguerle  suggerì  il  compenso  di  darsi 
in  accomandigia  ai  Cantoni  Svizzeri ,  divenuti  da  poco 
tempo  Signori  del  Locarnese,  poiché  presumevano  i  Bris- 
saghesi  di  trovarli  giusti  e  magnanimi,  siccome  nemici 
acerrimi  della  tirannide:  ma  chi  si  pone  in  servitù  è  trat- 
tato da  schiavo  anche  dai  Democratici,  e  tal  fu  la  sorte 
di  quei  malconsigliali  fino  airemancipazione  del  1798. 


S-  5. 


CiMCOtO   Di  MCÀBNO. 


È  questo  Cìrcolo  uno  dei  più  fertili  di  lutto  il  Can- 
tone. Prende  il  nome  da  Locarno  capoluogo  del  Distret- 
to ;  piccola  città  posta  in  riva  al  Yerbano^  poco  sopra 
alla  foce  della  Maggia.  Alcuni  dei  suoi  edifizj  sorgono 
sul  declivio  di  un  colle^  altri  nella  subiacente  pianura: 
questi  sono  in  maggior  numero  ^  costruendosene  del 
continuo  dagli  abitanti^  bramosi  di  godere  i  vantaggi  di 
una  più  comoda  posizione.  Nella  parte  bassa  infatti  tro- 
vasi un  porto  sul  vicino  Lago^  una  vastissima  piazza  pei 
mercati ,  un  giardino  pubblico ,  la  Casa  del  Comune  , 
e  il  Palazzo  per  la  residenza  dei  Consigli  Cantonali^ 
costruito  non  ha  guari  col  denaro  sborsato  da  una  società 
privata.  £vvi  altresì  un  piccolo  Spedale,  nel  quale  Ten- 
gono ricoverati  anche  gli  Esposti;  ed  in  altri  locali, 
allo  Spedale  pertinenti,  la  gioventù  maschile  riceve 
istruzione  elementare  e  letteraria,  ma  da  un  solo  mae- 
stro ed  assai  male  ricompensato.  Fino  dal  i833  provve- 
dono  all'educazione  religiosa  e  istruttiva  delle  fiinciuUc 
le  benefiche  Suore  della  Provvidenza» 

Molti  edifizj  sacri  al  culto  possiede  Locamo:  a  quat- 
tro di  essi  sono  attigui  altrettanti  Conventi;  tre  cioè  di 
Francescani,  ed  uno  di  Agostiniani.  La  più  antica  Chie- 
sa è  nella  prossima  piccola  borgata  di  Muralto,  ma  di 
questa  parleremo  altrove:  la  Collegiata  moderna  fu  co- 
struita nel  i(>74>  ^  addivenne  la  principale  della  Città 
nel  1817.  Questo  tempio  non  ha  che  una  navata;  la  sua 
ara  maggiore  è  ricchissima  di  marmi  e  di  pietre  preziose: 


253 
merita  altresì  speciale  osservazione  una  cappella  laterale^ 
fregiata  di  sculture  dallocuriiese  Orelli.  Tra  i  Conventi 
il  più  antico  è  quello  di  S.  Francesco,  che  sorge  in  sito 
ridente^ forse  il  migliore  delia  Città:  pretendesi  che  la  sua 
fondazione  risalga  al  1229:  grandioso  è  il  tempio  con- 
dotto a  tre  navate;  sulla  piazza^  che  gli  resta  in  faccia, 
vedesi  un  monumento  marmoreo^ eretto  nel  i343  a  Gio- 
vanni De  Orelii.  Anche  la  casa  religiosa  dei  Cappuccini, 
costruita  nel  1602,  trovasi  in  posizione  elevata  e  di  aria 
salubre. Del Monasterodelle^g:o^^m/a/zegettò  e  benedisse 
la  pietra  fondamentale  il  Nunzio  De'Sarego  nel  1616;  le 
prime  religiose  vi  si  chiusero  nel  1628,  e  due  anni  dopo 
vi  presero  T  abito  monacale  dodici  donzelle  delle  pri- 
marie locarnesi  famiglie.  In  un  colle  finalmente  so* 
prastante  a  Locamo,  ove  ascendesi  per  mezzo  di  como- 
dissimo viale,  sorge  il  Convento  de\H  Madonna  del 
Sasso ,  edificato  nel  j48o,  ìndi  abitato  da  una  famiglia 
di  Francescani:  quelsarro  tempioèa  trenavi,ed  ornato  di 
ricchi  fregi,  di  dipinture  antiche  attribuite  al  Luino,  e 
di  alcune  moderne  del  Tagliana.  f 

A  difesa  di  Locamo  sorgeva  in  altri  tempi  un  vasto 
fortilizio,  ricìnto  da  torri  e  circonvallato  da  fosse,  e  con 
porto  presidiato  sul  lago:  nel  i5o3,  edi  nuovo  dieci  anni 
dopo,  fu  stretto  d^  assedio  dagli  Svizzeri,  che  vennero 
sempre  respinti;  ma  divenuti  appena  signori  e  padroni 
del  paese,  ne  ordinarono  ben  tosto  la  demolizione,  non 
lasciando  in  piedi  che  una  parte  di  edifizio,  già  abitato 
dai  Rusca  edai  loro  luogotonenti.  Fu  quella  in  seguitola 
residenza  dei  Landwogtedei  Sindaci  dei  Cantoni;or  vi  si 
trovano  il  Tribunale  di  prima  Istanza,  quello  di  Appello, 
le  pubbliche  prigioni,  e  serve  anche  di  caserma  milita- 
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re:  in  alcune  sale  sì  conservano  certe  suppellettili  di 
legno  a  finissimo  intaglio;  le  colonnette  sostenenti  il 
portico  che  serve  d'ingresso^  hanno  per  fregio  nei  capi- 
telli gli  stemmi  dei  Rusca. 

In  una  pergamena  del  789  trovasi  per  la  prima 
volta  fatta  menzione  di  Locamo^  col  nome  di  Logaruiìty 
Lùcarnum  e  LeocarnUm;  elisione^  per  quanto  sembra,  di 
LocUs  Carniùm  ,  perchè  fino  da  quei  tempi  fu  princi- 
pale emporio  del  bestiame  destinato  ad  alimentare  i  ma- 
celli di  Milano.  Re  Carlo  il  Grosso  concedea  neirSSs  ad 
Enghelberga  la  Corte  loca  mese  :  dopo  un  corso  di  oltre 
tre  secoli,  nel  1219  cioè,  il  secondo  Federigo  ne  infeudava 
i  Muralto  e  gli  Orelli,  difensori  ardentissimi  della  Ghi- 
bellina fazione.  Indi  a  non  molto  però  quei  feudatarj 
cambiarono  di  partito,  e  pugnarono  con  egual  valore  alla 
testa  dei  Guelfi:  nel  i3^2  Locamo  era  ormai  caduto 
in  potere  dei  Visconti,  che  vi  posero  un  forte  presidio. 
Sul  cominciare  del  secolo  XY  i  Locarnesi  prestavano 
obbedienza  ai  Rusca  o  Rusconi;  uno  dei  quali,  costretto 
a  rinunziare  alla  Signoria  di  Como,  dovè  contentarsi  di 
dominare  Locamo,  Lugano,  e  Luino.  Franchino  Rusca 
si  attentò  nel  i449  ^  v^^rcare  il  Monte  Ceneri,  e  provocò 
i  Comaschi  :  questi  lo  inseguirono  fin  dentro  il  suo  Ca- 
stello ,  e  se  la  fortuna  non  avesse  favorito  gli  Sforza  , 
coi  quali  era  collegato,  avrebbe  aspramente  pagato  il 
fio  della  sua  audacia.  Nei  primi  anni  del  XVI  secolo 
Locamo  servi  di  bersaglio  alle  pretese  usurpatrici  dei 
francesi  e  degli  svizzeri ,  finché  il  Duca  Massimiliano 
Sforza  ne  fé  cessione  ai  secondi.  Dal  i5i3  fino  al  1798 
restarono  i  Locarnesi  sotto  il  duro  giogo  dei  Cantoni , 
indi  parteciparono  ai  beneficj  dell' emancipazione.  In 
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allora  era  stato  aggregato  questo  Distretto  al  Cantone  di 
Lugano,  col  titolo  di  Vice-prefettura:  in  forza  dello  Sta- 
tuto del  i8o3  formò  parte  distaccata  del  Cantone  Ticino; 
nella  riforma  del  1814  fu  designata  la  Città  per  uno  dei 
tre  capiluoghi.  Coerentemente  a  tal  disposizione  vi  si 
trasferi  il  Governo  per  la  prima  volta  nel  18211,  e 
di  nuovo  vi  si  trova  attualmente  fino  dal  Marzo  del 
1839.  MoI(6  furono  le  vicissitudini  cui  si  trovarono 
esposti  i  Locarnesi  nei  diversi  cambiamenti  del  regi< 
me  governativo;  esse  però  non  furono  bastanti  ad 
istruirli  sulla  inutilità  di  volersi  tener  divisi  nelle  an- 
tiche caste,  o  classi,  di  Nobili ,  Borghesi y  e  Terrieri 
o  forestieri  domiciliati,  formanti  ComunitàeàUniversità 
privilegiate!  Tal  vanitosa  pretesa,  fomentata  dall'am- 
bizione  e  da  male  inteso  interesse,  rendesi  ridevole  in 
cittadini  costituiti  in  repubblica  democratica,  e  toglie 
all'industria  agraria  vasti  terreni,  perchè  condannati  aJla 
conservazione  di  meschini  diritti  di  pascolo  comune. 

La  posizione  di  Locamo  è  resa  deliziosa  dalle  vici- 
nanze del  Verbano;  sul  quale  godonsi  amenissime  ve**' 
dute,  costeggiandolo  lungo  la  riveriadiGambarogno,  o 
presso  la  penisola  formata  dai  depositi  della  Maggia , 
o  in  vicinanza  delle  falde  del  colle  su  cui  sorge  Brissa- 
go.  Trovansi  deliziosi  passeggi  nei  dintorni  della  città: 
a  Tenero  y  ove  la  Verzasca  discarica  le  sue  acque  nel 
Lago; ad  Ascona, traversando!  feraci  campi  di  Solduno 
e  le  vigne  degli  asconesi;  a  Losone,  lungo  una  pianura 
ombreggiata  da  belle  piante  arboree;  a  Ponte-Brolla ,  o 
Pombrol la,  presso  la  confluenza  della  Melezza  colla  Mag- 
gia, all'ingresso  di  alpestri  pittoresche  vallate:  ma 
chi  ascende  al  Santuario  del  Sasso  procacciasi  il  godi- 
mento di  prospettive  incomparabilnieule  più  amene. 
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Il  torrentello  Ramogna,  poverissimo  di  acque^  dì* 
vide  il  comune  di  Locamo  da  quello  di  Orselinay  al  di 
cui  capoluogo  sono  aggregati  i  borglietti  di  Muralto  ^ 
Burbaglio  e  Consiglio-Mezzano.  Quest'  ultimo  è  in  uo 
colle rideutedi  vigne;  Burbaglio  giace  in  riva  al  Lago;  Mu* 
ralto  può  riguardarsi  qual  subborgo  di  Locamo^  tanta  è 
la  sua  vicinanza  a  quella  città.  In  esso  or  non  tengono  il 
domicilio  che  pescatori  e  barca joli^  egli  operai  impiegali 
nella  raffineria  del  sale  che  consumasi  nei  Distretti  posti 
a  tramontana  del  Ceneri;  ma  la  vetustissima  chiesa  che 
ivi  sorge,  fu  in  altri  tempi  la  Collegiata  parrocchiale  dei 
Locarnesì.  Pretendesi  che  la  sua  fondazione  gareggi  in 
vetustà  colla  basilica  Ambrosiana  di  Milano:  anch'essa 
è  repartita  in  tre  navi^e  presenta  le  slesse  forme  archi* 
tettoniche:  Tara  massima  è  in  alto;  al  di  sotto  trovasi 
la  confessione,  sostenuta  da  colonne  con  fregj  di  sculture 
simboliche,  eseguite  nel  secolo  nono  e  forse  anterior* 
mente.  Le  pitture  del  coro  sono  del  1 583;  la  solidissima 
torre  delle  campane  è  opra  del  1616,  formata  coi  rot- 
tami del  castello  che  di  quel  tempo  fu  demolito.  E 
tradizione  che  in  esso  risiedesse  per  qualche  tempo  Fe- 
derigo TEnobarbo,  allorché  nel  1180  stavasene  in  espet- 
tativa  delle  orde  tedesche,  chiamate  da  un  suo  cenno 
al  di  qua  delle  Alpi  per  soggiogare  l'Italia  :  in  quel  fortili- 
zio medesimo  dicesi  che  abitasse  anche  il  quarto  Ottone. 
—  Solduno,  con  Ponte-Brolla,  ha  il  territorio  comunità- 
tivo  alla  falda  di  colline  rivestite  di  copiose  piante,  che 
ivi  godono  la  più  vigorosa  vegetazione:  nei  suoi  campi 
feracissimi  si  raccolgono  uve  che  danno  ottimi  vini  :  il 
casolare  di  Ponte-BroUa  è  sul T ingresso  di  Val  di  Mag- 
gia, in  sito  dirupato  si  ma  dì  pittoresca  orridezza. 
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Cìrcolo  vi  njrsGjiJ, 


Il  torrente  Navegna^  che  gettandosi  di  rupe  in  ru- 
pe scende  nel  Verbano^dà  il  nomea  questo  Circolo. 
Tre  dei  Comuni  in  esso  compresi  hanno  il  territorio  in 
pianura;  altrettanti  lo  hanno  nei  poggi:  la  via  che  da 
Locamo  conduce  a  BelJinzona  passa  di  mezzo  ad  essi  y 
ed  offre  la  comodità  di  solidi  ponti  ^  providamente  co- 
struiti sopra  i  fragorosi  torrenti  che  si  precipitano  nel 
Verbano. 

Il  Comune  di  Minusio ,  che  serve  di  capoluogo  al 
Circolo^  e  gli  altri  due  di  Gordola  e  Cugnasco,  hanno  i 
confini  comuni  tati  vi  nella  pianura.  MiNvsiOy  cui  sono 
aggregate  le  frazioni  di  Rwapiana,  Mappa ,  e  alle  Man- 
dascCy  possiede  le  migliori  vigne  del  Distretto^  anzi  del 
Cantone.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è  fregiata  di  bella 
facciata;  il  tempietto  di  S.  Quirico^  propinquo  alle  rive 
del  Verbano^  è  uno  dei  più  antichi  edifizj  sacri  dei  dintor- 
ni: in  un  libro  di  statuti  del  i3i3  erane  affidata  la  con- 
servazione al  Console  o  Reggente  del  Comune.  Presso 
Mappo  vedonsi  le  vestigia  di  una  solida  muraglia^  che 
pretendesi  eretta  dai  Longobardi^edaessi  condotta  fin  do- 
ve sorge  un  Santuario  detto  della  Madonna  delleFracce; 
quest'ultimo  nome  vien  dato  a  quelle  pendici^  sulle  quali 
vegetano  i  migliori  vigneti.  —  Gordolay  colla  frazione  di 
Te/iero,  incontrasi  sulla  via  checonducea  Bellinzonaièin 
suolo  ubertosissimo^  forse  pei  fini  sedimenti  lasciativi  dal 
Verbano^  che  secondo  il  Ballerini^  in  altri  tempi  fin  là 
inoltravasi.  A  difesa  di  Gordola  torreggiava  in  allora  un 
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castello^  di  cui  veiiiiero  infeudati  i  Muralto:  di  là  non 
lungi  vedonsi  anche  le  vestigia  di  un  antico  Convento, 
ciie  diccsi  abbandonato  dai  suoi  religiosi  per  tema  del 
Ticino  minacciante  alluvione.  Presso  Tenero  è  un  bel 
ponte  sulla  Verzasca:  all'ingresso  di  quella  valle  trova- 
vasi  in  antico  un  portone,  ed  un  altro  ancora  più  adden- 
tro, in  sito  denominato  tuttora  la  Porta:  è  tradizione  che 
quelle  due  chiuse  fossero  destinate  a  isolare  gli  abitanti,  e 
quei  che  sollecitamente  riparavano  in  Val  Verzasca,  iii 
tempo  di  pestilenze. — Anche  Ci^g/ki^co  è  sulla  via  bellin- 
zonese,là  ove  appunto  diramasi  una  t ra versa, la  qual  con* 
duce  oltre  il  Ticino  chi  brama  recarsi  aMagadiuoo  aCate- 
nazzo.  Nei  colli  soprastanti  a  Gugnasco  sorgevano  in  altri 
tempi  i  casali  di  Dito  eGurogno;  or  non  vi  resta  cheTanti- 
ca  chiesa  e  il  sepolcreto,essendo  gli  abitanti  già  da  due  se- 
coli discesi  al  piano. Godrebbero  questi  di  propizia  esposi- 
zione, se  il  torrente  Riarena  non  recasse  loro  frequenti 
danni ,  e  se  dal  vasto  piano  che  distendesi  alle  falde 
de' monti,  non  si  svolgessero  funesti  germi  di  miasmi, 
perchè  lasciato  incolto  e  palustre  per  malaugurata  con* 
servazione  di  diritti  comunali  di  pascolo.  Il  villaggio  di 
Piandesio  è  frazione  aggregata  a  questo  Gomune. 

Brione-Sopra-Minusio  y  così  detto  per  distinguerlo 
da  Brione-Verzasca,  è  posto  in  un'altura:  in  sito  anche 
più  elevato  sorge  il  casale  di  Cantra*  Tra  i  due  indicati 
capiluoghi  apresi  una  vallata,  nella  quale  sono  dissemi- 
nate a  gruppetti  alcune  abitazioni  campestri  ,  dette 
le  Case  di  intona  ,  nelle  quali  dicesi  che  abitassero 
in  remoti  tempi  i  Brionesi;  una  di  e^sey  che  ora  ha 
l'aspetto  di  stalla,  pretendesi  che  sievyisse  di  tempio. 
Mergoscia  incontrasi  presso  l'ingresso  di  Val  Verzasca, 


in  silo  sì  angusto^  che  le  case  sembrano  soprapposte  le 
une  alle  allre,  sì  che  le  viti  ne  ricuoprono  le  teltoje. 
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CIRCOLO   DI  ySàZÀSCJ. 

La  Valle  Yerzasca^  chiusa  tra  Riviera  e  Leveutina 
a  levante  e  Val  Maggia  a  ponente^  distendesi  iii  lun- 
ghezza per  trenta  miglia  circa  da  tramontana  a  mezzo- 
di  y  sboccando  presso  l'estrema  punta  del  Lago  Maggiore. 
Le  cime  del  Lavertezzo  ne  dividono  la  parte  superiore 
in  due  valloncelli^  ricinti  da  montagne  a  pendici  assai 
dirupate.  Àsprissima  ed  erta  è  Tunica  via  che  conduce 
in  si  alpestre  contrada;  ben  pochi  perciò  sono  i  viag- 
giatori che  in  essa  penetrano.  Gli  abitanti  traggono  par- 
tito dalle  ricche  loro  pasture^  allevando  molto  bestiame 
da  macello:  nei  migliori  siti  coltivano  la  vite^  e  semi- 
nano gran  turco  e  canapa,  tessendo  poi  con  questa  i  te- 
laggi per  loro  uso:  ciò  nondimeno  molti  emigrano ,  per 
esercitare  altrove  i  mestieri  di  spazzacammino  e  di  spac- 
calegne. L'isolamento  della  loro  contrada  rende  facile  il 
riconoscerli  da  certi  speciali  tratti  della  fisionomia; 
distinguonsi  altresì  da  un  sacco  di  pelle  che  sono  usi 
di  portare  sulla  spalla.  Sono  essi  tenuti  per  vendicativi 
e  sanguinar)  ,  ma  la  moderna  civilità  rese  men  fre- 
quenti anche  tra  di  loro  gli  omicidi;  che  se  una  comoda 
via  li  ponesse  in  comunicazione  con  Locamo  e  con  Bel- 
1  inzona,  si  addolcirebbe  completamente  la  fierezza  delle 
loro  costumanze,  fomentata  dalT isolamento. 

Lai^ertezzo,  capoluogo  del  Circolo  e  del  Comune 
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omonimo^  giace  alle  falde  del  monte  che  porta  quello 
stesso  nome.  Il  suo  territorio  è  diviso  iu  cinque  squa- 
dre o  terre:  quella  di  S.  Bugerò  y  e  Tal  tra  della  Chiesa 
ove  trovasi  la  parrocchia^  resterebbero  affatto  divise  da 
un  torrente^  se  un  ponticello  non  le  ponesse  in  comunica- 
zione: la  squadra  di  Rancai  è  più  internata  nel  vallone; 
resta  in  faccia  a  questa  la  quarta^  denominata  di  Quin: 
finalmente  a  due  miglia  dalla  parrocchia  trovasi  rulli- 
ma^  detta  di  Za(^eggpi>/o.  In  vicinanza  del  villaggio  di 
La  vertezzo  è  quel  ponte^  presso  il  quale  chiudevasi  in  an- 
tico un  portone^  per  segregare  gli  abitanti  in  tempo  di  pe- 
stilenze: nel  precitato  capoluogo  è  una  Scuola  elementare^ 
attualmente  affidata  a  buoni  precettori. 

Risalendo  la  Valle  Yerzasca,  trovansi  verso  la  sua 
estremità  settentrionale  i  casali  di  Sonogno  e  Frasca, 
i  quali  formano  riuniti  un  grosso  Comune  ^  repartito  in 
due  squadre*  —  Ai  nomi  dei  capiluoghi  di  Brìone  e 
Gera  viene  aggiunto  il  più  specifico  di  Verzasca,  per 
non  confondere  il  primo  con  Brìone  del  Circolo  di  Na* 
vegna^  ed  il  secondo  con  Gera  di  Garobarogno.  Brioneè 
nel  basso  ripiano  della  valle ^  e  possiede  vaste  boscaglie 
e  ricche  pasture.  Gera  ne  è  distante  un  solo  miglio^  ma 
ambedue  i  villaggi  hanno  parrocchia  separata.  —  Siede 
Corippo  sulla  destra  sponda  della  Verzasca  y  a  distanza 
quasi  eguale  tra  Yogorno  e  Lavertezzo:  il  ponticello  di 
Roreed  un  angusto  sentiero  lo  pongono  in  comunicazione 
col  precitato  capoluogo  del  Circolo.  —  yogorno  finalmen- 
te y  detto  anche  S.  Bartolommo  dal  titolare  della  par- 
rocchia^ ne  riconduce  sulla  strada  bellinzonese.  Chi  si  av* 
via  da  Gordola  a  questo  casale  incontra  un  sentiero  a  gra- 
dini scavati  nella  rupe^  e  perciò  detto  la  via  delle  Sca- 
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lette^^i'd  qual  conJucea  un  gruppo  di  abituri  formautiVo- 
goriio:  ili  un  poggio  isolalo  sorge  la  bella  chiesa  di  S.  Bar* 
lolommeo^  che  gli  serve  di  parrocchia.  lu  questo  terri- 
torio coni  uni  tati  vo  sorge  sopra  gli  altri  il*  Monte  Mogiio- 
ra^  uno  dei  più  elevati  della  bassa  valle  del  Ticino.  Gli 
.spazzacammini  nativi  di  questa  alpestre  contrada  sono 
accusati  di  barbara  fierezza. 
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CIRCOLO    DI  GJMBJROGNO. 

Il  territorio  di  questo  Circolo  è  posto  tra  la  sinistra 
riva  del  Verbaiio,  e  le  falde  del  M.  Ceneri:  lo  chiamano 
crurdiuario  la  Riviera  di  Gambarogno,perchk  con  tal  no- 
me formò  nei  passati  tempi  uii  solo  vastissimo  Comune^ 
il  quale  mantennesi  independente  da  Locamo  in  diver- 
si rami  del  regime  economico  e  giudiziario.  Il  torrente 
d' Isnella,  che  discende  al  Lago  dai  pascoli  di  Comes , 
lo  divide  dal  Regno  Lombardo  nel  lato  di  mezzodì:  da 
quella  frontiera  sino  ad  Alabardia  presso  Vira  fu  aperta 
una  via  carreggiabile  y  che  costeggia  le  sinuosità  del 
Verbano.  Gli  abitanti  non  sono  tanto  dediti  come  al- 
trove air  emigrazione  y  trovando  un  discreto  lucro  nel 
navigare  a  servigio  dei  commercianti^  e  nel  carico  e 
discarico  delle  merci. 

I  Comuni  nei  quali  ora  dividesi  questo  Circolo  sono 
in  numero  di  nove;  e  quello  di  Vira  che  vien  riguardato 
come  il  principale^ è  suddiviso  nelle  frazioni  di  Possano^ 
Orgnana^  Magadino^  Corognola  e  Quartino.  P^iRjì  è  sulle 
sponde  del  Yerhano:  Magadino,  dìsìmio  in  superiore  ed 
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inferiore  dalla  diversità  della  posizione^  è  in  prossi- 
mità del  Ticino.  Il  lago  alza  in  certi  tempi  talmente 
le  sue  acque ^  da  inondare  Magadino  Inferiore;  quindi 
l'aere  vi  si  rende  malsano  pei  ristagni  che  si  forma* 
noj  tanto  più  che  nei  mesi  più  freddi  mancagli  il  bene- 
ficio dei  raggi  solari.  Ciò  nondimeno  vi  si  trovano  ricchi 
magazzini  e  comode  locande^  perchè  di  là  parte  giornal- 
mente^ e  di  buon  mattino^  la  nave  a  vapore  detta  il  Ver^ 
banOyche  percorre  tutto  il  lago  nella  sua  lunghezza^  ri- 
tornando nelle  buone  stagioni  nella  stessa  sera.  Magadino 
Superiore  è  un  paesetto  cui  minaccia  del  continuo  il  Ti- 
cino^ perchè  giammai  fu  preso  il  provido  compenso  dì 
frenarlo  con  arginature.  Anche  la  terricciola  di  Quar^ 
tino  è  in  un  piano  palustre  ed  insalubre^  tanto  più  che 
il  rio  del  Trodo^  il  quale  disicende  dal  Monte  Ceneri^ 
viene  spesso  ingrossato  dalle  pioggie  e  manca  di  sfogo. 

Piazzogna,  villaggio  situato  sulla  pendice  di  un 
poggio  che  domina  il  Yerbano^  è  compreso  nella  par- 
rocchia di  Vira.  L  altro  piccolo  G)mune  di  Gera-Gamba- 
rogna  dividesi  nelle  frazioni  di  itonco^AiVa  e  «Scimiaiza, 
poste  lungo  le  sponde  del  lago.  —  Sani*  Abbondio  for- 
ma Comune  con  Calgiano  e  Ranzo;  ma  la  sua  Chiesa, 
che  porta  il  nome  del  protettore  della  comasca  dioce- 
si, serve  di  parrocchia  amiche  a  Cai^iano.  Il  predetto 
capoluogo  trovasi  quasi  a  contatto  del  confine  lombar- 
do: i  due  paesetti  di  Scajano  e  Dirinella  sono  in  esso 
compresi;  nel  secondo  è  una  Ricevitoria  di  confine. 

Indemini  ha  il  territorio  nel  sito  più  elevato  del 
Circolo;  infatti  è  il  solo  che  manca  di  vigne.  I  suoi  con- 
fini comunitativi  si  distendono  sulle  pendici  settentrio- 
nali del  Gambarogno:  gli  abitanti  che  in  quelle  alture 
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non  trovano  da  impiegare  Topra  loro  ^  emigrano  in  gran- 
dissimo numero^  per  efiercitare  altrove  l'arte  del  mu- 
ratore e  del  tagliapietre.  —  Contane  o  Cantone  ,  già 
Commenda  dei  Cavalieri  di  Malta  col  titolo  di  iS*.  Gio- 
panni  di  Monte-Cenere  ^  è  un  paesetto  che  per  essere 
posto  sulla  via  la  quale  da  Magadino  conduce  a  Gade- 
nazzo^  offre  ai  suoi  abitanti  un  piccolo  lucro  nel  trasporto 
delle  merci.  —  Cassenzano  e  yairano  sono  in  pendici 
montuose  e  piuttosto  sterilirai  secondo  dei  due  Comuni 
è  aggregata  una  frazione  detta  jilla  Bardia.  La  chiesa 
di  S.  Nazzaro  serve  ad  ambedue  di  parrocchia:  presso  la 
medesima  formansi  le  riunioni  pei  Gomizj  popolari.  An- 
che gli  abitanti  di  questo  territorio^  per  la  massima 
parte  muratori  e  scalpellini  ^  cercano  guadagno  in  estra- 
nee contrade. 

VII.    DI  STRETTO     DI     LUGANO 


(Lugano  Capoluogo) 

Situazione;  Confini;  Dis^isionL 

Descrivemmo  fin  qui  la  parte  del  territorio  ticine- 
se^ che  tra  gli  Stati  Sardi,  i  Cantoni  Svizzeri  e  il  Regno 
Lombardo  estendesi  a  tramontana  del  Monte  Ceneri, 
tranne  la  piccola  valle  delFIsone,  politicamente  incor- 
porata nel  Bellinzonese.  Ne  resta  ora  a  dare  un'  indica- 
zione topografica  dei  due  Distretti  situati  a  mezzodì 
del  Ceneri;  i  quali  non  sono  al  certo  i  più  vasti  del 
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Cantone,  ma  bensì  i  più  popolosi  e  i  più  inciviliti,  mer- 
cè la  solerzia  dei  loro  abitanti  nel  trar  partito  dai  mi- 
glioramenti  della  moderna  industria. 

Prodigò  natura  rare  bellezze  alla  luganese  contra- 
da^ intersecandola  colle  pittoresche  montagne  del  Ca- 
mogbè^  del  Generoso^  del  Tamar;  facendo  sorgere  in 
mezzo  ad  essa  gl'isolati  monti  di  Cassano  e  S.  Salvadare; 
formando  con  terreni  di  sedimento  più  depresse  catene 
di  deliziose  colline^  che  la  traversano  in  tutte  le  direzio- 
ni;  aprendo  in  mezzo  a  queste  alcune  aroenissime  yal- 
licelle,  irrigate  da  limpide  acque.  Ed  a  tante  naturali 
bellezze  forma  ammirabile  compimento  il  Ceresio,  poi- 
ché occupando  la  parte  media  o  centrale  del  territorio, 
ha  offerto  il  mezzo  agli  abitanti  di  formare  delle  sue 
sponde  un  quadro  incantatore^  costruendovi  frequenti 
gruppetti  di  belle  abitazioni^ e  rendendo  le  soprapposte 
pendici  dei  colli  tutte  ridenti  di  campi  salivi  e  di  vigne. 

La  Valle  Intel  vi  ^  il  Val  Solda  e  il  Val  Cavargna 
dividono  il  Luganese  dal  Regno  Lombardo:  nelle  altre 
parti  gli  sono  limitrofi  i  Distretti  di  Locamo^  di  Bellinzo- 
na  e  di  Mendrisio.  Questo  territorio  comprende  l'antica 
comunità  e  riviera  o  Valle  di  Lugano^  tranne  la  Pieve 
di  Riva^  che  nel  i8i4  restò  incorporata  nel  Mendrisiotio: 
la  sua  principale  divisione  è  in  dodici  Circoli^  nei  quali 
si  contano  circa  a  cento  Comuni^  siccome  osservasi  nel 
seguente  prospetto: 

I.  Cìrcolo  di  Lugano  —  Comani     i.  Lugano 

a.  Circolo  di  Tàferixe  —  Comuni    a.  TAFERNE-SuPEumt 

3.  Rivera 

4.  Bironico 

5.  Camignolo 
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6.  Mezzovico 

7.  Taverne^ Inferiori 

8.  Bedano 

9.  Gravavano 
10.  Manno» 

Z.  CiR,  Dì  Tesserete^  già  ìàSala* —  G)m.  1 1.  Tesserete 

12.  Origlio 

i3.  Vaglio 

1 4*  Ponte  Capriasca 

i6.  Campestro 
17.  C agiallo 
i8«  Lugaggia 

19.  Bidogno 

20.  Corticiasca 
ai.  Rovcredo 
31.  Lopagno, 

4.  Circolo  di  Sonvjco  —  G)muni  23.  Soirnco 

24.  riV/fl 

25.  Piandera 

26.  Certara 

27.  Bogno 

28.  Co//a 

29.  Signora 
So.  Scareglia 
3i.  Insone, 

5.  Circolo  di  Fezu         —    Comuni  32.  Vezia 

33.  Sorengo 
34*  Biogno 

35.  Massagno 

36.  Savosa 

37.  Porza 

38.  Canobbio 

39.  Cornano 

40.  Cadempino 
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4i*  Lamonc 
4^.  Cure  gli  a, 

6.  Circolo  di  Preg assona     —  Comuni  43.  Pregassowa 

44*  Vigancllo 

45.  Davesco 

46.  Cadrò 

47.  Careggia 

48.  -Brc^ 

49*  Casta§fiola 
5o.  Gandria. 

7.  Circolo  di  Breno  -—  Comuni  5i.  Breno 

5i.  iranno 

53.  Novaggio 

54.  Mi%lieglia 

55.  Fcscoggia 
5^    Vezio 

5j.  Mugena 
58.  Arosio, 

8.  Circolo  di  Sessa  *—  Comnni  59.  Sessa 

60.  Casttlrotto 

61.  Monteggio 
6a.  Beride 

63.  Bedigliora 

64.  Astano, 

9.  Circolo  di  Maguasina    —  Comuni  65.  jPcta^ 

66    Magliaso 

67.  Neggio 

68.  C«r/o 

69.  Castano 

70.  Ponte  Tresa, 

10.  Circolo  d*  Agso  — Comuni  71.  y^CA'o 

71.  F'ernate 

73.  C/iwo 

74.  /reo 


75.  Cadtmario 

76.  Bioggio 
77*  Bosco 

78.  Gentilino 

79.  Montagnola 

80.  Muzzano. 

II.  Cìrcolo  di  Càaoita         —  Comuni  8i.  Cjboitj 

82.  Morcote 

83.  Fico^Morcote 

84.  iK/e/iVitf 

85.  Grancia 

86.  Carabbia 

87.  Carabbietta 

88.  Pazzallo 

89.  Noranco 

90.  Pambio 

91.  -rfgra 

9^.  Barbengo 
93.  Calprino. 

1  a.  Circolo  di  Cbresìo         <—  G>inuni  94*  Màboggu 

95.  Bissone 

96.  Melano 

97.  Brusin^Arsizio 

98.  Bovio 

99.  Arogno. 

Superficie  approssimativa  —  Miglia  quadr,  ital.  79. 


S-  a. 


CIRCOLO  Dì  LUGANO. 

Lugano  può  riguardarsi  a  buon  dritto  come  il  pri- 
mario dei  tre  capiluoglii^  e  dei  38  Circoli  del  Cantone. 
Bella  e  deliziosa  è  questa  città  sebbene  assai  piccola  ^  non 
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ollrepassatido  i  suoi  fabbricati  i  quattrocento  cinquanta. 
Ma  dalle  sponde  del  Geresi'o  questi  ascendono  sul  declivio 
di  amenissimo  colle^  e  vengono  in  tal  guisa  a  formare  la 
più  amena  prospetti varalla  quale  viene  aggiunta  ammira- 
bile bellezza  dalFan^pio  golfo  subìacente;dal  ridentissimo 
monte  di  Brè^  ricoperto  di  casini,  di  aranciere,  di  oli- 
veti  e  di  vignej  dair  eccelso  vertice  del  S.  Salvadore,  e 
in  maggior  distanza  dal  Monte  Caprino  e  dalle  nevose 
cime  del  Gamoghè. 

Primeggiano  tra  i  luganesi  edifizi  un  antico  casa- 
mento del  vescovo  di  Como,  sulle  pareti  del  qiiale  è  scol- 
pita un'iscrizione  del  i346;  il  palazzo  Farina  cbe  sorge 
in  piazza  del  castello,  con  sotterranee  vestigia  delle  for- 
tificazioni distrutte  dagli  Svìzzeri  nel  1517;  relegante 
abitazione  degli  AlbertoUi;  i  deliziosi  casini  Vassalli  e 
Fé;  principalmente  poi  il  Teatro  eretto  in  riva  al  lago  nel 
i8o5,  e  che  per  molti  anni  fu  solo  in  tutto  il  Cantone. 
Possiede  Lugano  un  antico  Spedale,  ed  un  Orfanatrofio 
modernamente  fondato  per  generosa  beneficenza  dei 
Magbetti.  Parlammo  altrove  del  suo  Collegio  di  S.  An- 
tonio, ove  la  gioventù  maschile  trova  scuole  elementari 
ben  dirette,  e  che  in  questi  ultimi  tempi  vennero  consi- 
derevolmente migliorate. 

Tra  i  molti  sacri  edifizi  sparsi  perla  città, godono  il 
primato  la  Collegiata  di  S.Lorenzo  e  S.  Maria  degVAngio^ 
/£. Senei  primo  dei  duetempli  non  die  il  disino  della  fac- 
ciata il  Bramante,  siccome  eruditissimi  scrittori  opinano, 
fu  certo  un  architetto  di  valente  ingegno;  e  convìen  dire 
che  con  somma  abilità  trattasse  altresì  il  Bedoni,  piut- 
tosto che  il  Busti  o  il  Roda  ri,  lo  scalpello,  se  vero  è  cbe 
uscissero  dalle  sue  roani  gli  stipiti  delle  porte,  e  quelli 
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ornati  che  gli  fregiano  con  lanla  finezza  lavorali. Ricca  ed 
elegante  è  la  cappella  della  Vergine  delle  Grazie,  in  cui 
conservasi  un  buon  dipinto  del  Tencalla:  in  un'altra  è  un 
S.  Stefano  del  Morazzone.  Un  vecchio  pulpito,  da  cui 
dicesi  che  tentasse  di  propagare  i  suoi  errori  Lutero,  fu 
ora  remosso  da  questa  chiesa  ;  la  quale  sarebbe  per  verità 
assai  grandiosa,se  non  fosse  rimasta  incompleta.  Di  S.  Ma- 
ria degV  angioli  furono  apertele  fondamenta  sul  ca-r 
dere  del  secolo  XV.  Questo  sacro  tempio  venne  fregialo 
di  ammirande  dipinture  dal  Luino:  bellissima  oltre  ogni 
credere  è  la  sua  Crocifissione;  bella  del  pari  una  Vergine 
effigiata  sulla  porta  dell'attiguo  chiostro, e  ricco  di  preg) 
e  il  Cenacolo  del  refettorio,  ove  quell'egregio  maestro  ado- 
però  per  avventuraancheilpennellodei  migliori  tra  i  suoi 
discepoli.  La  chiesa  di  S.jintoniOy  unita  al  Collegio  So- 
masco,  è  di  bella  architettura,  ma  la  facciata  non  fu  con- 
dotta a  termine:  fregiano  quel  tempio  buoni  quadri  del 
Tencalla,  e  del  cav.  Petrini  di  Carona.  Santa  Caterina ^ 
di  Benedettine Umiliate,è  forse  il  piti  doviziso monastero 
del  Cantone:  dicesi  che  fosse  costruito  nel  i334;  ^^  dipin- 
tura della  sua  ara  maggiore  è  del  cav.  Bianchi.&^.ilfargAe- 
rita  delle  Agostiniane  è  una  casa  religiosa  edificata  nel 
i564,  ^^^  largizioni  del  Consìglio  comuni tativo,  ed  arric- 
chita poi  dai  lasciti  dei  Gorini, Muggini,  Mutalli,  Fossati 
ed  altri patriziluganesi.IUkS'.ilfar/a  dell'Ospitale inerila^ 
no  osservazione  alcuni  affreschi  deirOrelli:  quel  vetusto 
tempio  appartenne  agli  Umiliati,  che  furono  soppressi  fino 
dal  1570.  Un'altra  antica  chiesuola  esisteva  ove  ora  sorge 
il  sacro  edifizio  di  S.  Rocco,  edificato  nel  1349»  ed  ufficia- 
to da  una  Confraternita  molto  rispettata:  i  fregi  a  stuc- 
co, che  ne  adornano  le  interne  pareti,  sono  del  Camuzio,e 
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gli  affreschi  dello  Zoppo  da  Lugano  é  del  Casella.  Le  Cap" 
puccine  hanno  il  Convento  suir  ingresso  della  città ^  nel 
lato  che  guarda  il  monte  Generi:  quella  casa  religiosa  ri* 
conosce  la  sua  moderna  fondazione  del  iy66  dalla  gene* 
rosità  della  famiglia  Conti.  È  questo  il  miglior  Conserva- 
toriodi  fanciulle  del  Gantone:anche le  giovinettedi  povera 
condizione  ivi  sono  giornalmente  accolte^  e  con  amore- 
volezza istruite.  In  cima  ad  un  colle,  dominante  la  cittì 
e  di  fidentissimo  aspetto  >  siede  il  Commento  dei  Cappuc' 
Cini,  che  da  Sorengo  ivi  si  trasferirono  nel  1646:  nell'ai- 
tigua  chiesa  trovasi  il  monumento  sepolcrale  dell'arci- 
vescovo Giovanni  Fraschina.  Avremmo  dovuto  final- 
mente enumerare  tra  le  chiese  urbane  quella  di  S«  Fran- 
cesco, colla  vicina  casa  religiosa,  ma  Tuna  e  Taltra  furono 
soppresse:  un  crocifisso  del  Luino,  già  venerato  in  quel 
tempio,  conservasi  ora  nel  portico  di  casa  AlbertoUi:  di  una 
sua  cappella  in  croce  greca,  creduta  del  Bramante,  furono 
trasportati  i  materiali  in  Moucucco  con  forte  dispendio 
del  conte  Andreani,  che  bramò  farla  ricostruire  nelle 
forme  primitive  in  una  sua  villa. 

I  Luganesi,  assuefatti  fino  dall'infanzia  al  godi- 
mento di  amenissime  prospettive,  sogliono  dilettarsi  di 
tragittare sulCeresio  sino  alle  Cantinedi  Caprino,  al  Ca- 
vallinola  Campione,  ossivvero  di  costeggiare  lungo i  deli- 
ziosi boschetti  di  Castagnola.  E  per  la  via  di  terra,  ora 
sogliono  recarsi  a  Mélide  lungo  le  falde  dell'erto  monte  S. 
Salvadore,  e  del  selvoso  Arbostora;  talvolta  a  Figino  per 
l'ampia  valle  o  piano  di  Scairolo;  tal' altra  ad  Jgno, 
sulla  via  che  guida  a  ponte  Tresa,  ombreggiata  da  fron- 
zute piante  arboree,  ove  non  la  fiancheggiano  le  vigne: 
ma  dii  non  teme  il  disagio  dell'ascensione  sul  S.Sdvd- 
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r/ore>  procacciasi  un  godirneolo  inenarrabile^  per  T in- 
cantatrice  veduta  che  gli  viene  offerta  dai  dintorni  del 
Ceresio;  ai  quali  formano  sorprendente  orizzonte^  da  un 
lato  la  gigantesca  catena  alpina ,  e  dair altro  le  feraci 
pianure  circumpadane. 

La  più  antica  menzione  del  borgo  di  Lugano  tro- 
vasi in  pergamene  del  secolo  IX:  verso  il  looo  era  or* 
mai  una  grossa  terra;  possedeva  uno  Spedale  per  gl'in- 
fermi 9  e  già  vi  si  tenevano  ricchi  mercati.  I  Luganesi 
vorrebbero  derivare  da  un'antica  popolazione  detta  dei 
Gauni ,  la  quale^  secondo  essi^  avrebbe  fornito  a  Roma 
la  quinta  legione  di  ausiliarii!  Checché  voglia  credersi 
di  tale  origine I  certo  è  che  i  Luganesi  del  medio  evo 
non  dispiegarono  valor  bastante  ad  imitare  Tesempìo  di 
quelle  città  italiche^  che  seppero  emanciparsi  dalla  ser- 
vitù imperiale  e  feudale:  infatti  dopo  aver  servito  lungo 
tempo  di  bersaglio  ai  Milanesi  e  Comaschi ,  caddero  final- 
mente sotto  il  giogo  dei  primis  e  restarono  esposti  alle 
luttuose  vicissitudini  che  travagliarono  tutti  i  popoli 
soggetti  alla  tirannide  dei  Visconti.  Nel  i5i3  il  duca 
Massimiliano  Sforza  cede  il  loro  territorio  ai  dodici  Can- 
ntoni  Svizzeri  :  Lugano  fu  dichiarato  allora  capoluogo 
di  unBaliaggio^  e  residenza  del  Landwogt. 


§.  3. 


CIRCOLO  DI   TdrSRUE, 

Questo  territorio  è  traversato  dalla  via^  che  per  le 
pendici  meridionali  del  M.  Ceneri  conduce  a  Lugano. 
Nelle  parti  più  elevate  è  piuttosto  sterile^  ma  nelle  pia- 
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neggianli  assai  ferace  ^  alteslaudulo  abbastanza  le  vigo- 
rose e  troppo  frequenti  piante  arboree  che  l'ombreg- 
giano. La  parte  più  bassa  è  repartita  in  quattro  Comuni; 
in  cinque  la  montuosa:  in  questa  è  il  capoluogo  del  Circo- 
lo. TjiyERNE  SuPERioni  è  il  nome  di  ossole  per  avventura 
prese  origine  da  una  qualche  Osteria  iviesislentcfinudai 
bassi  tempi^  sulla  via  tanto  frequentata  che  di  là  passa: 
nei  suoi  dintorni  i  francesi  vittoriosi  molestarono  uon 
poco^  nel  180O9  la  ritirata  degli  austriaci  al  di  là  delle 
alpi.  Sigirino  è  un  casale  aggregato  a  questo  Comune;  e 
Torricella,  altro  bel  villaggio  e  popoloso  che  prese  il 
nome  da  un^ antica  rocca  di  cui  vcdousi  le  vestigia,  è 
compreso  in  quello  delle   Tai>erne  Inferiori.  Quest'ut 
timo  paesetto  è  posto  in  riva  al  Yedeggio^e  resta  diviso 
dalle  Taverne  Superiori  per  mezzo  di  una  grossa  rupe. 
Ri  vera,  Biroiiico,  Mezzovico  eCamignolo  hanno  il 
territorio  comunitativo  sulle  pendici  del  Monte  Ceneri. 
Risiera  è  sulla  destra  della  principale  strada  bellinzo- 
nese:  sono  sue  frazioni  Capridonio  e  Sorencino.  —  li  pae- 
setto di  Bìronico  è  il  primo  che  presentasi  a  chi  discende 
dal  Ceneri  a  Lugano:  ivi  pagasi  un  pedaggio.  Nei  tra- 
scorsi tempi  trovavasi  poco  al  disopra  un'antica  Osteria^ 
nella  quale  solevano  aspettarsi  l'un  l'altro  i  deputati 
dei  magnifici  Signori  Ssfizzeriy  per  formare  sindacato  in 
Lugano:  in  quella  città  facevano  poi  solenne  ingresso  nel 
di  di  S.  Lorenzo,  al  suono  delle  campane  ed  al  rimbombo 
dell'artiglieria ,  e  preceduti  dai  loro Oberretier  in  livrea, 
ma  costretti  essendo  a  calvalcare  tristi  ronzini ,  per  la 
ripidezza  dell'antica  strada,  venivano  a  formare  un'assai 
ridicola  comitiva.  —  Camignolo  è  posto  al  principio  di 
Valle  Isone,  presso  le  falde  di  erta  montagna;  e  Mezza^ 
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vico,  cui  è  aggregata  la  frazioiie  di  J^iray  è  a  mauo  de- 
stra di  chi  discende  dal  Ceneri  verso  il  Ceresio:  il  suo 
territorio  è  molto  ingombro  di  piante  arboree^  e  princi- 
palmente di  noci. 

Bedano^  Gravesano^  e  Manno  restano  al  di  sotto 
delle  Taverne.  Bedano  era  un  tempo  traversato  da  una 
via  maestra^  che  fu  portata  poi  ad  una  qualche  di* 
stanza  per  renderla  più  comoda  ;  quindi  or  non  è  più 
visitato  dai  viandanti  Fumile  villaggio^  che  gloriasi  a 
buon  drittodi  aver  dato  lacunaaNiccolòRusca^  arciprete 
di  Sondrio^  che  con  tanta  fermezia  sostenne  il  martirio 
nel  1618^  per  empio  comando  dei  protestanti^edel  quale 
forma  ai  di  nostri  lo  splendore  la  famiglia  degli  Àlbertol- 
li,  cosi  ferace  di  nobili  ingegni.  Il  casale  del  Chioso  è 
frazione  di  questo  Comune;  Taltro  denominato  ^/2i^o* 
schetti  appartiene  a  Gras^esano.  Quest'ultimo  capoluogo 
trovasi  presso  il  tronco  di  strada,  che  dall' Oslerìetta 
conduce  ad  Agno  ed  a  Ponte-Tresa:  la  sua  parrocchia 
comprende  anche  il  piccolo  Comune  di  Bedano  soprain- 
dicato, e  quello  pure  di  Manno,  altro  casale  di  Val 
d'Agno,  tre  sole  miglia  distante  da  Lugano. 


§4' 


CIRCOLO  DI  TESSERETE, 

4 

Nei  passati  tempi  chiamavasi  questo  Circolo  Terr/- 
torio  di  Sala:  esso  comprende  la  Valle  e  Pieve  Capria- 
sca  della  milanese  diocesi,  e  giace  alle  falde  del  Camo- 
ghè.  Le  sue  acque  confluiscono  col  Cassarete,  ma  quelle 
che  traboccano  dal  laghetto  di  Origlio,  discendono  nel 


VeJeggio.  I  duJicì  G)maQÌ  nei  quali  è  repartilo  questo 
Circolo^  hanno  tutti  delle  vigne:  alcuni  posseggono 
buoni  pascoli  presso  le  cime  deir  indicata  moulagna. 

Tesserete  patria  dell'insigne  vivente  architetto  Ca* 
nonìca^  è  in  un  punto  centrale  di  Val  Gapriasca;  alla  saa 
cura,  assistita  da  tre  parochi^  sono  aggregati  nou  sola- 
mente gli  abitanti  del  G>niune^ma  degli  otto  seguenti  an- 
cora: fraglia  cioè,  che  sorge  in  luogo  eminente^a  breve 
distanza  dal  lago  d'Origlio;  Sala  o  «Sara,  già  capoluogo^ 
con  BigoriOj  Pezzolo  e  Lelgio  sue  frazioni;  Lugaggia, 
situata  in  fertili  pendici  nella  bassa  parte  della  Valle, 
del  parichè  il  casale  di  Sureggio  che  le  è  unito;  Ca- 
glialo, con  Mutare  y  Serene  e  Betta gno,  dai  quali  pae- 
setti  godono  gli  abitanti  amene  vedute  anche  sul  Cere- 
sio;  Campestro  che  ha  per  frazione  Oddogno,  ed  una 
parte  del  territorio  di  Bettaguo;  Lopagno  sedente  in  un 
ripiano  piuttosto  elevato,  di  amena  prospettiva;  Corti' 
giasca,  con  Caruso  e  BumeOy  villaggi  posti  agli  estremi 
confini  di  Val  Culla;  Roveredo  infine  la  di  cui  superficie 
comunitativa  ha  piccolissima  estensione.  —  Bidogno, 
culle  frazioni  di  Treggia,  Soma  zzo ,  Proccio  e  Lupo  yio- 
mina  la  valle  propriamente  detta  di  Lugano:  nel  capo- 
luogo trovasi  una  parrocchia  per  la  popolazione  di  tatù 
quei  casali  e  villaggi. 

I  precitati  territorj  comunitativi  sono  irrigali  dalle 
acque  che  scendono  nel  Cassarete^  ma  Origlio ,  Vaglio  e 
Ponte  Gapriasca  sono  traversati  dair  emissario  del  la- 
ghetto. Sulle  solitarie  e  pittoresche  sue  rive  giace  il  vil- 
laggio di  Origlio  che  gli  dà  il  nome^  del  paricliè  quello 
di  Carnago,  sua  frazione,  fraglia  sorge  invece  sopra  una 
vicina  altura I  da  cui  godonsi  bellissime  vedute.  Fonie 
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Capriasca  fiualmeutc  possiede  un  elegante  tempio  frc* 
giaio  di  buoni  affreschi^  tra  i  quali  un  Cenacolo  attri* 
buito  da  alcuni  al  Luino^  ma  forse  uscito  dai  pennelli 
di  un  qualche  valente  discepolo  di  Leonardo. 


s  5. 


CIRCOLO  Di  sounco. 

E  questa  la  più  montuosa  contrada  del  Distretto:  le 
pendici  del  Camogliè^  e  quelle  dei  monti  pertinenti  alla 
limitrofa  Lombardia^  lo  ricingono  in  gran  parte.  Nelle  sue 
località  di  migliore  esposizione  è  coltivata  la  vite;  altrove 
si  trae  partito  dalle  molte  boscaglie^  per  costruirne  uten- 
sili e  farne  carbone.  Gli  abitanti  di  questo  Circolo  ebbero 
nei  passati  tempi  la  turpe  taccia  di  esser  sommamente 
proclivi  airomicidio:  il  moderno  incivilimento  ne  mitigò 
d'assai  la  nativa  fierezza.  Moltissimi  emigrano^  e  per  la 
massima  parte  esercitano  allora  il  mestiere  di  calderajo. 

SoNVicOy  capoluogo  del  Circolo  edi  unComune^sorge 
sulle  alte  pendici  del  monte  che  chiude  la  Valle  di  Colla. 
Bellissima  oltre  ad  ogni  altra  del  Luganese  èia  prospet- 
tiva che  si  offre  alla  vista  di  chi  ascende  a  Son vico.  Nei 
trascorsi  tempi  chiama  vasi  Sommoifico:  fino  al  1798  fu 
una  delle  otto  Terre  privilegiate  del  Baliaggio.  Esiste- 
vano un  tempo  a  sua  difesa  solide  fortificazioni;  tanto 
più  necessarie^ in  quantochè  anche  sotto  il  dominio  sviz- 
zero continuarono  per  lungo  tempo  a  goderne  il  domi- 
Ilio  feudale^  prima  i  monaci  di  S.  Carpoforo  di  Como^  poi 
la  luganese  famiglia  Ferrari^  che  l'acquistò  in  compra. 
Antica  è  la  sua  chiesa  parrocchiale,  modernamente  abbcl- 
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Jita  con  altare  di  finissimo  marmo^  disegnalo  dal  prof. 
Àlbertolli;  ed  antico  pure  è  Tarchivio  pubblico ,  in  cui 
si  conservano  documenti  e  scritture  di  qualche  pregio. 
Cimadera  e  Dino  sono  frazioni  territoriali  comprese  iji 
questo  Comune. 

Villa  è  in  amena  situazione,  a  breve  distanza  dal 
capoluogo  del  Circolo.  —  Piandera, col  casale  diCurtinaf 
ha  il  territorio  in  Val  Colla,  nella  sua  più  bassa  parte^ 
presso  le  radici  di  un  monte. — ^ogno  è  nei  monti  che  sor- 
gono a  dividere  il  Cantone  dal  territorio  Lombardo:  sul 
confine  è  un  tempietto  dedicato  a  S.  Lucio,  ove  nel  12 
Luglio  si  tiene  una  fiera,  vantaggiosissima  per  chi  si  at- 
tenta al  contrabbando. —  Ca2/a,eicasali  ad  esso  aggregali 
di  Cozzo  e  Curtinay  sono  in  alpestre  posizione,  ma  i  loro 
abitanti  hanno  facile  comunicazione,  lungo  le  cime  dei 
monti,  colla  lombarda  Valle  Cavargnia  ,  ed  un'altra 
buona  strada  ofi're  loro  un  comodo  accesso  a  Sun  vico  ed 
a  Lugano.  Il  Comune  di  Certara  fa  parte  della  parroc- 
chia di  Colla:  nei  suoi  confini,  tra  le  pendici  di  Mon* 
cucco  e  di  S.  Bernardo,  è  un  laghetto  denominato  del 
Colmo.  —  Signora,  Scareglia  elnsonesono  gli  altri  tre 
Comuni  di  questo  Circolo:  il  secondo  di  essi  è  presso  lo 
sbocco  di  Val  Colla  dalla  parte  della  Pieve  Capriasca  ;  gli 
altri  due  sì  trovano  neir  interno  della  Valle. 


S-  «. 


cìrcolo    DJ  rEZIA, 

Una  gran  parte  dei  più  ridenti  colli  che  fan  corona 
alla  città  di  Lugano,  sono  compresi  in  questo  Circolo 


dello  di  Vezìa  0  Vescia,  cLe  da  ponenle  a  Iramoulaiia 
distendesi  sino  a  quello  delle  Taverne.  Nalura  abbelli  mi- 
rabilmente il  suolo  dei  Comuni  in  esso  compresi;  gli 
abitanti  si  mostrano  solerti  nella  coltura  dei  campi  , 
ed  hanno  adottato  il  saggio  consiglio  di  tenere  aperte 
moltìplici  vie  di  comunicazione  con  i  paesi  limitrofi.  Le 
due  terricciole  di  Vezia  di  dentro  e  Vezia  di  fuori  so- 
no sulla  via  postale,  a  due  miglia  da  Lugano,  e  formano 
insieme  il  capoluogo  del  Cìrcolo  e  del  comune  omonimo. 
Feracissimo  è  V  adiacente  territorio  y  ed  assai  bene  col- 
tivato: l'altura  su  cui  sorge  il  tempietto  dedicato  alla 
Madonna  di  S,  Martino,  offre  alla  vista  di  chi  vi  ascende 
piacevolissime  prospettive. 

Sorengo ,  con  Cortivalle  €  Carmignoney  è  uno  degli 
altri  dodici  Comuni,  tutti  di  piccola  esteusioue,  che  for- 
mano  questo  Circolo.  Sorge  Sorengo  in  cima  a  un  colle, 
«ronde  presentano  deliziose  vedute  la  Valle  d'Agno,  il  la- 
ghetto di  Muzzano  e  ilCeresio:  pretendesidal  Torricelli 
che  la  sua  vetustissima  chiesa  fosse  in  origine  un  tempio 
d'idolatri,  ma  i  segni  simbolici  che  ei  trovò  scolpiti  sopra 
alcune  pareti,  si  vedono  comunemente  ripetuti  in  molli 
sacri  edifizj  costruiti  nei  bassi  tempi.  Nel  i566  erasi  data 
mano  inSorengoa  unConvento  di  Cappuccini,  che  furono 
poi  traslocati  a  Lugano.  —  i^ìogno,  e  il  casale  aggregato- 
gli di  Breganzona,  godono  di  amenissima  posizione  sulle 
pendici  di  elevata  collina:  possono  riguardarsi  come  due 
separati  comunelli  pei  privilegi  che  godono.  —  Massa- 
gnOy  che  ha  Ceroso  per  frazione,  è  quasi  un  subborgo 
di  Lugano  ;  infatti  i  suoi  abitanti  sono  aggregati  ad 
una  parrocchia  di  quella  città:  le  sue  belle  casette,  Gau- 
cheggiauli  la  strada  posiate,  hanno  attigui  orti  e  giar- 
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(Jiiii^  dai  quali  si  godono  stupende  vedute.  —  A  breve 
distanza  da  Massagno  e  dalla  via  postale^  in  una  valli- 
cella  veramente  pittoresca,  giace  Savosa.  —  Forza  in- 
vece, coll'aggregato  Casale  di  RovellOy  sorgono  nei  colli, 
in  un'estremità  della  valle  luganese.  Nella  parte  cen- 
trale della  medesima  incontrasi  Canobhio  ;  a  breve  di- 
stanze è  Trescano  sua  frazione:  belle  ed  assai  estese  sono 
le  vedute  che  si  godono  anche  da  quei  due  paesetti. 

Cornano  è  diviso  nei  due  villaggi  di  Cornano  di  So- 
pra^  e  Cornano  di  Sotto:  presso  i  medesimi  elevasi  un 
poggio,  sul  quale  sorge  il  santuario  detto  Monte  di  S, 
Bernardo;  lo  ascendervi  costa  un  qualche  disagio,  gran- 
demente però  ricompensato  da  s  va  ria  t  issi  mi  sorprendenti 
punti  di  vista.  —  Cadempino  era  un'antica  terra ,  che 
nei  primi  anni  del  secolo  XI  offerse  comodo  albergo  al 
secondo  Arrigo  Be  di  Germania:  una  pestilenza  che  tra* 
vagliò  l'alta  Italia  verso  il  iSgo  distrusse  tutta  la  sua 
popolazione,  talché  narrasi  che  essendo  sopravvissuto  un 
solo  uomo,  colto  da  disperazione  si  tolse  la  vita.  Il  rxkO' 
derno  casale,  cui  sono  aggregati  gli  altri  due  di  Ronchetto 
e  S.  Gen^asOf  appartiene  nello  spirituale  alla  parrocchia 
di  Lamone.  Questo  villaggio  può  riguardarsi  come  il 
principale  del  Circolo,  e  se  non  fosse  in  un  angolo  del 
medesimo,  ne  sarebbe  stato  certamente  prescelto  a  capo- 
luogo. In  altri  tempi  faceva  parte  della  parrocchia  di 
Lugano,  dalla  quale  fu  disgiunto  verso  il  iSqo:  nel  monte 
che  gli  sorge  vicino  vedesi  un  romitorio  dedicato  a  5.  Ze- 
none^  da  cui  si  godono  al  solito  bellissime  vedute.  È  fra- 
zione di  questo  Comune  VOsterietta;  punto  ove  distacca- 
si un  ramo  di  via, che  vien  preferita  come  più  breve  da  chi 
vuol  condurre  bestiame  in  Lombardia  senza  toccarLusra- 


no.  —  In  suolo  fertile  finalmente^  e  da  comode  e  decenti 
abitazioni  formato^  trovasi  il  Gasale  di  Cureglia:  la  sua 
chiesa  sorge  in  un'altura^  ove  trovasi  anche  un  delizioso 
rasino  detto  In  Gaggio;  di  là  godesi  la  prospettiva  dei 
Fidentissimi  colli  che  fan  corona  alle  rive  del  Geresio. 


S-  7- 


cìrcolo  DJ  PREGASSOWÀ. 

Questo  Gircolo^  in  otto  piccoli  Gorauni  repartito^ 
distendesi  col  suo  territorio  lungo  la  sinistra  riva  del 
Cassarate;  il  Geresio  non  ne  bagna  che  un  piccolo  lembo. 
Nel  lato  di  levante  è  limitrofo  al  Regno  Lombardo ,  da 
cui  lo  dividono  le  cime  montuose  di  Brè^  del  Pizzo^del 
Vacherà  e  di  Preda  Rossa.  Le  sue  terre  lavorative  sono 
di  mediocre  feracità ,  alcune  però  godono  di  una  espo- 
sizione felicissima. 

Pittoresco  è  il  sito  in  cui  giace  Pkegassona  ;  bor- 
ghetto  che  serve  di  capoluogo  al  Gircolo  ed  al  suo  Go- 
mune.  Amena  del  pari  è  la  situazione  di  ViganellOy 
posto  anche  esso  alle  falde  del  Brè^  la  ove  incomincia 
una  ridente  valle  che  apresi  a  tramontana  di  Lugano: 
sono  sue  frazioni  i  due  villaggi  di  Àlhonago  e  Pazzalino; 
ed  avvertasi  che  in  quest'ultimo  trovasi  la  parrocchia^ 
cui  sono  aggregati  non  i  soli  abitanti  del  capoluogo^  ma 
quelli  ancora  di  Pregassona  e  Ci^regg/a.  Quest'ultimo 
Comune 9  e  il  casalino  di  S,  Gottardo  ad  esso  unito ^  sono 
quasi  al  tutto  privi  di  popolazione;  87  abitanti  circa! 

DavescOy  colla  frazione  di  Soragno ,  siede  in  deli- 
ziose pendici:  presso  la  sua  parrocchia  fu  dissotterata  > 
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pochi  aiìiìi  or  sono^  una  lapida  rozzamente  scolpita^  di 
cui  pubblicò  il  disegno  il  Bar.  d'HoriTiayer  nella  sua  sto- 
ria di  Vienna^  perchè  parvegli  di  ravvisarvi  alcuni  carat- 
teri di  forma  celtiberica.  —  Cadrò  è  situato  nella  parte 
superiore  del  Circolo:  un  alpestre  sentiero  di  là  conduce 
in  Val  Solda  ,  nel  Regno  Lombardo.  —  Brèy  con  Alde^ 
sago,  siede  in  un  ripiano  del  monte  omonimo,  detto  an- 
che di  S.  Gottardo:  vi  si  ascende  per  tortuosa  non  inco- 
moda via,  e  si  godono  da  quelFaltura  stupende  prospet- 
tive. —  Allo  falde  del  Brè  giacciono^  con  quel  di  Casta- 
gnola ji  villaggi  al  suo  Comune  aggregati  dìCassaragOj 
Susfiana ,  Ruffiana  e  AlbonagOy  in  un  suolo  ferace  ed 
amenissimo:  le  viti,  gli  olivi ,  gli  alberi  da  frutta  le 
più  dolci  e  delicate,  gli  agrumi  stessi,  ivi  prosperano 
mirabilmente,  che  il  clima  è  dolcissimo,  servendo  il  Brè 
di  riparo  al  soffio  dei  venti  aquilonari.  —  Canària  final- 
mente è  sul  Ceresio,  presso  il  confine  cantonale  di  Val 
Solda,  nella  distanza  di  due  miglia  circa  da  Lugano:  il 
suo  territorio  forma  ripa  al  Ceresio,  e  di  sua  natura  sa- 
rebbe dirupato  e  sterilissimo,  ma  l'industria  lo  ba  reso 
invece  oltremodo  delizioso,  rivestendo  quelle  pendici 
con  vigne,e  con  pian  te  di  fichi  e  di  olivi,  tra  lequali  span- 
dono fraganza  i  fiori  dei  cedri  e  dei  limoni,  e  yegetano 
rigogliose  le  agavi  americane. 
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CIRCOLO    DI  BUE  NO. 

È  questo  uno  dei  piìi  piccoli  Circoli  del  Cantone,  e 
dei  meno  visitati  dagli  stranieri  e  dai  compaesani.  Gli 
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otto  Comuni  nei  quali  è  repartito ^  sono  disseminati  tra 
i  monti^  dalle  pendici  dei  quali  scendono  le  acque  nella 
Magliasina.  Quel  suolo  è  molto  boschivo  ed  ingombrato 
principalmente  dai  noci^  ma  visi  coltivano  le  viti  anco- 
ra: tra  i  suoi  prodotti  minerali  furono  discoperte  vene 
aurifere  ed  argentifere^  ed  una  miniera  di  ferro.  Una 
via  carreggiabile  metterebbe  in  vantaggiosa  comunica- 
zione i  principali  paesi  del  Circolo^  se  in  molte  località 
non  si  trovasse  interrotta. 

Breno  è  capoluogo  principale:  quel  villaggio  è  iu 
situazione  amenissima^  e  molto  vasto  è  il  suo  territorio. 
11  Sasso-Fere^  il  Poncione,  la  Sparanera  sono  le  cime  più 
elevate  dei  monti  che  ne  fan  parte:  quelle  diM.  Yiasco^ 
di  Curiglia  e  di  Cossano  lo  dividono  dal  Regno  Lom- 
bardo. Il  Comune  di  Fescoggìa  forma  parrocchia  con 
questo  di  Breno.  —  NovaggiOy  con  CaratCy  giacciono 
tra  due  monti  in  prossimità  del  Cìrcolo  di  Sessa.  —  diran- 
no 0  Ranno  possiede  quei  terreni ,  nei  quali  fu  discoperta 
la  miniera  del  ferro.  —  Sorge  Miglieglia  sulla  pendice 
di  un  monte^  tra  due  rivoletti  tributarj della  Magliasina: 
la  cima  del  Cucco  divide  questo  Comune  dal  Regno 
Lombardo.  —  Giace  Vezio  nella  più  remota  parte  della 
vallata:  tra  le  cime  dei  vicini  monti  primeggia  quella  di 
Monte  Magno:  un  sentiero  di  montagna  pone  in  comuni- 
cazione i  suoi  abitanti  con  quelli  della  Riviera  di  Gam- 
barogno.  —  Mugena  è  uno  dei  più  montuosi  paeselti  del 
(Circolo;  ed -^ro^/o,  volgarmente  Rós,  trovasi  in  una  delle 
sue  estremità:  dal  sito  su  cui  sorge  la  sua  chiesa  godonsi 
vedute  bellissime. 
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CIUCO  LO    DJ  SESSJ, 


Questo  Circolo  è  un  paese  di  collina  ^che  confina  l 
ponente  e  mezzodì  col  territorio  Lombardo:  lo  traversa 
r  ampia  strada ,  che  da  Lugano  conduce  a  Luino  sul 
Lago  maggiore.  Siccome  i  due  Circoli  di  Brcno  e  Maglia- 
sina^  che  gli  sono  limitrofi  a  levante  e  tramontana^  reo- 
dono la  sua  popolazione  piuttosto  segregata  dalla  resi- 
denza'del  governo  distrettuale^  erano  perciò  frequenti  in 
questa  contrada  i  gravi  misfatti  ai  tempi  del  servaggio 
sotto  i  Landwogt:  col  variare  dei  tempi  migliorò  somma- 
mente il  regime  governativo^  e  per  verità  il  Circolo  di 
Sessa  più  non  merita  Tobbrobrioso  nome  di  Mal  Cantone. 

Sessa j  capoluogo^  è  il  principale  dei  sei  Comuni 
nei  quali  è  ripartito  questo  territorio:  sono  sue  frazioni 
Bendino  y  Suino  y  Bonza  glia ,  Laner  a ,  e  j4Ha  Costa. 
Siede  Sessa  in  un  colle^  sulla  destra  riva  del  Proveggia  ; 
è  una  terra  molto  antica^  difesa  in  altri  tempi  da  ben 
munito  castello^  già  goduto  in  feudo  dalla  schiatta  degli 
Alto-Sasso;  sulle  rovine  di  quella  rocca  è  stala  eretta  una 
chiesuola,  dedicata  a  S.  Carpoforo.  Il  suolo  coltivato  di 
questo  Comune  è  in  qualche  parte  paludoso,  ma  i  vasti 
antichi  stagni  sono  ormai  disseccati.  Quei  mofetici  ma- 
razzi  sembra  che  avessero  avuta  origine  dall'abban- 
dono in  cui  restarono  i  campi  coltivati,  dopo  una  fiera 
pestilenza  del  1G7G:  successivamente  erano  stati  ridotti 
a  pascolo  comunale.  In  questi  ultimi  anni  gli  Albìsetti  ed 
i  fiossi  riscattarono  da  cosi  dannosa  servitù  tutto  quel 
suolo,  e  chiamansi  ora  Prati  f^ergani  le  antiche  pa- 
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ludi  di  Sessa  e  Montaggio,  Qucst'ullimo  Comune^  riu- 
nito alla  parrocchia  del  primo  ^  è  sulla  destra  della 
Tresa^  lungo  il  confine  lombardo.  In  antiche  scritture 
trovasi  denominato  Monte  Bello:  sono  frazioni  ad  esso 
aggregate  i  villaggi  di  Persico ^  Pirla  y  Castello y  Ra- 
mella,  Cruscivaglio,  Termine,  le  Fornaci,  Lisora^Ru- 
minada,  Molinazzo,  Ressiga  e  Racina.  —r  II  Comune 
di  Castel  Rotto  ha  per  frazioni  Barico  e  Croglio:  quei 
villaggi  sono  situati  in  collinette^  lambite  alle  falde  dal 
rio  Romanìno  che  si  getta  nella  Tresa:  il  nome  del  ca- 
poluogo ricorda^  che  nei  trascorsi  tempi  ivi  sorgeva  uno 
dei  Castelli  dominanti  la  contrada^ poi  diroccato.  —  Be- 
ride  colla  frazione  di  Biogno,  e  Bedigliora  o  Bìs^iora 
con  quelle  di  Banco  e Beride,  sono  situati  ove  non  men 
di  cinque  ruscelletti  formano^  confluendo^  la  Lisora. 
—  jistano  finalmente  già  Stano,  con  Norocco,  sono  an- 
che essi  in  collina^  a  qualche  distanza  dalla  via  maestra^ 
ma  in  prossimità  del  confine  lombardo:  un  piccolo  rio 
che  scaturisce  in  quel  territorio^  mena  pagliuzze  aurifere. 

§.    IO. 
CIRCOLO    DI  MAGLUSSyj, 

Questo  Circolo  prende  il  nome  dal  fiumicello^  che 
ivi  sbocca  nel  Ceresio.  Angusti  assai  sono  i  suoi  confini, 
ma  contengono  un  suolo  ferace,  ameno,  e  con  molta  in- 
dustria coltivato.  I  Comuni  in  cui  repartesi  sono  sei:  dai 
loro  abitanti  godesi  il  vantaggio  della  bella  via  che  da 
Lugano  conduce  a  Luino,e  di  un'altra  che  ascende  cir- 
colarmente neir  alta  valle  della  Magliasina. 
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Magliaso  è  un  bel  villageio^  nelle  cui  vicinauze 
esisteva  fino  dal  secolo  XII  un  castello^  detto  di  5.  Gior- 
gio: i  diritti  feudali  goduti  da  chi  lo  possedeva^  erano 
passati  sotto  la  dominazione  svizzera  nella  famiglia  3/uI- 
ler  di  Uri.  —  Pura^  con  Ronco  di  Para,  è  il  capoluogo 
del  Circolo:  ridente  assai  è  la  sua  situazione  ìu  uncolle, 
sulle  di  cui  pendici  prosperano  assai  bene  le  vigne.  — A 
piccola  distanza  da  Pura  trovasi  Neggio^  sulla  sinistra 
riva  della  Magliasina:  e  CuriOy  con  Bombìnasco,  giac* 
ciono  in  pittoresco  sìto^  al  confluente  dei  rivi  chegiùdì* 
scendono  da  Novaggio  e  da  Arano.  —  Caslano  è  alle 
falde  del  Monte  Castellano^  e  porta  perciò  quel  nome 
alterato  da  elisione.  In  quel  casale  ebbe  la  cuna  il  celebre 
incisore  Bettelini  :  sono  frazioni  ad  esso  aggregate  Piazza» 
Caslasco  e  la  Torrazza.  Gli   abitanti  di  quest^ ultimo 
villaggio  dipendono  nello  spirituale  dalla  lombarda  par- 
rocchia di  La  vena!  —  La  bella  borgata  di  Ponte-Trem 
giace  sul  Ccresio,  presso  l'egresso  dell' emissario  Tresa. 
Fino  dal  secolo  IX  esisteva  in  quel  sito  un  gruppettodi 
abitazioni:  un  antico  ponte  di  legno^  con  pile  di  pietra, 
pone  in  comunicazione  la  destra  sponda  colla  sinistra  che 
appartiene  al  Regno  Lombardo;quindi  è  guardato  il  Ponte 
alle  due  estremità  da  finanzieri  delle  due  potenze. L'al- 
veo della  Tresa  resterebbe  dannosamente  ingombro  dalla 
gran  copia  di  terreni  di  trasporto  cbe  in  esso  discari- 
cano la  Dcovana  e  la  Tarca^  se  non  fosse  opportunamente 
espurgato^  a  spese  comuni^ dai  Ticinesi  e  dai  LomWdi* 
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§.  II. 


CIHCOLO   D*  JtìNO. 


Quel  fertile  ed  ameiiìssimo  Yalloucello^  cui  da  tra- 
montana e  mezzodì  traversa  il  Vedeggio^  restando  infe- 
riormente chiuso  da  un  seno  del  Ceresio^  porta  il  nome  di 
Agno^  dal  casale  che  serve  di  capoluogo  a  questo  Cir- 
colo. Nel  servaggio  cui  furano  condannati  i  Ticinesi  da* 
gli  Svizzeri^  era  quasi  tutto  coperto  di  stagni  e  ma* 
razzi  quel  suolo  oltremodo  ferace:  la  moderna  legisla- 
zione lo  restituì  all'industria  deir agricoltura;  così  fos- 
sero tolte  le  dannose  servitù  di  pascolo  comunale  in 
altre  parti  delle  rive  del  Yedeggio^  che  per  tal  causa  sono 
tuttora  lacustri  ed  insalubri.  Dieci  sono  i  Comuni  nei 
quali  è  diviso  questo  territorio:  i  suoi  abitanti  godono  il 
vantaggio  di  moltiplici  comunicazioni  interne  ed  esterne. 

^GAO^  capoluogo  del  Circolo  edel  Comuneomonimo^ 
è  uno  dei  più  bei  casali  Ticinesi^  giacente  in  propizia  si- 
tuazione presso  la  foce  del  Yedeggio:  nei  trascorsi  tempi 
difendevalo^edomìnavaloairuopo^una  valida  rocca.  Isuoi 
colli  sono  ridenti  di  campi  sativi  e  di  vigne ^  ma  le  loro 
falde  restano  talvolta  sommerse  dalle  acque  del  Ceresio 
in  escrescenza.  La  chiesa  collegiata  è  un  bel  tempio^  mo- 
dernamente arricchito  da  un  ara  maggiore  disegnata  dal 
valentissimo  Albertolli^  ed  eseguita  in  marmo  da  altri 
artisti  ticinesi.  La  Peschiera  d'Agno^  ove  restano  chiuse 
le  trote  che  risalgono  il  Yedeggio^  è  proprietà  dello  Sta- 
to^ ma  fu  causa  in  ogni  tempo  di  popolare  malcontento. 
Sono  frazioni  a  questo  Comune  unite yCassina^  Scrocca, 
MondonicOy  Buricoy  Seha,  ed  Era. 
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Il  Comune  di  Vernate  ha  il  capoluogo  sul  declino 
del  vitifero  colle^  al  di  cui  pie  giace  Agno.  —  CimO; culla 
frazione  di  Gaggio ^  forma  un  piccolissimo  ma  delizioso 
Comune^  posto  esso  pure  in  colliue  ricche  di  buoni  vini 
e  di  frutta.  Alla  sua  parrocchia  sono  aggregati  anche 
gli  abitanti  di  Iseo  y  ma  i  loro  confini  comunitativi 
ascendono  in  siti  più  montuosi.  Cademario  poi  è  sul 
vertice  di  un  poggio^  che  separa  questo  Circolo  dall'altro 
di  Breno:  da  quel  villaggio  si  godono  stupende  prospet- 
tive^ ma  nelle  sottoposte  pendici  non  prospera  cosi  beue 
come  nei  dintorni  la  vite.  Senza  perderci  in  vane  con- 
getture sull'etimologia  di  Cademario  da  Castra  Marii^ 
avvertiremo  più  presto^  che  le  donne  di  quel  villaggio 
hanno  il  pregio  di  una  non  comune  avvenenza.— Nei  tra- 
scorsi tempi  era  frazione  di  Cademario  il  villaggio  di  ^(^ 
scOy  or  capoluogo  di  Comune,  sedente  sul  dorso  meridio- 
nale di  ubertosa  ed  amena  collinetta.  Alle  falde  dei  {x^- 
getti^non  meu  deliziosi,  che  sorgono  tra  Agno  eManno^ 
trovasi  Bioggio:  il  suo  territorio  è  traversato  da  diverse 
comode  vie>  ma  in  qualche  parte  è  pantanoso,  e  special- 
mente nell'incolta  pianura  di  Povero. 

GentilìnOy  e  le  sue  frazioni  di  Viglio  e  S.  Abbondio 
di  SottOy  hanno  il  confine  comunitativo  nei  colli  fertili 
ed  ameni,  che  dividono  il  Val  d'Agno  dal  piano  di  Scai- 
rolo:  la  popolazione  è  aggregata  alla  parrocchia  di  S. 
Abbondio,  del  parichè  quella  del  comune  dìMontagnoU 
Sorge  questo  villaggio  sull'alto  di  un  poggio  fertilissimo: 
dal  sito  detto  il  Piano  dell'  Anello  godesi  una  dellepiù 
belle  vedute  del  Distretto.  Vasta  assai  è  l'estensione  di 
questo  Comune,  comprendendo  diversi  paesetti  in  Valle 
Scairolo,  e  sulle  sponde  del  lago  d'Agno:  tra  questi  n- 
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corderemo  le  frazioni  di  Certenago,  Barca ,  Arasio 
volg.  RaSy  ScairolOy  Scairolo  p^ecchio,  Pianroncate , 
Orino,  e  Poporino.  Le  due  terricciuole  di  Scairolo  danno 
il  nome  al  piano  posto  in  fondo  alla  valle:  pretendesi 
che  in  tempi  assai  remoti  ivi  esistesse  una  città.  —  Muz- 
zano  è  sulla  pendice  di  fertile  collina^  alle  cui  falde  apresi 
un  laghetto  che  porta  lo  stesso  nome:  sono  sue  frazioni 
comunitative  Agnuzzo  e  Luvino.  Il  canonico  Lamoni 
avea  lasciato  ai  Muzzanesi  un  prezioso  ricordo  di  amor 
patrio^  fondando  un  istituto  d'istruzione;  l'immatura 
6ua  morte  fu  trista  cagione  che  la  gioventù  del  paese  per- 
desse un  così  utile  soccorso. 

CIRCOLO   DI  CABONÀ, 

Forma  il  Geresio  una  penisola^  chiusa  a  settentrione 
da  Lugano^  a  ponente  da  Agno,  ed  a  mezzodì  dal  pro- 
montorio su  cui  sorge  Morcote.  Essa  ha  V  aspetto  di  una 
larga  valle,  cui  suol  darsi  il  nome  di  Piano  cfi  Scairolo; 
le  coronano  montagnette  di  amenissimo  aspetto,  e  assai 
fertili.  Molti  sono  i  villaggi  e  casali  sulle  loro  pendici  e 
nella  subiacente  pianura  disseminati^  e  quasi  tutti  posti 
in  comunicazione  da  comode  vie^  tranne  ì  due  di  Mor- 
cote^ che  tuttora  ne  sono  privi. 

Questo  Circolo  è  repartito  in  tredici  Comuni,  ma 
tutti  di  un'estensione  assai  piccola.  C abona,  capoluogo 
principale,  siede  sulla  pendice  occidentale  dell' Arbo- 
stora.  Questa  terra,  una  di  quelle  che  prima  dell' eman- 
cipazione  erano   dette   prwilegiate  ,   è  circondata  di 
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campi  ben  coltivati  e  di  boschetti ,  che  oe  rendono 
pia  dilettevole  la  dimora.  A  breve  distanza  dal  capo- 
luogo sorge  un  tempietto  sacro  alla  Vergine  detta  iTOn- 
gero,  cui  fregiò  di  belle  dipinture  il  caronese  cav.  Pe- 
trini  nel  1681:  il  villaggio  di  Ciana  è  frazione  comu- 
ni tali  va. 

Morcote  e  Vico-Morcote  ^  comunemente  Morch^ 
sono  due  casali  antichissimi^  situati  sulla  punta  del  pro- 
montorio omonimo  che  sorge  sul  Ceresio.  In  riva  a  quel 
lago  giace  Morcote^  e  nella  soprastante  cima  dell'Arboslo- 
ra  sorge  Vico.  Deirantico  castello^  costruito  verso  il  1000 
nella  pendice  intermedia,  non  restano  ormai  che  poche 
vestigia:  esistono  tuttora  le  vetustissime  cave  o  grotte^ 
entro  le  quali  conservasi  cosi  bene  il  vino.  Alla  chiesa 
parrocchiale  di  Morcote  ascendesi  per  mezzo  di  una  sca- 
linata di  trecento  e  più  gradini,  e  fiancheggiata  da  spal- 
liere di  limoni  ed  aranci  che  ivi  godono  della  più  pro- 
spera vegetazione.  In  un'altra  piccol  chiesetta  meritano 
osservazione  alcuni  buoni  affreschi  del  ticinese  Garloni. 

Melide,  volgarmente  il/i72,  è  in  una  lingua  di  terra 
che  penetrando  nel  Ceresio,  lo  divide  in  tal  punto  nelle 
due  diramazioni  di  Agno  e  Capolago:  questo  territorio 
comunitativo  è  assai  piccolo,  ricco  però  di  buoni  prodotti 
agrari,  specialmente  di  vino  :  piccolissimo  è  il  borghelto 
che  servegli  di  capoluogo,  ma  vi  ebber  cuna  i  Foutana, 
e  molti  altri  valenti  ingegni.  —  Grancia  e  Noranco  sono 
nel  piano  di  Scairolo:  i  loro  abitanti  fabbricano  terraglie 
ordinarie,e  tegole  e  mattoni  in  molta  quantità. — Carab- 
bla  forma  parrocchia  colla  frazione  di  S.  Sali^adorez  Ca- 
rahbietta  è  un  altro  comunello  recentissimo,  formalo  con 
uno  smembramento  di  quello  della  Grancia:i  suoiabitan- 
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ti  sono  aggregati  alla  parrocchia  di  Morcole.  —  Pazzalloy 
che  colle  frazioni  di  Morchino^Senacoeslenà^sì  sullepen- 
dici  del  S.  Salvatore^è  iu  situazione  resa  deliziosa  dalla  vi* 
sta  del  Ceresioy  di  Lugano^  e  della  sua  valle.  —  Pambio  è 
iu  un  angolo  del  Piano  di  Scairolo^a  brevissima  distanza 
da  Lugano:  la  sua  parrocchia  estende  la  giurisdizione  spi» 
rituale  sopra  Galprino,  Pazzallo^  Noranco^  Morchino  e 
Seuago.  —  AgrUy  e  il  villaggio  di  i^ig'ogno  sua  frazione^ 
seggono  sul  dorso  di  fertilissimo  colle^  da  cui  Tosserva- 
tore  domina  latamente  colla  vista  i  deliziosi  dintorni 
del  Cercsio.  —  Barhengo  giace  all'opposto  nella  più 
bassa  parte  del  Piano  di  Scairolo:  sono  sue  dipendenze 
FiginOy  Casaccia,  Canòifa,  Garaifè,  Cerneso^  Cadepiano 
e  Casaro.  Quei  piccoli  villaggi  nulla  offrono  che  meriti 
osservazione:  ne  piace  però  di  avvertire^  che  a  breve  di- 
stanza da  Pigino^  nella  deliziosa  solitudine  di  Torello > 
liavvi  un  Santuario  ledi  cui  forme  architettoniche  porta- 
no l'impronta  di  una  gran  vetustà;  aggiungasi  che  di  Ga- 
sacela è  oriunda  la  famiglia  dei  Morelli^  resa  tanto  il- 
lustre dal  celebre  bibliotecario  di  Venezia^  Abate  Jacopo. 
—  Calprino  in  fine  y  pertinente  nello  spirituale  alla 
parrocchia  di  Pambio^  è  un  villaggio  che  distende  i  suoi 
angusti  confini  comunitativi  alle  falde  del  S.  Salvatore: 
sono  sue  frazioncelle  La  Barina,  Fontana,  e  La  Garetta. 

§.   i3. 

CJBCOIO    DEL  CERSSIO. 

E  quest'  uno  dei  più  piccoli  Circoli  del  Cantone^ 
ma  i  suoi  terreni  sono  con  molta  industria  coltivati:  la 


solerzia  agraria  aggiunge  la  riccheKKa  dei  prodotti  a  quella 
contrada^  cui  die  natura  un  aspetto  il  più  ridente,  con* 
Iribuendo  a  ciò  principalmente  il  Geresio  colle  sue  de- 
liziosissime rive.  E  poiché  su  di  esse  hanno  il  capoluogo 
e  il  territorio  quattro  dei  sei  Comuni  nei  quali  è  repar- 
tito il  Circolo 9  anch'esso  perciò  porta  il  nome  gene- 
rico del  Ceresio.  11  suo  territorio  è  quasi  tutto  a  legan- 
te del  Lago:  tra  i  borghetti  posti  lungo  le  sponde  nou 
eravi  in  passato  altra  comunicazione  che  di  una  sola  vìa 
pedonale  comunitativa;  ne  furono  ora  aperte  alcune  al- 
tre^ e  fu  ridotta  carreggiabile  quella  da  Gapolago  a 
Bissone. 

I  due  Comuni  che  si  discostano  dal  Ceresio  sodo 
Àrogno  e  Bovio ^  tra  i  quali  distendesi  il  Val  Boascia. 
La  situazione  di  àrogno  è  la  più  elevata  di  ogni  altro 
luogo  abitato  del  Circolo:  sono  sue  frazioni  i  montuosi 
casali  di  Casanova,  DawggiOy  La  Cassina^  La  Berrettaj 
e  Pugerna:  le  principali  vie  dei  loro  respettìvi  territorj 
sono  tutte  carreggiabili.  —  Rosaio  è  un  bel  villaggio  con 
deliziosi  dinforni^  resi  anche  più  pittoreschi  da  un  isolalo 
mouticello^  sulle  cui  pendici  ha  perenne  sorgente  un  lim- 
pido fiumicello^  che  in  cinque  rivi  repartesi.  Di  là  da  quel 
colle  erge  maestosa  la  sua  cima  il  Gionnero  o  Generoso, 
e  manda  in  basso  le  sue  diramazioni  a  ricingere  il  terri- 
torio di  Bovio;  sono  esse  aspre  e  selvaggie^  ma  lo  rie- 
rano dal  soffio  impetuoso  dei  venti  boreali. 

Bissone  f  o  Biscione ^  giace  sulle  sponde  del  Ceresio, 
in  faccia  a  Melide:  i  decenti  e  comodi  edifizi  di  questa 
borgata  fiancheggiano  una  vasta  piazza,  ombreggiata  da 
grosse  piante  di  tiglio:  se  in  Bissone  ebbe  cuna  quel  Bor- 
romini  >  che  per  vivezza  di  licenziosa  fantasia  corruppe  il 


buon  gusto  dell'  architettura ^  ai  dì  nostri  vi  sorti  i  natali 
il  Somainiy  che  salirà  in  faina  non  comune,  per  Tingegno 
che  ormai  ha  dispiegato  nel  trattare  lo  scalpello.  —  Ma- 
roggia  è  in  suolo  fecondissimo,  su  quel  ramo  del  Geresio 
che  si  protrae  fino  a  Gapolago:  non  lungi  da  questo  cas- 
sale reca  la  Sovaglia  il  povero  tributo  di  quelle  acque, 
che  raccoglie  nelle  soprastanti  montuose  pendici  di  Val 
Boascia.  —  Anche  il  G)mune  dì  Melanoha  il  capoluogo 
sulle  rive  del  Geresio:  quel  bel  villaggio  servi  nei  bassi 
tempi  di  porto  ai  Gomaschi^  nelle  frequenti  pugne  da 
essi  avute  coi  Milanesi.  L  tradizione  che  in  quell'epoca  di 
pubbliche  sciagure  riparassero  molti  masnadieri  in  certe 
grotte  o  caverne,  esistenti  nel  monte  alle  cui  falde  è 
Melano:  quelle  pendici  alpestri  ad  altro  or  non  servono, 
che  a  rendere  più  svariato  epiii bello  l'aspetto,  veramente 
pittorico,  di  questo  piccolo  territorio  comunitativo.  — 
r^eirampia  punta  di  terra,  che  prolungandosi  in  adden- 
tro nel  Geresio,  l'obbliga  a  formare  le  due  diramazioni 
terminanti  alle  punte  di  Gapolago  e  di  Forto-Morcote , 
siede  solitaria  la  borgata  di  Brusino^Arsizio ,  alle  falde 
deiraltura  montuosa  che  ivi  forma  una  specie  di  pro- 
montorio: una  piccola  via  pedonale  pone  in  comunica- 
zione i  suoi  abitanti  con  Porto-Morcote,  dogana  di  fron- 
tiera del  limitrofo  Regno  Lombardo. 
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VII.     DISTRETTO     DI      IKLNDKISIO 

(  Mewdmisio  Capoluogo  ) 

§.     I. 

Situazione;  Confini;  Dii^isione. 

La  deliziosa  e  fertile  contrada  del  Mendrisiotto  for- 
ma il  più  piccolo  tra  i  sette  Distretti  del  Cantone^  ma  che 
in  compenso  è  il  più  popoloso^  per  la  molta  copia  dei  suui 
prodotti  di  suolo;  e  lo  sarebbe  ancor  di  più ,  se  una  buoua 
parte  di  quei  terreni  non  fosse  posseduta  da  mani-morte. 
Prima  del  1698  formò  Baliaggio^  col  doppio  nome  di 
Comunità  di  Mendrisio  e  Piei^e  di  Balerna.  All'epoca 
dell'emancipazione  addivenne  Distretto:  nel  iS^gli'^^ 
aggiunta  la  Pieve  di  Riva  ;  ora  è  repartito  in  cinque  Cìr- 
coli^ suddivisi  in  aS  Comuni.  Nel  servaggio  sotto  gli 
Svizzeri  la  sua  popolazione  era  soggetta  all'arbitrio  asso- 
luto del  Landwogt,  che  teneva  per  assistenti  ^  a  pro- 
prie spese ,  un  Luogotenente  ed  un  Gross^Ff^eibel  (0  Ca- 
s^allere)  di  sua  scelta:  Mendrisio  e  Balerna  eleggevano 
i  loro  Reggenti  ^  e  adunar  potevano  assemblee  popo- 
lari^ ma  ogni  deliberazione  doveva  esser  sottoposta  al- 
l'approvazione  del  proconsolo  dei  Cantoni  sovrani. 

La  moderna  divisione  territoriale  di  questo  Distretto 
è  la  seguente: 

I.  Circolo  di  Rita  , —  G>inttni     i.  Rrrj 

a.  Capala §0 
3.  Arzo 
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4*  Desazio 

5.  Me  ride 

6.  Rancate 

7.  Tremona. 

2.  Circolo  di  Mesdrisio  —  Comuni  8.  Mewdrisio 

9,  Coldrcrìo 

10.  Genestrerio 

11.  Salorino. 

3.  Circolo  di  Stàbbio  -^Comuni  12.  Stabbio 

i3.  Novazzano 
i4*  Ligornctto. 

4.  Circolo  di  Cakeghio  — Comuni  i5.  Capeggio 

16.  y acallo 

17.  Sagno 

1 8.  Morbio  Supcriore 

19.  Monte 

10,  Bruzella 
7. 1    Cabbio 

11,  Maggio 
23.  Casi  ma. 

5.  Circolo  di  Balera  a  —  ComuuÌ24.  Balerna 

a5.  Castello 

26.  Morbio^InJeriore 

27.  Chiasso 

28.  Pedrinate. 

Superficie  approssima  tira  '^-^  Miglia  quadr.  itaL  39. 


S-  a. 


CIRCOLO   DI   RIVA. 

Questo  territorio,  che  or  forma  uno  dei  Circuii  del 
Mendrisiotto ,  fino  al  181 4  restò  compreso  nel  Distretto 
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di  Lugano.  Un  torrentello^ detto  volgarmente  \\  fiume  di 

Rwa ,  lo  irriga  e  gli  da  il  nome.  A  levante  e  tramon- 
tana lo  chiudono  i  Circoli  di  Mendrisio  e  del  Ceresio; 
nelle  altre  parti  ha  comuni  i  confini  col  Regno  Loai- 
bardo.  Nei  trascorsi  tempi  la  strada  principale  ticinese 
passava  di  mezzo  al  suo  capoluogo;  quella  che  moderna- 
mente fu  aperta  ne  è  alquanto  discosta^  ma  gli  abitanti 
se  ne  sono  procacciata  la  comunicazione  con  vie  di  se- 
conda e  di  terza  classe. 

Tra  i  sette  Comuni  tra  i  quali  è  repartito  questo 
Circolo^fu  destinato  quello  di  RiKjì  a  servirgli  di  capoluo- 
go. Giace  quel  borgo  all'estremità  di  un  seno  del  Ceresio^ 
quasi  in  faccia  aCapolago;  quella  bassa  posizione  è  sog- 
getta alle  inondazioni^  che  ne  rendono  il  suolo  in  qualche 
parte  paludoso.  Dal  titolare  del  maggior  tempio  chia- 
masi il  borgo  jRzVa  S,  Imitale:  è  quella  la  più  ricca 
arcipretura  del  Cantone.  Bella  è  la  chiesa  di  S.  Croce, 
disegnata  dal  Pellegrino;  gli  afireschi  che  la  fregiano^ 
danneggiati  assai  dall'umidità,  sono  del  Morazzone;  le 
dipinture  a  olio  dei  fratelli  Procaccini.  Prima  di  cadere 
sotto  il  giogo  degli  Svizzeri,  gli  abitanti  di  Riva  erano 
stati  soggetti  al  dominio  feudale  dei  San-Se verino:  assue- 
fatti in  tal  guisa  a  passare  di  servaggio  in  servaggio, 
erano  caduti  in  tal  sociale  apatia  ,  che  il  loro  Comune 
poteva  dirsi  dei  peggio  amministrati:  grazie  alla  eman- 
cipazione furono  prese  dal  Consiglio  Municipale  savissi- 
me deliberazioni  ;  la  più  provida  delle  quali  fu  al  certo 
quella ,  di  procacciare  buoni  mezzi  di  istruzione  elemen- 
tare ai  fanciulli  di  ambo  i  sessi. 

Capólago  0  CodilagOy  cosi  detto  dalla  sua  posizione 
in  una  delle  estremità  del  Ceresio,  giace  in  riva  ad  esso 


presso  le  falde  di  un  erto  monte.  Quando  era  soggetto  al 
domìnio  dei  Visconti^  il  Duca  Galeazzo  ordinò  nel  i365 
la  costruzione  di  un  castello  a  difesa  del  paese ^  facen- 
done pagar  la  spesa  ai  Comaschi:  nella  successione  degli 
Sforza  quella  rocca  fu  ceduta  ai  Francesi;  da  essi  passò 
nel  i5i6 sotto  gli  Svizzeri;  questi  due  anni  dopo  fecero 
demolirla.  —  Il  villaggio  di  jirzo  sorge  in  una  collina, 
le  cui  pendici  non  sono  per  verità  molto  fertili,  ma  gli 
abitanti  imitando  Tindustria  di  quei  di  Saltrio  e  Vig- 
giù,  limitrofi  paesetti  lombardi,  si  ingegnano  a  trar 
lucro  dair  escavazione  dei  marmi.  —  Altrettanto  prati- 
casi da  (inex  àx  B esazio y  sebbene  i  loro  terreni, assai  più 
fertili,  producano  buoni  vini  e  ricche  raccolte  di  frutta: 
il  marmo  che  ivi  si  estrae  è  un  broccatello  si  vagamente 
screziato,  che  per  quanto  sembra  gli  si  die  nei  trascorsi 
tempi  il  nome  di  bei-sasso y  da  cui  forse  derivò  per  corru- 
zione quel  di  Besazio. — Meride,  o  Merete,  è  in  territorio 
montuoso,  non  molto  distante  dal  confine  lombardo: 
in  vicinanza  di  quel  villaggio  escavasi  in  gran  copia  la 
calce  solfata  o  gesso.  —  Rancate  è  in  molta  vicinanza 
di  Mendrisio:  in  quel  villaggio  ebbero  la  cuna  valenti  ar- 
tisti. A  distanza  quasi  eguale  da  esso  e  da  Riva  trovasi 
Cantone,  luogo  cui  nel  secolo  XVII  die  turpe  celebrità 
un  religioso,  datosi  alla  vita  di  malandrino.  —  Tremona 
è  un  paesetto  di  collina  distante  da  Besazio  mezzo  mi- 
glio al  più,  ma  ciò  nondimeno  capoluogo  anch'esso  di 
un  piccolo  Comune. 


S-  3. 


CIRCOLO   Di  MENDBISTO. 


Questa  rertilissima  e  ben  coltivata  contrada  è  ristrel- 
ta  in  molto  angusti  confini  di  Circolo:  non  comprende 
infatti  che  soli  quattro  Comuni.  MENDnistOj  capoluogo 
principale,  è  una  grossa  borgata,  che  siede  in  eminenza 
coronata  da  ridentissimi  colli:  il  rivoletto  di  Morésche 
in  piò  alte  pendici  prende  scaturigine,  ne  lambisce  i 
fabbricati.  Presentano  questi  l'aspetto  della  decenza  e 
della  comodità ,  e  fiancheggiano  una  lunga  irregolare 
contrada,  modernamente  resa  assai  comoda.  Oltre  la 
proposi  tura,  principale  parrocchia,  possiede  Mendrisio 
una  piccola  cura  priorale  dedicata  a  S.  Sisinio,  la  quale  fu 
conservata  sebbene  non  conti  che  pochissime  anime^ 
per  essere  antico  gius-patronato  delle  illustri  famiglie 
Torriani  e  Sosia.  La  chiesa  attigua  al  convento  deiiSer- 
viti  fu  costruita  nel  14779  quella  dei  Cappuccini  nel 
i6a3;  l'altra  delle  OrsoUne  nel  1637.  ^^  prima  è  un 
beli'edifizio,  di  cui  fu  architetto  il  Magni  da  Castello; 
nella  seconda  è  un  pregiato  Crocifisso  del  Tagliane;  nel* 
r  altra  una  pregevole  S.  Cecilia  di  Innocente  Torriani. 
I  PP.  Serviti  tengono  nel  loro  Convento  un  Collegio  con* 
vitto,  con  pubbliche  Scuole. 

Nei  colli  amenissimi  di  Mendrisio  godono  le  pian- 
te la  più  vigorosa  vegetazione:  ciò  rende  oltremodo  di- 
lettevoli i  molti  passeggi  offerti  agii  abitanti  dai  dintorni 
del  borgo:  e  poiché  esso  giace  alle  falde  delle  più  depresse 
diramazioni  del  Generoso,  0  Gavalgione,  suol  quindi 
prescegliersi  Mendrisio  per  punto  di  partenza,  da  chi 
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hrama  di  ascendere  sulla  superba  cima  di  quel  monte. 
Per  tal  dilettevole  escursione  vengono  prescelti  i  mesi 
«stivi  :  partendo  da  Mendrisio  due  ore  dopo  la  metà  della 
notte  sopra  un  somiere^  sormontasi  T  eccelso  vertice  di 
buon  mattino^  e  allo  spuntare  del  Sole  godesi  tal  pro- 
spettiva^ che  poche  altre  di  maggior  bellezza  offrir  può 
l'alta  Italia. 

La  prima  menzione  di  Mendrisio^  per  ciò  che  ne  la- 
sciò scritto  rOldelli,  trovasi  in  alcuni  decreti  dei  re  longo- 
bardi Luitprandoe  Lotario.  In  allora  era  considerato  come 
dipendenza  di  Lugano:  nel  secolo  XII  ebbe  a  feudatar] 
certi  conti  ghibellini^  che  parteggiarono  per  TEnobarbo 
contro  la  lega  Lombarda;  sul  cominciare  del  secolo  suc- 
cessivo fu  molto  travagliato  dalle  guerre;  nel  1242  i 
Milanesi  se  ne  impossessarono  e  lo  distrussero.  Risorse 
indi  a  poco  quel  borgo  più  grandioso  e  più  forte^  per  .opra 
principalmente  della  potente  famiglia^  che  avendo  co- 
struita per  miglior  difesa  una  validissima  rocca^  prese  il 
nome  di  Tornarti  o  Della  Torre:  uno  di  questi^  per  no- 
me Martino^  rivestito  della  carica  di  Pretore^  fondò  nel 
j  3o4  la  preindicata  piccola  parrocchia  di  S.  Sisinio.  Nelle 
successive  guerre  il  forte  castello  di  Mendrisio  restò 
distrutto;  e  dai  primi  anni  del  secolo  XVI  fino  al  1798,  la 
popolazione  sopportò  il  servaggio  sotto  la  dominazione 
svizzera.  Nelle  gravi  turbolenze  prodotte  dalla  rivolu- 
zione francese,  Mendrisio  corse  più  volte  il  rischio  di 
essere  smembrato  dal  Cantone^  ma  la  prudenza  e  il  tem- 
poreggiare dei  governanti  seppero  conservarlo  alla  indi- 
pendenza ticinese. 

Coldrerio  è  alla  distanza  di  un  solo  miglio  da  Men- 
drisio: è  sua  frazione  comunitativa  il  casalino  di  Villay 
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che  vanta  nella  sua  chiesa  pregevoli  dipinture  del  Mola, 
nativo  del  capoluogo.  —  Il  villaggio  di  Genestrerio  siede 
in  riva  al  torrentello  Laveggio  :  sono  ad  esso  aggregati 
gli  altri  due  casali  di  Prélla  e  Colombera.  —  Salarino 
finalmente  sorge  sul  colle  che  domina  Mendrisio^  in  Fi- 
dentissima posizione:  Somazzo  e  Cragno  sono  sue  fra- 
zioni; il  secondo  dei  due  casali  è  in  una  pendice  mon- 
tuosa di  notabile  elevazione. 


S-  4- 


ClMCOiJO  DJ  STJBBiO» 

Questo  territorio  è  il  più  meridionale  del  Cantone: 
il  suo  aspetto  è  reso  delizioso  da  ben  coltivati  campi  e 
da  radenti  collinette.  A  ponente  e  mezzodì  confina  cui 
Regno  Lombardo:  nei  suoi  angusti  confini  non  si  contano 
che  tre  Comuni.  Stabbio  è  capoluogo  del  Circolo^  e  del 
comune  omonimo.  Questa  ragguardevole  borgata  ha 
buoni  e  comodi  edifizj:  pretendesi^  senza  validi  fonda- 
menti^ che  Giulio  Cesare  ne  avesse  formata  una  stazione 
per  la  sua  cavalleria,  e  che  da  indi  in  poi  fosse  chia- 
mato StabuUim,  poi  Stabbio:  ben'è  vero  da  l'iscrizione 
marmorea  ornata  di  eleganti  fregj,  la  quale  osservasi  in 
un  angolo  della  chiesa  di  S.  Pietro,  meritò  di  essere  ac- 
curatamente illustrata,  siccome  altrove  accennammo, 
dal  celebre  antiquario  Labus;  a  ciò  si  aggiunga  che  nel 
1833  venne  ivi  dissotterrata  un'urna  cineraria,  insieme 
con  molte  armi  e  diversi  ornamenti  romani. 

Anche  in  Ligornetto ,  casalino  brevidistante  da 
Stabbio,  furono  discoperte  anticaglie  di  romana  origine: 
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presso  una  sua  fontana,  detta  tuttora  di  Mercurio^  fu  ri- 
trovata una  lapida  contenente  un'iscrizione  votiva  a  quel 
nume;  e  nella  piazzetta  su  cui  sorge  la  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe^ ove  forse  trova  vasi  un  antico  tempio,  furono 
rinvenute  molte  romane  medaglie,  e  urne  cinerarie^  ed 
utensili  di  vetusta  fabbricazione.  —  Il  capoluogo comu- 
nitativo  di  Novazzano  è  in  brevissima  distanza  dal  con- 
fine Lombardo:  sono  sue  frazioni  Brusata,  Castello  ili 
Sotto  y  Boscarinay  Casate  ^  Monte  Morello  y  Pignora  y^à 
alcuni  altri  piccoli  casali. 


S-  5. 


CiBCOlO   Di  CÀMMQGIO. 

La  valle  di  Muggio,  che  apresi  lungo  le  falde  del  Ge« 
ncroso,è1a  contrada  più  montuosa  delMendrisiotto,  ma 
ciò  nondimeno  allignano  assai  benei  vizzati  nei  suoi  più 
bassi  terreni,  e  nei  siti  di  maggiore  elevazione  abondano 
ì  buoni  pascoli  e  le  boscaglie.  Il  villaggio  che  dà  nome 
a  questo  Circolo  è  nel  punto  il  più  centrale  della  valle, 
sulla  sponda  sinistra  del  Breggia,  in  ridente  posizione: 
Caneggio  è  il  suo  nome;  il  casalino  di  Campora  è  fra- 
zione comunitativa  ad  esso  aggregata. 

Vacallo  giace  in  suolo  ferace,  all'ingresso  della  val- 
le, non  lungi  dal  confine  Lombardo:  un  bel  ponte  sulla 
Breggia  lo  pone  in  comunicazione  colla  primaria  via 
commerciale:  a  questo  comune  sono  uniti  i  due  villaggi 
di  Rogiana  e  S.  Simone.  —  Sagno  è  un  paesetto  di 
montagna  ,  da  cui  è  poco  distante  la  frontiera  lom- 
barda: nei  suoi  terreni  scarseggiano  le  vigne,  ma  vi  .si 
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trovano  in  compenso  buone  p<isture  e  vasti  castagneti: 
dal  vicino  eremo  di  S.  Martino  godonsi  superbe  vedu- 
te. —  Per  la  situazione  erta  ed  elevata  in  cui  trovasi  il 
piccolo  territorio  comunitativo  di  itfonfe,  porta  quel  no- 
me il  suo  capoluogo^  che  giace  in  riva  alla  Breggia.  Sulla 
sponda  opposta  fa  di  se  bellissima  mostra  il  paesetto  di 
Bruzella,  luogo  principale  del  Comune  omonimo.  — 
Cabbio  è  in  montagna,  ma  oltre  i  ricchi  pascoli  che  tre- 
vansi  nel  suo  territorio,  sono  anche  numerosi  in  esso  i 
campi  tenuti  con  gran  solerzia  a  coltura.  Cabbio  è  sulla 
sinistra  della  Breggia  ,  e  Casìma  siede  sulla  riva  opposta: 
una  comoda  via  pone  in  comunicazione  i  loro  abitanti 
con  quei  dei  Comuni  circonvicini.  —  Elevato  ed  alpestre 
è  anche  il  territorio  di  Maggio:  in  quell'umile  e  segre- 
gato villaggio,  giacente  al  pie  di  alti  monti  in  un  estre- 
mità della  valle ,  ebber  cuna  valenti  architetti,  tra  i 
quali  il  Cantoni:  entro  i  suoi  confini,  piuttosto  vasti, 
sono  comprese  le  frazioni  di  Scudellate ,  Roncapìanùy 
Muggiasca  e  Cassina  di  Casi  roti.  —  Morbio  Superiore 
finalmente  è  un  bel  villaggio,  giacente  allo  sbocco  di 
Yalmaggia,  in  mezzo  a  feraci  terreni. 


s-  6- 


CIRCOLO   DI  BJLEnnJ. 

Morbio  Inferiore  è  il  primo  villaggio  che  incontrasi 
entro  i  confini  di  questo  Circolo,  da  chi  partendo  da  Ca- 
neggio  brami  raggiungere  la  via  postale  conducente  a 
Como.  Fertile  ò  il  suolo  di  questo  Comune,  e  ben  colti- 
vato; ubertoso  ed  amenissimo  del  pari  è  in  ogni  altra 
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parie  di  questo  Circolo^  che  possiede  in  tulli  i  suoi  colli 
vasti  campi  salivi,  multi  gelseti  e  belle  yì^ue. BjftERFfjé 
che  gli  dà  il  nome  è  una  grossa  borgata ,  situata  sulla  via 
postale  tra  Chiasso  e  Mendrisio.  Di  beli' aspetto  sono  i 
suoi  edìfizj,  tra  i  quali  primeggia  un  palazzo  vescovile: 
la  chiesa  collegiata  è  un  grandioso  tempio,  ufiziato  da 
numeroso  capìtolo.  Questa  terra  è  di  antica  origine:  se 
ne  trovano  ricordi  iu  alcuni  documenti  dell' undecimo 
secolo.  Nel  suo  territorio  comunitalivo  sono  compresi  i  ca- 
sali dì  BisiOy  Pantegana  e  Mercole:  presso  il  secondo  eie* 
vasi  una  rupe,  in  cima  alla  quale  vedonsi  le  vestigia  di 
un  diroccato  fortilizio. 

In  amena  e  fertile  pendice  siede  Castello  S.  Pietro  j 
il  qual  ricorda  col  suo  nome  Fantichissima  rocca  ora  di* 
strutta,  che  sorgeva  a  difesa  dei  suoi  abitanti.  Della  ve- 
tustà di  questo  grosso  e  bel  casale  fanno  testimonianza 
alcuni  altri  monumenti  dei  bassi  tempi,  tuttora  conser- 
vati. Sono  frazioni  aggregate  al  suo  Comune 0&mo,Cor- 
teglia ,  Los^ercìagno ,  Gorla  e  Vigino.  —  Il  popoloso 
e  bel  villaggio  di  Chiasso  è  sulla  via  postale,  in  prossimità 
del  confine  Lombardo.  Il  suo  vero  nome  sarebbe  quel 
di  Piazza:  felicissima  è  la  sua  posizione  pei  traffici  com- 
merciali. Vi  sì  trovano  infatti  fabbriche  di  tabacco  e  fi- 
lato) di  seta,  ma  ivi  tiene  un  uffizio  doganale  il  Governo, 
ed  un  altro  in  prossimità  del  confine  la  finanza  Austriaca. 
Il  casale  denominato  Jl  Ronco  è  una  frazione  dì  questo 
Comune.  —  Pedrinate  finalmente  è  sulTestremo  confine 
meridionale  del  Cantone.  Sorge  in  un  poggio,  le  cui  pen- 
dici sono  ricoperte  di  vigne,  che  producono  il  miglior 
vino  del  Distretto:  e  sua  frazione  il  villaggio  dì  Seseglio. 
Dalla  chiesa  di  S.  Pietro,  da  cui  derivò  il  nome  di  Pe- 
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drinate  al  capoluogo  e  al  Comune^  si  offrono  vedute  sì 
pittoresche^  che  la  vivace  fantasia  di  un  paesista  non 
saprebbe  forse  immagiuarne  più  belle  (5). 

COSTUMANZE  ED  USI  POPOLARI  DEL  GAJfTOIf E 
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USI   POPOLARI   Ilf   OCCASIONE  DI   NASCITE^   DI  XAETIIIOKI 

E   DI   MORTI. 

Conformandoci  a  quell'ordine  di  materie^  che  ne 
sembrò  il  più  conveniente  alla  descrizione  dell'Italia^  non 
chiuderemo  la  ticinese  Topografia ^  senza  dar  prima  un 
cenno  dei  principali  usi  popolari  praticati  nel  Cantone: 
siffatte  indagini  conducono  agevolmente  alla  conoscenza 
della  vera  indole  delle  diverse  popolazioni;  quindi  sarà 
sempre  nostra  special  cura  il  farne  raccolta.  E  per  inco- 
minciare da  quelle  abitudini  sociali^  che  sogliono  rispet- 
tarsi dagli  abitatori  di  una  istessa  contrada  nelle  più  so- 
lenni epoche  dell'umana  vita^  dobbiamo  avvertire;  che 
air  occasione  di  Nascite  e  Battesimi,  il  campagnuolo  ti- 
cinese molto  conformasi  agli  altri  alpigeni  nella  ingiusta 
preferenza  per  la  prole  maschile^  riguardando  quella 
del  più  debole  sesso  come  parte  quasi  spregevole  della 
umana  famiglia,  mentre  poi  le  Hi  sopportare  i  più  gravi 
pesi  domestici  dalladolescenza  sino  alla  vecchiezza!  La 
nascita  di  un  maschio  si  festeggia  con  ricco  apparato  nella 
parrocchia,  e  con  numeroso  corteo; il  suono  delle  cam- 
pane, e  lo  sparo  dei  mortaletti,  accompagnano  di  soven- 
te la  battesimale  cerimonia:  nelle  campagne  il  padre  del 
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neonato^  e  Ul volta  i  Padrini^  apprestano  una  buona  re- 
fezione agli  amici  di  famiglia^  tra  i  quali  è  sempre  un 
posto  pel  curato.  Le  bambine  vengono  d^ ordinario  por- 
tate al  Sacro  Fonte  quetamente^e  con  piccolo  seguito:  i 
soli  padrini  e  le  madrine  fanno  anche  in  tal  circostanza 
un  regalo  alla  puerpera^ odi  denaro  o  di  oggetti  diversi. 
Nella  scelta  delle  spose  praticayasi  in  passato  la 
perigliosa  costumanza^  comune  a  molti  altri  popoli  al- 
pini^ della  visita  notturna  alle  fanciulle.  In  Leventina , 
e  specialmente  nel  Comune  di  Airolo^  tal  pratica^  assai 
grata  ai  giovani  e  con  voce  svizzera  denominata  Kilt- 
gang  y  si  conservò  sino  a  questi  ultimi  anni  \  ma  sicco- 
me quelle  veglie  notturne  erano  frequente  cagione  di 
gravi  risse ^  che  si  accendevano  nelF  incontro  dei  gio- 
vani di  un  villaggio  con  quelli  di  un  altro ^  il  buon 
senso  ha  finalmente  trionfato^  ed  il  Kiltgang  è  andato 
quasi  affatto  in  disuso:  ciò  è  dovuto  airincivilimenlo 
prodotto  dalla  emancipazione.  L'altra  innocua  costu- 
manza di  alcuni  alpigiani;  di  recarsi  cioè  lo  sposo  alla 
casa  della  sua  compagna  perchè  gli  sia  consegnata^  e  di 
vedersi  invece  presentare  ora  una  schifosa  vecchia  ora 
un  fantoccio^  finché  non  ne  faccia  egli  stesso  ricerca^ 
per  ritrovarla  poi  in  elegante  abbiglio;  conservasi  tut- 
tora nel  Comune  di  Sobrio  in  Leventina:  ivi  ancora  la 
sola  madre  resta  alla  custodia  delle  pareli  domestiche^ 
mentre  i  parenti  e  gli  amici  delle  due  famiglie  fan  lieta 
comitiva  agli  sposi  che  si  recano  alla  chiesa.  Allo  spo- 
salizio sempre  succede  una  copiosa  refezione:  è  debito 
della  sposa  di  pagarne  la  spesa  ^  e  di  regalare  non  sola- 
mente il  Curato  che  benedi  la  sua  unione  ^  ma  lo  sposo 
altresì  ed  i  suoi  parenti:  quella  ricreazione  domestica 
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suole  accompagaarsi  e  chiudersi  collo  sparo  dei  morta- 

letti^  raramente  eoa  dansBe.  Si  avverta  che  in  diversi 
Comuni  della  campagna  praticasi  la  cerimonia  dì  pre- 
ventivi sponsali)  la  quale  riesce  bene  spesso  disastrosa 
'  alle  famiglie;  stan teche  le  reciproche  promesse  restano 
soggette  a  forti  penali^  nel  caso  di  incostanza  di  uno  dei 
due  contraenti:  or  siccome  anche  in  montagna  il  sesso 
femminile  è  predominalo  dalla  volubilità^  spesso  accade 
che  le  fanciulle  si  trovino  condannate  al  pagamento 
di  onerose  multe. 

Allorché  la  scena  della  umana  vita  si  approssima 
al  suo  scioglimentG(^  se  questo  è  minacciato  da  grave 
malattia^  si  ricorre  dalle  più  agiate  famiglie  alla  celebra- 
zione d.i  un  triduo  nella  parrocchia  :  i  campagnuoli  però 
si  limitano  alla  distribuzione  di  una  libbra  di  sale  a  cia- 
scun padre  di  famiglia  del  paese,  perchè  porgano  preci 
air  Altissimo  onde  ottenere  la  guarigione  deir  infermo. 
Se  la  morte  rende  vane  e  preci  e  speranze ,  i  parenti 
abbandonano  le  domestiche  mura,  o  si  rifugiano  uniti 
in  una  stanza  appartata:  allora  entrano  nella  casa  a  po- 
co a  poco  i  vicini,  discuoprono  più  volte  la  faccia  del  de- 
funto, e  gli  implorano  requie.  In  Lcventina  persiste  Fuso 
di  vegliare  il  morto  (vegià),  recitando  preci  o  leggendo 
salmi,  in  alternativa  a  larghe  pozioni  di  vino  e  di  acqua- 
vite: raro  è  che  da  tal  circostanza  la  gioventù  dei  due 
sessi  non  tragga  licenzioso  partito  per  amorosi  colloquj.  Il 
trasporto  del  cadavere  alla  chiesa  nelle  cure  di  rito  ro- 
7»a/io,  o  direttamente  al  cimitero  nelle  ambrosiane y  è 
sempre  accompagnato  da  numerosa  comitiva;  la  quale 
offre  scene  dolorosissime,  perchè  ne  fan  parte  i  più 
stretti  congiunti  del  defunto.  In  qualche  Comune  di  Val 
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Maggia  conservasi  1'  uso  pratica  lo  da  varie  altre  popo- 
lazioni alpine ,  di  tripudiare  a  mensa  e  discacciare  la  tri- 
stezza coi  vino,  deposto  appena  il  cadavere  nella  se- 
poltura. In  generale  le  esequie  sono  cagione  di  forte 
dispendio  anche  fra  i  Ticinesi^  valutandosi  a  tariffa  il 
cantar  le  preci  a  wce  più  o  meno  alta. 


§,    2. 


DI  ALCUNE  COSTUMANZE  POPOLARI  SACAE  E  PIlOFA^fi 
NELLE  PRIMARIE  RICORRENZE  DELl'anNO. 


Il  primo  dì  dell'anno  è  salutato  dai  Ticinesi  con  visite 
e  con  regali 9  che  principalmente  si  fanno  dai  padrini  e 
dalle  madrine  ai  loro  figliocci:  i  ragazzi  della  plebe^  augu- 
rando a  piena  canna  a  quei  che  incontrano  //  buon  anno  , 
ottengono  la  bramata  ricompensa  di  frutta  e  confetture. 
Nella  vigilia  delV  Epifania  si  suggerisce  ai  fancìulletti 
di  esporre  canestrelli  e  bacili^  facendo  loro  credere  che 
i  tre  Re  gli  riempiano  di  pomi  e  dolci:  in  qualche  luogo 
quel  dono  si  attribuisce  a  S.  JViccolao.  I  ragazzetti  della 
plebe  luganese  si  conducono  in  tal  circostanza  con  molta 
monelleria,  poiché  se  in  qualche  cai>a  abita  una  persona 
di  carnagione  assai  scura,  la  costringono  con  altissimo  e 
pertinace  schiamazzo  ud  afiacciarsi,  per  dileggiarla  poi 
con  l'invito  di  andare  a  far  parte  della  comitiva  dei 
Re  Mori. 

Nella  domenica  delle  Palme  si  raccolgono  con  pre- 
mura i  rami  benedetti  di  olivo,  perchè  in  caso  diinfer- 
lailà  è  uso  di  gettarne  alcune  foglie  sul  fuoco.  Negli  ulti- 
mi tre  giorni  della  Settimana  Santa  le  visite  del  popolo 
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al  Saolo  Sepolcro  sono  spesso  accompagua te  da  offerte  di 
denaro;  i  campagnoli  portano  uova.  Nelle  più  grosse  bor- 
gate si  fanno  in  tal  circostanza  lunghe  processioni:  iu 
Bellinzoua,  ed  in  Meudrisio  ancora^  conservasi  un  bar- 
baro avanzo  delle  antiche  spettacolose  rappresentanze 
dei  misteri  della  Passione,  sebbene  dalla  chiesa  stessa 
condannate.  I  parochi  che  distribuiscono  alle  famiglie  i 
biglietti  pasquali,  tornano  nelle  case  a  raccoglierli^  e 
ricevono  in  compenso  uova  o  denaro. 

Le  colende  di  Aprile  procacciano  ai  più  spensierati 
l'insipido  balocco^  di  far  correre  i  balordi  di  casa  iu  casa 
a  domandare  il  regalo  delle  candele.  Le  calende  di  Mag^ 
g^/o  sono  lietamente  salutate^  come  apportatrici  della  pri- 
mavera. Nella  notte  precedente  costumasi  a  Giubiasco 
di  complimentare  con  rozze  rime  improvvisate  le  più 
comode  famiglie^  che  d'ordinario  ricompensano  con  rin- 
freschi: nel  fiellinzonese  continuasi  Tuso  ài  piantare  il 
Maggio  in  faccia  alle  case  dei  magistrati  e  dei  primarj 
cittadini^  intuouando  canzoni  in  loro  lode  per  riportarne 
una  mancia.  D'ordinario  si  tengono  in  tal  giorno  di  pò* 
polare  letizia  le  Comunali  Assemblee  per  le  nomine  dei 
municipalisti^  e  per  l'adozione  dei  regolamenti  sul  pa- 
scolo dei  bestiami. 

Le  Rogazioni  precèdenti  T  Ascensione;  ottimo  e 
laudevolissimo  invito  al  popolo  ad  impetrare  la  divina 
benedizione  sulle  bramate  future  raccolte;  si  celebrano 
dai  Ticinesi  con  lunghissime  processioni^  le  quali  ren- 
dono talvolta  necessario  il  munirsi  di  commestibili^  sic- 
ché quelle  funzioni  sacre  terminano  d'ordinario  in  re- 
fezioni^ e  perciò  i  Luganesi  chiamar  sogliono  tale  an- 
nua ricorrenza  i  giorni  delle  merende»  Nei  due  giorni 
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del  Luglio  consacrati  a  S.  Jacopo  e  S.  Arma  conservasi 
nei  paesi  alpini  la  vetustissima  costumanza,  di  misurare 
il  latte  dato  in  quei  giorni  dal  bestiame  di  ciascun  pro- 
prietario y  perchè  serva  di  norma  nella  successiva  distri- 
buzione dei  prodotti.  In  quell'occasione  sono  chiamali 
sulle  montagne  i  parochi  o  i  cappuccini ,  perchè  benedi- 
cano i  pascoli  e  gli  stabbi  :  il  massaro  retribuisce  quel  sa- 
cro atto  col  dono  di  una  grossa  forma  di  cacio.  All'avvici- 
narsi dei  rigori  invernali  discende  il  bestiame  dalle  pastu- 
re alpine^  stalleggiare  nei  villaggienei  casali  posti  nelle 
basse  valli  :  quegli  sono  giorni  di  gran  letìzia  pei  villici  di 
amboisessi  edi  ogni  età.  Anche  le  vendemmie  sono  accom- 
pagnate da  lietissime  ricreazioni  contadinesche:  e  nella 
parte  più  meridionale  del  Cantone  la  gioventù  prende  oc- 
casionedi  tripudiare  in  dueo  tre  sere  dell'autunno,  sgra- 
nellando le  pannocchie  del  panico,  che  ivi  chiamasi 
ballare  il  panico.  Il  giorno  di  novembre  dedicato  a  «S*. 
Martino  è  di  letizia  per  molte  famiglie,  come  destinato 
alla  riscossione  degli  affitti  villarecci  e  di  ogni  altro 
credito,  ma  reca  sgomento  ai  massari  men  favoriti  dalla 
fortuna,  perchè  in  tal  ricorrenza  non  solamente  deb- 
bono pagare  i  debiti,  ma  ben  anche  far  le  necessarie  prov- 
viste pel  verno.  Nelle  Feste  Natalizie  finalmente  prati- 
casi dai  curati  del  rito  ambrosiano  di  dare  alle  case  dei 
popolani  quella  benedizione,  che  il  clero  romano  com- 
parte nella  Settimana  Santa:  anche  gli  ambrosiani  ac- 
cettano in  tal  circostanza  quel  dono  che  vien  loro  ofierto. 
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S-  3. 

FESTE    NAZIONALI    E   DIVERTIMENTI    PREFERITI 

DAL    POPOLO. 

La  prima  domenica  di  Luglio  venne  in  questi  uK 
lìmi  tempi  consacrata  a  festa  nazionale^  in  rendimento 
di  grazie  all'Onnipotente  per  l'effettuala /{//br/na  del 
i83o.  La  terza  domenica  del  Settembre  si  festeggia  anche 
dai  Ticinesi,  pei  benefizj  compartiti  dalla  Provvidenza 
alla  Confederazione  El^^etica:  debbesi  confessare  per  la 
verità  che  in  tali  ricorrenze  di  nazionale  esultanza,  il 
popolo  manifestò  finora  molta  apatia,  forse  per  cagione 
dell'inopportuna  grettezza  del  Governo  nel  decretare  le 
spese  occorrenti,  che  per  quanto  sembra  si  limitano  ad 
una  somma  assai  meschina.  Mei  decennio  del  protetto- 
rato napoleonico  si  festeggiava  con  pompa  il  20  Maggio, 
in  memoria  àe\  primo  atto  d* indipendenza  dagli  altri 
Cantoni,  eseguito  in  quello  del  Ticino  nel  i8o3.  Orsi  tie- 
ne per  di  festivo  il  primo  lunedì  del  predetto  mese^  nella 
città  in  cui  si  trova  di  residenza  il  Governo,  essendo 
destinato  quel  giorno  alPapertura  delle  sessioni  dei  Gran 
Consiglio.  Erasi  finalmente  statuito  in  Leventiua,  che 
nel  !i8  Dicembre  di  ogni  anno  fossero  rese  solenni  grazie 
airAltissimo ,  in  tutte  le  cure,  per  la  celebre  vittoria 
riportata  in  tal  giorno  contro  i  Lombardi  nella  battaglia 
dei  Sassi  Grossi,  ed  in  commemorazione  dei  prodi  cbe 
vi  perderono  la  vita:  col  volger  degli  anni  quella  istitu- 
zione andò  in  dimenticanza,  e  ormai  più  non  praticasi 
che  nella  parrocchiale  di  Giornico. 
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DI  ALCUNI  DIVERTIMENTI  PREFERITI  DAL  POPOLO 

TICINESE. 

Nei  Comuni  ove  prosperano  le  vigue^  e  negli  anni 
specialmente  di  copiosa  raccolta^  gavazza  il  popolo  con 
molto  scialacquo  sul  terminare  della  stagione  carneva- 
lesca.  Nelle  campagne^  ed  anche  in  Bellinzona,  si  riuni- 
scono i  giovani  in  comitive^  e  mascherandosi  bizzarra- 
mente^ visitano  le  famiglie  cognite  e  le  più  agiate^  le 
quali  non  sogliono  ricusare  la  ricompensa  di  un  rinfre» 
SCO.  In  Leventina  si  accendono  nelle  ultime  sere  fuochi 
di  gioia ^  e  s' intrecciano  rozze  danze  attorno  ai  mede- 
simi: per  un'antica  consuetudine  praticata  nel  Bellin- 
zonese^  ed  altrove  ancora,  quei  falò  si  accendono  in  vece 
nella  prima  domenica  della  Quaresima.  Il  carnevale  ìw 
nel  Cantone  diversa  durata,  per  la  diflferenza  dei  due  riti 
romano  ed  ambrosiano:  accade  non  di  rado  che  chi  è 
costretto  a  dar  termine  alle  ricreazioni  nel  martedì 
grasso j  se  ne  procaccia  poi  la  continuazione,  passando  in 
luoghi  ove  è  permesso  il  carnevalone i  i  più  facoltoi^i 
preferiscono  ai  giorni  nostri  di  terminarlo  a  Milano. 

La  caccia  è  il  divertimento  amato  con  predilezione 
(Iella  gioventù  ticinese:  ma  nelle  lunghe  ore  del  verno, 
le  persone  di  ogni  età  cercano  un  passatempo  nel  giaoco 
delle  carte;  ed  è  notabile  che  a  Bedreto  in  Valle  Leven- 
tina ,  ed  in  altri  montuosi  Comuni  ancora,  le  campa- 
gnuole  usano  di  baloccarsi  per  molte  ore  con  i  tarocchi 
e  il  tressette.  Nelle  bettole  e  comunissimo  anche  in 
questa  contrada  il  giuoco  della  Mora;  nelle  borgate  ed 
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in  molti  villaggi  quello  delle  boccie  ;  a  Lugano  ed  in 
alcune  grosse  terre  Vdìlro  dei  pallone,  sul  declinare  del 
sole  nei  giorni  estivi.  Quest'  ultimo  divertimento^  che^ 
non  ha  molto ,  esponeva  i  più  passionati  a  scialacquo 
di  denari  per  sostenere  forti  scommesse^  va  ora  perdendo 
di  credito^  e  per  buona  fortuna  si  incomincia  a  sosti- 
tuirgli il  tiro  al  bersaglio  colla  carabina. 

Accennammo  di  sopra  che  in  qualche  Comune  al- 
pìno^anche  il  sesso  femminile  procacciasi  una  distrazione 
nelle  lunghissime  notti  invernali  col  giuoco  ^e22ecar£e: 
dcbbesi  però  confessare  per  giustizia  ^  che  le  Ticinesi , 
sebbene  sopraccaricate  nel  giorno  di  penosi  ufficj  ,  sono 
le  sole  che  anche  nella  sera  vedonsi  nelle  famiglie  occu- 
pate néllvi  Jilatura  e  nel  tessere*  I  campagnoli  potrebbero 
utilmente  imitare  l'esempio  degli  Zurigani  e  degli  Ap- 
penzellesi  col  prestar  mano  a  quei  lavori  femminili  ; 
ma  il  villico  ticinese  preferisce  di  oziare  sonnacchiando, 
ed  anche  nei  di  nevosi  del  verno^  dopo  avere  spaccato 
qualche  tronco  e  custodito  il  bestiame^  poltroneggia  ino* 
peroso^  piuttoslochè  procurarsi  almeno  un  qualche  gua- 
dagno col  far  vasellami  ed  altri  utensili  di  legno.  Nelle 
tre  città  e  nelle  primarie  borgate  potrebbesi  adottare  il 
providissimo  consiglio  di  tenere  aperto  un  Teatro,  a  sol- 
lievo  principalmente  della  gioventù^  e  perchè  il  popolo 
avesse  un  mezzo  di  piacevolmente  istruirsi  con  rappre- 
sentanze comiche  dilettevoli  e  castigate:  fino  al  i835  però 
non  trova  vasi  nel  Cantone  che  il  bel  Teatro  di  Lugano^ 
costruito  sul  cominciare  del  corrente  secolo^  e  cinque 
anni  or  sono  un  altro  assai  piccolo  fu  aperto  in  Men- 
drisio.  A  Bellinzona  e  Locamo  compariscono  di  tratto 
in  tratto  cattive  Compagnie  Comiche  ambulanti ,  che 
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acconciansi  alla  meglio  in  una  sala^  per  esporvi  ma- 
lamente le  loro  rappresentanze  sceniche^  quasi  sempre 
di  pessima  scelta.  Incomparabilmente  migliore  è  l'uso 
ai  dì  nostri  introdotto  in  Massagno^  in  Arogno^  ed  in 
altre  terre  incivilite,  di  formar  Compagnie  di  dilettanti^ 
e  rappresentare  scelti  drammi  e  buone  commedie  (6). 
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orclinamenlo  delle  materie  da  noi  prescelto 
ne  conduce  ormai  alla  ricerca  del  numero  degli  abitanti 
nel  Cantone;  cifra  che  rendesì  quasi  in  tutta  Italia,  fi- 
nora almeno^  problematica^per  mancanza  di  ben  regolati 
Uffici  di  Slato  Civile.  L'egregio  consigliere  Stefano  Fran- 
scini^  che  colla  Corografia  della  Svizzera  Italiana  ne 
munì  di  un  soccorso  sì  valido,  da  doversi  riguardare  il 
nostro  lavoro  come  un  transunto  di  quell'opera^  conti- 
nuerà a  servirci  di  guida  nella  compilazione  dell'impor- 
tantissimo  articolo  dell'Industria ,  e  principalmente  nei 
cenni  che  or  daremo  sullo  stato  e  sul  movimento  della 
popolazione. 

Premetteremo  su  tal  proposito,  che  nel  servaggio  dei 
Ticinesi  sotto  gli  Svizzeri,  i  Cantoni  Sovrani  non  si  die- 
dero nessuna  briga  di  ricercare  con  accuratezza  il  numero 
dei  loro  sudditi  cisalpini.  Nel  1808,  durante  il  protetto- 
rato napoleonico,  vennero  adoperati  i  primi  mezzi  o^- 
cialipcv  ottenere  un  censo  esatto  della  popolazione  del 
Cantone,  e  indagini  consimili  furono  rinnuovate  per  or- 
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dine  governativo  sul  cadere  del  1^824-  Dopo  la  riforma 
del  i83o  era  da  presumersi  che  il  nuovo  governo  avrebbe 
domandato  alle  Municipalità  il  registro  dei  domiciliali 
in  ciascun  Comune:  ciò  realmente  accadde^  ma  non  pri- 
ma del  1837  fu  compiuto  lo  specchio  officiale  della  Po- 
polazione ticinese. 


§.  2. 


NOTIZIE  CHE  SI  EBBERO  SUL  NUMERO  DEGLI  ABITANTI  DEL  SANTONE 

PINO  AL  1837. 

Sul  cadere  del  secolo  XVI  il  Vescovo  di  Como  pre- 
ijentava  a  papa  Clemente  Vili  un  prospetto  numerico 
dei  suoi  diocesani^  nel  quale  i  sudditi  svizzeri  si  facevano 
ammontare  ai  i3o^ooo;ma  nella  peste  che  non  mollodopo 
travagliò  la  Lombardia  fu  tale  la  loro  mortalità^  che  in 
una  nuova  visita  vescovile  del  i633  si  trovarono  ridotti 
a  soli  5a^9i3.  Or  sappiasi  che  nel  1824  ì  diocesani  Coma- 
schi del  Cantoue  non  oltrepassavano  i  75^000; sarà  quin- 
di facil  cosa  il  conchiudere^  chela  cifra  del  1597  P^o^<^* 
niva  da  relazioni  inesatte  che  la  resero  esagerata.  Una 
perfetta  oscurità  continuò  anche  in  seguito  a  nascondere 
totalmente  Io  stato  della  popolazione  ticinese:  basti  il 
dire  che  mentre  al  Bonstetten  non  riusci  di  trovare  nei 
Baliaggi  Italiani  se  non  circa  80^000  abitanti^  dopo 
aver  visitato  quasi  palmo  a  palmo  il  paese  nel  1794  ^ 
nel  1795  y  pubblica  vasi  simultaneamente  nel  Conserva- 
tore Svìzzero  il  seguente  prospetto  della  popolazione/?6r 
Baliaggi y  con  grossolani  errori  alterato: 
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« 


Bàuàggw  di  Lugano 
«  di  VaUBlenio 

di  Riviera 
di  Bellinzona 
dì  Locamo 
di  F^al  Maggia 
di  Mendrisio 
di  Lei^entina 


Ab.  4^,000 

3o,ooo 

24>oo<> 
16,000 

ia,6oo 


Tbra/e  Ab,  i56,8oo 


Per  meglio  conoscere  i  gravi  sbagli  di  quelprospetto^ 
fantasticanienle  compilato,  esporremo  quello  desunto 
dalla  numerazione  ofiiciale  del  1808,  dalla  quale  bensì 
sembra  che  restassero  esclusi  i  forestieri  non  domici- 
liati stabilmente. 


Distretto 

di 

Lugano 

Ab. 

26,680 

« 

di 

Locamo 

I7,3vi5 

« 

di 

Mendrisio 

1 2,004 

« 

di 

Leventina 

9,601 

« 

di 

Bellinzona 

7>97o 

« 

di 

Blenio 

6,221 

« 

di 

Falle  Maggi 

a 

5,980 

(C 

di 

Riviera 

3,0  f  2 

Totale  Ab.  88,793 

Se  si  dovesse  prestar  fede  alle  asserzioni  del  Con- 
scri^atore  Svizzero  converrebbe  supporre,  che  nel  breve 
giro  di  soli  dodici  anni  la  Popolazione  ticinese  avesse 
sofferto  r enorme  decremento  quasi  della  sua  metà,  men- 
tre air  opposto  andò  progressivamente  aumentando  dopo 
l'emancipazione  dall'antico  servaggio,  come  facilmente 
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potrà  dedursi  dal  seguente  epìlogo  del  censo  che  fu  rin* 
nuova  lo  nel  1894* 


Distretto 

di  Lugano 

Ab. 

3o,649 

« 

di  Locamo 

i9,5o3 

« 

di  Mendrisio 

i4io37 

« 

dì  Leventina 

10,619 

« 

di  Bellinzona 

9,027 

« 

di  Blenio 

7480 

« 

di  Valle  Maggia 

6,451 

« 

di  Riviera 

3,701 

Totale  Ab.  1 01 467 

Nel  corso  dì  un  sedicennio  aumentò  dunque  il  nu- 
mero dei  Ticinesi  di  ìHy^'j^^ciò  che  porta  un'annua  flori- 
dezza progressiva  di  circa  800  abitanti^  e  nel  sedicennio 
di  un  14  per  cento:  ecco  una  duplice  manifesta  riprova 
degli  errori  in  cui  cadde  il  compilatore  del  Conservatore 
Svizzero. 

Il  Consìg.  Franscini  che  compilava  nel  i833  la 
prima  parte  della  sua  Svizzera  Italiana  ^  fece  un  com- 
puto approssimativo  dei  Ticinesi^  e  giusta  le  migliori  e 
più  accurate  notizie  che  avea  raccolte^  credè  conveniente 
di  portarlo  al  numero  di  109^000  anime.  Dipartendosi 
da  quel  dato^  ricercò  la  popolazione  relativa  nella  super- 
ficie di  'j^o  miglia  italiane  Adi  esso  assegnata  al  Cantone^ 
e  ciò  produsse  un  numero  di  140  abitanti  per  ogni  mi- 
glio quadrato:  ma  perchè  i  paesi  posti  a  mezzodì  del  M. 
Ceneri  sono  assai  più  popolati  del  territorio  alpino  posto 
a  tramontana^  trovò  che  in  questi  ultimi  non  oltrepassa- 
vano gli  abitanti  i  98  per  miglio  quadrato ^  mentre  al 


3iG 

niezzodi  del  Ceneri  se  ne  potevano  valutare  fino  a  3o^. 
La  differenza  massima  fu  da  esso  rinvenuta  nella  popo- 
lazione del  piano  di  Mugadiuo^  posta  a  confronto  con 
quella  del  Mendrisiotto;  stantechè  in  quei  terreni  palu- 
dosi e  di  aria  malsana  non  ascendevano,  secondo  e&so, 
gli  abitanti  che  ai  4^  ogni  miglio  quadrato,  mentre  nel 
Mendrisiotto  giungevano  ai  600.  Il  prelodato  autore  fece 
alcune  altre  utilissime  indagini  sulla  Popolazione  rela- 
tiva delle  tre  Città  e  sulla  loro  respettiva  campagna , 
e  con  quel  mezzo  potè  formare  il  seguente  specchio: 


CITTji  M  BORGATA  DI  MENDBISIO 


NOMI 


Lugano  .  .  -  • 

LOCARHO.    .  .   • 

Bblunzona  •  . 
Mendrisio  .  • 
Valle-Maggia 
Riviera  .... 

Elenio 

Leventina.  •  . 


1808 


3344 
1167 
1^61 

]302 


7>o74 


1814 


3966 
i483 
t34i 
1.507 


8,^97 


i833 


4500 
1760 
i5oo 
i83o 


CAMPACVE 


TOTAL  M 


i833 


a846o 

19.160 

8,a8o 

13,190 


82,960 

ao,g!2o 

8,^80 

1 5,020 


—     \  3o3,20  f    30,820 


9^90      99,4  «o 


io8>ooo 


Deduceva  il  Cons.  Frauscini  dalTindicato  specchio^ 
che  dal  1808  al  i8a4  l'aumento  della  popolazione  era 
stato  nella  genaralità  del  i4  per  cento;  nelle  città  e  bor- 
ghi era  pervenuto  ai  17.  E  continuando  le  sue  dotte  os- 
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servazioni  sulla  Popolazione  distribuita  in  famiglie  ed 
in  classi^  oUeneva  il  seguente  risulta  mento: 


DISRETTI 


FAMIGLIE 


1808 


Lugano  

Locamo 

Memi  ri  sic 

Lcv'cniina  ...... 

Beli  inzona 

Bitnio 

F'alle^  Maggia  .  .  . 
Riviera 

Totali 


4551 
2980 
7U'  3 
i3Gi 

«477 
1145 
1201 

601 


15,270 


i8a4 


6069 
4357 
1490 
2207 
i845 
1476 
i553 
663 


^0,659 


CITTADIKI    ATTIVI 


1810 


4071 
344 

i549 
2070 
i563 
i386 
1195 
637 


i5,6i5 


i835 


4899 
3627 

i8c4 
2465 
i8i4 
1437 
i3oi 

769 


18,127 


Altro  frutto  di  utili  ricerche  fu  quello  di  ritro- 
vare^ che  nel  Cantone  il  numero  delley^^/Tsmme  superava 
in  generale  quello  dei  maschi  di  un  cinquantesimo y  ad 
eccezione  però  dei  tre  Distretti  di  Mendrìsio y  Bellin^ 
zona  e  Riviera^  nei  quali  il  sesso  maschile  è  più  nume- 
roso del  femminile.  £  quanto  al  movimento  della  Po- 
polazione  furono  da  quel  dotto  autore  proposte  le  se- 
guenti cifre^  comecché  semplicemente  congetturate: 


I.  Nàscite        — 


2.  Mjtbimonj 


3.  Morti  — 


Dalle  4<)oo  alle  4^00  all' anno. 
(Spurj  dai  60  ai  100;  uno  ogni  i5oo  ab.) 

Dai  900  ai  1000  ogni  anno. 
(  un  matrimonio  ogni  11 3  iudÌ7.) 

3ooo  circa  all'anno. 
(uno  ogni  36  yÌTentiJ 
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STATO   ATTUALE   DELLA  POfOLAZlOftE  TICINESE 
{AL  PRINCIPIO   DSL  1837.) 

I  computi  della  popolazione  ultimamente  fatti  dalle 
Municipalità  per  ordine  del  Governo^  hanno  prodotto  i 
resultati  seguenti: 


DISTRETTI 

MASCHI 

FEMIIINE 

TOTAI^ 

Ticiirssi 

SVlSXKtl 

ROir  TICI- 
HtSI 

8TIA- 

TICIRUI 

STinitB 

Moirtic. 

STtAMIKlB 

Lugano     .  . 

46,434 

42 

598 

46,676 

44 

589 

34,320 

Locamo,  .  . 

40^48 

42 

26*9 

40,546 

7 

299 

24,484 

Mendriiio,  . 

7,829 

7 

352 

7,585 

6 

327 

16,406 

Leventina,  . 

5,829 

43 

50 

3,965 

50 

47 

9,984 

EeUiHMomu  . 

4,894 

47 

284 

4,755 

54 

243 

10,274 

Bisnio  .  .  . 

3^53 

20 

44 

3,996 

48 

46 

8,044 

r.  Maggia . 

3,575 

— 

4 

3,603 

— . 

4 

7,480 

lUvUra.  .   . 
Tolile 

2,428 

8 

28 

2,056 

4 

34 

4,258 

54,974 

449 

(^23 

55,482 

450 

4,556 

444,644 

Riassunto  Generale 


Ticinesi        •     .     .     .     • iiOyiSG 

Syi£zeri  di  altri  Cantoni 299 

Forestieri ^9179 

Totale  II  3,634 


Popolazione  dei  due  Sessi 


j 
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DISTHETTI 


Lugano  .  .  • • 

Locamo 

Mendrisio 

Lofcntina..  * 

Bellinzona 

Elenio 

Valle  Maggia 

Riviera •  .  . 

Totali 


MASCHI 


17,041 

10,629 

8,188 

5,955 

5,^23 

4,014 

3,576 

a,  164 


56,789. 


FSMMlirE 


\ 

io,852 

7>9»8 
6,019 

5,049 

4,o3o 

3,6o4 
aj094 


56,845. 


TOTALB 


34,320 

ai48i 
16,106 

ii>974 
10,271 

8,044 

7,180 

4,258 


1 1 3,634- 


Aumentarono  dunque  i  Maschi  dopo  il  i8a4  ^^ 
C673,  e  le  Femmine  di  SSgS;  queirauniento  fu  con- 
seguentemente di  12,067^  ma  il  sesso  femminile  ebbe 
un  accrescimento  marcatamente  minore  del  maschile: 
V annuo  aumento  medio  totale  è  stato^  in  dodici  anni^ 
di  mille  abitanti  circa.  Deducesi  altresì  dai  prospetti  so- 
praindicati^ che  gli  ^Z^ìfa/z^i  svizzeri  di  altri  Cantoni 
formano  una  frazione  piccolissima^  distribuita  nei  soli 
distretti  alpini  limitrofi  ai  Grigioni^  ad  Uri^  ed  al  Val- 
lese;  e  che  i  veri  forestieri  non  giungono  ai  3  per  cento 
deir  intiera  popolazione. 

Per  render  completo  più  che  sia  possibile  questo 
ramo  importantissimo  di  statistica^  aggiungeremo  al  fin 
qui  espo^ito  lo  specchio  della  Popolazione  ticinese,  repàv- 


\ 
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tita  per  Distretti  e  Circoli^  con  indìrazione  specìfica 
degli  abitatili  dei  primarj  capiluoghi 

POPOLAZIONE  TICINESE  DEL    I  SSy. 

Ciftcoii 

I  fi.  Airolo Abit.  a^SiS 

Distretto        i    2.  Quinto     «  3,io3 

DI  J   3.  Faida «  3,4^9   (     ^''^^ 

Levjsntinà       (    4«  Gioruico,  .......   a^Qig 

(F^iDo  capoluogo  del  Distr.  61 5.  ab.) 

"  f    5.  Olivonc «  a^aSa 

Distretto       \   6.  Castro «  a,475   \        8,o54 

^^  I   7.  MahagUa «  3,327 

Blenio  l 

{^LoTTiGNA  cap.  del  Distr.  i35  ab.  ) 
^^'  (    8.  /fiV/era «  4,a58    )       4,^58 

DlST.  DI  RlVIEEAl  * 

(OsoGN^  cap.  del  Distr.  25o. ) 

(9.  Laicizzava «    i,i47 

Distretto       \  ^^^^,^^ ^  ^^^^^    ^        ^^^g^ 

^^  1 1 1.     Maggia «  3,061 

Val  Maggia      l 

(CisFio  cap.  del  Distr.  945-) 

Ìia.  Onscrnonc  «  a,8a8 
i3.  Melezza «  0,024 
14.  Isole <c  3,63o 
IO.  Locamo  «  2,000  )  a  1,481 
16.  Napegna (c  2,720 
17.  Fcrzasca «  3,4^7 

^18*  Gambarogno    ....  «  3,236 
(Locarno  cap.  del  Distr.  1700.  ab.) 

Somma  e  Segue  02,937 


VI 
Distretto 

DI 

Bellinzonà 


VII 

Distretto 

DI 
L LG ANO 


Vili 

Distretto 

DI 

Me.ndrisio 


l 
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Riporto  5^,937 

19.  Ticino «  2,507 

20.  Bellinzona «  3,338    \     10,271 

21.  Giubiasco «  44'-*^ 

(Bellinzona  cap*del  Distr.  1,620 ab.) 

22.  Taifcrne Ab.  2,676 

23.  Tesserete «  3,352 

24.  Soìwico «  21,920 

26.  Fezia «  2,967 

26.  Pregassona    ....  «  2,297 

27.  Lugano «  4,5oo    ^     Ì^^^{S\ 

28.  Breno «  2,393 

29.  Sessa ,  a  2,967 

30.  Magliasina    ....  «  2,494 
3i.  Agno «   2,720 

32.  Carona a  3, 139 

33.  Cercsio «  2,160 

(  Lugano  cap.  del  Distr.  4,5oo.  ab.  ) 

34.  Ripa «  3,2o4 

35.  Mcndrisio «   3,117 

36.  Stabbio ce  3,392    \     16,106 

37.  Cancggio «  2,966 

38*  Balcrna ce  3,428 

(  Me ND Risia  cap.  del  Distr.  1,716  ab.  ) 

Tot.  113,778 


Nel  totale  di  questo  prospetto  trovasi  una  differenza 
di  144  abitanti,  confrontandolo  con  quello  ripetuto  nelle 
diverse  tavole  del  Consìg.  Franscini^  ma  noi  copiammo 
scrupolosamente  le  sue  cifre  numeriche  CiVcoZoy^erCir- 
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coloy  quindi  ne  resta  occulta  la  cau^a  di  una  tal  diver- 
sità. Guncbiuderemo  che  in  fatto  di  statistica,  riescirà 
sempre  impresa  arduissima  ,  per  non  dire  impossibile  , 
V  ottener  dati  di  rigorosa  esattezza. 


AGRICOLTURA 


§.     I. 


OSSEAVÀZiOni  PàEUMlWÀRI. 


La  popolazione  ticinese  può  dirsi  per  la  massima  par- 
te a^rfco^a, poiché  moltissimi  sono  quegli  che  si  dedicano 
alla  coltivazione  dei  campi,  altri  alternano  quell'arte 
colla  pastorizia,  e  chi  preferisce  di  occuparsi  nelle  ma- 
nifutture  e  nei  traffici  commerciali,  (forse  la  nona  parte 
degli  abitanti),  raro  è  che  non  possegga  anche  qualche 
campicello  con  un  poco  di  bestiame.  A  ciò  si  aggiunga  , 
che  le  più  agiate  famiglie  preferiscono,  finora  almeno,  lo 
impiegare  in  compra  di  terreni  o  in  miglioramenti  di 
quei  che  posseggono,  l'avanzo  delle  loro  annue  entrate, 
anziché  disperderlo  improvida mente  in  oggetti  di  lusso. 
Giova  altresì  sommamente  ai  progressi  dell'agricoltura, 
che  i  possidenti  tengano  per  lo  più  il  domicilio  in  vici- 
nanza dei  loro  poderi,  e  non  isdegnino  di  sorvegliarne 
la  coltivazione,  siccome  osservasi  quasi  in  ogni  parte  di 
questo  Gantone.  Quelli  poi  che  emigrano  per  procacciarsi 
in  qualche  modo  un  guadagno  in  esti*aneo  paese,  se 
giuugono  a  cumulare  una  considerevole  ricchezza,  con- 
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servano  d'ordioarìo  costante  ajSezione  al  luogo  nativo^ 
impiegando  una  parte  del  risparmiato  denaro  in  compra 
di  terreni. 

Mercè  si  belle  e  laudevoli  disposizioni  dei  Ticinesi^ 
l'agricoltura  trovar  si  dovrebbe  tra  di  essi  in  uno  stato 
di  vera  floridezza^  se  anche  dopo  T  emancipazione  e  le 
più  moderne  riforme^  non  fossero  stati  iraprovida mente 
conservati  i  dannosi  vincoli  che  si  frappongono  alla 
buona  coltivazione  del  suolo^  per  cagione  del  godimento 
a  comune  di  tanta  parte  di  esso:  a  ciò  si  aggiunga^  che  i 
fondi  di  un  possidente  sono  spesso  divisi  in  piccole  fra- 
zioni^ r  une  dalle  altre  segregate  e  lontane;  dal  che  prò* 
cede  gran  perdita  di  tempo  nell'eseguimento  dei  lavóri^ 
ed  un  ostacolo  quasi  insormontabile  per  conseguire  il 
beneficio  dell'irrigazioni. 


S-  ^• 


QUALITÀ   O  CONDIZIONI  DELLE  CASE  COLONICHE. 

Nei  diversi  Distretti  del  Cantone  differiscono  nota- 
bilmente le  case  campestri  nella  formale  nella  grandezza 
ancora.  A  mezzodì  del  M.  Ceneri  sono  tutte  di  decente 
aspetto^  e  nel  piano  superiore  hanno  un'ampia  loggia^ 
d' onde  non  solo  godonsi  deliziose  vedute^  ma  servono 
altresì  per  esporre  all'  essiccamento  il  tabacco^  il  gran- 
turco ed  altri  prodotti  del  suolo.  Le  case  contadinesche^ 
dette  masserizie y  sono  ivi  assai  basse;  sicché  restano  to- 
talmente predominate  dai  rustici  edifizj  attigui:  la  cuci- 
na e  la  stalla  si  trovano  quasi  a  contatto^  e  ad  entraiiibe 
è  vicinissimo  il  letamajo. 

5*'*S5.  Italiana  Suppl.  al  Fol.  m.  Part.  t.  aa 
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Nei  Comuni  posti  a  tramontana  del  M.  Ceneri ,  e 

specialmente  nelle  più  basse  parti  delle  vallate^  le  case 
di  campagna  non  sono  che  abituri  di  lurido  aspetto^ co- 
struite di  pietrame  ma  senza  cemento^  con  soflGitte  bas- 
sissime: le  stalle^  i  fienili^e  talvolta  anche  le  cantine^  soiiu 
a  una  qualche  distanza  da  quei  tugurj:  questi  ultimi 
fabbricati  sono  di  una  coudizione  sommamente  migliore^ 
perchè  assai  Tasti,  murati  con  diligenza ,  e  ben  difesi: 
dimodoché  in  Val  Maggia ,  in  Val  Verzasca,  nella  ba^a 
Valle  del  Blenio  ed  a  Biasca,  si  incontrano  gruppi  dì  case 
rustiche  poco  dissimili  dai  porcili,  ed  i  ricoveri  del  be- 
stiame assai  più  comodi  e  più  decenti  delle  umane  abi- 
tazioni. Se  non  che  vuoisi  avvertire,  che  tal  fu  la  stolta 
usanza  dei  Ticinesi,  finché  vissero  umiliati  dal  servaggio 
sotto  gli  Svizzeri,  poiché  la  generazione  moderna  abbel- 
lisce i  vecchi  abituri  ogni  qualvolta  chiedono  restauro, 
e  costruisce  le  nuove  case  in  un  modo  assai  migliore. 

In  Leventina  le  case  coloniche  delle  basse  valli  sono 
al  solito  in  pietra,  ed  esse  pure  anguste  e  luridissime, 
ma  sulle  pendici  dei  monti  sono  costruite  in  legno,  e  su- 
periormente a  Faido  ed  al  Dazio  Grande  si  dà  loro  una 
discreta  estensione:  nel  terreno  é  attiguo  alla  cucina  un 
salotto  con  stufa;  ivi  trovasi  un  letto  con  altro  a  carriola 
pei  bambinelli:  il  piano  secondo  ha  d'ordinario  due  ca- 
merette e  il  granajo;  al  di  sopra  è  il  solajo,ivi  detto  J^' 
oc/er.Le  finestre  sono  difese  con  vetri,quiudi  neirinteruo 
non  si  soffre  il  freddo,  ma  la  comunanza  di  tutti  i  com- 
ponenti la  famiglia  nel  mangiare,  dormire,  e  fare  ogni 
altra  faccenda  nel  salotto  della  stufa ,  vi  produce  un 
maPodore  nauseante,  insopportabile,  e  nocivo  alla  salute. 

In  tre  modi  diversi  si  cuoprono  dì  telloja  le  case 


;t 


^ 
\ 


325 
campestri;  in  Lcveiilina  con  assicelle  dette  scandri  3Ìnì^ 
metricamente  disposte;  nelle  Valli  del  Ticino  e  in  quelle 
della  Maggia  con  grosse  lastre  d'ardesia  o  lavagna^  chia- 
mate/>io^^  e  piottogn;  a  mezzodì  del  M.  Generi  quasi  da 
per  tutto  con  tegoli.  Nelle  alpi  o  pasture  di  montagna  si 
trovano  vaste ca^cme^destinate  inferiormente  al  ricovero 
del  bestiame^  mentre  al  di  sopra  servono  di  fienile,  di 
magazzino  pei  formaggi ,  e  di  abitazione  dei  pastori.  Le 
stalle  sono  d'ordinario  costruite  in  guisa  y  che  le  orine 
del  bestiame  vanno  quasi  tutte  perdute:  i  concima]  si 
lasciano  esposti  al  solerai  venti  e  ad  ogni  altra  intemperie. 


§.  3. 


LAro^AZJONB  DEI  CAMPI  E  STRUMENTI  AGRARJ. 

I  terreni  dei  Comuni  posti  a  mezzogiorno  del  Monte 
Generi,  e  quelli  ancora  della  bassa  Valle  del  Ticino,  ven- 
gono lavorati  col  mezzo  dell' aratro,  tirato  da  piccoli, 
ma  nerboruti  giovenchi;  ed  in  alcune  località,  ove  il  vil- 
lico è  più  povero,  si  sottopongono  a  sì  dura  fatica  gli 
uomini,  e  le  donne  ancora,  con  doloroso  ribrezzo  di  chi 
le  osserva  a  tanta  umiliazione  condannate.  In  ogni  altro 
paese  della  contrada  è  usata  la  vanga^  cui  talvolta  si  so- 
(»tituisce  una  specie  di  badile^  che  è  assai  più  leggiero.  Il 
granturco  è  sarchiato  dai  contadini  con  piccole  zappette: 
riserbasi  alle  femmine  il  pulire  le  biade,  ancora  tenere, 
col  sarchiello.  Una  specie  di  tridente,  detto  il  piccone y 
serve  a  svellere  le  radici  degli  steli  di  segale,  d Wzo,  e  di 
altri  cereali;  ma  un  semplice  rastrello  di  legno  tien 
luogo  dell'erpice  a  denti  ferrati,  e  perciò  i  campi  non 


restano  netti  dalle  malerbe  a  regola  d' arte.  I  Ticinesi 
sono  in  generale  solleciti  di  ricingere  con  buone  siepi  ì 
loro  campi:  nelle  località  meglio  esposte^  e  di  clima  più 
dolce,  se  ne  vedono  molte  formate  coi  carpini,  ed  ancbe 
colle  false-acacie:  altrove  si  usa  di  intesserle  con  grosse 
stecche  di  legno,  ma  in  alcuni  luoghi  si  fanno  con  muri, 
e  se  ne  formano  di  eterna  durata  con  grosse  lastre  del 
granito  detto  serezzo. 


s-  4. 


TERRENO  COLTJrjTO  A  CJUFI:    LAFORAZIONE   DEI  MEDESiMM. 

Il  Governo  Ticinese  non  si  die  fin  ora  la  menoma 
cura  di  conoscere  con  esattezza  Testensione  dei  terreni 
coltivati,  mentre  potrebbe  dedurlo,  in  approssimazione 
almeno,  da  quella  specie  di  censo  o  estimo y  che  vien 
formato  alla  meglio  in  ciaschedun  Distretto:  da  ciò  ne 
consegue,  che  la  superficie  dei  campi  sati vi,  delle  vigne, 
delle  praterie,  delle  boscaglie  è  al  tutto  ignota.  Ovon- 
que  abbondano  i  concimi  si  trovano  campi  in  lavora- 
zione ;  dunque  la  loro  estensione  esser  non  debba  tanto 
piccola.  In  Leventina,  in  Val  Blenio,  in  Val  Maggia, 
in  Val  Verzasca,  ueirOnsernone,  e  nei  siti  più  elevati 
del  Mendrisiotto ,  non  dà  il  terreno  che  una  sola  rac- 
colta ^  ma  in  ogni  altra  località  suol  esser  doppia.  Nella 
Valle  del  Ticino  e  della  Maggia  chiamansi  campi  scoperti 
quelli  che  non  sono  da  veruna  pianta  arborea  ombreg- 
giati, e  diconsi  campi  \fignati  se  hanno  filari  di  viti 
con  pioppi  e  gelsi.  Il  villico  ticinese  ha  il  buon  senso 
di  non  condannare  ad  inutile  riposo  le  sue  terre;  quindi 
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gli  sono  ignoti  i  maggesi:  nella  montagna  chiamansi 

fnaggenghi  i  prati  naturali,  perchè  sono  condotti  i  be- 
stiami a  pascolarvi  nel  Maggio. 

Nei  campi  feraci  della  pianura  locarnese,  osi  semini 
frumento,  o  segale,  oppure  orzo,  dopo  quelle  raccolte 
si  fanno  succedere,  quasi  senza  interruzione,  le  semente 
del  gran  turco,  del  panico,  del  miglio  e  di  altre  mi- 
nute granaglie,  ossivyero  delle  rape.  In  alcune  località 
del  Locarnese  e  del  Bellinzonese  si  spargono  tra  il  grano, 
già  alto,  i  semi  di  una  varietà  primaticcia  del  gran  turco 
detto  cinquantino  o  quarantino:  in  tal  caso  mietesi  il 
grano  piuttosto  alto  da  terra ,  e  tra  quei  secchi  steli  ve- 
desi  poi  sorgere  con  vigoria  la  seconda  raccolta.  Il  grano 
turco,  detto  dai  ticinesi  formentOy  melgone,  cariane , 
obbliga  il  villico  ad  estrarne  dal  campo  una  sola  rac- 
colta, ma  equivale  al  doppio  di  ogni  altro  genere:  al- 
trettanto dicasi  delle  patate  o  pomi  di  terra.  In  alcuni 
luoghi  del  Bellinzonese  e  del  Locarnese  si  piantano 
queste  dopo  la  mietitura  dei  cereali,  e  non  senza  un 
ragguardevole  frutto.  Raro  è  che  la  patata  non  renda 
lieto  r agricoltore  per  copiosa  raccolta,  anche  in  siti  di 
rigido  clima;  mentre  il  gran  turco,  nelle  cattive  annate, 
non  può  portare  il  suo  frutto  alla  debita  maturità.  Tra 
le  tante  varietà  di  cereali  preferisce  il  contadino  ticine- 
se il  grano  gentile  e  il  marzuolo;  coltiva  altresì  W farro 
o  frumento  da  minestra;  nei  siti  più  alpestri  getta  il 
seme  della  segale  vernereccia  e  della  marzuola  ;  altro- 
ve  dell'orzo  comune  e  di  quello  detto  mondo  o  nudo. 
Pochissimo  è  coltivata  la  vena  e  la  meliga  ;  altrettanto 
dicasi  delle  piante  oleifere,  e  di  quelle  adoperate  nelle 
tintorie.  Nei  monti  di  Leyentina,  di  Valle  Maggia  e  del 
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Blenìo  si  fauno  discrete  raccolte  di  lino:  nelle  locali! a 
più  basse  è  coltivata  la  canapa ,  pel  bisogno  delle  Fa- 
mìglic.  La  sementa  del  riso  non  è  conosciuta  ;  e  poicbc 
si  lasciano  tanti  terreni  paludosi  senza  asciugamento, 
util  cosa  sarebbe  di  colmarli  a  poco  a  poco  col  mezzo 
delle  risaje.  Nei  due  Distretti  di  Mendrisio  e  di  Lugano 
quasi  tutti  i  contadini  destinano  una  piccola  parte  del 
podere  alla  sementa  del  tabacco:  altrove  si  tiene  negli 
orti^  0  in  ajuole  prossime  alle  case  coloniche.  Quelle 
piante  dimagrano  il  terreno^  e  vogliono  molta  assistenza^ 
ma  in  qualche  annata  danno  doppia  raccolta  di  foglie. 
Fino  dal  cominciare  del  corrente  secolo  un  tal  genere 
di  cultura  molto  si  propagò^  ma  da  qualche  anno  più 
non  reca  i  primitivi  vantaggi;  ne  additeremo  altrove 
la  ragione. 


S-  5. 


PRODOTTO   ORDINÀRIO    OBI  TERRENI  COLTirJTI  À  GRdNAGUE. 

Dalle  più  accurate  indagini  fatte  su  tal  proposito 
deducesi^  che  nelle  annate  di  una  discreta  bontà^  i  campi 
arati  della  pianura^  ancorché  non  ben  concimati^  produ- 
cono dalle  sei  alle  sette  misure^  in  correspettività  di  una 
di  esse  impiegata  per  sementa;  i  campi  sfangati  àMesette 
alle  otto;  \  campi  di  collina  dalle  otto  alle  dodici ^  spe- 
cialmente della  specie  di  grano  detto  rosso.  Quasi  in 
tutto  il  Cantone  la  segale  e  Yorzo  producono  dalle  setu 
alle  dieci  misure^  ma  nei  luoghi  meglio  esposti^  e  ben 
coltivati^  oltrepassano  le  quindici:  altrettanto  suole 
ottenersi  dal  grano  turco  nelle  valli  in  cui  se  ne  fa  se- 
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menta;  che  in  quelle  di  Leveutina,  del  Blenio,  della 
Maggia  e  della  Yerzasca  y  pochissimi  lo  coltivano.  Il 
prodotto  delle  patate  o  pomi  di  terra  diversifica  se- 
condo la  qualità  dei  terreni^  ed  a  norma  della  migliore 
o  più  trascurata  coltivazione:  in  alcune  località  infatti 
non  danno  al  di  là  delle  otto  o  dieci  libbre  per  ogni 
libbra  che  ne  fu  piantata^  altrove  fino  alle  uenti  ed  alle 
trenta  ancora. 

La  popolazione  ticinese  trovasi  attualmente  nella 
necessità  di  introdurre  nel  Cantone^  dalla  Lombardia  e 
dal  Piemonte  y  dalle  trenta  alle  quarantamila  moggia 
tra  grano^  rìso^  gran  turco^  segale^  mìglio  e  avena;  e 
di  più  ^  dai  dieci  ai  quindicimila  ruhhi  luganesi  di 
paste  di  frumento  e  di  farina.  Tal  deficienza  ha  tenuto 
in  certi  tempi  in  grande  apprensione  il  Governo:  basti 
il  dire  che  nel  1818^  in  occasione  delle  trattative  col 
Regno  Lombardo  per  la  strada  di  Lumino^  i  Consigli 
Ticinesi  domandarono  ed  ottennero  dalla  Reggenza  Au- 
striaca^ che  se  per  una  qualche  impreveduta  circostanza 
restasse  vietata  la  libera  estrazione  da  quel  Regno  delle 
granaglie^  ne  verrà  in  ogni  caso  conceduta  al  Cantone 
l'annua  tratta  di  moggia  settantamila y  repartita  nelle 
specie  seguenti: 

Grano Moggia  i4>ooo 

Segale »  1 4^000 

Graiiturco  ....         »  26^000 

Miglio »  9>ooo 

Rìso »  7,000 


Totale     70,000 
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Fortunatamente  non  accadere  mai  che  il  Cantone  resti 
privo  in  un'  annata  di  cosi  enorme  quantità  di  grana- 
glie:  quando  ciò  accada  è  da  dubitare  fortemente,  che  il 
Governo  di  Milano  vorrà  estendere  le  cause  di  divieto 
delia  libera  estrazione  anche  ad  una  giustificata  ragione 
di  non  fare  eccezioni  pei  Ticinesi. 

§.  6. 

COLTirjZIONE   DELLE    FtGNB   E   LOBO  PEODOTTO. 

La  coltivazione  delle  uiti  può  riguardarsi  come 
estesissima,  tanto  piiì  che  le  condizioni  finanziere  dei 
paesi  limitrofi  ne  rendono  gravosa  e  difficile  T asporta- 
zione; dal  che  deriva  il  vero  abuso,  piuttostocliè  il  n^ 
cessarlo  consumo,  che  si  fa  dai  Ticinesi  di  ogni  qualità 
di  vino,  ancorché  mediocre.  Ad  oggetto  di  dare  un'ac- 
curata idea  delle  località  nelle  quali  è  più  o  meo  col- 
tivata la  ifUCy  riprodurremo  il  prospetto  datone  dal 
Gons.  Franscini. 
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COLTIVAZIONE  DELLE  VITI  NEI  DIVERSI  CIRCOLI  DEL  CANTONE 


DISTRETTI 


COLTIV.  ATTITISSIMA 


Leventisà 

BlENIO 

Riviera 
Beluszoha  I 

Vjl  Màggia 


LOCARNO 


I 


Lugano 


I 


Mendrisio 


Malvaglia 

Riviera 

Bcllinzona 
Ticino 

Maggia 

Locamo 
Nasfcgna 
Isole 
Gambarogno 

Lugano 

Ceresio 

Carona 

Pregassona 

Vezia 

Agno 

Magliasina 

Sessa 

Mendrisio 

Balerna 

Stabbio 


COLTI  r.  MBDIOCRB 


Giornico 


Castro 


Giubiasco 


Rovana 
Melezza 


Breno 
Taverne 
Tesserete 
Sonvico 


Caneggio 
Riva 


CiBcou  20 


ClRC.  II 


HZSSU  ir  A  COLTI  TAZ . 


Airolo 
Quinto 
Faido 

Olivone 


Lavizzara 

Onsernone 
Fcrzasca 


•  • 


ClRC, 
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Duir indicato  prospetto  deducesi^  che  i  Comuni  di  soli 
sette  Circoli,  tutti  posti  a  tramontana  del  M.  Ceneri, 
mancano  del  prodotto  del  i^ino;  che  in  undici  Circoli 
scarseggiano  le  vigne,  ma  poche  località  ne  sono  affatto 
prive,echeneglialtriP€/2^i Circoli  il  loro  prodotto  soprab- 
bonda notabilmente:  ivi  infatti  trovasi  la  vite  in  pianu- 
ra, sul  colie  ed  anche  in  montagna,  ma  nei  soli  poggetti 
produce  vino  generoso.  Diverso  è  il  modo  di  coltivare 
la  vigna:  nei  campi  tignati,  detti  a  rompi,  concedesi 
alla  vite  di  lussureggiare  sopra  gli  olrai^  i  pioppi  e  i 
gelsi  ancora,  collegando  i  pampini  a  foggia  di  festone 
tra  Tuna  e  Taltra  pianta  arborea.  In  altri  luoghi  si  ama 
di  far  sostenere  la  vite  da  un  semplice  palo;  altrove 
vengono  praticati  i  nosfalialla  ge/iope^e^  riducendo  cioè 
le  colline  a  foggia  di  gradinate:  sul  ripiano  di  esse  for- 
masi un  campiccllo  salivo  di  poche  braccia,  ed  il  ciglio  è 
ricoperto  da  viti  tenute  a  bassissimo  pergolato.  In  qualche 
località  finalmente  si  preferiscono  le  topiCyìe  qu^ìi  altro 
non  sono  che  yere pergole,  più  o  meno  alte.  I  Meudri- 
siotti  e  i  Locarnesi  amano  dì  tener  le  viti  a  rompo;  i 
Luganesi  a  nos^ale;  i  Bellinzonesi  sul  palo,  ed  i  villici 
di  ogni  altro  paese  ne  (anno  pergole. 

Le  varietà  delle  uve  bianche  coltivate  nel  Cantone 
sono  dodici;  quelle  delle  uue  nere  ascendono  alle  diciaS'- 
sette. 

UifK  clie  danno  Vini  rossi 


Spanna  o  spagituola  —  Us^a  Rcgina^Àslana  o  agostana  —  /loM^ra- 
Barsamina  o  parsctoìiia  —  Bondola^Paganona  o  paganola  — 
Ncgrcr a.' Moscatella  rossa. 
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Uve  che  danno  Vini  bianchi 

Schiava  o  mo$c at elione  Al  Spagna  — «  Spanna  e  Verdisoray  dette 
Tolg.  bianca  niajò  —  Palestina  o  terra  di  promissione  — 
Malvasia  e  Mastirola. 

I  Mendrisiotli  reputano  ottima  VuTùbarsamina;  la  pa- 
ganona  è  eccellente  per  mangiarsi ;ia  mali^asiaeìSL  ma- 
stirola sono  delicate  e  rare;la/ia/e5///ia  dà  grappoli  che 
nel  Mendrisiotto  divengono  grossissimirlanegremè  di- 
sgustosa ai  palato.  Un'altra  varietà  d'aspro  sapore^  seb- 
bene molto  produttiva, è  lo  strozza-prete;  ma  Vinganna* 
MlanOy  cosi  detta  perchè  anche  nella  maturila  mantie- 
ne un  colore  rosso  sbiaditole  sapida  e  grata  al  gusto. La 
vite  lugliatica^  tanto  precoce  nel  maturare  il  suo  frut- 
to, suol  formare  con  pochi  tralci  un  lungo  pergolato  sul 
davanzale  delle  case  rustiche.  La  crugnola  ha  gli  acini 
piccolissimi:  il  mo^ca^e/Zo  di  Spagna  è  posto  sulle  tavole, 
come  il  più  gustoso  di  ogni  altra  specie. 

Nella  coltivazione  e  propagazione  delle  viti  si  è 
modernamente  adottato,  da  una  gran  parte  dei  possidenti 
ticinesi,  il  saggio  consiglio  di  attenersi  ai  dotti  precetti 
del  Verri,  del  Dandolo,  e  di  altri  scrittori  d'agraria. 
Frutto  prezioso  di  quel  laudevole  divisamento  si  è  l'ac- 
curata scelta  che  or  vien  fatta  delle  specie  e  varietà  più 
adattate  alle  località  diverse:  si  preferisce  infatti  la  mi- 
nor quantità  di  buoni  vini  all'averne  in  gran  copia 
insipidi  e  non  vendìbili  j  si  usano  altresì  maggiori  cau- 
tele nella  vendemmia  ,  avvertendo  che  le  uve  siano 
ben  mature  ed  asciutte;  si  è  migliorato  in  fine  anche 
il  metodo  della  vinificazione. 
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La  s^endemmia  suol  farsi  sul  cadere  del  Settembre^ 
e  rarameule  dopo  il  io  di  Ottobre^  poiché  anche  nel 
Bellinzonese  è  necessario  affrettarla ,  avendo  ivi  le  uve 
la  pelle  dell'acino  sottilissima^  e  soggetta  perciò  ad  esser 
danneggiata  dalle  prime  pioggie.  E  lieta  occasione  pei 
montanari  di  discendere  in  quei  giorni  al  basso^  e  dar 
mano  ai  villici  che  hanno  uve  da  raccogliere  nelle  pia- 
nure e  sui  colli  :  dall'una  all'altra  riva  dei  Laghi  si  sento- 
no allora  rozze  cantilene,  ripetute  dall'eco  delle  vicine 
pendici. 

Mancano  notizie  di  sufficiente  esattezza,  per  poter 
valutare  l'annuo  medio  prodotto  delle  vigne  ticinesi.  I 
vini  generosi  non  si  ottengono  che  nelle  sole  località 
difese  dal  soffio  dei  venti  boreali,  e  poste  a  solatìo:  se 
manca  alla  vigna  una  di  quelle  due  condizioni ,  e  se  l'e- 
state va  piovosa  e  poco  calda,  anche  il  vino  delle  migliori 
esposizioni  riesce  mediocrissimo.  Portano  il  vanto  di  su- 
perior  bontà;  nel  Mendrisiotto ,  i  vini  di  Pedrinate, 
JVwazzano,  Morbio  Inferiore,  Balerna  e  Castello;  nel 
Luganese  i  vini  di  Castagnola  ^  Meli  de ,  Morcote^  Sc- 
rocca e  Bioggio;  nel  Locarnese  quei  d'^scona,  di  Sol- 
danOy  di  Pedemonte ,  delle  Fracce  e  di  Cugnasco  ; 
nel  Bellinzonese  quei  di  Gudo,  Sementina,  MoncarassOy 
DarOy  Pedevillu  e  Ras^ecchia. 

Riescono  ottime  per  la  conservazione  dei  vini  le 
cave  tufacee,  dai  ticinesi  dette  grotti:  sono  rinomate 
oltre  alle  altre  quelle  di  Caprino,  di  Morcote,  di  Melide, 
di  Capolago,  di  Mendrisio,  di  Pontehrolla  y  dì  Biasca, 
nelle  quali  ogni  sorta  di  vino  conservasi  fresco  e  sano. 
Nel  Bellinzonese  non  si  trovano  grotti,  e  perciò  son  co- 
stretti i  proprietarj  a  vender  di  buon'ora  i  loro  vini^  poi- 
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che  nei  travasamenti^  e  specialmente  se  troppo  calda 
è  la  stagione  estiva  y  corrono  il  rischio  di  guastarsi:  ove 
però  non  mancano  i  mezzi  di  custodirli  in  csive  tu- 
facee^ possono  conservarsi  per  più  anni^  divenendo  sem- 
pre migliori. 

Mei  trascorsi  tempi  i  vini  del  Mendrisiotto  e  del 
Lugaueseerano  sostenuti  con  vantaggiosi  prezzi  nei  mer- 
cati di  Como  e  nelle  limitrofe  terre  Lombarde^  ma  nel 
moderno  regime  di  quel  Regno  si  portò  \\  dazio  di  fron- 
tiera e  di  consumo  9\  due  scudi  la  brenta;  conseguente- 
mente untai  ramo  d'industria  commerciale  restò  paraliz- 
zato.Sul  cadere  del  secolo  decorso  il  Wno  rosso  diLuganoe 
di Mendrisio  vendevasi aS  liremil.  la  brenta;  Wbianco^  i5: 
ai  giorni  nostri  può  smerciarsi^  nelle  buone  annate,  dalle 
20  alle  3o  lire,  ma  talvolta  si  stenta  a  trovarne  Tesito  a 
sole  i5.  Nei  paesi  posti  a  tramontana  del  M.  Ceneri  si  so- 
stengono prezzi  più  elevati^  perchè  il  vino  del  Luganese 
e  del  Mendrisiotto  non  piace  al  gusto  di  quegli  abitanti;  i 
quali  preferiscono  bizzarramente  i  vini  piemontesi^  seb- 
bene grossi  e  di  cupo  colore,  e  non  di  rado  mauifatturati. 
Nella  soprabbondanza  di  questo  genere  di  raccolta  potreb- 
bero utilmente  i  Ticinesi  introdurre  tra  di  loro  la  distilla- 
zione àe\Vacqtias>ite  e  la  fabbricazione  deirace^o;  finora 
però  non  estraggono  lo  spirito  che  dalle  vinacce,  preva- 
lendosi della  mano  d'opra  di  distillatori  stranieri:  frat- 
tanto manca  V  acquavite  agli  ordinar)  consumi ,  ed  una 
gran  quantità  dell'aceto  necessarioper  le  famiglieèacqui- 
stato  in  compra  nei  paesi  limitrofi. 
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f  BATBHi  K. 


Nei  Comuni  situati  a  tramontana  del  M.  Generi  la 
superGcie  dei  terreni  a  praterie  supera  di  gran  lunga 
quella  dei  campi;  ma  ne  ivi  né  altrove  si  propagò  per 
anche  Tuso  dei  prati  artificiali j  dei  quali  se  ne  trovano 
pochissimi^  e  d'ordinario  seminati  alternativamente  con 
erba  medica  e  trifoglio^  senza  far  caso  alcuno  di  tante 
altre  piante  erbacee^  le  quali  darebbero  ottimi  strami. Io 
tempi  remotissimi  si  irrigavano  almeno  i  prati  stabili, 
a  imitazione  dei  limitrofi  Lombardi^  attestandolo  le  ve- 
stigia di  vecchi  canali^  ed  alcuni  regolamenti  di  una 
data  assai  vetusta:  la  tolleranza  degli  abusi  rese  questi 
affatto  illusorj;  e  la  ripugnanza  allo  associarsi  più  pos- 
sidenti tra  di  loro^  è  cagione  che  tutti  mostransi  alieni 
dairintraprendere  forti  spese,  per  l'irrigazione  di  prate* 
rie  affatto  isolate  dagli  altri  terreni  coltivati. 

Molto  maggior  cura  si  danno  i  villici  ticinesi  nella 
concimazione  dei  prati:  non  i  soli  uomini^  ma  le  donne 
ancora  sopportano  penose  fatiche  nel  ragunar  fogiie^e 
neirammassare  altre  materie  per  farne  letti  al  bestiale. 
Ordinariamente  s'ingrassa  il  prato  ogni  due  anni^ma  con- 
verrebbe dissodarlo  men  di  rado,  perchè  l'assorbimento 
dei  sughi  non  restasse  impedito  dalla  soverchia  doreiu 
delle  zolle;  utilissimo  sarebbe  altresì  il  valersi  dei  letami 
liquidi,  che  si  lasciano  disperdere  quasi  da  per  tutto, ec- 
celtochè  in  alcune  località  di  Leventina.I  sovesci  con  fave 
olupini,eraumentodeiconcimianimalicol  terricciocollii 
calce  e  colla  marna,  sono  pratiche  agrarie  appena  cono- 
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sciale.  In  altri  tempi  \ prati  grassi  si  limitavano  a  pochi 
chiosi  o  mondCy  ossia  poderi  chiusi:  dopo  il  i8o3  aumen- 
tarono questi  considerabilmente  di  numero.  Il  proprieta- 
rio esercita  su  di  essi  un  diritto  di  padronanza  assoluta; 
d'ordinario  vi  fa  tagliare  in  Giugno  il  fieno  maggen- 
go;  in  Agosto  il  guaime  chiamato  radasìy  e  nella  prima 
quindicina  d'Ottobre  la  terza  erba,  che  i  contadini  di- 
xono  traso:  allora  vi  si  introduce  il  bestiame  proprio, 
o  se  ne  cede  la  pastura  a  quello  che  vien  condotto  dalla 
Svizzera  all'annua  fiera  di  Lugano. 

I  prati  distinti  col  nome  specifico  di  //lon^i,  danno 
al  proprietario  il  fieno  maggengo  ed  il  guaime ,  ma  lu 
terza  erba  resta  in  proprietà  del  Comune  sino  a  un  dato 
giorno  della  primavera^  e  dopo  un  altro  determinato  pe- 
riodo della  stagione  autunnale:  al  proprietario  del  fondo 
è  impedito  di  concimarlo  quando  lo  reputerebbe  oppor- 
tuno^edi  ritardare  a  suo  arbitrio  la  falciatura  delguaime; 
conseguentemente  il  possidente  non  può  in  certe  località 
ridurre  le  praterie  a  campi  sativi  !  Nei  primi  anni  del 
corrente  secolo  riscattarono  alcuni  i  loro  fondi  da  vin- 
coli cosi  dannosi:  se  il  loro  esempio  venisse  da  per  tutto 
imitato,  una  vasta  superficie  di  suolo  otterrebbe  nota- 
bilissimi miglioramenti. 

I  possessori  di  una  terza  specie  di  prati ,  detti  ma- 
gri  nelle  basse  valli  e  maggenghi  e  primistii  in  monta- 
gna, sono  condannati  a  non  poter  profittare  che  della 
prima  falciatura,  restando  di  diritto  comunale  il  pascolo 
del  guaime  e  della  terza  erbai I  È  questo  il  più  grave  de- 
gli ostacoli  che  si  oppongono  nel  Cantone  alla  prosperità 
deir  agricoltura,  poiché  moltissimi  preferiscono  la  pasto- 
rizia alla  coltivazione  dei  campi,  sollecitati  a  ciò  dalla 
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facilità  dì  alimentare  il  bestiame  nei  pascoli  altrui.  Ecco 
perchè  il  Piano  di  Magadino ,  quasi  tutto  repartito  in 
praterie  soggette  ai  dritti  di  pastura  che  godono  gli  abi- 
tanti di  diversi  Comuni^  non  solamente  è  abbandonato 
ad  assoluta  incuria  agraria,  manemmen  può  esser  miglio- 
rato, opponendosi  a  ciò  i  regolamenti  stessi. Sul  comiDcia- 
re  del  corrente  secolo  la  Repubblica  Elvetica  trasmetteva 
al  Governo  Cantonale  una  dotta  relazione  del  cittadino 
Kupfer,  nella  quale  dimostrava  con  tutta  evidenza;  che 
la  pianura  diMagadino,condannata  dai  vincoli  di  servilù 
all'abbandono,  offriva  una  superficie  coltivabile  di  oltre 
1 5,000  jugeri  0  arpenti;  che  quel  vasto  e  feracissimo 
suolo,  da  cui  i  Ticinesi  non  ricavavano  frutto  che  persoli 
quattro  mesi  dell'anno,  e  nel  quale  era  perfino  stolta- 
mente proibito  di  piantare  alberi  fruttiferi  e  ben  anche 
di  costruire  stalle  e  capanne,  potevasi  ridurre  con  somma 
utilità  a  campi  sativi;  e  che  se  il  Governo  si  fosse  ioter* 
posto  per  ottenere  dai  diversi  proprie tarj  le  debite  ao- 
iiuenze,  quella  pianura  avrebbe  prodotto  aunualmeute 
circa  alle  4^,000  moggia  di  cereali,  per  l'acquisto  delle 
quali  usciva  dallo  Stato  l'annua  somma  di  francU 
800,000.  Quella  relazione  era  accompagnata  da  oiEciosi) 
invito  del  Governo  Elvetico  ai  Ticinesi  di  riflettere  se- 
riamente suirimmensa  utilità  in  un  si  bel  progetto^  ma 
trascorsero  ormai  circa  a  quaranta  anni,  e  non  si  peo^ 
ancora  di  porlo  ad  eseguimento!  È  opinione  giustissima 
dell'egregio  Cons.  Franscini,  che  la  pianura  coltivabile 
di  Magadino  oltrepassi  le  qo, 000 pertiche:  se  uua  quarta 

« 

parte  fosse  coltivata  a  gran  turco,  potrebbe  produrre  si- 
no alle  22ySoo  moggia  ;  gettando  grano,  segale  ed  orzo 
in  un'  altra  quarta  parte  ,   produrrebbe  questa  olire 
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a  4>ooo  moggia  di  buone  granaglie:  resterebbero  45^000 
pertiche  di  terreno^  che  migliorato  con  buone  coltiva- 
zioni darebbe  gran  copia  di  foraggi,  di  foglie  di  gelsi,  e 
di  Dioltiplici  altri  generi.  Non  è  da  supporsi  che  il  Go- 
verno continui  a  restarsene  indifferente  per  un' intra- 
presa di  tanta  entità;  ma  è  forse  riserbato  alla  providis- 
sima  Società  di  Utilità  Pubblica  il  darne  definitiva- 
mente r  impulso. 
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ALBERI  FRUTTIFERI. 

Nelle  pendici  delle  più  depresse  montagne,  ove  non 
allignerebbe  la  vite,  e  specialmente  in  quelle  esposte  a 
ponente,  prosperano  mirabilmente  i  Castagni  di  selle  o 
otto  varietà  diverse:  i  loro  tronchi  acquistano  talvolta 
sino  ai  sette  piedi  di  diametro,  ed  i  rami  si  espandono  la- 
tamente. Dopo  la  introduzione  delle  patate,  ed  una  pro- 
gressiva propagazione  del  grano  turco,  diminuì  il  prezzo 
delle  castagne j  ma  ciò  nondimeno  esse  forniscono  tutto- 
ra,per  più  mesi  delTanno,  il  cibo  giornaliero  a  non  pochi 
montagnuoli.  Alcuni  le  mangiano  ridotte  Ara^cAe  o  arro- 
stite, altri  le  allessano  eie  chiamano  ^lìor^  farùd:  nella 
massima  parte  le  essiccano,  per  conservarle  col  nome  di 
castagne  bianche-  Ove  è  minore  il  bisogno  di  quel  cibo, 
sì  abbattono  i  grossi  castagni  per  farne  carbone;  nel  Lu- 
ganese  ed  altrove  si  tagliano  presso  le  loroceppaje  ì  gio- 
vani rampolli,  per  farne  pali  a  sostegno  delle  viti. 

Il  gelso  bianco,  per  alimentarne  colle  foglie  il  filu- 
gello, rendesi  anche  in  questa  contrada  ogni  dì  più  co- 
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mune:  in  alcune  località  era  coltivato  da  lungo  tempo^ 
ma  neir  ultimo  ventennio  se  ne  propagò  talmente  la 
piantazione^  che  or  vedonsi  quelle  preziose  piante  anche 
in  pendici  montuose  di  rigido  clima:  parleremo  altrove 
delle  bigattiere  ticinesi.  L' olii^o  vegeta  da  tempi  assai 
remoti  in  riva  al  Geresio^  specialmente  a  Castagnola^  a 
Melide  y  a  Gandria ,  ma  con  estrema  trascuratezza  si 
coltiva^  e  non  se  ne  ritrae  perciò  che  pìccolo  frutto.  I 
noci  sono  invece  pei  Ticinesi  di  un  utile  grandissimo^ 
poiché  forniscono  gran  quantità  di  legname  da  lavoro, 
ed  il  frutto  serve  ùon  solo  per  cibo,  ma  principaU 
mente  se  ne  estrae  molto  olio  per  ardere ,  e  quando 
non  è  rancido  anche  per  cucina.  Il  ^co  ed  il  pesco,  nelle 
situazioni  meglio  esposte,  danno  frutti  sapidissimi.  Il^co 
sali^atico  è  comuue  assai  nella  bassa  Leventina  ed  al- 
trove ancora:  dei  Jichi  domestici  se  ne  coltivano  tre 
specie ,  una  delle  quali,  detta  genoi^ese,  matura  il  frutto 
in  Giugno  ed  in  Settembre.  Il  pesco  è  coltivato  più  che 
altrove  nel  Bellinzonese:  i  susini,  i  ciliegi,  gli  albicocchi, 
i  peri,  e  i  meli  di  moltiplici  varietà,  sono  piuttosto  co» 
muni:  dei  mandorli  sono  coltivate  due  specie,  ed  i  noe- 
duoli  che  si  lasciano  selvatici  a  tramontana  del  Monte 
Generi,  sono  utilmente  innestati  nel  Luganese  e  nel  Men- 
clrisiotto.  I  Ticinesi  di  miglior  senno  bramano  unanimi 
Tintroduzione  nel  Gantone  di  Viifaj per  alberi  daf  rutta. 
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SOSCJG  II  E. 


Sulle  pendici  delie  monlague  che  sorgono  a  tramon* 
tana  del  M.  Ceneri^  e  nelle  soliughe  valli  secondarie  ira 
c*sse  interposte^  occupano  ìeBoscaglie  un'immensa  esten- 
sione di  terreno;  vengono  esse  ivi  formate  di  piante  ar- 
boree di  alto  fusto ^  di  pini  cioè,  abeti,  larici,  faggi,  be- 
tulle, nocciuoli,  pioppi,  ontani,  che  danno  un  grandioso 
prodotto  nel  corso  di  un  secolo,  e  talvolta  di  sessanta 
in  sessanta  anni.  I  boschi  dei  monti  situati  a  mezzodì 
del  Ceneri,  sono  invece  di  basso  tronco  e  cedui:  il  loro 
prodotto  è  decennale,  ma  assai  mediocre*  Col  taglio  dei 
boschi  cedui  si  forma  carbone,  o  si  acconciano  pezzi  di 
legname  da  costruzione  di  discreta  misura,  e  dal  tra- 
sporto di  tali  materiali  non  ne  consegue  quel  devasta- 
mento di  terreni  che  accade  a  tramontana  del  Ceneri , 
ove  è  necessario  di  trascinarli  lungo  le  pendici  delle 
montagne  sino  alle  rive  dei  fiumi  e  dei  torrenti.  Avver- 
tasi che  nei  passati  tempi  non  conveniva  far  carbone 
che  nei  boschi  del  Monte  Ceneri,  ma  i  moderni  bisogni 
della  Lombardia  hanno  reso  lucroso  il  taglio  di  annose 
foreste  alpine,  che  la  mano  dell'uomo  aveva  lasciate 
intatte  da  più  secoli,  quindi  anche  in  Val  Maggia  e  nella 
bassa  Leventina  è  addivenuta  oggetto  di  un  buon  gua- 
dagno la  carbonizzazione. 

La  massima  parte  delle  boscaglie  del  Cantone  sono 
di  proprietà  comunale:  alcune  appartengono  ai  patrizj 
di  un  solo  Comune;  altrove  a  quelli  di  più  Comuni  riu- 
niti: in  questo  secondo  caso  restano  esposti  ì  boschi  a  fre- 
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quenti  danueggiamenti.  Correrebbe  T  obbligo  di  conti- 
nua vigilanza  alle  guardie  dette  giurati,  ma  è  sì  me- 
schina la  ricompensa  che  ne  ritraggono^  che  beo  pochi 
adempiono  al  dover  loro:  frattanto  chi  ha  il  diritto  di 
prender  legname  per  proprio  uso,  ne  vende  clandestina- 
mente al  mercante;  ove  è  lecito  atterrar  piante  secche^  si 
fanno  furtivamente  incisioni  circolari  alle  più  vegete^  per 
estinguerne  la  vegetazione;  hav  vi  chi  squarciala  corteccia 
degli  alberi  resinosi,  per  averne  ragia:  qualche  Tolta 
accadde  che  i  pecora],  i  capra),  ed  i  ragazzi  stessi  po- 
sero il  fuoco  in  folte  boscaglie ,  e  ne  conseguirono  ca« 
lamitosi  incendj.  Il  peggio  si  è  che  in  questi  ultimi  anni 
si  attaccarono  col  taglio  anche  le  foreste  prossime  alle 
vette  alpine,  e  restarono  cosi  esposti  i  sottoposti  villaggi 
al  flagello  di  frequenti  lavine. 

BESTIAMI  e  PASTORIZIA. 

Il  Cantone  Ticinese  non  può  vantare  le  buone  qua- 
lità del  bestiame  svizzero,  e  specialmente  di  quello  che 
Vendesi  nei  mercati  dei  limitrofi  Cantoni  alpini^  ma  nel 
numero  o  quantità  non  cede  che  a  pochi  di  essi.  Dietro 
un  computo  fatto  nella  primavera  del  i833^  colla  mas- 
sima possibile  accuratezza^  venne  a  formarsi  il  seguente 
sommario,  approssimativo  sì ^  ma  da  ritenersi  come  il 
più  esatto: 
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Bestiami  del  Cantone» 

Besliaaie  Caprino Capi  ^S^ooo 

—  Bovino <(       52,600 

—  Porcino <(       37,500 

—  Pecorino «       23,000 

—  Cai^allino «         i,5oo 

—  asinino  e  Ibrido  ...  «            600 


Totale     Capi  180,200 

(a)  Bestiame  Bos^ino 

La  razza  bovina  ticinese  ha  d'ordinario  il  mantello 
rossastro;  è  piuttosto  piccola,  e  le  sue  forme  sono  assai 
difettose.  Per  migliorarla  si  impiegano  d'ordinario  tori 
di  razza  svizzera,  ma  per  male  intesa  economia  non  si 
scelgono  tra  i  più  grandi,  e  non  si  aspetta  die  siano  per- 
venuti al  necessario  sviluppo.  Nel  i833  la  quantità  del 
bestiame  bovino  ascendeva  alle  cifre  qui  sotto  notate: 
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DISTRETTI 


Locamo « 

Lugano  

Leveniina 

Beilinzona 

Rwiera 

Blenio •  . 

Valle  Maggia  .  .  .  . 
Mendrisio 

Totali 


TOM  ,   BOVI 

TACCRC 


8,^00 
7,8  M> 


j      4>7<>o 


ALIIBVI 


3,3oo 
3,3oo 
7,8»o 


35,5oo 


49I00 
3^170 
a,55o 

a, 380 

1 ,9  »o 
900 


TOTALC 


i^ySoo 
1 1,070 

6,980 

5,400 
5,200 
3,700 


i7,?oo 


5l,6nO 


Si  avverta  che  in  Levenliiia  e  Valle  Maggia  non  si  tro- 
vano bovi  né  da  lavuro,  né  da  macello:  se  ne  coDlaoo 
nel  Cantone  dai  ^ei  a  settecento;  un  terzo  dei  qaali  nel 
Mendrisiotto,  un  terzo  nel  Luganese^edogni  rimanente 
negli  altri  tre  Distretti  posti  a  tramontana  del  M.  Ceneri. 
Il  numero  dei  tori  da  razza  è  di  4^0  circa. 

Finché  la  stagione  lo  concedere  roandre  bovine  si 
spingono  alla  pastura:  ciò  procede  dalla  smania  di  voler 
profittare  dei  pascoli  comunali;  e  siccome  non  sono  in 
uso  i  prati  artificiali^  e  nelle  stalle  sarebbe  fortissimo  il 
consumo  di  foraggi  secchi^  ne  consegue  che  anche  nei 
mesi  di  rigida  stagione  j  purché  il  suolo  non  sia  rico- 
perto dalla  neve,  si  vedono  errare  nei  prati  smunte  e 
scarnite  vacche,  irrigidite  dal  freddo.  Nelle  località  in 
cui  di  questi  utili  animali  si  ha  miglior  cura^  si  fanno 
stalleggiare  dal  novembre  all'aprile:  sul  cadere  di  quel 
mese  si  mandano  alle  pasture  comunali  in  fondo  alle 
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valli;  dopo  il  i  o  muggio^  e  fin  verso  la  mela  del  successivo 
giugno^  il  pastore  gli  fa  ascendere  ai  maggenghi  dei  bassi 
monti  ;  poi  li  conduce  agli  stabj  o  corti  delle  pasture 
di  moulagua ,  ove  restano  nei  mesi  estivi  di  luglio  ed 
agosto^  e  in  qualche  luogo  anche  in  settembre:  finita 
r  alpeggiatura ,  fa  discender  quelle  mandre  al  piano 
nelle  pasture  della  primavera^  e  dopo  la  metà  di  ottobre 
le  riaccompagna  alle  stalle. 

Ogni  famiglia  fa  guardare  la  sua  mandra  dai  proprj 
figlia  o  da  qualche  fante  o  garzone:  nei  maggenghi  due  o 
tre  famiglie  si  associano  tra  di  loro;  auììe  alpi  il  bestia- 
me di  molti  proprietar)  aiBdasi  a  quattro  o  cinque  garzoni 
direni  da  un  capoccia  detto  alpadore,  o  sivvero  da  una 
boggia  o  società.  In  Leventina^  ove  la  pastorizia  è  me- 
glio intesa^  praticasi  dagli  speculatori  di  incettare  bestie 
a  nolo  per  aver  latte  in  copia  ^  o  si  forma  a  tal  uopo  un' 
associazione  di  diverse  fumigliele  ciò  sull'utile  esempio 
dei  limitrofi  Svizzeri  ^  che  in  una  sola  cascina  fanno 
manipolare  al  medesimo  caciajo  il  latte  di  molti  pa- 
droni di  mandre:  ma  negli  altri  Distretti  ogni  piccolo 
massaro  vuol  lavorarlo  colle  proprie  mani^  poco  o  molto 
che  sia^  senza  darsi  briga  dei  meschini  vantaggi  che  ne 
ritrae. 

In  molte  parti  del  Cantone  si  trovano  buone  paccAe 
da  latte;  le  migliori  errano  nelle  pasture  di  Leventina. 
Pel  corso  di  dieci  o  undici  mesi  può  ottenersi  giornal- 
mente da  ciascuna  di  esse  fino  a  un  chilogrammo  di 
latte:  altrove  ne  danno  dalle  io  alle  12  libbre;  quelle 
che  ne  danno  sole  8^  sono  reputate  di  infima  condizione. 
Considerevole  assai  è  la  quantità  dei  latticinj  annual- 
mente preparati  nel  Cantone,  ma  non  mandasi  fuori  di 
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esso  che  una  mediocre  quantità  di  burrOyohve  al  cacioche 
vien  fatto  sulle  alpi  nei  mesi  estivi.  Nelle  cascine  mani- 
polasi formaggio  di  tre  specie;  il  grasso  cioè^  quel  di 
mezza  pasta,  ed  il  magro.  Nella  Le  ventina  superiore  può 
comprarsi  la  specie  migliore  del  ^ra^^o^  perchè  non  vi  si 
mescola  latte  caprino.  Le  alpi  o  pasture  del  Gottardo^  di 
Val  Bedreto^  di  Gampo-La-Torva^  di  Piora^  formano  una 
lunga  zona^  nella  quale  dal  giugno  al  settembre  pascolano 
5oo  e  più  vacche^  divise  in  sette  bogie  o  mandre^  che 
giornalmente  danno  il  latte  per  quattordici  grossi  for- 
maggi; quindi  in  un'  alpeggiatura  si  ottengono  circa  a 
a5o  quintali  metrici  di  cacio  squisito^  informe  di  20  a 
nS  libbre*  InLeventina^e  ovunque  si  usa  di  manipolare 
il  latte  appena  munto,  si  ha  fino  dWufidici  percento  di 
saporito  cacio^  e  V  otto  per  cento  di  buona  ricotta:  ove 
spannasi  il  latte  per  averne  burro,  la  ricotta  e  il  formag- 
gio sono  di  mediocrissima  qualità.  In  Val  Blenio  quasi 
tutte  le  famiglie  sono  sollecite  di  preparare  molta  quan- 
tità di  butirro  per  vendersi  fuori  del  paese^  ed  è  per  ve- 
rità eccellente;  formano  poi  del  cacio  magro,  che  chia- 
mano crenca,  contenti  di  consumarlo  essi  slessi.  Ma  i 
pastori  di  Val  Verzasca  sono  i  più  valenti  nel  trarre  dal 
latte  la  massima  possibile  quantità  di  burro,  facendone 
di  prima  e  di  seconda  qualità:  una  parte  di  tal  genere  è 
consumata  nel  Gantone;  il  rimanente  è  portato  in  ven- 
dita nei  paesi  limitroG.  Avvertimmo  di  sopra  che  il  mi- 
glior formaggio  è  quello  di  Leventina:  a  questa  specie  si 
dà  il  nome  di  sbrinz,  e  talvolta  quello  di  Battelmatt 
(rinomala  pastura  della  confinante  provincia  Sarda  del- 
l'Ossola).  Il  cacio  di  Leventina  confondesi  facilmente 
colla  qualità  migliore  di  quello  di  Unterwalden:  negli 


347 

allrì  Dislrelli  non  si  fanno  clic  caci  di  mezza  pasta,  o 
ai  tutto  magri.  lu  Val  Maggia  se  ne  prepara  di  una  qua- 
lità particolare^  chiainato  cacio  della  paglia,  perchè  co- 
stumasi di  chiuderlo  in  essa^  per  conservarlo  tenero  e 
molle:  è  di  fortissimo  odore  ed  acremente  sapido^  ma  i 
bevitori  lo  trovano  gustoso*. 

Il  prezzo  dei  bovini  varia  nel  Cantone  secondo  le 
stagioni  ed  il  costo  dei  foraggi:  una  vacca  della  miglior 
razza  ticinese  comprasi  con  nove  luigi  d'oro  al  più^ 
mentreuna  si^izzera  di  mediocre  corporatura  ne  vale  fino 
a  dodici.  Il  minor  prezzo  di  una  vacca  da  latte  è  di  luigi 
cinque,  o  quattro  almeno;  le  più  vecchie^  buone  pel 
solo  macello^  si  vendono  alle  fiere  autunnali  anche  per 
meno  di  due  luigi  Tuua.  Chi  deve  pagare  Tcrbatico  nelle 
alpeggiature^  sopporta  la  spesa  di  3  o  4yranc/iì  per  ogni 
vacca^  ma  ne  ritrae  un' entrata  netta  à\  franchi  la  fino 
aii5:negli  altri  mesi  dell'anno^ il  redolii  latte  ed  il  conci- 
me cuoprouo  appena  le  spese.Nelle  tre  città  suol  vendersi 
il  latte  dai  4  ^ì  ^  soldi  ogni  boccale  dì  once  3o;  ed  il 
burro  circa  a  soldi  ^5  per  ogni  libbra  grossa  di  once  3o  a 
32  nei  mesi  estivi^  e  fino  a  4o  in  inverno.  La  ricotta  mi* 
gliore  suol  pagarsi  soldi  i3  per  ogni  Zi66ra  di  once  35^  ed 
ì\  formaggio  grasso,  sul  finire  delle  alpeggìature^  dai 
soldi  i6ai  20.  Qui  giova  lo  avvertire,  che  i  dazj  enormi 
imposti  dalle  limitrofe  potenze  italiane^  dovrebbero  ren- 
dere avvertiti  i  Ticinesi  ad  esser  men  passionati  per  la 
pastorizia^  ed  a  rivolgersi  con  più  alacrità  agli  altri  rami 
dell'agronomia. 
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(b)  Bestiame  Caprino 

Anche  tra  i  Ticiuesi  akMMM  possideoti  bramano  di 
avere  ouuierose  mandrecayeirme,  mentre  vorrebbero  altri 
condannarle  tutte  alla  maledizione  I  Ma  se  nei  dirupi 
delle  montagne^  inacessibili  ad  ogni  animale  reso  dome- 
stico^ la  capra  si  arrampica  per  istrappare  dagli  arbusti 
il  suo  ciba;  e  se  un  vigilante  pastore^  tenendola  lontana 
dai  campi  coltivati  e  dai  boschi  tagliati  di  fresco^  può 
facilmente  prevenire  qualunque  danno  che  essa  recar 
possa^  perchè  condannare  all'esecrazione^  e  volere  estinta 
una  razza  di  animali  cotanto  utili  all'uomo?  Nella  mag- 
gior parte  dei  Comuni  posti  a  mezzodì  del  M.  Generi  gli 
agricoltori ,  indispettiti  dai  danni  arrecati  ai  loro  preti] 
rustici  dalle  mandre  caprine^  le  bandiscono  attaalmeu- 
te  quasi  per  l'afiatto:  nel  Luganese  sono  ridotte  a  6000 
circa;  nel  Mendrisiotto  non  oltrepassano  le  aooo:  una 
miglior  custodia  potrebbe  forse  rendere  men  severo 
un  tal  bando.  Nei  sei  Distretti  settentrionali^  tranne 
poche  località  del  Belliuzonese,  la  razza  caprina  è  in- 
vece propagata  anche  di  troppo:  basti  il  dire  che  ivi  se 
ne  contano  oltre  ai  60^000  capi.  Col  latte  di  tali  mandn* 
si  prepara,  ma  in  poca  quantità^  un  formaggio  ricer- 
cato da  alcuni  per  la  piccante  sua  sapidezza:  sulle  pen- 
dici del  Camoghè  e  del  Generoso,  ed  altrove  ancora^  se 
ne  fanno  formaggi  freschi  o  ras^iggióliy  chiamati  in  paese 
rcbiolini:  d'ordinario  il  latte  caprino  si  mescola  con  qnel 
di  vacca  spannato,  per  farne  formaggi  di  mezza  pasta. 
In  montagna  mangiasi  salata  la  carne  di  capra;  cattivo 
cibo,  che  diviene  alcun  poco  migliore  mescolandolo  con 
carne  vaccina. 
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(c)  Bestiame  Pecorino. 

Piccole  e  smunte  sono  \e pecore  di  razza  indigena^ 
ed  in  varie  località  hanno  il  mantello  macchiato  di  nero^ 
ma  in  alcuni  Comuni  se  ne  trovano  buone  greggie  di  alta 
e  grossa  corporatura^  perchè  migliorate  da  montoni  di 
razza  lombarda:  di  questi  se  ne  comprano  dai  proprietarj 
accorti,  nel  passare  che  fanno  pel  Cantone  per  recarsi  alle 
pasture  di  Mesolcina,  e  nel  loro  ri  passo*  Disapprovammo 
la  soverchia  smania  dei  Mendrisiotti  e  dei  Lugauesi  nel 
bandir  le  capre;  ma  per  amor  del  vero  vuoisi  confessare, 
che  sarebbe  immensamente  più  utile  T  aumento  della 
razza  pecorina,in  confronto  della  caprina,  e  specialmente 
nei  Distretti  meridionali,  ove  potrebbesi  forse  diminuire 
il  numero  e  l'estensione  delle  vigne,  e  far  pascoli  artifi- 
ciali pel  gregge  lanuto.  Nei  Comuni  posti  a  tramontana 
del  M.  Generi  non  si  contano  che  iG,ooo pecore  al  più, 
e  sole  «jooc  nei  due  Distretti  meridionali,  mentre  con 
sommo  vantaggio  di  un  gran  numero  di  famiglie  potreb- 
besi favorirne  la  propagazione  fino  ai  L25,ooo  capi.  Nelle 
due  annue  tosature  le  pecore  migliori  danno  circa  a  5 
chilogrammi  di  lariay  e  le  più  scadenti  3.  chiL  appena  : 
questo  prodotto  non  oltrepassa  nel  Cantone  i  5oo  quin- 
tali metrici  ;  conseguentemente  manca  in  gran  parte 
ai  consumi  ordinar).  I  pastori  ticinesi  non  mungono  che 
le  pecore  di  buona  corporatura  e  queste  non  sono  molte; 
a  tutte  le  altre  non  togliesi  mai  il  latte. 
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(d)  Bestiame  Cavallino. 

I  più  agiati  tra  i  possidenti^  ed  icondutlori  di  mer- 
canzie e  di  forestieri ^  sono  i  soli  che  mantengano  ca- 
inaili:  ecco  perchè  non  eccedono  nel  Cantone  il  numero 
di  i5oo  al  più!  Nel  Bellìuzonese  usano  alcuni  di  far 
compra^  nella  fiera  dì  Lugano,  Aìpuledretti  svizzeri  an- 
corché di  meschina  corporatura,  ingrassandoli  poi  nelle 
stalle  e  nei  pascoli,  per  rivenderli  nella  fiera  dell'  anno 
successivo:  una  tale  speculazione  suol  riuscire  piuttosto 
lucrosa,  perchè  i  cavalli  in  tal  guisa  migliorati  addiven- 
gono robusti,  e  possono  nutrirsi  con  foraggi  di  poco 
valore. 

Le  coloniche  famiglie  ticinesi  non  impiegano  ca- 
valli  nei  lavori  agrarj,  ma  ritraggono  invece  notabile 
vantaggio  dal  mantenere  nelle  loro  stalle  uno  o  piùa^i- 
nelli.  I  Mendrisiotti  eiLuganesi  valutano  giustamente  i 
servigj  che  ottenersi  possono  da  quelle  bestiole,  mercè  il 
tenuissimo  dispendio  necessario  a  mantenerle;  ma  nei 
paesi  posti  a  tramontana  del  M.  Ceneri,  la  propagazione 
della  razza  asinina  è  totalmente  trascurata,  non  trovan- 
dosene che  nel  Bellinzonese,  in  Riviera  e  in  Val  Blenio. 
Fintantoché  le  vie  del  Cantone  furono  pedonali,  consi- 
derevole assai  era  il  numero  dei  muli;  le  moderne  strade 
carreggiabili  lo  fecero  diminuire  talmente ,  che  più  non 
se  ne  trovano  se  non  in  alcune  stalle  di  carbonaj  e  di 
mugnaj. 
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(e)  Bestiame  Por  ci  fio. 

In  Val  Blèìiio^  nel  Locarnese^  e  nel  Luganese  an- 
cora^ gli  abitanti  di  molti  villaggi  campestri  ritraggono 
vistoso  lucro  dal  mantenimento  dei  maiali.  In  tutto 
il  Cantone  se  ne  contano  circa  38^000  capi:  la  razza  di 
Val  Blenio  è  rossastra  e  di  piccola  corporatura^  ma  le 
sue  carni  sono  reputate  le  migliori.  Nei  mesi  di  prima- 
vera e  negli  estivi  anche  i  raajali  sono  condotti^  insieme 
con  i  bovini^  ai  maggenghi  e  sulle  alpi\  in  quelle  pasture 
strappano  col  grifo  le  erbe  più  succolenti^  e  saziano  poi 
la  loro  fame  col  siero  allungato  che  danno  loro  i  pastori: 
terminata  Valpeggiatura ,  sono  tenuti  per  tre  mesi  nello 
stabbio  a  ingrassare  pel  macello.  In  molti  casali  campe- 
stri non  trovasi  una  sola  famiglia^  per  quanto  povera, 
che  non  alimenti  la  sua  scrofa\  poiché  d'ordinario  quei 
prolifici  animali  producono  dai  io  ai  \i  porchetti  due 
volte  all'anno,  in  primavera  cioè  ed  in  autunno. 

(f)  Pollame  ed  Apu 

Le  famiglie  ticinesi,  che  abitano  nei  villaggi  e  alia 
campagna,  sogliono  mantenere  una  discreta  copia  àìpol* 
lame,  che  in  tutte  le  stagioni  fornisce  ai  mercati  una 
buona  quantità  d'uos^a.  I  migliori  capponisi  trovano  nel 
Mendrisiotto ,  per  la  cura  speciale  che  si  pone  nello  in- 
grassarli. Può  asserirsi  in  generale  che  nel  Cantone  il 
pollame  scarseggia, anziché  abbondare:  altrettanto  dicasi 
dei  tacchini,  delle  anatre,  delle  oche  e  dei  piccioni;  quin- 
di è  forza  farne  acquisto,  pei  consumi  ordinari,  nei 
paesi  degli  stati  limitrofi. 
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li'  estensione  della  ticinese  contrada^ e  la  moUipli- 
cita  delle  sue  posizioni  favorevoli  alla  propagazione  delle 
apiy  dovrebbero  rendere  le  loro  arnie  un  oggetto  di  lu- 
cro importante;  tanto  più  che  il  miele  cbe  da  esse  estrae- 
si^  è  squisito  e  ricercatissimo.  Ma  la  trascuraggine  verso 
si  utili  insetti  mantiene  anche  in  questa  contrada  lostolto 
e  barbaro  nso  di  distruggerli^  per  carpir  loro  il  miele  e  la 
cera  che  depongono  nell'alveare;  quindi  in  tutto  il  Can- 
tone non  si  contano  che  otto  o  nos^e  mila  arniCy  mentre 
potrebbero  triplicarsi^  e  quadruplicarsi  ancora.  Un  cu- 
rato diChironico  dopo  ripetute  esperienze  ha  trovato^  che 
da  un'arnia  possono  estrarsi  circa  alle  l'j  libbre  ài  cera  e 
miele;  dunque  un  alveare  produce  un  chilogrammo  ài  ce- 
ra depurata y  e  un  egual  peso  di  mielCy  depurato  anch'es- 
so. Se  le  provide  cure  di  quel  parroco  fossero  emulate  da 
tutti  gli  altri  sacerdoti  del  Cantone  ^  proprietarj  di  un 
qualche  fondo  rustico,  il  loro  esempio  esser  potrebbe  dì 
grande  impulso  alla  classe  dei  possidenti. 

§.  II. 

CONDIZtOSJ  COIONICBB  EP  AFFITTI  DEL  BESTIAME. 

Nei  Comuni  posti  a  tramontanadel  Monte  Ceneri^  chi 
non  lavora  i  proprj  terreni,  prende  ad  opra  dei  braccianti 
giornalieri,  pagando  loro  un  salario  e  tutto  il  rìttOy  o 
una  parte  almeno  di  questo.  Preferiscono  alcuni  di  dare 
i  campi \n affitto ymdi  siccome  l'annuo  canone  non  può 
oltrepassare  il  due  per  cento,  o  il  due  e  messo  al  pta, 
si  rese  perciò  piuttosto  rara  questa  specie  di  locMUone. 

Nel  Lugaxiese  e  nel  Mendrisiotto ,  posti  a  meszodi 
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del  Ceneri^  si  praticano  le  mezzerìe:  nel  primo  dei  due 
Distretti  suole  assegnarsi  ad  una  famiglia  dsi  massaro 
60  pertiche  di  terreno  al  più;  nel  secondo  si  largheggia 
dalle  100  sino  alle  i5o  pertiche.  Fino  dai  primi  anni 
del  corrente  secolo  mantennesi  Tuso  tra  i  padroni  e  i 
massa],  di  tutto  dividere  a  perfetta  metà.  Ai  giorni  nostri 
sub!  nel  Luganese  un  tal  patto  notabili  modificazioni; 
stan teche  il  massaro  continua  a  dividere  per  metà  le 
granaglie  e  le  frutta,  ma  del  vino  debbe  darne  due  terze 
parti  al  padrone:  a  questo  appartiene  altresì  tutta  la  fo- 
glia dei  gelsi  ^  ogni  qualvolta  la  famiglia  colonica  non 
tenga  bigattiera y  poiché  in  tal  caso  è  partecipe  di  una 
metà  del  prodotto^  per  mercede  delle  cure  impiegate. 

Nel  Mendrisiotto  si  mantennero  condizioni  assai 
più  utili  ai  massari.  Portano  questi  annualmente  al  pa- 
drone un  determinato  numero  di  moggia  di  cereali; di- 
vidono a  metà  con  esso  il  vino  ed  i  bozzoli,  e  restano 
poi  padroni  di  tutto  il  resto,  tranne  alcuni  piccoli  ob< 
blighi ,  detti  pendizj.  In  questo  Distretto  il  massajo  paga 
di  fitto  dalle  due  staja  e  un  terzo,  fino  alle  tre  e  mezzo 
àìfrumentata  (cioè  metà  granoe  metà  segale)  per  ogni 
pertica:  e  si  avverta  che  alcuni  si  sottopongono  all'an- 
nuo canone  di  venti  e  più  moggia,  tanta  è  Testensione 
del  suolo  che  prendono  a  lavorare.  Nel  caso  di  grandi- 
nate e  di  uragani,  i  padroni  sogliono  condonare  fino  ad 
una  terza  parte  del  canone  convenuto. 

In  ogni  masseria  tre  quarte  parti  del  suolo  si  ten- 
gono a  coltivazione;  nel  resto  si  lascia  a  zerbivo  o  a  bosco. 
Nel  terreno  destinato  alla  coltivazione  si  seminano  gra- 
naglie  e  si  piantano  viti,  riserbando  una  sola  quarta 
parte  per  tenersi  a  y^^ra^o;  nei  luoghi   però  di  pianura 
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non  81  piantano  che  poche  x^itiy  ed  il  podere  reparteai 

per  metà  in  campi  satini  e  praterie.  I  contratti  colonici 
sogliono  farsi  d'ordinario  a  noc^/?/?/;  talvolta  si  preferi- 
scono periodi  assai  più  corti. 

Gli  abitanti  dei  villaggi  e  delle  campagne  ridotti 
in  meschino  stato ^  o  caduti  in  assoluta  povertà^  sono 
costretti  di  prendere  un  poco  di  bestiame  a  metà,  li- 
mitandosi ad  una  {vaccherella^  ovL^che  capre  e  pecore: 
sono  condizioni  di  tal  mezzeria;  il  mantenere  annual- 
mente un  dato  numero  di  allievi;  la  cessione  al  padrone 
di  ogni  frutto  che  dar  possa  il  bestiame  affittato  nei  due 
mesi  dell' alpeggiatura ;  lo  star  soggette  ambe  le  parti 
alle  sinistre  eventualità;  e  dopo  un  quadriennio^  divider 
tutto  a  metà  perfetta^  e  bestie  ed  allievi.  Assai  più  lu- 
crose pei  possidenti  sono  le  condizioni  di  dar  bestiame 
a /ermo,  volgarmente  aberro;  una  vedova  che  voglia 
impiegar  Topra  dei  suoi  figliuoletti,  se  prende  a  custo- 
dire otto  o  dieci  capre  per  tre  o  quattro  anni,  oltre  la 
cessione  al  padrone  del  frutto  che  e^s^  danno  nei  mesi 
dell'  alpeggiatura  f  dopo  il  corso  di  tre  o  quattro  anni 
debbono  restituirle,  o  pagarne  il  valore  a  norma  della 
primitiva  stima:  ciò  produce  al  capitalista  l'enorme 
interesse  del  brenta  percento;  quindi  è  ben  desiderabile 
che  restino  abolite  contrattazioni  si  inique. 

RENDITE  ORDINÀRIE  DEI  FODERI;  PREZZO  MEDIO  DEI  CBREAU 

E  DJ  ALTRI  PRODOTTI  JGRJRJ. 

La  smanìa  quasi  universale  tra  i  Ticinesi  dì  posseder 
terreni^  ne  sottopone  la  compra  a  prezzi ,  non  dì  giusta 
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stima  ma  di  affezione^  e  talvolta  esorbilaiiti.  Da  ciò  ne 
consegue  che  alcuni  preferiscono  di  acquistarne  nella 
limitrofa  Lombardia;  e  poiché  torna  loro  il  conto  di 
mandar  fuori  del  Cantone  il  proprio  denaro ,  convieu 
dire  che  si  contentino  di  impiegarlo  a  mitissimo  frutto^ 
poiché  nel  Regno  Lombardo  le  imposte  dirette  assor- 
biscono la  quinta  parte  almeno  della  rendita  dei  fondi  y 
mentre  nel  Cantone  si  residuano  a  piccole  ^<zg/f 6  comu- 
ntdiyecosì  i  proprietari^  come  i  contadini^  godono  tutta 
iutiera  la  rendita  dei  campi.  Pretendono  alcuni  Ticinesi 
che  il  frutto  dei  loro  terreni  ascenda  dal  4  G^o  al  5  per 
cento;  altri  si  lagnano  per  non  ritrarne  che  un  utile 
nieschinissimo:  è  ormai  cosa  dimostrata^  che  i  terreni 
asciutti  di  Lombardia  producono  meno  di  quei  del 
Cantone^  e  ciò  forse  in  grazia  di  una  migliore  concima* 
zìone,  e  di  un  maggiore  uso  della  vanga. 

Nel  Locarnese^  in  Val  Maggia^  e  in  Val  Blenio  il 
prezzo  dei  terreni  è  piuttosto  mite^  ma  nei  Comuni  posti 
a  mezzodì  del  MonteCcneri  sogliono  vendersi  dalle 5oo 
alle  700  lire  la  pertica  quei  campi  di  terreno  asciutto, 
che  in  Lombardia  si  comprerebbero  per  i5o  lire  al  più: 
liei  dintorni  poi  di  fiellinzona^per  ogni  pertica  di  cam- 
po tenuto  a  vigna,  si  pagano  sino  alle  gSo  lire. 

Quel  peso  d'ijieni  che  nel  Luganese  pagavasiin  al- 
tri tempi  lire  5,  ha  ora  un  doppio  valore;  ma  nel  Bel- 
li iizonese  e  nella  Leveutina^  se  il  prezzo  dei  foraggi^  pri- 
ma che  si  aprissero  le  nuove  strade  carreggiabili^  esten- 
de vasi  dalle  13  alle  18  lire  per  ogni  cento  //66re>  quella 
somma  venne  ora  ridotta  alle  9  lire  al  più.  Altrettanto 
pagasi  attualmente  nel  Meudrisiotto  e  nel  Luganese  per 
un  carro  ài  concime,  mentre  in  passato  poteva  comprar- 

St^izz.  Italiana  Suppl»  al  f^oL  rn.  Pari.  /.  ^4 
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si  per  un  moschi  tlissi  mo  prezzo.  La  giornata  che  suul 
darsi  generalmente  al  lavoratore  dei  campi  è  di  4ofino 
a  5o  soldi y  parte  della  quale  in  alimenti:  eiiSa  eqniyale 
alla  ricompensa  dell'artigiano^  quindi  conchiudesì  che 
nel  Ticinese  i  lavori  rustici  riescono  assai  dispendiosi. 
Da  un  Bultettioo  officiale  del  Governo  svizzero  &i 
deduce,  che  il  prezlU)  medio  dei  grani  nel  mercato  di  Lo- 
camo si  mantenne  dal  1780  al  i^gS  a  lire  mil  35  il 
moggio:  dopo  il  1795  il  prezzo  corrdntedel  granohsces^ 
alle  lire  45,  quello  del  grano  turco  a  lire  3o,  e  delwi- 
glio  a  lire  sS  il  moggio.  Sul  cominciare  del  i833,uei  Ire 
capiluoghi  del  Cantone  vendevasi  un  moggio  dei  priman 
cereali  ai  prezzi  seguenti:  avvertasi  che  le  moggia  tU 
lire  sono  milanesi. 
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I  prezzi  delle  carni  erano  in  quell'anno  di  soldi  18^ '9 
per  ogni  libbra  di  carne  di  6ope;di  n  e  1 4  soldi  perqo«^** 
di  vacca;  di  io  a  14  se  di  vitello;  di  11  a  i3  perqoc"* 
di  castrato:  madebbesi  notare  che  le  libbre  locar.»»» 
di  once  33>  e  le  bellinzonesi  eluganesi  di  onc^  3o•^^^ 
mercati  di  Locamo  i  migliori  vitelli  si  venderono  vi^» 
in  queir  anno  a  ragione  di  soldi  8  fino  ai  9  la  libbra 
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Questi  dati  di  tutta  esattezza  servir  potranno  di  norma 
statistica. 

§.  i3. 

ORTICULTURà  S  GÌ AnDt» AGGIO. 

i 

i  Non  mancherebbero  nel  Cantone  vantaggiose  espo- 

fsizioni  e  buoni  terreni  per  render  florida  V Orticoltura  ^ 
ma  convien  confessare  che  i  Ticinesi  non  sepper  fin  ora 
imitare  in  ciò  i  limitrofi  Lombardi.  In  riva  a]  Geresio,  e 
j  nei  dintorni  delle  tre  piccole  città^si  vedono  alcuni  orti 
^con  diligenza  custoditi;  ad  onta  di  ciò  il  mercato  stesso 
di  Lugano  è  provveduto  di  ortaggi  dai  Comaschi  e  da 
quei  di  Varese:  a  Bellinzona  poi^eda  Locamo,  gli  orto- 
^lani  d'Intra^  e  di  altri  borghi  posti  sul  Verbano,  portano 
, perfino  le  patate  primaticcie,  i  porri,  le  cipolle,  le  ra- 
^pe  ancora.  Ciò  deriva  dall'incuranza  dei  possidenti  nel 
procacciarsi  le  necessarie  notizie  teoriche;  nelle  famiglie 
poi  di  più  bassa  condizione  dall'annua  emigrazione  de- 
gli  uomini,  e  dalle  soverchie  fatiche  da  cui  le  donne  re- 
stano sopraccaricate.  Da  qualche  tempo  si  vanno  acqui- 
stando pianticelle  di  ornamento  e  semi  di  fiori  dai  giar- 
^dinieri  di  Como  e  dell' Isole  Borroroee,  per  introdurli 
.nei  giardinetti  attigui  ai  vicini  villaggi  Luganesi  e Men- 
drisiotti)  ma  in  generale  il  villico  ticinese  non  manifesta 
amore  alcuno  alla  cultura  delle  piante  da  g'tar^fi/io.  Ove 
il  clima  concede  vita  agli  agrumìysono  questi  coltivati  in 
vasi,  e  riposti  nel  verno  in  adattati  stanzoni:  a  Morcote, 
a  Castagnola,  ed  in  poche  altre  località  di  esposizione 
egualmente  felice,  i  limoni,  i  cedri,  gli  aranci  si  fan 
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crescere  a  spalliera,  ctioprendoli  con  una  custodia  di 

paglia  nei  mesi  iuvernali. 

S'  •4- 

Cjt€CiÀ  E  PBSCA, 

In  alcune  montagne  alpine  si  trova  chi  esercita  il 
mestiere  di  cacciatore  y  perchè  la  presa  di  orsi  dì  mr- 
motte  e  di  camozze^  e  l'uccidere  fagiani  pernia'' 
francolini  o  galli  di  montagna,  produce  un  lucro  Don 
tanto  piccolo.  Gli  altri  oggetti  della  caccia  ticinese  con- 
sistono in  lepri,  wlpi,  tassi, scoiattoli,  ghiri ^lontrt)^ 
tra  gli  uccellami  molte  gallinacee  o  beccacce,  sgneppt^ 
heccticcìiìì, quaglie, anatre  saWatiche  o  germani,  §"& 
copia  di  lodole  in  riva  ai  laghi. Pochi  sono  i  benestanti cbe 
non  amino  passionatamente  la  caccia;  i  Luganesi superior- 
mente a  tutti.  Sul  monte  Soglia  trovano  pernici  in  qo'»* 
tità;  sul  Ceneri  molte  lepri;  nel  pantanoso  piano  di  Ma- 
gadino  germani,  beccacce  e  beccaccini  in  gran  nom^ 
ro.  Moltiplici  sono  le  insidie  che  si  tendono  al  mio"^'^ 
uccellame,  ma  il  rocolo,  o  paretajo  a  reti,  vedesi  sa''' 
cima  delle  colline  e  nei  poggetti  in  tutta  Tamena  con- 
trada luganese  e  mendrisiotta.  Un  roco/o  costa  dai  cf't^^ 
fino  ai  dugento  scudi  milanesi:  i  rocoladori  o uccella 
tori,  ordinariamente  bergamaschi,  fauno  un  vero  eccK)i<^ 
degli  uccelli  di  passaggio  nei  mesi  invernali.  Quella  ca^^* 
eia  esercitasi  con  piena  libertà:  per  le  sole  armi  da  ^^^^ 
è  necessaria  un'annua  licenza  che  pagasi  un /rti^^'' 
d'ordinario  però  non  vengono  dispensate  che  solemiU^'* 
o  mille  cento  licenze,  e  sono  perciò  continui  i  rccb'^' 
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del  cacciar  senza  permesso  y  ed  anche  in  tempi  vietati. 
Avvertasi  che  a  ciò  serve  talvolta  di  pretesto  la  caccia 
delle  bestie  feroci  y  per  la  quale  non  vi  è  obbligo  di  pa- 
tente^ ma  anzi  produce  un  premio.  Sul  Gamoghè  spe- 
cialmente, ed  in  molti  altri  luoghi,  si  prendono  molti 
orsi  sul  cadere  di  autunno,  riportando  il  premio  di  lire 
sessanta  per  ciascheduno  di  essi:  la  presa  di  un  2m/70 
è  ricompensata  con  lire  ^re/i^a;  quella  di  una  i^olpe  con 
sole  lire  due. 

Alcuni  Comuni,  e  diverse  famiglie,  ritraggono  nota* 
bili  lucri  dal  godimento  di  privativa  a  tener  pescJiiere 
sul  Ticino,  sulla  Tresa,  sul  Vedeggio,  sul  laghetto  di 
Muzzauo,ed  in  altre  acque.  Ma  in  generale  la  professione 
dì  pescatore  è  libera,  e  viene  c^sercitata,  ove  con  canne 
ed  amiy  ove  con  reti,  e  in  certi  tempi  colla y?ocf/ia:  in 
alcuni  luoghi,  e  in  determinati  tempi,  è  semplicemente 
vietato  r  uso  delle  reti  a  fitta  maglia.  Il  maggior  numero 
dei  pescatori  trovasi  a  Melide  e  Morcote  sul  Ceresio,  a 
Muralto,  aBurbaglio  ed  Ascona  sul  Verbano,  e  nella  Ri- 
viera di  Oambarogno.  Nei  due  precitati  laghi  si  fa  copio« 
sissima  preda  di  agoni  (cjrprinus  agone)  in  primavera: 
essa  riesce  assai  dilettevole  in  vicinanza  di  Lugano, 
quando  vien  fatta  di  notte  al  chiarore  di  alcune  faci,  che 
ne  facilitano  la  presa  a  centinaia  di  libbre.  Nella  Maggia 
si  fa  gran  pesca  di  cheppie  (clupea  aiosa )*,  nella  Tresa 
di  anguille^  nel  Verbano  sarebbe  ricchissima  quella  dei 
persichini  (perca Jlimatilis),  se  non  fosse  vietata.  La  più 
proficua  di  tutte  è  quella  delle  grosse  trote^  che  risalgono 
il  Vedeggìoe  il  Ticino  in  tempo  di  frega. Quei  delicatissimi 
pesci,  e  le  anguille  ancora,  si  vendono  ad  un  prezzo  non 
mite,  ma  nelle  basse  valli  del  Ticino  se  ne  può  far  com- 
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pra  in  autunno  per  a^  soldi  ogni  libbra  di  once  35;  men- 
tre gli  agoni,  le  cheppie,  i  vaironi  (cjrprinus  aphjra) 
si  vendono  non  più  di  5  o  6  soldL  Molto  pesce  si  cou- 
ser va  col  sale  per  diversi  mesi,  ma  una  gran  parte  si 
manda  fuori  del  Cantone:  nel  Ceresioè  una  specie  di  pic- 
coli pesci  detti  antesiniy  che  si  salano  per  sostituirli  alle 
acciughe,  dai  ticinesi  chiamate  inchiode. 


II 


ARTI     E     MES  TI  E  RI 


§•    i- 


OSSERrAZIOSt  PMBUyiNÀBi  SUlt'  BMIGHÀZIOWB    DBI  TICINBSI, 

Era  questo  il  luogopiu  conveniente  a  certi  riflessi  che 
far  dobbiamosulla  costumanza,  quasi  comune  nel  popo- 
lo, di  emigrare  periodicamente  in  paesi  strattieri;ora  dun- 
que rapidamente  li  esporremo.  Ogni  paese  di  Europa,  e  di 
oltremare  ancora,  è  visitato  da  qualche  abitante  del  Can- 
tone, che  cerca  esercitarvi  la  propria  industria  per  trarne 
guadagno.  A  disinganno  di  chi  supponesse  nei  Ticinesi  abi- 
tuale pigrisiaoprocli  vitàa  poi  troneggiare,  perchèquando 
sono  in  patria  si  mostrano  d'ordinario  pili  scialacquatori 
di  tempo  e  di  denaro  che  laboriosi,  sappiasi  che  la  sma- 
nia di  cumulare  per  divenir  possidenti,  li  rende  attivis- 
simi, tostochè  trovansi  isolati  in  estranee  contrade, poi* 
che  sopportano  allora  con  indomita  perseveranza  qualun- 
que aspnaTaticaeprivazionidurissime.  Trai  tanti  mestieri 
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che  essi  esercitano/  i  Lugauesi  e  Mendrisiotli  preferiscono 
le  arti  di  muratore^  stuccatore^  tagliapietre yfornaciajo: 
quei  di  Val-Colla  sono  per  lo  più  caldera]  :\  Brissaghesi^ 
gli  Asconesi^  e  gli  altri  abitanti  della  sponda  diritta  del 
Yerbano ,  si  offrono  ai  mercanti  di  vino  ed  q^li  osti  come 
garzoni y  o  s'impiegano  nelle  locande  in  qualità  di  ca^- 
merieri.  Il  Locarnese  e  la  Vallemaggia   somministrano 
spazzacammini  y  spaccalegne  e  fumisti  ;  e  dai  Circoli 
della  Melezza  e  dell' Onsernone  escono  iyacc/rzni,  prefe- 
riti negli  ufiizj  doganali  di  Livorno^  di  Firenze  e  di  Ro- 
ma. Anclie  Sobrio,  Cavagnago,  Anzonico,  ed  altri  paesi 
della  Leventina  inferiore,  mandano yaccAmi  a  Milano 
e  in  allre  città  di  Lombardia;  la  Leveutina  di  mezzo  dà 
garzaw  ai  tavernieri,  e  molti   marronaj;  la  superiore 
sfaccari y  caciajoli  e  fantesche.  Dal  precitalo  distretto 
Leventinese,  come  pure  da  quelli  di  Riviera  e  di  Bellin- 
zona,  escono  in  gran  numero  i  uetraj,  e  dalla  valle  dei 
Blenio  molti  fabbricatori  di  confetture  e  d'i  cioccolata:  i 
merciaj  poi  f  deili  barowetti y  partono  annualmente  in 
gran  numero  da  ogni  paese  del  Cantone. 

I  muratori,  i  tagliapietre,  i  fornaciaj  lasciano  la 
patria  nel  marzo,  e  vi  fan  ritorno  nell'ultimo  bimestre 
deiraniio,ed  i  yetraj  partono  nel  maggio,  e  rimpatriano 
ogni  due  o  tre  anni  nelle  feste  natalizie; all'opposto  poi 
abbandonano  il  paese  nell'autunno,  e  vi  sono  reduci  in 
primavera,  tutti  i  marronaj,  i  cioccolattieri, i  vaccari,e  i 
facchini:  ecco  perchè  a  tramontana  del  Monte  Ceneri 
non  sì  trovano  nei  villaggi  e  casali  che  le  donne,  i  vecchi 
e  i  fanciulli  durante  tutto  il  verno,  mentre  nel  Luganese 
e  nel  Mendrisiotto  ciò  accade  nei  mesi  estivi. 

Una  gran  parte  degli  emigranti  spandesi  nella  limi- 
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irofa  Lombardia:  in  Milano^  in  Cremona^  Bergamo^ 
Mantova^  Pavia  sogliono  contarsene  olire  ai  Iremila- 
Quando  la  Repubblica  Veneta  era  nella  sua  floridezza  , 
moltissimi  si  recavano  in  quello  stato;  or  preferiscono  il 
Piemonte^  ed  altre  contrade  d'Italia.  Alcuni  invece  var- 
cano la  giogaja  alpina^  per  intraprendere  assai  più  lun- 
ghe peregrinazioni  :  gli  imbianchini  e  gli  stuccatori 
percorrono  in  buon  numero  la  Svizzera;  non  pochi  ffe- 
trajy  marrana]  f  cioccolattieri  vanno  in  Francia  e  nel 
Belgio;  i  cupo  maestri  muratori  penetrano  perfino  nel- 
r  interno  delle  Russie.  Chi  meno  si  discosta  dalla  patria, 
suol  essere  reduce  in  essa  dopo  un  anno  o  un  biennio  al 
più;  alcuni  ne  restano  assenti  per  lunghi  anni;  pochis- 
simi fermano  costantemente  il  domicilio  in  paese  stra- 
niero. Frattanto  sogliono  rilasciarsi  annualmente  dal  Go- 
verno dai  dieci  ai  dodicimila  passaporti ,  e  dalle  osserva- 
zioni ripetute  per  un  triennio  si  è  dedotto;  che  in  pro- 
porzione della  popolazione^  l'emigrazione  è  assai  maggiore 
nei  due  Distretti  posti  a  mezzodì  del  M.  Generi^  ove  suol 
darsi  un  passaporto  ogni  ^e^^e  abitanti,  che  negli  altri  sei 
situali  a  tramontana^  nei  quali  se  ne  distribuiscono  dieci 
al  più  ogni  cento  anime;  e  che  essa  è  massima  nei  tre  Di- 
stretti di  Lugano,  Mendrisio  Blenio,  minima  invece 
nei  due  di  Riviera  e  Bellinzona:  tutto  ciò  vien  confer- 
mato dal  prospetto  seguente. 
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Passaporti  distribuiti  in  un  triennio 


(  iSag  ) 

(i83o) 

( i83i  ) 

Distretti 

di  Lugano .  •  •           4>35o 

4t65o 

5,336 

« 

di  Mendrisio    .           i>700 

i,95o 

1,884 

di  Locamo    .  •           i>47i 

1,690 

_     1^766 

dì  BUnìo    .  •  .              9^7 

883 

916 

di  Leveniina,  •              833 

1,000 

1,040 

di  Val  Maggia.              4^ 

373 

480 

di  Bellinzona  •              280 

a55 

431 

di  Riviera  •  •  .              no 

l32 

i59 

Totali  109I40 

10,933 

12,01  a 

Termine  medio  annuo    11,018. 


Portano  alcuni  tra  i  ticinesi  ferma  opinione^  che 
r  annua  eoiigtgzione  produca  immensi  mali  al  paese^  ed 
altri  sostengono  all'  incontro  che  essa  riesce  sommamente 
proficua:  i  più  disappassionati  reputano  giustamente 
esagerato  il  giudizio  e  degli  unì  e  degli  altri.  I  villici  che 
lasciano  illudersi  facilmente  dalie  apparenze^  invidiano 
l'artigiano  che  dopo  tre  o  quattro  anni  di  assenza^  torna 
in  patria  civilmente  vestito  e  con  venti  o  trenta  luigi 
d'oro;  mei  non  considerano  che  nella  lunga  assenza  dal  pae- 
se, i  suoi  campicelli  furono  mal  coltivati^  e  che  restarono 
nello  stento  le  donne,  i  vecchi,  i  fanciulli  di  sua  famiglia  ! 
Chi  non  e  provvisto  di  beni  di  suolo,  e  cerca  impiegar  l'opra 
sua  in  arti  e  mestieri  che  in  patria  esercitar  non  potrebbe, 
o  dai  quali  non  gli  sarebbe  dato  il  ritrarre  che  meschi- 
ni ssimo  lucro,  non  può  biasimarsi  né  condannarsi  se  emi- 
gra; soprattutto  poi  merita  lode  la  gioventù  più  inge- 
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gnosa^clte  recasi  in  e^^traiice  contrade  {>er  esercitarvi 
quelle  arti  alle  quali  è  compagno  il  disegno.  Che  se  ad 
alcuno  degli  emigranti  fu  talvolta  funesta  causa  di  per- 
dizione e  rovina  T  espatriare^  e  se    pochi    altri   ritor- 
nando in  paese^  vi  portarono  viziose  costumanze  in  vere 
di  denaro  risparmiato,  certo  è  altresì  che  in  diversi  C-o- 
muni ,  nei  quali  è  minima  l'emigrazione,  si  commet- 
tono atroci  delitti  sconosciuti  ove  è  massima,  né  può 
negarsi  che  la  buona  coltivazione  dei  terreni,  e  la  cor- 
respettiva  prosperità  popolare  dei  Meudrisiotti  non  pos 
sono  vantarsi  dai  Bellinzonesi,  tra  i  quali  meno  che  in 
ogni  altra  parte  praticasi  Temigrazione.  Quindi  è  giusto 
il  conchiudere,  in  forza  di  fatti  incontestabili,   che 
r industria,  esercitata  per  più  anni  fuori  di  patria,  dai 
ticinesi  non  possidenti,  con  probità  e  con  perseveranza, 
riusci  sempre  lucrosa  ad  essi ,  e  vantaggiosa    al  paese. 
£d  infatti  molti  giovani  i^etrajy  reduci  in  patria  con  i 
lucri    conservati,    estinsero  i  debiti  domestici,  e  ad- 
divennero possessori  di  terreno  e  di  bestiame;  alcuni 
cìoccolattieri  e  fumisti  cumularono  cospicue  somme  in 
Italia  e  oltremonti;  diversi  garzoni  e  camerieri  addi- 
vennero locandieri  e  mercanti  :  i  muratori  poi  e  i  taglia- 
pietre,  di  Lugano  e  di  Mendrisio^  non  trovano  solamente 
un  costante  guadagno  nelFesercizio  del  proprio  mestie- 
re, ma  profittando  saggiamente  delle  scuole  esìstenti 
nelle  città  nelle  qualisi  recano,aprono  di  sovente  un'ono- 
rata e  bella  via  ai  figli  loro,  per  divenire  valenti  scul- 
tori^ o  pittori,  o  architetti.  Non  cosi  accade  di  quei  che 
per  iscansare  la  fatica  di   coltivar  le  loro  terrìcciiMi- 
le,  dopo  aver  passati  pochi  mesi  foori  del  paese  per 
esercitare  grossolani  mestieri^  rientrano  sollecitamente 
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in  patria  a  consumare  nelle  taverne  e  neirozìo  i  piccoli 
guadagni  che  hanno  fatti.  Persola  cagione  di  una  tal  ma- 
nia di  emigraread  ogni costo^ scarseggia  ilCantonedi  non 
pochi  artigiani;  quindi  accade  che  non  mendi  2000  dei 
forestieri  sogliono  d'ordinario  contarsene  disseminati  nei 
diversi  paesi  ;ca22o/a{  cioè  provenienti  dalla  Valtellina , 
fabbriferraj  e  falegnami  dalla  bassa  Lombardia^  inafe- 
rassai  dalla  Brianza^  lavoratori  di  terreno  dal  Geno  ve- 
saio y  segatori  di  legname  dal  Trentino,  merciajuoli  dal 
Piacentino,  ed  un  numero  considerevole  A\  panattieri y 
mercanti  di  panni  e  telerie y  e  camerieri  ancora^  che 
tutti  insieme  fanno  assai  buoni  guadagni. 


§.  a. 


JRTl  E   UAmFATTVUB  PRiNCÌPÀU  DEL  PAESE, 

I  pochi  cenni  orittografici  da  noi  dati  nella  Corogra- 
fia fisica  del  Cantone  bastano  a  dimostrare,  quanto  utile 
sarebbe  ai  Ticinesi  il  rivolgersi  con  impegno  alla  ricerca 
dei  loro  prodotti  minerali.  I  più  coraggiosi  e  più  attivi 
abitanti  dell'alta  Leventina,  ed  alcuni  di  Val  Blenio  e 
Valle  Maggia  fanno  escursione  sulle  cime  del  Lucmanier, 
del  Gottardo  e  del  Gries,  evi  raccolgono  bellissime  va- 
rietà di  rocce  cristallizzate  ;  ma  in  ogni  altra  parte  del 
Cantone  non  si  escavano  che  pietre  arenarie  o  macigni 
per  fabbriche;  a/ibere^e  o  calcareo  compatto  per  cuocerlo 
e  farne  calce;  calce  solfata  ad  Arogno  ed  altrove,  per 
farne  gesso;  molto  fe//b  in  Valle  Intel  vi,  di  cui  sì  fa 
grand' uso  in  Lugano  per  alzar  le  case  a  più  piani  con 
piccola  spesa;  una psammite  micacea  a  Balerna  che  ven- 
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desi  per  cote  inglese;  molte  ardesie  tegolari  sul  dorso 
del  Gionnero;  il  granito  gvoasoìano  in  molti 'sili  per 
farne  sostegni  alle  vigne  ^  e  ricinti  murati  ai  poderi: 
trovasi  finalmente  una  cava  aperta  di  marmo  varie-^ 
gato  tra  Arzo  e  Stabbio.  Ma  Tescavazione  delle  sostanze 
metalliche  può  dìrsi^  finora  almeno^  quasi  intatta: si  do- 
mandarono e  si  ottennero  privilegj  per  aprirne  alcone, 
ma  ben  presto  restarono  sospese,  più  per  ma  ncanzadi  mez- 
zi che  di  coraggio.  £  per  verità,  se  in  tali  intraprese  non  si 
formano  associazioni  tra  i  più  forti  capitalisti,  rendesì 
quasi  impossibile  ai  privati  di  poterle  sostenere,  col  solo 
mezzo  delle  loro  miti  fortune. 

L' industria  dei  Ticinesi  consiste  principalmente 
nella  manifattura  di  mezzelane  e  di  telaggi  ordinar); 
nella  fabbricazione  di  tegole  e  di  vasellami;  in  lavori  di 
legname;  in  filande  per  la  seta;  in  treccie  di  paglia  per 
cappelli;  in  tintorie^  concie,  cartiere  e  tipografie:  niuna 
manifattura  in  grande  trovasi  nel  Cantone. 

(a)  Tratture  di  Seta 

In  tutti  i  Circoli  del  Mendrisiotto  il  prodotto  del- 
la seta  è  considerevole ,  e  specialmente  nei  due  di  Stab- 
bio e  Balerna  :  minore  assai  è  nel. Distretto  di  Lugano; 
può  dirsi  anzi  che  molto  scarseggi  nei  paesi  di  Breno, 
Taverne,  Tesserete  e  Sonvìco.  A  tramontana  del  H.  Ge- 
neri fu  verificato,  che  quasi  nessuna  famiglia  alleva  filu- 
gelli in  Verzasca,  neirOnscrnone,  nelle  Centovalli;  al- 
trettanto  accade  nella  Valle  Morobbiai  ove  non  trovansi 
che  pochissimi  gelsi  in  alcuni  poderi  della  pianura:  nei 
Circoli  poi  di  Valle  Maggia,  di  Blenio,  di  Leventina  la 
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propagazione  di  quelle  piante  incominciò  da  pochi  anni; 

ed  è  notabile  che  nei  monti  elevati  di  Faido^  ove  fa 

introdotta  nel  iSno  dal  segretario  di  quel  Tribunale^ 

riuscì  miirabilmente.  L'annua    produzione  media   dei 

bozzoli  in  tutto  il  Cantone  può  dedursi  dal  seguente 

prospetto^  avvertendo  che  i  pesi  indicati  sono  di  libbre 

grosse  milanesi  dionee  trenta^ 


.) 
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f   TOTAU    W 

SZMK      ) 

^  LIBB,  MILAN 

Distretti  di  Lugano  •  •  •  . 

i,58o 

45     a  5o 

75,o5o 

di  Mendrisio  .  .  . 

I9040 

56    a  60 

59,800 

di  Locamo .... 

675 

40     a  4^ 

30,375 

di  Bellinzona    .  . 

Zoo 

45    a  55 

1 5,000 

di  Riviera 

80 

clrc.  a  4^ 

3^600 

di  Valle  Maggia. 

\ 

di  Elenio 

80 

ciré,  a  4^ 

3,600 

di  Leventina  •  .  . 

; 

Totali  3,755        So  circa         187,4^5 


Sul  cominciare  dei  corrente  secolo  era  assai  tenue  il 
prodotto  dei  bozzoli  anche  nel  Luganese  e  nel  Mendri- 
siotto;  basti  il  dire  che  nel  secondo  dei  due  Distretti 
se  ne  ottenevano  appena  3o  libbre  per  oncia  y  e  la  seg- 
menta era  minore  dell'  attuale  più  che  della  metà.  Ma 
ivi  il  prezzo  della  galletta  oltrepassava  di  cinque  soldi 
almeno  quello  che  paga  vasi  nei  mercati  di  Como  e  di  Va* 
rese^  mentre  ora  appena  lo  pareggia;  anzi  in  alcuni  paesi^ 
posti  a  tramontana  del  Ceneri^  è  assai  più  basso.  Il  va- 
lore medio  annuo  di  un  tal  prodotto  suole  ascendere^  in 
tutto  il  Cantone^ dai  620^000  ai  6^0^000  francld.l  boz- 
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zoli  raccolti  nel  Ticioese  dareLbem  una  seta  eccellente^ 

aesi  avesse  una  maggior  cura  (lei  filugelli: dieci  in  undici 
libbre  di  boz^li  della  Briansa  ne  danno  una  di  seta^  ma 
per  ottenere  un  tal  prodotto  a  nietzogiorou  del  M.  Generi 
se  oe  richiedono  dalle  undici  alle  dodici,  e  nelle  località 
poste  ^  tramontana  fino  alle  tredici  libbre*  Impiegando 
le  i8'j,^25  libbre  grosse  di  galletta^  che  d'ordinario  suol 
raccogliersi  annualmente,  si  ottengono  39,000  libbre 
piccole  di  seta  ticinese.  GoIT  indicato  peso  vengono  for- 
mati 190  ballotti  di  2100  libbre  V  uno}  e  qui  cade  in  ac- 
concio lo  avvertire^  che  un  mezeo  secolo  fa  se  ne  riem- 
pivano 80  appena. 

Non  si  trova  che  una  sola  filanda  in  Bellinzona^nel 
territorio  cioè  posto  a  tramontana  del  Generi  mentre 
quattr'anni  or  sono,  se  ne  contavano  31  nelMendrisiotlo 
e  14  nel  Luganese,  con  un  lof;ale  di  ^o^  fornelli.  Esiste- 
vano da  qualche  tempo  nel  Gantone  tre  filatoj ,  ma  si 
lasciarono  fuori  di  uso:  ultimamente  ne  venne  montato 
uno  nei  dintorni  di  Lugano,  con  incannatojo  e  binatojo 
a  meccanica.  L  questo  il  solo  che  agisca,  ma  in  tutti  gli 
altri  Comuni  uoo  fu  introdotta  ancora  veruna  manifattu- 
ra di  seta.  Le  trattrici  hanno  per  mercede  giornaliera  ^5 
soldi  di  Milano  (96  centesimi  );  quelle  che  vi  sì  recano 
dall^  Brìanza  sono  assai  più  esperte,  ed  hanno  paga  mi- 
gliore: alle  inservienti  non  suol  darsi  che  la  raetà« 

i 

(b)  Manifatture  di  mezzipanni  e  telerie 

Dai  telari  ticinesi  non  esconoche  mezzipanni  comu- 
nemente chiamali  meszeJan^?,  sufficienti  appena  al  con- 
sumo ordinurio  dei  villici  e  degli  altri  campagnuoIi.Nci 
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rasali  e  villaggi  montuosi  dell'alta  lievtutiiìa^ed  m  quolU 

di  Lavizzara^  si  tessono  buone  e, forti  tele  di  lino:  n/ellà 

Leventina  di  mezzo  ^  e  in  varie  parti  del  Luganese^ 

molte  donne ^lano  e  tèssono,  ma  il  loro  filato^  più  o.men 

^rossolano^  suol  esser  di  sola  canapa^  colla  quale  si  fanub 

telaggi  ordinar]  per  uso  delle  famìglie:  ì  telaj  di  siniil 

sorta  sono  numerosissimi;  il  loro  prodotto  pero  non  ba* 
sta  ai  bisogni  della  popolazione. 

(e)  Cappelli  di  Paglia 

» 

L'arte  di  intrecciar  paglia  per  farne  cappelli  è  mol- 
to antica  neirOnsernone:  nei  suoi  terreni  gettasi  un» 
specie  di  firuoientOj  cbe  dà  steli  discretamente  buoni 
per  farne  treccia.  A  ciò  ivi  si  dedica  quasi  tutto  il  ses- 
so femminile^  ed  una  parte  ancora  del  màscbìlejeprcten* 
desi  che  un  tal  ramod'  industria  produca  annualmente 
a  quelli  abitanti  dai  89  ai  ^OyOoo franchi  al  netto  delle 
spese  :  sarebbe  dunque  providissimo  consiglio  lo  in- 
trodurre una  tal  manifattura  anche  in  Leventina^  ove 
le  donne  sono  più  cbe  altrove  ingegnose  ed  attivissime. 

(d)  Concie  e  Fornaci. 

In  alcune  località  del  Cantone  si  trovano  piccole 
concie  di  pelli;  le  principali  sono  in  Lugano.  Fioche 
non  verrà  migliorato  un  tal  ramo  d'industria  continuerà 
Tuso^  ben  poco  proficuo^ di  asportare  i  pellami  greggi^  ed 
introdurne  lavorati  in  più  guise  pel  consumo  necessario. 
Nel  Luganese  e  nel  Mendrisiottosi  incontrano  varieyòr- 
naci  per  tegole  e  mattoni:  a  tramontana  del  Ceneri  sono 
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più  rare.  Nel  piano  di  Scairolo  ed  a  Riva  ha vvene  aUuoe 
per  vasellami  di  terra  ordinaria  ;  ma  né  per  vasi  più  fini^ 
uè  per  quelli  pur  di  ma jolica  non  ne  fu  ancora  costruita 
alcuna  nel  Cantone.  Sulla  riva  destra  del  Ticino  erano 
state  aperte  due  vetrerie;  uua  a  Lodrino  nel  Distretto 
di  Riviera^  l'altra  a  Persooico  in  Leventina:  mancò  lo 
smercio  dei  prodotti,  e  restarono  inoperose. 

(e)  Fabbriche  di  Taba,cco 

Nel  primo  triennio  del  secolo  che  corre,  la  coltiva- 
zione della  nicoziana  si  rese  floridissima  nel  Luganese', 
e  specialmente  a  Chiasso.  Con  quella  foglia  manipola- 
vasi  un  tabacco  di  diverse  qualità ,  tutte  eccellenti,  e  per* 
ciò  assai  gradite  nei  limitrofi  stati  del  Piemonte  e  della 
Lombardia,  e  nei  Cantoni  Svizzeri  transalpini.  Fu  neces- 
sario ricorrere  all'acquisto  di  molla  foglia  proveniente 
dal  Levante,  ma  la  finanza  degli  Stati  circonvicini  op- 
pose allora  non  pochi  ostacoli  alla  libera  introduzione 
di  tal  genere  greggio;  quindi  fu  forza  aumentare  i  prezzi 
del  tabacco y  e  ciò  rallentò  l'operosità  delle  fabbri- 
che ticinesi.  Di  queste  se  ne  contano  attualmente  tre 
in  Chiasso  nel  Luganese,  dodici  a  Lugano,  e  due  a 
Stabbio  nel  Mendrisiotto  :  sono  dunque  nel  loro  totale 
diciassette,  e  tutte  in  luoghi  posti  a  tramontana  del 
li.  Ceneri;  ognuna  però  consiste  in  un  solo  mulino 
per  macinar  la  foglia,  e  vi  manipolano  il  tabacco  due 
persone  al  più. 


37. 
(f)  Conciatori  di  legname  o  Borratori 

La  faticiMia  industria  dei  Ticinesi  nel  durissimo  e 
periglioso  esercizio  di  borra torey  meritò  che  ne  fosse 
fatta  special  menzione  dallo  Scbinz,  dall' Ebel^  dal  Bo- 
stetten^  e  dal  nostro  Amoretti.  Sono  migliaia  le  persone 
che  nel  Cantone  trovano  lavoro  O^ir  atterramento  di 
piante  arboree  per  consumo  della  popolazione^  e  per 
farne  commercio  attivo  eon  i  Lombardi*  Nelle  selve  di 
pini  di  larici  e  di  abeti  si  toglie  la  corteccia  a  quei  lunghi 
tronchi  dopoaverli  atterratile  si  tagliano  in  due  o  tre  pez- 
zi volgarmente  detti  horre^  me%zanelle, travi,  rodondonì, 
poncette:  a  quella  prima  operazione  succede  Taltra^  assai 
più  ardua  e  dispendiosa^di  calare  quelle  travi  dall'erte  ci- 
me dei  monti  in  fondo  alle  valli  presso  le  rive  dei  fiumi  ; 
quindi  vengono  ridotte  in  tavolecoX  mezzo  di  seghe^ossiv- 
vero  legate  in  zattere  per  esser  trasportate  più  in  basso 
dalla  corrente.  Mirabile  è  l'ardimento  e  l'ingegno  di  cui 
dan  prova  i  borratori,  nel  far  discendere  i  legnami  dalla 
più  ardua  vetta  di  una  montagna  alle  sue  falde.  A  tal 
uopo  aprono  una  via  che  c\i\^xxi9^iiosovendao  seguendo, 
conducendola  lungo  le  pendici  ancorché  dirupate,  e  pra- 
ticando comodi  e  sicuri  passaggi  al  disopra  di  orridissimi 
precipizj.  E  poiché  nel  più  fitto  inverno,  se  l'atmosfera 
sia  secca,  l'acqua  congelasi  in  quelle  alture  sparsa  appena 
sul  suolo,  i  borratori  si  valgono  di  tal  mezzo  per  render 
levigata  la  superficie  dell'aperta  seguenda;  quindi  si 
distribuiscono  in  stazioni,  poste  a  discreta  distanza.  Al- 
lora incomincia  la  discesa  dei  raccolti  tronchi,  e  se  alcu- 
no di  essi  trova  un  inciampo  e  rattiene  anche  gli  altri , 
il  borratore  della  più  vicina  stazione  ne  dà  avviso  col 
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fischio  al  borratore  che  gli  resta  al  di  sopra,  ed  un  tal  se- 
gnale da  tutti  ripetuto  vien  trasmesso  rapidìssimameiile 
a  quelli  che  sulla  cima  danno  ia  prima  mossa  alla  calata 
delle  travi.  Intantochè  questa  resta  sospesa^  escouo  dalle 
stazioni  più  prossime  quattro  o  cinque  borratoriy  che  eoa 
somma  celerità  sgombrano  la  via^e  riunuovaDopoiilse- 
gnaledel  fischio,  perchè  sia  continuata  roperazionercon 
tal  mezzo  un  grosso  tronco,  messo  in  moto  alla  distanza  dì 
tre  o quattro  ore  dal  basso  fondo  di  una  valle,  in  pochi 
minuti  scende  sulle  rive  del  fiume  che  la  traversa.  Gli 
uomini  di  Pontirone,  del  Distretto  dì  Ri  vicra,e  quei  pui*e 
di  Bodio  in  Leventina,  gareggiano  in  ardimento  esangue 
freddo  nello  assistere  a  tali  faticosissime  operazioni,  le 
quali  non  restano  sospese  nemmeno  in  tempo  di  notte 
nel  crudo  inverno,  quando  il  tempo  è  asciutto  e  sereno;  e 
si  aggiunga  che  a  molti  di  quei  lavoranti  costano  quei  di- 
sagj  la  mutilazione  di  qualche  parte  del  corpo,  e  talvolta 
anche  la  vita. 

Quando  i  tronchi  sono  in  fondo  alle  valli  se  ne 
prende  la  misura ,  e  si  spediscono  al  loro  destino  col 
mezzo  delle  correnti  fluviali.  Sono  queste  T  ordinario 
veicolo  anche  delle  legne  da  fuoco ,  ma  quel  traspor- 
to vien  praticato  col  mezzo  di  ripari,  dette  serre,  nel 
modo  seguente:  con  argini  e  chiuse  sono  trattenute  le 
acque  del  fiume  finché  non  risalgano  a  notabile  altez- 
za; in  quel  ristagno  si  gettano  i  pezzi  ammassali,  poi 
repentinamente  si  rompe  la  diga,  e  l'acqua  tutto  tra- 
scina giù  in  basso:i  6orra^ori rìnnuovano  allora  le  chiuse, 
fincliè  le  legna  non  siano  giunte  ove  piace  loro  depositar- 
le. Quel  violento  trasporto,  chiamato  in  paese  batter  In 
serra,  è  cagione  frequente  di  danni  gravissimi,  poicliè 
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non  piccole  eslensioni  di  buoni  pascoli,  e  di  campi  colii- 
vati  ancora  posti  allo  sbocco  delle  vaili,  restano  ingom* 
bri  di  ciottoli,  di  ghiaje  e  di  altre  nocive  materie  di 
sedimento:  non  è  improbabile  però  cbe  il  Governo 
oppongasi  finalmente  a  sì  grave  disordine,  adottando  e 
prescrivendo  opportuni  regolamenti. 

(g)  Tipografie  e  Cartiere 

Nel  servaggio  sotto  gli  Svizzeri  non  cadde  in  mente 
ai  Ticinesi  di  provvedere  ai  progressi  della  pubblica 
istruzione  coir  apertura  di  Tipografie  ^  se  non  verso  la 
metà  del  decorso  secolo  XYIII.  Una  di  quelle  oflBcine 
venne  di  quel  tempo  introdotta  in  Lugano,  ma  nelle 
concitazioni  popolari  del  1799  fu  depredata  e  distrutta. 
Calmati  i  disordini  potè  risorgere,  indi  a  poco  a  poco  se 
ne  apersero  nel  Cantone  altre  sei  :  tra  queste  primeggiano 
due  poste  in  Lugano,  ed  una  in  Capolago;  in  lìiWeesette 
sono  distribuiti  circa  a  venti  torchi  giammai  inoperosi, 
e  che  somministrano  lavoro  a  circa  dugento  persone.  In 
tal  guisa  Tarte  tipografica  addivenne  uno  dei  più  im« 
portanti  rami  dell'  industria  ticinese,  poiché  il  suo  pro- 
dotto alimenta  una  notabilissima  asportazione  di  libri.Le 
cartiere  non  oltrepassano  il  numero  di  sei,  e  tutte  sono 
poste  nei  paesi  situati  a  mezzodì  del  Monte  Ceneri;  Ire 
cioè  nel  Luganese,ed  altrettante  nel  Mendrisiotto.  Ma  la 
carta  che  in  esse  si  fabbrica  è  di  ordinarissima  qualità, 
per  cui  rendesi  necessario  il  far  compra  u^li  Stali  li- 
mitrofi di  quella  necessaria  alla  stampa,  ed  in  gran  parte 
anche  dell'altra  detta  alla  genovese j  e  da  lettere.  Mo- 
dernissimamente fu  aperta  in  Lugano  una  fabbrica  di 
Carte  da  Giuoco;  quanto   migliore  e  più  util  consiglio 
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sarebbe  stato  quello  di  migliorare  la  manifattura  dei 

fogli  da  scrittura  e  da  stampa  ! 


Ili 


COMMERCIO 


§.     I- 


ossenrA2io»j  PRSUMjjfAai. 


Gli  scrittori  di  statistiche,  che  presumono  di  potere 
indicare  con  cifre  numeriche,  accompagnate  anche  dai 
rotti,  le  quantità  dei  generi  che  vengono  annualmente 
estratti  da  uno  Stato  e  di  quelli  che  vi  s'introducoDO, 
vanno  soggetti  a  cadere  ad  ogni  passo  in  gravissimi  er- 
rori: ma  il  eh.  Cons.  Franscini,  discostandosi  saggia- 
mente da  un  tal  cammino,si  è  posto  in  un  altro  assai  pia 
retto  e  più  piano,  protestando  di  non  poter  offrire  una 
rigorosa  bilancia  delle  attwitir  e  passività  y  perchè  da 
fonti  ojfficiali  non  seppe  desumere  che  pochi  dati:  alla 
qual  giustissima  ragione  altre  ne  aggiunse  di  non  minore 
importanza  ;  per  essersi  cioè  commesso  il  grossolano 
sbaglio  di  non  tener  conto  di  ciò  che  viene  spedito  nei 
Cantoni  confederati  e  da  essi  introdotto  nel  Ticinese, 
e  ciò  in  conseguenza  del  disastroso  sistema  d'appalto 
cui  van  soggetti  alcuni  rami  commerciali,  ed  in  fine 
per  la  biasimevole  incuranza  di  notizie  statistiche  dimo- 
strata fino  a  questi  ultimi  tempi  dal  Governo.  Noi  se- 
guiremo passo  a  passo  quel  dottissimo  scrittore  in  arti- 
colo  di  tanta  importanza,  siccome  lo  tenemmo  a  guida 
negli  altri  che  discorremmo. 


OUDÌNAMENTI  GOVBRNATiri  CONCBHIlBNTi  IL  COMMBBCIO. 

Fino  dal  i8j5  erasi  istituita  una  Camera  di  Com- 
mercio y  ma  per  arbitrio  di  chi  allora  governava  la  cosa 
pubblica  y  fu  ben  presto  soppressa  con  pretesti  di  econo- 
mia, ma  forse  colla  consueta  intenzione  di  non  repartire 
con  allri  il  potere.  Nella  riforma  del  i83o  non  si  pensò 
a  ripristinarla  ;  ciò  accadde  quattro  anni  dopo  per  una 
legge  speciale^  e  con  regolamenti  più  ponderati.  L'attuai 
Camera  componesi  di  un  Presidente  Consigliere  di  Stato, 
e  di  sei  membri  prescelti  tra  i  primarj  negozianti  dei 
diversi  paesi  del  Cantone.  Quelle  nomine  appartengono 
al  Governo:  i  componenti  la  Camera  eleggono  tra  di  loro 
il  Vice-Presidente  ed  il  Segretario.  Questa  magistratura 
rinuuovasi  ogni  triennio:  essa  dovrebbe  congregarsi  di 
due  in  due  mesi,  ma  6nora  non  tenne  che  due  o   tre 
sessioni  all'anno.  Sono  sue  attribuzioni;  il  manifestare 
al  Consiglio  dì  Stato  qualunque  abuso  commerciale;  il 
proporre  variazioni  nelle  tariffe,  reputate  convenienti 
alle  circostanze  dei  tempi;  il  sorvegliare  l'esatta  osser- 
vanza dei  regolamenti  commerciali;  il  far  solleciti  re- 
clami  sul  cattivo  stato  dei  ponti  e  delle  strade;  lo  esporre 
infine  al  Governo  le  proprie  osservazioni  sulle  discipline 
daziarie,  sulle  tariffe  monetarie  e  sopra  oggetti  consimili, 
proponendo  nel  tempo  stesso  opportuni  miglioramenti. 
La  Camera  tiene  i  suoi  corrispondenti  nei  Comuni  di 
maggior  traffico.  Le  funzioni  dei  suoi  membri,  e  dei  cor- 
rispondenti ancora,  sono  gratuite:  talvolta  concedesi  una 
diaria  di  lire  io  per  indennizzamento  di  spese  straordi- 
narie. 
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S  3. 

qujutitj'  mmdu  jh/n/a  dFPHOssìUÀTirj  dei 

GENERI  D'  RSTRAZIONE. 

(a)  Prodotti  delV  agricoltura 

Fieno  e  Paglia  per  la  Lombardia ,  dalle  800  alle  1000 

centina ja  ; 
Castagne  e  Marroni  per  la  Lombardia  e  per  la  Svizzera, 

dalle  a5oo  alle  3ooo  staja  ; 
Patate  o  Pomi  di  terra  per  la  Lombardia,  in  quantità 

variabile  e  iadeterminata; 
Noci  per  diversi  paesi  limitrofi ,  dai  i5o  ai  aoo  ruhhi^ 
Foglia  di  Gelso  per  i  paesi  pi&  vicini  degli  Stati  limitrofi, 

dai  t5oo  ai  aooo  rabbi; 
Carne  fresca  salata  e  insaccata  per  diversi  paesi ,  circa 

ai  5oo  ruhbi; 
Lumache  pei  paesi  dei  Cantoni  i^cini,  circa  a  200  rubU; 
Lana  filata  per  diverbi  paesi  in  quantità  variabile  e  inde* 

terminata. 

(b)  Prodotti  della  Pastorizia 

Molte  i^accAe  e  molti  vitelli  per  diversi . paesi  d*  Italia: 
5oo  circa  delle  prime,  e  dagli  800  ai  1000  dei  secondi; 

Majaletti  lattanti,  in  numero  di  t5oo  circa  per  i  paesi 
vicini  ; 

Capre  e  Capretti  per  diversi  vicini  paesi ,  in  numero  non 
ben  conosciuto; 

Cacio  grasso 9  di  mezza  pasta,  e  magro  nella  quantità 
di  oltre  100,000  nòbi  per  diversi  paesi:  per  la  mas- 
sima parte  suol  essere  cacio  grasso  ; 
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Cacio  caprino  per  diversi  paesi,  circa  a  5oo  rtiBbi; 

liicotta  fresca  e  salata  circa  ai  5oo  rabbi,  ebnrrod2Lglì 
800  ai  1000  rabbi  per  i  vicini  paesi  delli  Slati  coiifiDanti^ 

Pelli  greggie  Ai  bove,  di  vacca  e  di  vitello,  di  capretto 
di  capra  e  di  pecora,  dai  ao,ooo  ai  a4,ooo  rabbi  per  di- 
versi paesi  ^ 

Pelli  di  volpi,  di  lepri,  di  martore  e  di  altri  quadrupedi, 
in  quantità  non  conosciuta. 

(e)  Prodotti  delle  Foreste 

Legnami  da  fabbrica,  travi  cioè,  borre  ea  dai  4O9OOO  ai 
60,000  pezzi  :  taiH>le  di  legni  resinosi  dalle  3o,ooo  alle 
40,000  braccia  ,  tavoloni  di  noce  dai  2,000  ai  3yOOo, 
per  diversi  paesi; 

Legna  da  ardere  dalle  5o,ooo  alle  70,000  centinaia,  e  car- 
bone dalle  3o,ooo  alle  ^5,ooo  moggia,  per  diversi  paesi 
limitrofi; 

Corteccia  di  quercia  e  di  rovere,  dalle  1 5,ooo  alle  20,000 
centinaja,  per  alimento  delle  conce  di  diversi  paesi; 

Ceneri  dalUSoo  ai  1000  rabbi;  potassa  dai  200  ai  /^ 
rabbi;  ragia  dai  5oo  ai  1,000  rabbi;  trementina  dai 
200  ai  000  rabbi,  per  diversi  paesi. 

(d)  Prodotti  di  Caccia  e  Pesca 

Molto  selvaggiume  e  di  diverse  qualità,  lepri  cioè,  fa- 
giani ,  pernici ,  beccacce  ed  BÌUì  uccelli ,  per  Como  e 
Milano; 

Molto  pesce  di  acqua  dolce,  come  trote,  angaille,  agoni 
ec.  dai  35oo  ai  4000  rabbi,  e  tutto  per  la  vicina  Lom- 
bardia. 
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(e)  Prodotti  di  arti  e  manifatture  disperse 

Marmi  greggi  e  lai^rati^  lastroni  di  serizzo:  argilla  in 

•  notabile  quantità;  sale  purificato;  argento  rottoe  vecchio 
in  quantità  non  conosciuta;  rame  rotto  e  vecchio  circa 
ài  3oo  rabbi y  per  diversi  paesi  vicini; 

Seta  per  la  Svizzera^  per  Como  e  Milano  dalle  So^ooo  alle 
40^000  libbre  piccole^ 

Cappelli  di  paglia  cìtcsl  sl  dozzine  i^ooo^  e  treccie  di 
paglia  dai  1000  ai  i5oo  rabbi  per  diversi  paesi; 

Cappelli  di  lana  fini  e  ordinar),  detti  di  borra,  da  Luf^ano 
pei  Cantoni  Svizzeri ,  in  quantità  non  conosciuta; 

Lat^eggi  dai  aoo  ai  3oo  rabbi  per  diversi  paesi; 

Cenci  in  gran  copia  dai  Comuni  posti  a  tramontana  del  Ce- 
neri^ e  t^elri  rotti  per  diversi  paesi; 

FasellanU  di  legno  in  notabile  quantità,  per  diversi  paesi 
vicini; 

Ombrelle  di  tela  incerata  in  quantità  non  conosciuta,  per  la 
Svizzera; 

Molto  tabacco  preparato,  e  polveri  da  schioppo  in  quan- 
tità non  conosciuta,  per  i  paesi  vicini; 

Moltissimi  libri  stampati  nelle  sette  Tipografie  del  Can- 
tone, che  vengono  sparsi  in  tutta  Italia  e  anche  altrove. 

S  4- 

qUASTlTÀ'   MEDIA  AlflfUÀ  APPROSSIMATIFA    DEI 
GENEKI   D*  INTRODUZIONE. 

(a)  Prodotti  di  Agricoltura 

Frumento  0  grano  circa  alle  10,000  moggia^  segale  e 
af^ena  circa  a  55oo  moggia;  grano  turco  circa  a  65oo 
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moggia;  riso  oltre  a  5oeo  moggia;  granaglie  minute  non 
meno  di  8000  moggia:  totale  35,ooo  moggia  circa; 

Farine  lo^ooo  rabbi  circa ,  e  paste  di  farina  di  grano  dai 
69OOO  ai  79OOO  rabbi; 

Canapa  greggia  dai  1000  ai  i5oo  rabbi  ;  pettinata  circhi 
a  1000  nibbi; Jilata  dai  5oo  ai  1000  rabbi:  seme  di 
canapa  dai  1000  ai  aooo  rabbi:  Lino  dai  1000  ai  i5oo 
rabbi; 

Lana  greggia  e  cotone  greggio  sfilato  in  quantità  inde- 
terminata^ 

Piantoni  di  gelsi  e  di  altri  alberì fruttiferi  5oo  centi-' 
naja  circa; 

Galletta  0  bozzoli  dai  5oo  ai  1000  rabbi  ; 

Frutte  secche  di  diversa  specie  circa  ai  5oo  rabbi; 

Aranci y  cedri  e  limoni  1200  rabbi  circa; 

Olio  d'oliva  dai  i5oo  ai  1800  rabbi; 

Olio  di  semi  di  lino  1000  rubbi  circa; 

Legumi  y  nglij  cipolle  dai  1000  ai  i5oo  rubbi  ; 

Follami  di  diverse  qualità  4ooo  rubbi  circa. 

Avvertasi  che  i  predetti  generi  provengono  tutti 
dalla  Lombardia  e  dal  Piemonte,  tranne  una  piccola 
quantità  dì  biade  e  farine ,  che  sogliono  acquistarsi  in 
mercati  transalpini.  Debbesi  altresì  notare,  che  i  bozzoli , 
le  frutte  secche,  i  legumi,  gli  agrumi,  gli  olj,  il  pollame, 
nella  loro  quinta  parte  almeno ,  transitano  semplice- 
niente,  per  servire  ai  bisogni  dei  Grigioni  e  degli  altri 
Svizzeri:  per  uso  dei  medesimi  si  comprano  dai  Ticinesi 
oltre  a  5ooo  moggia  di  cereali  che  non  furono  comprese 
nelle  quantità  approssimative  di  sopra  indicate. 
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(b)  Prodotti  di  Pastorizia 

fiacche  e  tori  dalla  Svizxera  :  cavalli  muli  e  pecore  da 

diversi  paesi,  in  quantità  non  conosciuta; 
B€wi  da  macello  dalla  Svizzera  e  dal  Comasco,  da  a5o  a 

35o  circa  ; 
Formaggio  parmigiano  e  stracchino  dalla  Lombardia  , 

da  800  a  1000  rabbi; 
Fonnaggio  di  Vaile  Orsera  e  di  altre  parti  della  Sviszera 

in  quantità  non  conosciuta; 
Pelli  affaitate,  0  conce,  da  diversi  paesi,  dai  1 5oo  ai  aooo 

rabbi  ; 
F'allonea  da  diversi  luoghi,  nella  quantità  di  160  a   200 

rabbi. 

(e)  Prodotti  di  Caccia  e  Pesca 

Molto  sehaggiume  dai  limitrofi  Cantoni  di  Uri  e  dei  Gri- 
gioni,  ma  quasi  tutto  per  vendersi  nei  vicini  paesi; 

Pesce  salato  dalla  Lombardia  e  dal  Piemonte,  dai  5oo  a 
1000  ìohbi. 

(d)  Prodotti  di  arti  e  manifatture  diverse 

j^llumc,  gesso,  calce ,  terre  da  colori  per  diverse  arti, 
da  diversi  paesi  e  in  quantità  non  conosciuta; 

Tutto  il  sale  pei  consumi,  valutato  in  10,000  quintali  me^ 
trici,  dal  Regno  Lombardo  Veneto; 

Ferro  fuso  o  ghisa  5ooo  rabbi  circst^ ferro  in  verghe  900 
o  25o  rabbi  f  ferro  latforato  dagli  800  ai  1000  rabbi: 
ogni  altre  specie  di  metalli  pei  consumi  della  popolazio- 
ne, in  quantità  non  conosciute; 
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Stoffe  dì  diverso  gen^re^  dai  i8>ooo  ai  ao^ooo  rubli; 
Telaggi  e  cotone  greggio  e  lavorato,  dai  looo  ai  i5oo 

rubhì; 
Drappi  di  seta  ed  altri  generi  di  seteria  3ooo  rwMi  circa;* 
Cordami  Ai  diversa  specie  epatteria  dai  5oo  ai  lOOO  rabbi  $ 
Stoppe  fini  e  ordinarie >  dagli  800  ai  1000  rabbi  ^ 
Straccerie  di  seta^  e  rcji  di  diversa  specie^  dai  aoo  ai  35o 

rabbi; 
Panni  di  diverse  qualità  e  in  quantità  considerevole,  dalla 

Lombardia^  dal  Piemonte^  e  d^Oltramonte; 
Terraglie  fini  dai  4^0  a»  5oo  rabbi  ; 
Majoliche  dai  i^ooo  ai  i^5oo  rabbi; 
P'ascllami  ordinar j  i,5oo  rabbi  circa; 
Fetro  comune  e  vetro  lavorato  dai  6,000  ai  7,000  rabbi  ; 
Mobili  di  lusso,  in  quantità  non  conosciuta; 
Armi  da  fuoco  e  da  taglio,  in  quantità  non  conosciuta; 
Bromo  per  campane ,  vecchio  e  lavorato,  1000  rabbi  circa; 
Acciajo  greggio  e  in  verghe,  200  rabbi  circa; 
Chiodagioni  di  diverse  specie,  dai  i5oo  ai  aooo  rabbi; 
Chincaglierie  fini  e  ordinarie,  in  molta  quantità; 
Caojame,  pelli  di  vitello  in  allude,  e  materassi  di  lana, 

iu  quantità  non  conosciuta; 
Scarpe  provenienti  dal  Piemonte,  dalle  Soooalle  6000 paja\ 
Pohcre  da  schioppo,  e  per  fuochi  d'artifizio,  in  quantità 

non  conosciuta  ; 
Candele  di  diversa  specie,  dai  700  agli  800  rubli ^ 
Medicinali  di  diverso  genere,  dai  4oo  ai  5oo  rabbi ^ 
Foglia  di  tabacco  dal  Levante,  in  molta  quantità; 
Carta  specialmente  fina,  a5oo  rabbi  circa; 
Libri  di  diverso  argomento,  in  quantità  non  conosciuta. 
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(e)  Prodotti  Coloniali 

Da  qualche  tempo  la  compra  dei  generi  coloniali 
è  divenuta  pei  Ticinesi  un  importantissimo  ramo  d'in- 
dustria commerciale^  poiché  la  sola  decima  parte  del- 
l'annua quantità  media  di  simili  acquisti  serve  ai  cou- 
fiumi  interni,  ed  ogni  rimanente  passa  in  altri  paesi.  At- 
tualmente sogliono  entrare  nel  Cantone  nel  corso  delr 
l'anno,  in  quantità  media 

Zuccheri  di  diversa  specie    «^    .     rubbi  5i,ooo 

Caffè      . a       49^^^ 

Caccaos  e  droghe  diverse ....     «       5,5oo 


Totale     ruòbi  61,000. 


s-  5. 


COMMERCIO  Dt  TRANSITO. 


Le  due  terze  parti  di  ciò  che  produce  il  transito 
commerciale  per  questo  Cantone,  provengono  dai  dazj 
e  dai  pedaggi  di  Monte-Piottino.  Potrà  dedursene  il  va- 
lore dal  seguente  prospetto: 
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GEIf  ERI 

SOGGETTILA   DAZIO 

PjISSAGGIO  IH  VV  TBIEHHIO  — <  HVMBBO  DBI.LK  SOME 

l83l 

i832 

i833 

TOTALB 

MBDIO 

Stocchi  di  coto^ 
ncy  seta  ec.    . 

Pelli  vitelline  e 
caprine.  .  .  . 

Corame 

Frutta 

Grano 

Formaggi.  .  .  . 

Vino  e  acquavite 

Riso,  oliOj  mielcy 

ferro y  polvere  ec. 

4,020 

21 
24 

36 
261 

3,039 

8,474 

4.391 

57 

4« 

41 
1,903 

8,oo5 
3,222 

4,072 

4^757 

48 

79 

25 

275 
7,641 
3,323 

1,101 

i3,i68 
126 

145 

102 

«439 
25,495 

9>584 
1 3,647 

4,389 

4» 
48 

34 

8i3 

8,498 
3,195 

4,549 

25,724 

21,733 

"7M9 

64,706 

11,568 

PEDAGGI 

PASSAGGIO  IV  VV  TlilBVVIO  -^  HUMBRO  DEI  CAPI       ,    1 

l83l 

i832 

i833 

TOTALE 

MEDIO 

Vacche j  bovi^  vi^ 
Celli  di  I.  anno. 

Cavalli  di  mer- 
canzia     

Cavalli  attaccati 
a  carrozze  •  .  . 

Totale 

Viaggiatori  a  piedi 

8,546 
544 

558 

747^ 
677 

789 

8,8o3 
845 

«»o79 

24,821 

2,n66 

2426 

8,274 
689 
808 

9,648 

8,938 

10,727 

29,31 3 

9,77  • 

1,069 

2,390 

3,061 

7,520 

3,5o6 
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Ossen^azioni 

Negli  ullinii  anni  del  secolo  decorso  il  passaggio  de- 
gli stocchi,  o  ballotti  di  cotone  di  seta  e  manifatturey 
estendevasi  dalle  i  i^ooo  alle  13,000  some;  dopo  il  i8i5 
andò  progressi? a meu te  scemando  in  guisa,  che  la  quan- 
ti là  media  annua  di  quei  generi  non  giunge  ora  alle 
some  5,000. 

Ini  portantissimo  altresì  era  in  altri  tempi  il  pas- 
saggio del  mo,  cbe  dair  Italia  IrasportaTasì  nei  Can- 
toni svizzeri j  busti  il  dire  che  nel  1796  oltrepassò  le 
43,000  sacca,  ed  altrettanto  ne  fu  asportato  nell'anno 
successivo.  Nel  id3i  era  notabilmente  diminuito,  non 
oltrepassando  le  sacca  17,000;  successivamente  andò  a 
decrescere  sempre  di  più. 

La  quantità  dei  formaggi  che  dalla  Svizzera  viene 
spedita  in  diverse  parti  dell* Italia,  continua  a  mante- 
nersi  quasi  la  stessa,  poiché  se  vera  è  T asserzione  di 
Bonsteltcn  che  nel  1795  la  valutò  di  10,000  some,  tro- 
vasi che  il  peso  medio  annuo  di  tal  genere  suole  appros- 
simarsi alle  some  9,000. 

Straordinaria  diminuzione  subì  ai  nostri  tempi  il 
passaggio  del  W/10  e  delT  acquavite  pel  Gottardo  :  il 
precitato  autore  Svizzero,  attingendo  i  suoi  dati  alle 
fonti  migliori,  asseriva  che  nel  1795  quel  transito  giun- 
se alle  1 3,000  some  y  mentre  attualmente  oltrepassa  di 
poco  le  3,000. 

Dulie  sopra  indicate  osservazioni  dedocesi  intanto, 
che  il  totale  dei  generi  soggetti  a  dazio,  i  quali  passano 
pel  Monte  Fiottino,  diminuì  niente  meoo  che  della 
metà  dopo  le  rivoluzioni  politiche  del  corrente  secolo: 


385 
meutre  infatti  negli  ultimi  anni  del  dominio  svizsero 
ascendeva  dalle  4o>ooo  alle  So^ooo  some,  or  non  passa 
le  33^000.  Ad  onta  di  ciò  hanno  gran  torto  quei  Leven- 
tinesi  che  si  lagnano  delle  strade  nuove ,  e  di  tante  altre 
migliorate^  poiché  se  in  altri  tempi  si  procacciavano  lu« 
ero  cui  trasporto  delle  merci  a  schiena  di  cavalli  e  di 
muli^  comprano  ora  il  grano^il  vino  e  tanti  altri  generi 
a  molto  miglior  mercato^  e  continuano  a  godere  di  un 
guadagno  non  tanto  piccolo  nel  passar  delle  carrozze. 

Il  pedaggio  del  bestiame  bovino^  e  del  cavallino  da 
mercanzia^  si  mantenne  quasi  sempre  il  roedcsinio;  ma 
quello  delle  vetture  addivenne  considerevole^  aperta 
appena  la  nuova  strada  Leventinese  e  del  Gottardo; 
che  se  nel  Cantone  di  Uri  si  trovassero  Ijffizi  di  Posta 
ben  regolatici!  transito  delle  carrozze  produrrebbe  un 
pedaggio  molto  maggiore.  Per  quello  che  dipende  dal 
Governo  del  Cantone  può  asserirsi^  che  dopo  il  i835  sono 
state  introdotte  tante  facilitazioni  nelle  tariffe  doganali 
e  di  pedaggio^  che  il  commercio  di  transito  va  del  con- 
tinuo risalendo  verso  Tantica  floridezza.  La  sola  vettura^ 
che  per  la  via  del  Gottardo  trasporta  ora  settimanalmente 
ballotti  di  seta  da  Milano  a  Lucerna ^  offre  un  prodotto 
assai  notabile,  poiché  in  un  solo  anno  oltrepassarono  il 
uumerodi3,5oo:  nel  ritorno  dalla  Svizzera  inLombardia 
quei  vetturali  riportano  carichi  di  manifatture  diverse. 

Conchiuderemo  che  la  bilancia  commerciale  dei 
Ticinesi  non  é  ad  essi  attualmente  sfa vorevole,  siccome 
potrebbèsi  da  taluno  supporre,  giudicandone  da  certe  su- 
perficiali apparenze.  Se  molto  denaro  ya  fuori  del  paese 
annualmente,  oltre  quello  che  nell'interno  Tien  con- 
sumato, e  la  popolazione,  che  non  possiede  miniere,  non 
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fa  debiti  collo  straaiero,  è  dunque  frutto  della  sua  indu- 
stria r  oro  che  spende! 


S-  6. 


MEZZI  DI  TBJSPORTO, 


Sul  cominciare  del  corrente  secolo  tutte  le  pubbli- 
che strade  ticinesi  erano  ardue,  anguste^  rovinate.  Chi 
avesse  bramato  di  visitare  i  Baliaggi  recandovisi  dalla 
Lombardia,  trovava  da  Chiasso  a  Gapolago  un  piccolo 
tratto  di  discreta  via  carreggiabile ,  e  spesso  battuta  da 
piccole  vetture  o  sediole;  ma  di  là  a  Lugano  forza  era 
traghettare  il  Lago  per  otto  miglia,  e  pier  inoltrarsi  poi 
fino  a  Bellinzona  conveniva  perdere  un'intiera  gior- 
nata, varcando  il  Monte  Generi  o  a  piedi  o  a  cavalla 
Peggiorava  notabilmente  la  condizione  del  viaggiatore 
da  Bellinzona  ad  Airolo,  non  potendosi  percorrere  quel 
lungo  spazio  che  sopra  i  carretti  trascinati  dai  bovi: 
da  ciò  deducasi  quanto  fosser  gravi  in  quei  tempi  i  peri- 
gli e  i  disastri  nel  passaggio  del  Gottardo.  Il  mineralogo 
inglese  Gres^ille  si  attentò  nell'estate  del  i^qS  a  var- 
carlo in  carrozza,  e  sessantotto  anni  dopo,  nel  1798 
cioè,  un  altro  inglese  volle  imitarne  l'esempio,  ma  fu- 
rono necessari  quattro  cavalli  e  la  scorta  di  otto  o  dieci 
uomini ,  col  dispendio  di  circa  trenta  luigi  d'oro  da 
Altorf  a  Giornico. 

Un  oggetto  di  tanta  importanza  per  il  commercio, 
e  per  la  prosperità  nazionale,  ai  giorni  nostri  cambiò  to- 
talmente di  aspetto:  sopra  una  lunghezza  di  i4o  miglia 
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italiane  trovasi  una  grandiosa  ottima  vìsl  cantonale,  cai 
mettoD  capo  dalle  primarie  località  molte  altre  secon- 
darie; e  queste  comunicano  tra  di  loro  col  mezzodì  We 
circolari  o  di  terzo  ordine:  T agricoltura^  le  arti^  le  ma- 
nifatture^ ed  il  traffico  commerciale  interno  ed  esterno^ 
ne  ritraggono  vantaggi  immensi.  Dal  seguente  prospetto 
potrà  conoscersi  l' estensione  della  nuova  strada  canto- 
nale e  delle  sue  diramazioni  :  delle  circolari  o  di  Cir- 
colo, e  delle  comunìtatii^e  non  potemmo  raccogliere 
dati  esatti: 

(a)  Strada  Cantonale 

Da  Chiasso  a  Mendrisio Metri    6,790 

Da  Mendrisio  a  Bissone « 

Da  Melide  a  Lugano « 

Da  Lugano  alla  Caserma  del 

Monte  Ceneri « 

Dalla  Caserma  a  Cadenazzo.  .  « 

Da  Cadenazzo  a  Bellinzona  •  .  « 
Da  Bellinzona  al  Ponte  di 

Biasca « 

Dal  Ponte  di  Biasca  a  Giornico,  « 

Da  Giornico  a  Faida « 

Da  Faido  al  Dazio  Grande»  •  .  « 

Dal  Dazio  Grande  ad  Airolo  .  « 

Da  Airolo  al  confine  di  Uri  .  .  « 

Totale  Metr.    i3i,fio  Migl.  it.     jt 


ri    6,790     M 

'igl-  it.    3  V* 

10,496 

5  V. 

6,680 

3  V4 

17448 

9  •/. 

5.99» 

3  74 

8,a4o 

4V4 

aa^ioo 

«          la 

9,aoo 

«           5 

10,950 

«          6 

4,340 

a  V. 

io,586 

«           5% 

18,000 

9V4 

Suizz*  Italiana  SuppL  al  f^ol»  rtr»  ParU  /• 
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Diramazioni  principali 


Da  Magadino  a  Cadenazzo  .  .  Metri    89O00    il/ig/.  ii-    4  'A 


Dair  Osterietta  ad  i^gio  .... 

K       6|000 

■           3 

•A 

Da  Lugano  a  Ponte  Tresa  •  .  . 

«       9,55o 

i           5 

•A 

Da  Ponte  Tresa  al  confine  con 

léUino  •• ••..       < 

K       6,970 

«     ao,aoo           < 

K              3 

'A 

Da  Bellinzona  a  Locamo.  .  .  . 

K                II 

Da  Quartino  a  Cugnasco  .... 

«        3,400 

«                   a 

Man 

Dal  Ponte  della  Moesa  al 

co/t/I  Grigione 

R       3,i5o           ( 

B                      I 

*A 

Altri  piccoli  tratti 

«       1,000 

V. 

Totale    Metri  58,370.    i/ig/.  »f.  3i  V4 


Strade  laterali 


Da  Locamo  a  Ponte  Brolla  .  .  ilferr«    3,740    ilf/g/.  ^/.     a 
Da  Ponte  Brolla  a  Cct^io  •  •  .  . 

Da  Cef/io  a  Peccia .  • 

^//r/  piccoli  tronchi  laterali. 

Da  Biasca  a  Malvoglia 

Da  Malvagità  M'Acqua  rossa, 
"DM*  Acqua  Rossa  ad  Olivone.  . 
Altri  piccoli  tratti 


«     17,500 

9  'A 

«      1 3,000 

7 

«      11,000 

6 

«       6,000 

3  'A 

«       5,400 

» 'A 

«      1 1 ,000 

6 

«       1,000 

-•A 

^etri  68,640. 

Migl. 

ir.  37. 

La  strada  cantonale  è  larga  metri  7  ^  non  compresi 
i  fossi  :  nella  gola  di  M.  Fiottino  ristringesi  fino  ai  metri 
5,  e  sul  S.  Gottardo  non  oltrepassa  i  metri  6.  In  quell'ar- 
duo giogo  la  montata  è  del  13  per  cento  circa:  le  salite 
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più  ripide  e  più  difettose  sono  sul  M.  Generi.  Anche  la 
strada  commerciale  tra  Gadeuazzo  e  Magadino  ha  lar- 
ghezza simile  a  quella  della  cantonale^  e  nelle  altre 
diramazioni  è  di  metri  6;  ma  le  vie  laterali  di  Val 
Maggia  si  restringono  dai  metri  4  'A  ^i  ^  'A  circa. 

(b)  Ponti. 

Il  miglioramento  delle  pubbliche  vie  rese  necessa- 
ria la  costruzione  di  ponti  e  ponticelli  j  difatti  oltrepas- 
sano questi  il  numero  di  cento,  e  quasi  tutti  sono  in 
bozze  di  pietra.  Quello  che  fu  gettato  sul  Ticino  presso 
Uellinzona^  ha  una  lunghezza  di  oltre  !ioo  metri;  è  so- 
stenuto da  dieci  archi  con  luce  o  corda  di  metri  tS^  e 
costò  non  meno  di  5ooo  luigi  d'oro.  L' altro  ponte  ele- 
vato sulla  Maggia  tra  Locamo  ed  Ascona  è  ancor  più 
grandioso^  offrendo  un  passaggio  rettilineo  di  3ii  me- 
tri:  sopra  dieci  svelte  pile  erano  state  erette  undici 
arcate^  ma  indi  a  poco  la  grossa  piena  del  1817  le  di- 
strusse; fu  forza  quindi  il  ricostruirle^  e  quel  duplice 
lavoro  importò  oltre  ai  lo^ooo  luigi.  Anche  il  ponte  di 
Cevio,  di  soli  tre  arditissimi  archi  ^  fu  danneggiato  più 
voi  te  ^  e  sottopose  il  pubblico  erario  a  ripetuti  dispendj. 
Molti  sonoi  ponti, di  un  solo  arco  ma  di  30  e  più  maf ri  di 
corda  ;  che  si  incontrano  nel  Locarnese,  in  Valle  Maggia 
ed  altrove.  Tutti  quei  Ticinesi  che  sono  veramente  solle- 
citi della  prosperità  pubblica, fanno  voti  unanimi, perchè 
primieramente  sia  restaurato  e  migliorato  il  Vecchio  pon- 
te sulla  Tresa; perchè  un  altro  importa ntissimo,comecchè 
forse  di  grave  spesa,  sia  eretto  sul  Lago  di  Lugano,  dalla 
punta  di  Melidc  alla  sponda  di  Bissone,  e  perchè  d^d 


prezioso  beneficio  delle  strade  circolari  e  comunitatii^e 
siano  resi  partecipi  anche  gli  abitanti  dì  Ceutovalli, 
dell' Onsernone^  di  Val-Verzasca  e  di  Val  Bedreto. 

(e)  Acque  e  Canali- 

Il  Verbano  e  il  Ceresio  offrono  veicoli  facilissimi , 
ed  immensamente  vantaggiosi  al  commercio.  II  Lago 
Maggiore  in  particolare  contribuirebbe  moltissimo  alla 
floridezza  dei  traffici^  se  la  navigazione  del  Po  e  del 
Ticino  andasse  immune  dalle  misure  finanziere  dei  due 
governi  Sardo  e  Lombardo.  Quasi  giornalmente  partono 
da  Magadino  per  Milano  e  per  Pavia  grosse  barcbe,  cari- 
che di  merci^  di  legna^di  carbone^di  pietrami^ di  pelli 
e  di  manifatture  oltramontane.  Il  viaggiatore  che  in 
altri  tempi  avesse  profittato  di  quel  traghetto^  espone- 
vasi  airincon veniente  di  perdere  gran  tempo;  e  se  avesse 
presa  una  barca  per  proprio  uso^  triplicava  il  dispendio 
senza  sollecitare  il  suo  arrivo.  Ai  nostri  giorni  venne 
introdotto  il  battello  a  vapore  y  detto  il  FerbanOy  e  tra- 
ghettasi ora  il  lago  omonimo  con  sicurezza^  speditamen- 
te,  e  con  piccolissima  spesa.  In  alcune  stagioni  quella 
nave  parte  da  Magadino  alle  sei  antemeridiane^e  verso 
il  mezzodì  giunge  a  Sesto-Galende^  ritornando  d'onde 
parti  verso  le  sette  di  sera:  nei  mesi  invernali  si  va  in  un 
giorno  da  Magadino  a  Sesto ^  retrocedendo  sino  ad  Aro- 
na;  all'indomani  si  fa  ritorno  a  Magadino.  Da  quel 
punto  di  partenza  sino  ad  Arona  pagansi^  per  un  posto 
di  primo  ordine ^  franchi  5  e  '/^,  e  per  quei  di  secondo 
una  sola  terza  parte:  il  trasporto  delle  mercanzie  è  di 
^5  centesimi  ogni  loo  chilogrammi. 
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Mancano  nel  Cantone  non  solo  i  fossi  da  irrigazione^ 

ma  anche  i  canali  nangabilL  Si  è  riprodotto  più  volle 
il  progetto  di  rendere  accessibile  alle  navi  la  Tresa^ 
per  aprire  un  comodo  passaggio  tra  i  due  Laghi  Verbano 
e  Ceresio^  ma  in  quel  tratto  di  circa  12^000  metri  y  la 
caduta  dell'acque  ha  uuMnclinazione  fortissima^  e  l'al- 
veo in  più  punti  è  oltremodo  dirupato.  Da  Bellinzona  al 
Lago  Maggiore  potrebbesi  per  avventura  aprire  un  cana- 
le^ col  duplice  prezioso  oggetto  e  di  asciugare  i  paduli  cir- 
convicini^ e  di  aprire  un  facile  veicolo  ai  traffici  commer- 
ciali: tutto  può  sperare  la  popolazione  dal  Governo  at- 
tuale^ e  dallo  zelo  illuminato  della  Società  d'Utililà 
pubblica. 

(d)  Mezzi  di  Trasporto. 

Nei  primi  anni  del  secolo  che  corre  non  potevano 
trasportarsi  le  mercanzie  che  col  mezzo  di  bestie  da  so^ 
ma\  e  poiché  carissimo  era  in  allora  il  prezzo  dei  forag- 
gi^ e  non  poche  le  angherie  doganali  che  molestavano  i 
viandanti^  il  passo  del  Gottardo  riusciva  perciò^  non 
solamente  lentissimo^  ma  oltremodo  dispendioso.  Le  ta- 
riffe dei  trasporti  regolavansi  allora  nel  modo  seguente: 


Da  Magadino  ad  Airolo 


(ore  i5  di  viaggio) 

Per  un  collo  di  riso      .     .     .     lire  mil.  7.  — 

Per  un  collo  di  cotone       •     .         a  8.  io 

Per  un  collo  di  altri  generi    .         a  7.   i5 


Da  Belli n  zona  ad  Jltorf 

Per  un  collo  di  seta  o  di  riso  .    lire  mil.    17  —  — 
Per  un  collo  di  cotone  e  di  altre 

merci «  21   —  — 

Ad  oggetto  di  far  risorgere  il  commercio  di  transito  del  S. 
Gottardo^  fu  fermata  nel  i8a61a  convenzione  tra  i  Can- 
toni di  Uri^  Lucerna^  Basilea^  Solerà^  Argo  via  eTicino, 
di  diminuire  le  tariffe  di  dazj  e  pedaggi,  sì  che  le  spese  di 
spedizione  e  conduzione  non  oltrepassassero  quelle  cui 
è  sottoposto  chi  prende  la  via  dello  Spluga.  Dieci  anni 
dopo,  nel  i835  cioè,  fu  dalo  effetto  a  quel  regolamento: 
se  per  un  collo  di  5o  chilogrammi  pagavansi  da  Chiasso 
a  Basilea,  e  viceversa,  circa  aio  f rancia  o  lire  18  di 
Milano,  quella  somma  è  ora  diminuita  quasi  della  metà. 
Aggiungasi  che  il  trasporto  delle  merci  non  è  al  certo 
trattenuto  per  iscarsezza  di  mezzi:  per  varcare  il  M. 
Ceneri,  e  nei  dintorni  ancora  di  Bellinzona,  si  trovano 
numerosi  carri  tirati  da  bovi,  ma  in  generale  si  prefe- 
riscono i  barocci  da  due  e  quattro  ruote,  con  una  o  più 
coppie  di  cavalli  da  tiro;  nelF inverno  poi  si  usano  52i^/e 
cosi  sul  Gottardo,  come  lungo  la  Valle  Leventina. 

S-  7- 

FÀCiUTAZiONi  PROCÀCClàTE   AL  COMMBBCIO 
DAL  GOVERNO   E   DAI  PKÌTATU 

(a)  Posta  delle  Lettere. 

Il  Governo  Cantonale, istituito  nei  primi  anni  del  cor- 
rente secolo,  trovando  ceduta  in  privativa  alle  Direzioni 
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generali  di  Zurigo  e  di  Lucerna  la  Posta  ticinese  delle 
lettere  f  lungo  l'inliera  via  che  pel  Gottardo  mette  in 
comunicazione  la  Svizzera  coli'  Italia  ,  continuò  impro- 
vidamentea  non  volersi  dare  briga  alcuna  di  quel  ramo 
amministrativo;  cbe  anzi  in  questi  ultimi  anni^ abbiso- 
gnando l'erario  di  imprestiti^  fece  le  sue  pratiche  per 
concluderli  con  Zurigo  e  gli  ottenne^  ma  una  delle  due 
condizioni  fu  quella  di  ridurre  la  compensazione  annua 
della  Posta  a  sole  lire  6000.  Dopo  la  promulgazione  della 
Riformaci  rappresentanti  il  nuovo  regime  si  affrettarono 
ad  estinguere  il  debito  con  Zurigo^  per  riscattare  la  re- 
gìa delle  poste:  ciò  ebbe  effetto  nel  i835.  Furono  in  se- 
guito adottati  migliori  regolamenti;  in  forza  di  questi 
il  Corriere  attraversa  ora  il  Cantone^  non  più  due^  ma 
tre  volte  la  settimana.  Vennero  intanto  aperti  I3  Uffizj 
di  Rices^itoria  e  Distribuzione,  repartiti  nei  luoghi  se^ 
guenti: 

Nel  MsNDRiSJOTTO     a     Clùasso  e  Mendrisio  ; 


Nel    LUGÀSESB 

a     Lugano  ; 

Nel  LocARNESE  e 

a     Locarne  j  e 

In    Fàllemaggja 

Magadino  ; 

Nel  Beluhzonesb 

a     Bellinzona  ; 

In    RjriBRA  e 
Nel  BiBNio 

1    a     Biasca; 

In      LEFENTIlfA 

a     Giornico  ; 

a     Faide  ; 

a     M.  Piottino; 

ad  Ani  bri  ; 

ad  Airolo. 

Nell'interno  di  Blenio  e  Valle  Maggia  si  trovano  alcuni 
depositi  postali^  ma  con  poca  regolarità  diretti.  Gli  abi* 
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tanti  poi  della  F'erzasca  e  deWOnsernone  ^  e  nel  Luga^ 

nese  quelli  di  Breno^  Sessa^  Colla  y  e  di  altre  borgate 
piuttosto  segregate  dalla  strada  primaria^  non  ricevono 
lettere  se  non  ispediscono  appositamente  dei  pedoni  al 
capoluogo  del  Distretto^  che  non  è  tanto  vicino.  Tale  in- 
conveniente^ ingiustamente  dannoso  ad  una  parte  della 
popolazione^  sembra  che  in  breve  debba  esser  tolto  di 
meszo^  mercè  T introduzione  di  pedoni^corrieri,  desti- 
nati a  periodiche  gite  setlimanali.  Anche  la  posta  del 
Verbano^  detta  2^/cua2e^  abbisognerebbe  di  una  maggiore 
regolarità  e  speditezza: essa  mantiene  in  corrispondenza 
gli  abitanti  del  Cantone  con  Ganobbio^^Intra^  Àrona^  e 
coirinterno  del  Regno  Sardo^  ma  non  le  si  tiene  a  dispo- 
sizione che  il  meschino  veicolo  di  una  piccola  barchetta. 
Le  lettere  provenienti  dall'Italia  vengono  tassate 
dal  Direttore  postale  di  Chiasso;  quelle  dei  Grigioni  dal 
Direttore  di  Bellinzona^  e  le  molte  spedite  dall' in- 
terno della  Svizzera  dall'altro  di  Airolo.  Ognuno  dei  do- 
dici uffici  ha  un  Direttore  postale  y  ed  a  questi  presiede 
un  Direttore  generale;  la  mercede  pere  che  gli  venne 
assegnata^  rendeva  le  sue  condizioni  inferiori  a  quelle 
dei  direttori  subalterni^  e  fu  quindi  proposto  dal  Gran 
Consiglio  di  farlo  partecipare  all'annuo  introito  netto. 
Oltrepassa  questo  attualmente  lelire3o^ooo;ora  si  con- 
sideri qual  grave  perdita  recò  all'erario  l'indolenza  del 
Governo  Cantonale^  dal  ]8o3  sino  al  i835! 

(b)  Posta  dei  Cavalli  e  Diligenze* 

Il  trasporto  delle  lettere  viene  attualmente  eseguito 
col  mezzo  di  Diligenze  Cantonali ^  corrispondenti  con 
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Milano  e  Como:  manca  finqui  il  concorso  del  Governo 
di  Uri^  e  quella  interruzione  lungo  la  Valle  Orsera  riesce 
assai  incomoda  e  dannosa  ai  viaggiatori  ed  al  commercio. 
La  diligenza  ticinese  fa  le  sue  corse  dal  Gottardo  a  Gliias* 
so;  da  Bellinzona  a  Magadino;  da  Bellinzona  a  Locamo 
sulla  destra  del  Ticino  ^  e  viceversa  :  nei  suoi  regolari 
tragitti  trovasi  in  relazione  col  battello  a  vapore  il/^er- 
banoy  e  colla  diligenza  che  pel  S.  Bernardino  scende  a 
Goira.  Nel  Giugno  del  ]835  fu  stabilita  sulla  gran  stra- 
da Cantonale  anche  una  corsa  deììsiposta  a  caifalli,  cor- 
rispondente colla  Lombardia  e  coi  Grigioni  :  le  tariffe 
non  sono  leggiere  ma  nemmeno  esorbitanti^  trattandosi 
di  erti  sentieri  di  montagna.  Le  diligenze  cantonali 
diedero  nel  primo  anno  un  prodotto  di  oltre  3o^ooo  lire: 
la  posta  a  camalli  fu  ceduta  in  privativa  per  lire  600 
annue. 

(e)  Locande  e  Alberghi* 

Con  libertà  pienissima  qualunque  ticinese  può  te- 
nere locanda  e  osteria  ;  e  poiché  la  popolazione  non 
riguarda  un  tal  ramo  d^ndustria  come  poco  dignitoso^ 
anche  alcuni  dei  primari  magistrati  fanno  perciò  Vdlher- 
g-afore. Lungo  la  via  principaledel  Cantone^chedaChias- 
.so  all'Ospìzio  del  Gottardo  può  valutarsi  della  lunghezza 
di  25  leghe  svizzere^  trova  il  viaggiatore  dodici  stazioni 
almeno^  fornite  di  decentissimi  quartieri  e  di  buoni  ca- 
valli^ e  nelle  quali  può  ristorarsi  con  ottimi  cibi: le  mi- 
gliori tra  queste  sono  in  Lugano^  in  Bellinzona^  a  Faido^ 
e  ad  Airolo.  ÀI  di  fuori  di  quella  linea  primaria  si  tro- 
vano buoni  alberghi  a  Ponte  Tresa^a  Magadino^  in  Lo- 
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divisa  però  in  stajaG,  o  \b boccali  8/^,  e  non  già  iu  staja 
3^0  boccali  9G  come  si  usa  in  quella  città.  Un  ettolitro 
equivale  a  brente  milanesi  o  del  Cantone  una  e  un  terzo, 
ma  le  brente  dei  Distretti  diversi6cano  dalla  Cantonale 
nel  modo  seguente: 


Una  Brenta  dei  seguenti  Distretti  =  a  Brente  del  Cantone 

Di  Meudrisìo,  BeliinsoDa  e  Riyiera  ...  br.  i.  st.  i,  bocc.    i.  % 

Di  Lugano «    1.  «    i.     «       3.  Yg 

Di  Locamo  e  Valla  Maggia «    o.  «   4-     *     >  <•  */« 

{brenta  Al  «/.  3,  o  mine  6,  o  bocc.  66) 

Di  Blenio  (^r«  di  st^  6,  obocc.  84)  •  •  •  «    i.  «    i.     «     i^*  */• 

Di  LcrentiDa  (^r.  di  5f.  69  o^oc.  lao).  .  «     i,  «    x     e       9- V* 


Per  le  materie  secche  si  adopera  nel  Cantone  il 
moggio  di  Milano  diviso  in  8  ^^o/a^  e  colla  suddivisione 
dello  stajo  in  metà,  quarti,  ottavi  e  sedicesimi:  sì  av- 
verta che  uii  ettolitro  equivale  a  5  staja  milanesi.  —  Il 
moggio  da  carbone ,  senz9L  alcuna  colmatura^  corrisponde 
a  braccia  cubiche  ticinesi  ^,  once  2  e  punti  5.  Il  mog- 
gio di  Lugano  è  di  staja  8,  e  supera  il  ticinese  di  14 
quartine.  Nei  Distretti  di  Mendrisio^  Bellinzona  e  Ri- 
viera il  moggio  è  uguale  a  i  stajo  e  4  quartine:  in  quel 
dì  Locarno  invece  si.  fa  uso  di  un  moggio  grande  dì  8 
staja ,  e  quello  stajo  si  suddivide  in  18  ottenne;  quindi 
equivale  a  moggia  ticinesi  4»  staja  5,  e  quartine  i  e*/,^. 
Gli  abitanti  di  Val  Blenio  adoprano  uno  stajo  grande, 
simile  a  quello  di  Mendrisio;  quei  di  Leveutina  uno  stajo 
piccolo o  mina,  equivalente  a  quartine  14  ^  'V16  ^ì  mi- 
sura ticinese.  —  La  soma  adoprata  nel  Cantone  consiste 
in  2  bisacchini,  o  sacchi,  ciascuno  dei  quali  è  capace  di 
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C)  staja  belliuzouesi:  una  soma  equivale  a  moggia  ti- 
cinesi I  e  mezzo. 

2.  Pesi 

La /£66ra  ticinese  diviJesi  in  once  ^2^  T  oncia  in 
2^  denari;  il  denaro  in  ^4  gf*ani.  Un  rubbo  èie  lib- 
bre; un  centina] o  è  io  rabbi:  libbre  ticinesi  ii5  circa 
equivalgono  a  chilogrammi  loo. 

In  Mendrisio  Lugano  e  Bellinzona  la  libbra  equiva- 
le a  once  3o;  in  Locamo  e  Vallemaggia  a  once  Z2;  in 
Leventina  a  once  35;  in  Blenio  e  Riviera  a  once  3G: 
ma  in  ognuno  di  quei  Distretti  diversifica  il  valore  del- 
V oncia!  In  ogni  località  del  Cantone  si  fa  uso  aucLe 
della  libbra  piccola  di  once  12;  e  di  quelle  once  ancora 
è  da  pertutto  dissimile  il  peso!! 

Lo  statuto  del  1814  avea  provveduto  air  introdu- 
zione di  un  sol  peso  e  di  una  sola  misura^  ma  la  procla- 
mata uniformità  non  era  modellata  sul  sistema  metrico 
e  colie  frazioni  decimali^  né  trovavasi  in  accordo  con  i 
sistemi  adottati  negli  Stati  limitrofi ,  sebbene  esistesse 
con  essi  una  contrattazione  giornaliera:  restò  quindi 
senza  effetto  quel  provvedimento;  un^egual  Sorte  toccò 
ad  altra  legge  consimile^  promulgata  nel  giugno  del 
1826.  Nella  riforma  del  i83o  non  fu  lasciato  in  non  cale 
un  articolo  di  tanta  importanza:  in  virtù  delle  disposi- 
zioni allora  prescritte  si  adopera  il  peso  nuovo  e  la  mi- 
sura  nuova  per  la  pubblica  finanza^  ed  in  tutti  gli 
appalti  e  contratti  cantonali;  ma  la  popolazione  continua 
pertinacemente  a  far  uso  dei  pesi  e  delle  misure^  prati- 
cate ab  antico  nei  diversi  Distretti. 
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3.  Monete 

Per  semplìcizzare  i' intelligenza  di  questo  articolo 
ini  portantissimo  vuoisi  premettere^  che 

Lire  ticinesi  (dette  del  paese)  ioo,8ono  pari  a  lire  it al*  64/ 
Lire  ticinesi  Z'f^cornxf'OììAoììOti  franchi  svizzeri.  .  .  i6; 
Lire  ticinesi  6^  equiTalgono  a  lire  milanesi 5. 

La  moneta  del  Ticino  è  dunque  più  bassa  del  20  per 
cento  della  milanese;  avvertenza  tanto  più  necessaria^ 
in  quanto  che  nel  Meudrisiotto  è  comune  V  uso  di  que- 
st'  ultima^  e  nelle  pubbliche  amministrazioni  si  conteg- 
gia sempre  in  lire  milanesi  o  lire  di  cassa.  Nelle  tariffe 
Cantonali  il yranco  svizzero  si  considera  come  eguale 
in  valore  a  lire  due  di  cassa,  sebbene  non  equivalga 
perfettamente.  Conservasi  altresi  il  vecchio  uso  di  con- 
trattare assai  spesso  in  moneta  ideale  di  terzoli,  o  scudi 
del  paese,  ma  nei  sei  Distretti  settentrionali  un  terzolo 
equivale  a  lire  ^  e  ì6  soldi,  e  nei  due  meridionali  a 
lire  5. 

(jà)  Monele  d' Oro 

Il  Cantone  manca  affatto  di  monete  d*  oro:  vi  si 
spendono  le  forestiere^  e  cpn  molto  aggio.  La  doppia  di 
Genoifa  vi  corre  per  lire  mil.  110;  la  sovrana,  abusiva- 
mente^ per  lire  4^;  il  luigi  d^oro  per  lire  3a;  il  piccolo 
napoleone  per  lire  27  e  io  soldi. 
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(b)  Monete  d' argento 

Mancando  il  Cantone  di  una  Zecca^  il  Governo  fa 
coniare  in  quella  di  Berna  una  moneta  di  argento  del 
valore  di /ranchi  svizzeri  4^  e  la  tiene  in  corso  per  lire 
8  milanesi  o  di  cassa:  quella  moneta  ha  le  respettive 
divisioni  in  metà  di  2  franchi  ed  in  quarti  di  i  franco: 
il  titolo  è  quello  stabilito  dal  concordato  federale  del  14 
luglio  1 8 1 9.  Il  napoleone  d'argento  spendesi  per  franchi 
5,  pari  a  lire  milanesi  6  e  iS^  ed  a  lire  del  paese  8.  2:  il 
crocione  o. scudo  del  Brabante  valutasi  comunemente 
lire  del  paese  7.  i5;  lo  scudo  di  Milano  lire  milanesi  6. 
e  del  paese  7.  4* 

(e)  Monete  erose  e  di  rame 

I  ticinesi  hanno  piccole  monete  proprie^  ma  ciò  non- 
dimeno accettano  quelle  di  molti  paesi.  Sono  assai  co- 
modi i  loro  pezzi  di  un  quarto  di  franco^  quelli  di  mezzo 
franco y  ed  i  più  piccoli  di  3  soldi  cantonali  f^ri  a  soldi 
milanesi  2  e  6  denari*  Sono  in  corso  inoltre  i  pezzi  di 
mezzo  soldo  o  denari  6^  ed  il  quattrino  di  3  denari. 
Sono  comuni  anche  i  batz,  i  mezzi batz  di  più  Cantoni^ 
ed  i  plozerghi;  né  sono  punto  rare  le  piccole  monete 
piemontesi  e  lombarde. 
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MERCATI  £  FIERE. 


(a)  Mercati 


Dimostrò  inesperienza^  che  le  due  località  più  fa- 
vorevoli alla  floridezza  del  traffico  commerciale  interno^ 
sono  quelle  di  Lugano  e  di  Locamo:  i  periodici  mer- 
cali  che  ivi  si  tengono^  possono  farne  fede. 

Il  mercato  di  Locamo  mantiene  da  tempo  imme- 
morabile un'alternativa  regolare  con  quelli  delle  prin- 
cipali terre  poste  sul  Lago  Maggiore.  Esso  ha  luogo  uà 
giovedì  sì  e  Y  altro  no\  vi  si  trova  sempre  numeroso 
concorso^  e  vi  si  spacciano  molte  merci ^  specialmente 
nelle  due  stagioni  d'autunno  e  d'inverno:  debbesi  però 
avvertire^  che  vi  esercitano  in  gran  parte  il  loro  traffico 
argentieri,  rigattieri,  e  diversi  altri  merciaiuoli,  non 
già  del  Cantone^  ma  domiciliati  in  Intra ^  ed  in  altri  li- 
mitrofi paesi  Sardi. 

Lugano  ha  mercato  nei  giorni ^rimo  equindicenm 
di  ogni  mese;  ambedue  sono  grossi  assai ^  e  soprattutto 
nei  mesi  invernali*  Il  primo  di  tale  stagione  può  dirsi 
quello  chiamato  dei  Santi,  tenuto  negli  ultimi  tre  di 
d'ottobre:  esso  è  il  più  ricco  di  tutti,  perchè  i  molti 
concorrenti  che  vi  affluiscono,  tra  i  quali  non  pochi  lom- 
bardi,  possono  in  quella  circostanza  far  buoni  acquisti 
anche  di  bestiame  svizzero  bovino  e  cavallino.  Nei  con- 
correnti ai  Mercati  Locarnesi  scorgesi  tal  proprietà  da 
annunziare  un'agiatezza  molto  superiore  a  quella  di  chi 
frequenta  quei  di  Locamo,  ma  il  viaggiatore  può  iW 
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forse  dilettarsi  di  più^  per  la  mòltiplice  varietà  degli 
abiti  usati  dai  paesani  delle  diverse  contrade. 

A  Bellinzona  è  mercato  in  ogni  f^&ato  successivo  a 
quel  giovedì  in  cui  fa  tenuto  a  Locamo;  ma  il  concorso 
è  sempre  piccolo^  e  non  vi  si  fanno  che  meschini  traffici 
commerciali.  Anche  Loco  e  Russo,  neirOnsernone^  han- 
no il  loro  mercato  settimanale ,  cui  però  non  interven- 
gono che  i  soli  campagnuòli  circonvicini.  Gli  abitanti 
di  MendrisiOf  à^Ascona  e  di  Ponte-Tresa  fecero  finora 
inutili  tentativi  per  aver  anch'essi  un  mercato. 

(b)  Fiere  Annue 

Poche  Fiere  hanno  luogo  nel  Cantone  durante  la  ri* 
gidu  stagione  invernale^  molte  invece  nei  mesi  di  pri- 
mavera e  di  autunno.  In  quelle  di  Bellinzona  succedono 
grosse  contrattazioni  di  traffici  commerciali  y  combi- 
nate anche  fuori  del  Cantone.  Gli  affari  di  commercio 
interno^  e  specialmente  di  bestiami  e  di  paga  mentii  si 
conchiudono  d'ordinario  nelle  grosse  fiere  di  Giorni' 
co,  di  Faida y  di  Mahaglia ,  e  di  Quinto. 

Importantissima  sopra  tutte,  e  conosciuta  in  molle 
parti  dell'Italia  e  di  Oltramonte,  è  la  Fiera  di  Lugano, 
nella  quale  si  fa  spaccio  di  mercanzie  d'ogni  genere  an- 
che agli  Svizzeri  ed  ai  Lombardi,  ma  specialmente  poi 
di  bestiame.  11  numero  dei  bovini,  che  vi  calano  dalle 
Alpi,  suole  ascendere  dai  7,5oo  agli  8000:  le  valli  tici- 
nesi vi  spediscono  esse  pure  le  loro  mandre;  i  migliori 
cavalli,  che  sogliono  oltrepassare  i  5oo,  vengono  distri- 
buiti nelle  grandi  stalle  poste  al  di  là  del  Ponte  della  Tre- 
sa.  Il  termine  prescritto  a  questa  gran  fiera  è  dal  9  al  1 3 
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Ottobre^  ma  può  dirsi  che  incominci  nel  giorno  5  e  ter- 
mini nel  la,  non  restando  nei  di  successivi  ohe  ben  po- 
chi concorrenti:  incominciasi  anzi  a  trattar  d'affari,  sul 
cadere  del  Settembre,  in  Agno,  nel  Bellinzonese^e  nelle 
altre  principali  terre  poste  sulla  via  del  Gottardo,  per 
conchiuderli  poi  in  Lugano.  Si  avverta  però  che  chi  non 
è  S^izzerOjUon  può  condurvi  bestiame  uè  bovino  ne  ca- 
vallino: infatti  alle  mandre  vaccine,  dette  bergaminey 
pertinenti  a  proprietarj  o  mercatanti  Lombardi,  non  è 
permesso  valicare  il  Gottardo  che  dopo  la  metà  dell'Ot- 
tobre. 

Del  numero  àeWe  fiere  che  si  tengono  nel  Cantone, 
e  dei  giorni  a  ciascheduna  di  e&se  destinati,  se  ne  tro- 
verà l'indicazione  nel  prospetto  seguente: 

*  Fiere  in  giorni  fissi 


(Mesi) 

(Giorni) 

GXNITJJO 

i6e  17 

« 

»7 

Febbràjo 

34e5 

e 

9 

Marzo 

8-10 

Apbìle 

25 

« 

26  e  17 

« 

^9 

Maggio 

I  e  % 

« 

5 

« 

18  e  20 

« 

»9 

« 

3i 

GWGUO 

1  e  2 

« 

13 

(Luoghi)  (Distretti) 

a  Malvaglia (Bknio} 

a  Riva  S.  Vitale  ....    (Mendrisio) 

a  BelunzonA (BellinsoBa) 

a  Coldrerio (Mendrisio) 

ad  Agno (Lugano) 

ad  Osogna (Riviera) 

a  Cereda  sotto  Balerna  .(Mendrisio) 

a  Giornico     (Lercntina) 

a  Giubiasco (Bellinzona) 

a  Biasca (Riviera) 

a  Faido (Leventìna) 

ad  Airolo (ìd.) 

a  Ckiggiogna (id.) 

a  Giornico,  • (id.) 

a  Bodio (id.) 
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Giugno         i3  c  i4  a  Cercda  sotto  Balcrna  .  (Mcndrisio) 

«  28  a  Quinto (Leventina) 

Luglio             —  — —                                 ■ 

Agosto  —  ■ 

Settembre  i  ie3  a  BellinzonA (Belllnzouu) 

Ottobre       1  e  2  a  Giubiasco (BelUnzona) 

«  2  ad  Olis^one (Elenio) 

«                   2  ad  Ambri  di  sopra   •  .  .    (LeTentiua) 

«  3  a  Faido (idem) 

«  4  a  Biatca (Riviera) 

«  8  ad  Osogna (idem) 

«                9*  i3  ad  ^gno  (Grossa  fiera).  .  •  (Lugano) 

«  ai  a  Faido (LeTentina) 

«  21  a  Poieggio (idem) 

NofEìtBRE  8  a  Faido,  •  •  .  • (idem) 

«  9  e  IO  a  Giornico (idem) 

«  11  e  12  a  LOCARHO (Locamo) 

«  li  e  12  a  Mendrisio (Mendrisio) 

«  11  I2ei3        a  Malvaglia (Elenio) 

Dicembre       i  2  e  3  a  Faido (LeTontina) 

«  t3  a  Stabbio (Mendrisio) 

«  19  a  Poieggio (Letentina) 

**  In  giorni  variàbili 

Nel  I  Lon.  dì  Quaresima  a  Faido i (Leventina)  (7). 
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FRAZIONI  TERRITORIALI 

ITALIANE 
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NEI. 


CANTONE  DEI  GRIGIONI 


CENNI  COROGRAFICI 


SULLE 


FRAZIONI  TERRITORIALI 

ITALIANE 


INCORPORATE 


NEI. 


CANTONE  DEI  GRIGIONI 


PROEMIO 


> 


JLia  celebre  Repubblica  delle  Tre  Leghe  Gri- 
gie^ che  potrebbe  anche  nomarsi  il  Cantone  dalle 
sessanta  Valli  e  dalle  dugento  Rocche  ;  se  per  vo- 
lere napoleonico  rinunziar  dovette  all'antica  con- 
quista della  Valtellina ,  restò  padrona  però  di  epiat- 
tro  Frazioni  Territoriali  ^  che  all'Italia  fisicamente 
appartengono.  Or  poiché  di  queste  debl:)esi  pure 
dar  contezza ,  ma  limitata  a  quei  pochi  cenni  coro- 
grafici che  a  parti  minime  di  un  vasto  Stato  posso- 
no convenire  ;  senza  entrare  cioè  in  minute  descri- 
zioni storico-statistiche;  e  siccome  ne  spiace  la- 
sciar di  queste  affatto  digiuni  i  lettori  men  ver- 
sati nelle  storie  patrie^  ai  quali  specialmente  son  de- 
dicate le  nostre  fatiche ,  scegliemmo  il  partito  (li 
compendiare  in  un  epilogo  le  più  essenziali  notizie  ^ 
e  di  premetterle  a  foggia  di  proemio  alla  Topogra- 
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fia  delle  Vallicelle  di  Lega  Grìgia  e  Gaddea  da  Ita- 
liani abitate,  le  quali  si  liinitano  alle  seguenti: 

I.  Val  Galano  a  e  Val  Mesocco,  o  Mesolcin  a; 

II.  Bregaglia  ; 

III.  Foschi  avo; 

IV.  Val  di  Monastero  o  di  Ram. 

Di  ciascheduna  di  esse  daremo  in  seguito  partita- 
mente  una  descrizione,  più  accurata  che  per  noi  si 
potrà  :  or  non  dispiaccia  il  trascorrere  le  brevi  li- 
nee storiche  del  Gantone  in  cui  sono  incorporate. 

PniNCIPAU  ArrSNIMENTI  DELLA  RCZIA  B  DEI  XUOÌ  ABITANTI 
Silfo  ALLA  FORMAZIONE  DELLE  TRE  LEGHE. 

Quelle  montagne  alpine ,  presso  le  eccelse  cime 
delle  quali  piandone  origine  V  Inn  ed  il  Reno  ,  hanno 
le  pendici  solcate  da  prof  ondi  e  dirupati  avvallamenti  y 
nei  quali  precipitano  con  gran  fragore  dalle  sopra- 
stanti rocce  numerose  correnti  di  acque  :  quei  perenni 
rivi,  nel  discendere  in  luoghi  di  men  forte  declivio, 
raccolgonsi  in  fumane,  or  traversando  terreni  ingom^ 
bri  di  annose  foreste ,  ora  altri  ricoperti  da  vaste  pra- 
ter  te;  le  valli  e  vallicelle  che  irrigano,  sono  tutte 
coronate  da  superbe  cime,  sulle  quali  biancheggia  eter- 
na la  neve.  Asserisce  Livio  nella  prima  delle  sue  de- 
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cadi  )  che  in  quei  recessi  alpestri  penetrarono  alcuni 
popoli  di  losca  origine,  i  quali  fermato  aveano  da  quaU 
che  tempo  il  domicilio  nei  feracissimi  piani  confinanti 
col  Po  e  bugnati  dall'Edda.  L' orrida  asprezza  della 
nuova  dimora  spense  a  poco  a  poco  ogni  germe  di  ci^ 
viltà  negli  emigrati y  i  quali  corruppero  perfino  il  pri- 
migenio idioma  nativo;  e  do  ancora  viene  asserito  dallo 
storico  padovano.  Or  poiché  non  è  presumibile,  die  per 
solo  capriccio  o  per  vana  brama  di  acquistar  terreno, 
una  colta  popolazione  preferir  volesse  deserte  ed  or- 
ride contrade  al  beato  soggiorno  delV  alta  Italia ,  am- 
metteremo di  buon  grado  la  tradizione  storica  ,  che 
quella  loro  ritirata  avvenisse  nel  primo  secolo  di  Ro- 
ma, seicento  e  venti  anni  prima  dell*  èra  nostra  vol- 
gare, per  lo  spavento  suscitato  dalla  repentina  com^. 
parsa  delle  formidabili  orde  galliche  guidate  da  Bel* 
loveso;  ma  che  un  Duce  loro,  di  nome  Reto ,  li  spro- 
nasse a  quella  fuga,  e  fosse  loro  di  guida  sui  varchi 
alpini  di  f^al  Mesocco  o  di  Val  Mera ,  sì  che  per 
eternar  di  lui  la  memoria,  chiamassero  poi^ezìiì  il  paese 
dLloro  rifugio,  ed  essi  stessi  bramassero  cambiare  il 
loro  nome  di  tbusci  in  quello  di  rezìi ,  è  opinione  arbitra- 
ria, o  priva  per  lo  meno  di  documenti  autentici.  Nel  ve- 
tustissimo osco  idioma  la  voce  Rhea  esprimeva  forse  il 
nome  di  una  qualche  divinità ,  venerata  da  quei  po- 
poli fuggiaschi  nella  lor  tèrra  d'asilo;  tanto  pia  che 
gli  Atlantidi  delV  Affrica  veneravano  in  Rliea  la 
figlia  d*  Urano ,  simboleggiando,  in  essa  la  terra  col- 
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twata;  che  gli  Egizj  chiamasfano  Rhe  il  sole^  e  che  i 
Cretesi  nella  loro  teogonia  as^an  fatto  di  Rbea  una 
moglie  di  Saturno.  Ma  queste  indagini  di  mitica^rigine 
ne  condurrebbero  in  intricate  contro^ersie^che  ifoglionsi 
evitare  :  certo  è  che  nel  paese ,  or  detto  dei  Grigìooi, 
molte  località  ebber  nome  desunto  dal  radicale  Rbea,  ed 
alcune  lo  conservano  tuttora; basti  il  ricordare Uliaelzun 
primario  castello  della  contrada ,  Rhaeom  altra  rocca 
dellq  valle  di  Oher-Halbstein  y  Vih^e^Xt  casale  deUa 
Pialle  di  Domleschg,  Rìraeiùgau  or  Prettigau^  inasto 
paese  irrigato  dal  Lunquart. 

La  rigidezza  del  clima  die  gran  vigoria  aUefibre 
ed  al  temperamento  dei  Rezii;  l'asprezza  del  sudo 
gli  rese  indomiti  nelV  esercizio  delle  pia  dure  fatiche; 
la  securtà  e  le  dolcezze  del  viver  libero  svolsero  in 
loro  i  germi  di  passionato  amore  ad  assoluta  indepen- 
denza.  E  poiché  il  numero  di  loro  famiglie  andava 
progressivamente  aumentando^  furono  costretti  a  por- 
tare  le  frontiere  verso  levante  nelV  Engadina ,  e  lungo 
il  Reno  fino  al  Lago  di  Costanza:  pretendesi  anzi  che 
1  più  vicini  di  domicilio  all'eccelsa  giogaja  alpinuy  resi 
arditi  dal  sentirsi  più  forti  ^  tornassero  a  varcarla  yt 
che  non  contenti  di  riprendere  in  f^altellina  le  dimo* 
re  dei  loro  antenati  ^  osassero  perone  di  provocare  a 
tenzone  le  legioni  spedite  da  Roma  ad  occupare  le  fera* 
ci  rive  del  Po,  Ma  i  destini  di  quella  città  potentissima 
la  voleano  di  quél  tempo  signora  del  mondo;  non  eravi 
infatti  asprezza  di  siti  inaccessibile  alle  aquile  latine^ 
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né  ardua  impresa  reputata  intentabile,  che  i  romani 
eserciti  non  conducessero  a  fine  con  prosperità  costante 
di  successo.  Lunghi  anni  costò  bensì  ad  essi  il  cacciare 
dalle  rii^e  delVAdda  i  ferocissimi  Rezii ,  che  essi  chia^ 
magano  barbari;  e  per  rinchiuderli  entro  le  loro  góle 
alpine,  attaccar  li  doi^ettero  nelVopposto  lato  settentrio- 
nale, e  forzarli  poco  a  poco  a  risalire  il  RenOydalle  odia* 
cenzedel  Lago  di  Costanza  sino  alla  Valle  del  Prettigau. 
Quest'ultima  impresa  fu  condotta  da  Druso  figlio  adot* 
ti\fO  d^  Augusto  ;  la  Rezia  resto  dipoi  sotto  i  Romani, 
qual  paese  di  conquista.  Aitanti  la  caduta  del  loro 
Impero  essi  dismisero  la  soggiogata  prosdncia  in  Rezia 
Prima  o  alpina^  ora  Cantone  dei  Grigioni,  ed  in  Rezia 
Seconda  o  piana ,  che  corrisponderebbe  alla  moderna 
Svevia  e  BaTiera  :  da  ciò  deducesi  che  quei  primitivi 
abitanti  delle  alte  valli  del  Reno  erano  pervenuti  a 
dilatare  amplissimamente  i  confini  del  loro  dominio. 

Nelle  procelle  politiche  del  V  secolo  passar  do^ 
vettero  i  Rezii  dal  giogo  imperiale  sotto  il  pia  duro 
degli  Ostrogoti;  poi  sotto  il  ferreo  dei  Longobardi  e  dei 
Franchi.  È  tradizione  che  un  Re  di  longobardica  stir- 
pe concedesse  la  signoria  della  Rezia  a  un  dovizioso 
possidente  della  vallata  di  Domleschg,  cJuamato  Vet- 
tore o  Vittorio,  e  che  il  poter  supremo  si  mantenesse 
poi  ereditario  nella  famiglia  sua  fino  a  l'elio  Vescovo 
di  Coirà  che  vivea  sul  cadere  del  secolo  Vili,  e  nel 
quale  rimase  estinta.  Successivamente  vuoisi  che  Carlo 
Magno  investisse  di  tal  dignità  i  Vescovi  di  Costanza, 
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che  ne  mantennero  il  dominiofino  al  secolo  X;  epoca  a  cui 
risale  infatti  la  riunione  di  quella  pnmncia. alpina  al 
nuo90  Impero  d'Alemagna.  La  nobiltà  feudaUy  introdot- 
tavi dai  Franchi,  andò  allora  propagandosi  straordina^ 
riamente:  sulle  rupi  isolate  di  ogni  pallone  si  vide 
sorgere  una  rocca;  entro  ciascuna  di  esse  stava  rin* 
chiuso  un  tirannello  con  sue  ciurme  di  sgherri ,  che 
sbucando  fuori  di  tratto  in  tratto  dal  ricinto  di  cir- 
convallazione y  infestavano  la  subiacente  contrada , 
portando  la  desolazione  nelle  famiglie  con  i  più  sfron- 
tati insulti  alla  giustizia  e  alVonore.  A  quello  stato  di 
umiliante  servaggio  aggiungeasi  la  calamità  pubblica 
delle  guerre  perpetue,  che  quei  ladroni  feudali  teneva- 
no  accese  tra  di  loro;  ma  nel  petto  dei  Rezii  l'antico  va- 
lore era  sopito  e  non  già  spentole  poiché  i  limitrofi  popoli 
diGlari  e  di  Uri  aveano  insegnata  loro  la  via  di  emanci- 
parsi dalla  tirannide ,  quel  generoso  esempio  li  eccito 
a  meditare  serioinente  sulle  loro  pubbliche  sciagure^  e 
fece  in  essi  rivivere  V  antico  amore  alV  indipendenza. 


FOHM4ZiO»B  »BLLB  TBM   LMOBS, 


Negli  ultimi  anni  del  secolo  XI f^  sedeva  suUa 
cattedra  Vescovile  di  Coirà  un  ambizioso  prelato,  chia- 
mato Hartiii<'inn  y  cui  venne  in  mente  il  pensiero  di 
stringere  in  lega  i  suoi  vassalli  con  i  popoli  vicini  e 
con  alcuni  baroni,  ad  oggetto  di  meglio  infrenare  altri 
Signorotti  limitrofi,  con  i  quali  era  del  continuo  in  guer^ 
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ra.  Nel  1 39G I  sudditi  di  quél  f^escouoy  disseminati  nelle 
inaliate  di  Dormleschg  e  di  Ber gun^  fermarono  solenni 
patti  di  alleanza  con  ifeudatarj  di  Schemf  e  di  Ober* 
watz;  e  siccome  quella  unione  erasi  formata  sotto  gli 
auspicj  di  un  prelato j  ed  erasi  perdo  ricoperta  col  man- 
to della  religione,  le  si  die  il  titolo  di  Lega  di  Ca  di  Diu^ 
o  di  Casa  di  Dio,  per  elisione  Caddea. 

//  concorso  popolare  ed  unanime  in  un  apueni^ 
mento  di  tanta  importanza  secondò  mirabilmente  le 
mire  dell'accorto  prelato,  e  gli  abitanti  delVAlta  Rezia 
seppero  salutarne  i  primi  le  incalcolabili  conseguenze, 
vedendo  che  il  di  lui  potere  erasi  accresciuto  con  tal 
mezzo  oltre  misura.  I  tanti  baroni  che  signoreggiavano 
anche  la  loro  contrada,  esercitando  durissima  tiranni- 
de,  si  abbandonavano  del  continuo  ad  incredibili  ecces- 
si; quindi  è  che  anch'essi  si  congregarono  con  inviolata 
segretezza,  e  concepirono  unanimi  V ardimentoso  dise- 
gno di  dichiararsi  liberi, oj/^rendo  bensì  ai  principali  feu- 
datarj  Vonorevole  mezzo  di  restare  uniti,col formar  lega 
per  difesa  comune.  Era  di  quel  tempo  abate  e  signore  di 
Dissentis  Pietro  Pultinger^  di  nascita  illustre  e  d'ani- 
mo virtuoso,  che  sempre  memore  delle  sventure  cagio- 
nate alla  sua  famiglia  dalla  prepotenza  dei  baroni,  die 
facile  e  propizio  ascolto  alle  ferme  domande  dèi  vene- 
rabili seniori  del  popolo  che  gli  si  presentarono.  Il  di  lui 
esempio  fu  ben  tosto  imitato  da  Ulrico  ed  Enrico  Bruii 
giovani  baroni  di  RhaetzuDs^^oì  i/a/  Conte  di  Musox 
uno  dei  pia  possenti  signori  delle  Mpi  ;  indi  dal  vecchio 
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coute  Ugo  di  Werdemberg.  Il  solo  Cugino  di  quest'ai- 
timoy  conte  Enrico  di  Werdemberg^Sargans  discaccio 
da  se  brutalmente  i  deputati  delValta  Rezia,  ma  questi 
resi  forti  dall'unanimità  di  far  wdere  i  loro  diritti^ 
furono  solleciti  di  dar  solenne  sanzione  al  nuoiH>  patto 
nazionale. 

Sulla  via  che  da  Coirà  conduce  alla  celebre  vetu- 
stissima Abbadia  di  Dissefitis  j  presso  la  sinistra  riva 
del  Reno  Anteriore^  incontrasi  un  villaggio  chiamato 
TroQs^  circondato  da  annose  foreste.  È  tradizione  che  il 
pio  monaco  Sigismondo  propagasse ,  nel  f^II  secolo^  da 
quell'umile  villaggio  la  Idee  evangelica  tra  i  montanari 
che  abitavano  V  alpestre  vallata ,  e  i  loro  discendenti, 
ottocento  anni  dopo,  lo  scelsero  a  cuna  della  loro  libertà 
nascente:  ecco  in  qual  guisa.  Siccome  nel  silenzio  della 
notte  aveano  ivi  tenuti  i  primi  conventicoli  per  conqui^ 
starla,  deliberarono  che  in  quel  luogo  medesimo  do- 
vesso  esser  proclamata.  In  un  giorno  di  Marzo  del  1 4^4 
ivi  si  recarono  i  più  potenti  feudatarj  y  e  sotto  V  am- 
bra di  un  ramoso  acero  secolare ,  trovarono  riuniti  i 
venerandi  deputati  dei  Comuni,  vestiti  alla  rustica  con 
gabbani  di  grigio  colore,  ma  tutti  di  alto  cuore,  e  riso- 
lutissimi  nello  esigere  redenzione  dal  servaggio:  quel 
patto  di  giustizia  non  incontrò  dissensi,  e  fu  fermato 
con  solenne  giuramento  reciproco.  In  tal  guisa  ebbe  ori- 
gine  la  secondahega,  la  quale  fu  detta  Grìgia,odal  colo- 
re della  rozza  veste  dei  deputati ,  o  dalla  canizie  dei  loro 
antesignani.  QuelV acero,  che  il  tempo  edace  e  la  mano 
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dell'uomo  alleano  rispettato y  fu  svelto  da  un  terribile 
uragano^  il  quale  devasto  molte  valli  alpine  sul  cadere 
del  passato  secolo  j  ma  nel  Vanirne  generoso  dei  Grigiom 
non  si  cancellerà  giammai  la  memoria  del  dì  glorioso  y 
che  segno  V  epoca  di  loro  independenza. 

I  paesi  posti  a  greco  del  moderno  Cantone  erano 
di  quel  tempo  sotto  la  dominazione  della  possente  an- 
tica famiglia  di  Tockeiiburgo.  Nel  i436  essa  venne  a 
spengersi  nel  Conte  Federi gOy  e  la  sua  successione  fu 
germe  di  gravi  discordie  per  la  Svizzera  j  ma  i  vassalli 
retici  del  Pretlìgau  e  delle  adiacenze  y  che  aveano  sot- 
t' occhio  i  moderni  esempi  dei  loro  compaesani  y  delibe- 
rarono di  imitarli.  Congregatisi  a  tal  uopo  tra  di  loro, 
proclamarono  la  loro  independenza^  e  si  unirono  in  con- 
federazione perpetua ,  a  difesa  reciproca  della  loro 
libertà  contro  le  prepotenze  che  usar  potessero  i  success 
sori  dei  Tockenburgo.  Questa  terza  Lega^u  appellata 
delle  Dieci  Giurisdizioni  y  per  la  ragione  che  in  altret- 
tanti distretti  trovavasi  repartita  Vemancipalasi  popò-- 
lazione. 

Sotto  gli  auspicj  dell'equità  e  della  giustizia  nacque 
dunque  nel  Xy  secolo  la  Repubblica  delle  Tre  Leghe  y 
ricevendo  solenne  sanzione  dalV assenso  non  dei  soli  Ba- 
roni ma  delle  stesse  supreme  dignità  ecclesiastichey  che 
con  raro  esempio  di  moderazione  evangelica  non  si  mo- 
strarono punto  tenaci  nel  conservare  anche  il  dominio 

temporalCy  ottenuto  dagli  Imperatori  per  tenere  ipopoli 
in  servi  tic.  Ad  onta  di  generosità  così  laudevole,  f  od  iato 
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Conte  jirrigo  di  Werdemberg^Sàrgaas^  non  istruito 
abbastanza  dalle  punizioni  che  un  orgoglio  tirannico 
ai^ea  attirate  sul  padre  suo  sconfitto  a  Naeféls  dai  Già- 
ronesi  y  delibero  nella  sua  alterigia  di  volere  oppressi 
pia  die  in  passato  i  suoi  vassalli  delle  vallate  di  Schams 
e  Rheinwald }  e  perchè  il  giogo  a  loro  imposto  riu- 
scisse pia  pesante  j  intimo  ai  suoi  Baili  e  Castdkni 
di  prestargli  manforte.  Ma  i  tiranneggiati  erano  Rezii, 
confratelli  cioè  di  quei  medesimi  che  si  erano  redenti 
dalla  scliiavilUy  e  che  a  prezzo  della  lor  vita  non  avrò- 
ber  voluto  tornare  in  catene;  dal  quale  esempio  ecci- 
tati a  vendetta,  affrontarono  intrepidi  i  satelliti  ba- 
ronali^ da  essi  detti  per  disprezzo  della  Lega  nera,  eà 
uscirono  vittoriosi  dalV  accanita  e  perigliosa  lotta.  Fu 
allora  che  i  Seniori  di  tutta  la  nazione  conobbero  la 
necessità  di  una  comune  alleanza  :  a  tal  fine  si  con- 
gregarono in  assemblea  nazionale  a  Vazerol ,  e  come 
la  Lega  delle  Dieci  Giurisdizioni  avea  fraternizzato 
colla  Caddertfino  dal  1 45o,  così  nel  1 47 1  fermarono  patti 
di  confederazione  perpetua  tutte  e  tre  le  Leghe,  giu- 
rando unione  indissolubile  per  la  difesa,  comune ,  ogni 
qualvolta  V indipendenza  nazionale  venisse  minacciata: 
stabilirono  altresì  diriunirsiogniannoinDiet^genenU, 
per  deliberare  intorno  agli  affari  di  comune  interesse^e 
alle  controversie  intestine  che  potessero  insorgere;  in 
modo  che  se  una  qualche  disputa  si  fosse  suscitata  ira 
due  Leghe ,  appartenesse  alla  terza  V  arbitrio  deUa 
decisione.  Nacque  in  tal  guisa  la  Repubblica  Federativa 
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dei  Grigioiii^  e  2e  si  die  questo  nome  per  l'unanime 

preferenza  conceduta  alla  Lega  Grigia.  Fu  deliberato 

intanto  che  tutti  i  magistrati  fossero  eletti  dal  popolo 

a  pluralità  di  suffragi ,  e  che  ogni  Comune  goder  pò» 

tesse  di  un  regime  interno  totalmente  libero;  che  se 

alcuni  Comuni  aif  esser  bramato  di  formar  tra  loro  una 

Giurisdizione,  ai^rebbe  dos^uto  questa  esser  sempre  pre* 

sieduta  da  un  Landamano  elettivo  e  temperarlo. 

COnqUtSTB  B  QVERUB  DBJ  ORiOlONt;  FJMIOUB  TURBOLBBTB 

DBl  fLÀBTÀ  E  DBl  SJUS, 

L' irresistibile  potenza  di  un  volere  nazionale  una- 
nime e  fermo  condusse  i  Grigìoni  alla  vittoria  sulla  ti- 
rannide;  e  il  molto  senno  dispiegato  dai  men  violenti 
gli  libero  dalV  anarchia,  minacciante  sempre  i  popoli 
nelle  fasi  politiche  di  simil fatta.  Ma  nelVumane  società 
nazionali  sembra  che  costantemente  si  tenga  nascoso  il 
fatai  germe  del  predominio;  il  quale  se  viene  a  svolgersi 
per  favore  di  circostanze,  spinge  tutti  i  popoli,  comecché 
moderatissimi  nel  loro  regime  interno,  a  dilatare  non 
solo  i  loro  confini ,  ma  ad  opprimere  con  duro  giogo  i 
paesi  di  conquista:  tal  fu  anche  il  contegno  dei  monta- 
nari delle  Alpi  Rezie  a  danno  di  alcuni  popoli  limitrofi. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  Papa  Giulio  II 
elevo  la  mente  al  benedetto  pensiero  di  purgare  la  peni- 
sola  dagli  stranieri ,  che  la  depredavano  e  la  contami- 
navano con  ogni  sorta  di  nequizie-  GVItaliani,  avviliti 

Svizz»  Italiana  Sunpl.  ai  f^ol.  rtt.  Pari.  /.  a8 
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ormai  dalla  lunga  sen^itù,  restarono  sordi  alle  shkì  di 
quel  magnanimo y  ed  et  si. rivolse  agli  Si^izzerij  ma  fa 
forza  adescargli  con  molto  oro  \  della  cui  sete  resi  fin 
d* allora  ardentissimi ,  scendevano  il  braccio  loro  a  cU 
offriva  maggiore  stipendio^  fosse  giusta  o  iniqua  la 
causa  da  difendersi.  Nella  storia  dei  Ticinesi  ricor- 
dammo in  qual  guisa  le  loro  vallate  addivenner  Baliag- 
gi  dei  primi  XII  Cantoni;  qui  aggiungeremo,  che  nel 
Giugno  del  1S12,  iGrigioni, svegliatisi  anch'essi  dall'in- 
vito pontificio  j  irruppero  da  tre  punti  in  F'altellinay  e 
in  men  di  tre  giorni ,  senza  lanciar  colpo,  se  ne  resero 
padroni.  Il  solo  forte  di  Chiavenna  si  tenne  fermo  netta 
resistenza  per  mesi  sei:  frattanto  i  Valtellinesiy  ebrì  di 
pazza  gioja,  convennero  a  Teglio  in  assemblea popolarej 
ed  illusi  dal  prestigio  di  rìdentissime  speranze ,  giura- 
rono, e  crederono  lealmente  giurata,  alleanza  confede- 
rativa colle  Tre  Leghe^  ma  presto  si  accorsero  di  esser 
sempre  vassalli  e  di  aver  solamente  cambiato  padrone, 
colla  differenza  che  il  nuovo ,  non  men  tirannico  e  fH» 
rozzo,  condannò  alla  multa  di  dugento  cinquanla  scudi 
chiunque  avesse  osato  mormorarne!  Nel  turpe  mercato 
del  Ducato  milanese  e  dei  sudditi,  successivamente  fatto 
da  Massimiliano  Sforza  col  re  francese  Francesco  1,  la 
storia  ci  addita  i  Grigioni,  stretti  prima  in  lega  col 
fazioso  Morene,  correre  la  f^aUSassina  e  depredarla i 
pagarne  poi  il  fio  colla  cessione  forzata  delle  usurpate 
Tre-Pievi  comasche  al  Trivulzio  ;  per  capriccio  infine 
di  gallica  volubilità  riconosciuti  indi  a  poco  assoluti 
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signori  di  yàltellinay  e  delle  Contee  di  Bormio  e  Ghia- 
spenna  :  tutto  ciò  accadde  sul  cadere  del  iSi'j.  Nella  Co^ 
rografia  storica  del  Regno  Lombardo  epilogammo  le 
gravi  sciagure  che  travagliarono  quelle  misere  italiane 
contrade,  addivenute  Retiche  per  diritto  di  conquista , 
e  per  cessione  arbitraria  di  un  Re  straniero.  A  questo 
preludio  topografico  giovi  lo  aggiungere,  che  nelle  con-" 
citazioni  eccitate  da  fanatismo  dHntolleranza  religiosa, 
per  le  quali  resto  contaminata  di  sangue  fraterno  la 
Reziu  transalpina  e  cisalpina ,  le  masse  popolari  si 
abbandonarono  è  vero  a  nefande  crudeltà ,  ma  vi  fu-^ 
rono  spinte  dalla  perfidia  dei  più  ambiziosi ,  profana- 
tori al  solito  del  manto  di  religione ,  per  cuoprir  con 
esso  i  rei  disegni  di  signoreggiare  il  popolo  ed  oppri^ 
merlo.  Tra  quei  traditori  della  patria  primeggiarono 
nei  Grigioni  i  Pianta  ed  i  Sd\ì»\  fami  glie  doviziose,  in- 
fluenti  nel  regime  governativo,  ambiziosissime.  Resta- 
rono  i  primi  fedeli  al  cattolicismo ,  forse  perchè  i  Salis 
lo  avevano  abiurato:  alle  antiche  gare,  suggerite  dal- 
V  invidia,  si  unirono  intanto  gli  odii  dello  scisma,  che 
si  mantennero  irreconciliabili  sino  agli  ultimi  anni  del 
decorso  secolo  ;  ne  facciano  fede  i  fatti  die  addite- 
remo. Nel  \']^Z,  mentre  tutta  Francia  era  in  combu- 
stione rivoluzionaria,  il  Seroon ville  che  traversava  la 
J^altellìna,  si  trovo  arrestato  e  spedito  prigione  in  Ger- 
mania. Di  quel  tradimento  vennero  tosto  accusati  i 
Salis;  e  questi  per  vendetta  fecero  ricadere  sopra  i 
Pianta  tutta  V  odiosità  della  carestia ,  che  nelV  anno 
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successivo  travagliò  i  paesi  delle  tre  Leghe.  Ma  i  Salis, 
che  colle  massime  della  religione  riformata ,  avevano 
assaporati  i  precetti  di  una  vita  sociale  più  costumata 
e  più  austera ,  ma  non  disgiunta  da  bene  orpellata  avi" 
dita  di  cumular  denaro  y  erano  pervenuti  scaltra- 
mente a  posseder  V  appalto  dei  dazj  pel  meschino  an^ 
nuo  eanone  di  fiorini  sedici  mila ,  che  i  Pianta ,  per 
i smascherarli  portarono  ai  sessanta  mila ,  e  non  senza 
lucro,  f^ennero  allora  in  piena  luce  i  segreti  intrighi 
di  altre  corruzioni  finanziere  y  e  il  monopolio  dei  bre- 
vetti di  ujffiziale ,  ed  altre  concussioni  di  simil  fatta , 
sicché  i  Salis  furono  costretti  a  subir  la  condanna  di 
vergognose  restituzioni  e  di  gravi  multe.  La  bilancia  del 
potere  avrebbe  allora  piegato  definitivamente  afasn^re 
dei  loro  emoli^  sebbene  scaltri  del  pari  e  irrequieti,  ma 
il  popolo  restò  talmente  colpito  da  sorpresa  e  sbigotti- 
mento,  per  la  istituzione  della  Repubblica  Elvetica />ro- 
clamata  dalla  Francia  nel  1798^  che  ne  successe  pra-^ 
fonda  calma ,  per  lo  che  quelV  atto  arbitrario  produsse 
almeno  il  buon  frutto  di  sopire  le  discordie  interne:  e  po- 
trebbero anzi  chiamarsi  ormai  spente^  poiché  i  Salis  e  i 
Pianta  gareggiarono  generosamente  in  questi  ultimi 
tempi  nel  beneficare  la  patria  comune  con  providissimi 
miglioramenti  nella  pubblica  istruzione. 

PERDITA  DELLA  VALTELUtfA   PATTA   DAI  GMJGiONI. 

Nel  giugno  del  1797  il  general  Bonaparte  prodigava 
grandiose  promesse  aiComaschidiun  più  lieto  avvenire; 
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poi  mercanteggiasfa  la  ruina  di  Venezia  ;  indi  fermava 
colV Imperator  di  Germania  il  celebre  Trattato  di  Cam- 
po-Formio,  da  cui  emerse  la  nuova  Repubblica  Cisalpi- 
na. Mentre  disponeasi  in  tal  guisa  dei  nuovi  destini 
d'EuropayUn  segreto  agente  della  Francia,  il  Comey  ras, 
disseminava  astutamente  nei  Grigioni  i  contagiosi  ger- 
mi della  rivolta ,  che  propagatisi  in  yaltellina  fecero 
concepire  a  quelli  oppressi  Italiani  il  non  temerario 
disegno  di  formare  riuniti  una  Quarta  Lega  ,  parteci- 
pante ai  diritti  delle  altre.  Sdegnarono  i  Grigioni  di 
avere  a  confratelli  i  loro  vassalli ,  e  quella  presunzione 
offerse  il  destro  a  Bonaparte  di  dichiarare  libera  la 
J^altellina ,  ma  per  incorporarla  arbitrariamente  nella 
nuova  Repubblica  Italiana.  Nel  olì  ottobre  del  precitato 
anno  l'jQ'j  fu  partecipato  cot al  supremo  comando  ai  de- 
putati  valtellinesi ,  che  riavuti  appena  dalla  sorpresa 
pretesero  di  protestare  y  ma  un  nuovo  cenno  Napoleo- 
nico chiuse  loro  la  bocca.  Il  Distretto  di  Chiavenna 
venne  tosto  aggregato  ad  uno  dei  Dipartimenti  del 
La  rio;  la  ì^altellina  e  Bormio  restarono  unite  ad  un 
altro,  che  dalV  Adda  e  dalV  Olio  prendeva  nome  :  più 
tardi  tutto  quel  paese  y  già  dai  Grigioni  signoreggiato, 
fu  riunito  in  un  istesso  Dipartimento  detto  deir  Adda. 
Restò  alle  Tre  Leghe  Grigie  il  possesso  delle  cinque  al- 
pine Valli  Italiane^  irrigate  dal  Calancasca ,  e  dalla 
Moesa,  dalla  Mera,  dal  Poschiavino  e  dal  Ram:  di 
queste  or  daremo partitamente  la  topografia,  incomin^ 
dando  dalla  limitrofa  al  Cantone  Ticino,  testé  de- 
scritto (8). 
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TOPOGRAFIA. 

DELLE    FRAZIONI    TERRITORIALI    ITALIANE   INCORPOUTE 

NEL    CANTONE   DEI   GRIGIONL 

§.    I. 

RBPAnTtZIONE  FISICA  DEI  DISTRETTI  ITAUANI  IltCOBFOMdTI 

NEL  CANTONE  DEI  GEIQtONU 

Le  cinque  sezioni  di  Valli  Italiane  che  fanno  par- 
te del  Cantone  dei  Grigioni ,  mandano  le  loro  aque 
in  quattro  diversi  fiumi,  nel  Ticino  cioè^  nella  Jlfertf; 
neWjidda^e  rxeW  Adige:  vuoisi  ciò  premettere,  per 
istabilirne  la  divisione  con  esattezza.  11  paese  denomi- 
nato Mesolcina  è  formato  da  due  valli  attigue,  una 
delle  quali  detta  Fal-Calanca  e  Y  altra  J^al-Misocco- 
le  loro  acque  sono  portate  dalla  Moesa  nel  Ticino,  poco 
sopra  a  Belliuzona.  A  greco  di  Chiavenna  sorge  il  M. Set- 
ti mer^  nelle  cui  pendici  meridionali  prende  origine  la 
Mera:  ì  paesi  disseminati  sulle  sue  rive^  sino  alla  con- 
fluenza della  Bondasca  ,  costituiscono  il  Distretto  che 
porta  il  nome  di  Bregaglia.  Presso  le  cime  del  Bernina 
nasce  il  Poschiwino^  influente  dell'  Adda  :  la  contrada 
alpestre  che  irriga ,  è  detta  Val-Foschia vo;  distendasi 
questa  fino  in  Valtellina^  presso  la  Madonna  di  Tirana  A 
levante  infine  dell'antica  Contea,  ora  Distretto  di  Bor- 
mio^ è  un  angolo  alpestre  tra  TEngaddina  ed  il  Tirolo, 
distinto  col  nome  di  Munster  o  P^jìlle  del  MoNASTEm^ 
e  questa  è  traversata  dal  jR^/ti,  tributario  dell'Adige.  Dei 
quattro  precitati  Distretti  territoriali  appartiene  il  primo 
alla  Lega  Grigia;  gli  altri  alla  Lega  Caddea:  prima 
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di  perlustrarli  aggiungeremo  alcune  altre  notizie  ge- 
nerali. 

SISTEMA  GOrKRSATiro  DEL  CJNTONB  Dì  CUI  FANNO  FARTE 
I  QUATTAO  JTAUANi  DISTBETTI. 

Il  Cantone  dei  Grigioni^  diviso  nelle  Tre  Leghe 
(  Bunden)  Grigia  y  Caddea  e  delle  Dieci  Giurisdizioni ^ 
può  riguardarsi  come  formato  di  tre  piccole  Repubbliche 
coUegate^  ma  ciascheduna  sotto  il  regime  interno  di  ma« 
gistrature  proprie.  Il  loro  Governo  è  democraticoy  misto 
al  rappresentativo.  Il  potere  supremo  risiede  in  un  Gran 
Consiglio;  i  suoi  ordinamenti  però  non  lian  forza  esecu- 
tiva^ senza  la  sanzione  della  pluralità  di  voti  raccolti 
in  assemblee  comunali.  I  componenti  il  Gran  Consiglio 
sono  65:  gli  elegge  il  popolo  con  molta  libertà;  le  loro 
funzioni  politiche  durano  un  solo  anno. 

In  forza  di  una  legge  promulgata  nel  i825  è  dichia- 
rato inabile  a  prender  posto  nel  Gran  Consiglio,  e  ad 
essere  investito  di  pubblici  impieghi^  chiunque  trovasi 
a  servizio  militare  o  civile  di  Potenza  straniera;  e  chi 
da  una  di  queste  riceve  soldo  o  mezzo  soldo,  perde  il 
diritto  di  suffragio  in  quelli  affari  che  ad  essa  potenza 
potessero  referirsi. 

Il  Gran  Consiglio  è  un'autorità  di  Amministra- 
zione e  di  Polizia:  propone  leggi,  trattati,  alleanze,  sot- 
toponendo il  tutto  alla  conferma  dei  Comuni;  nomina  i 
pubblici  funzionar]  y  e  li  chiama  a  sindacato  per  la  loro 
gestione;  è  giudice  delle  controversie  comunitative.  Seil 
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potere  esecutivo  non  lo  convoca  straordinarianiente^easo 
tiene  una  sola  adunanza  nel  mese  di  Giugno.  È  di  suo 
diritto  l'annua  nomina  di  una  Commissione  di  Stato  Ai 
nove  Membri 9  destinati  a  discuter  gli  affari  prima  di 
presentarli  ad  esso^  e  autorizzati  ad  appigliarsi  a  misure 
definitive  in  circostanze  gravi  e  incalzanti.  Ogni  Lega 
ha  un  Luogotenente^  e  questo  è  per  diritto  membro  della 
Commissione,  la  quale  in  sostanza  non  è  che  uoa  Se- 
zione permanente  del  Gran  Consiglio. 

Il  potere,  esecutìw  è  affidato  ad  un  Piccolo  Consi- 
glio di  tre  membri,  uno  per  Liega.  Essi  assistono  alle  se- 
dute del  Consiglio  Grande,  ma  senza  prender  parte  ai  suf- 
frag).  Restano  in  carica  un  solo  anno ,  e  possono  anche 
essere  rieletti  per  un  biennio  consecutivo,  ma  non  per 
più  lungo  tempo. 

Il  potere  giudiziario  è  repartito  tra  molti  Tribu- 
nali e  moltissimi  Giudici,  con  accumulamento  non  lau- 
devote  di  funzioni  politiche  e  giudiciarie.  Le  seoleoze 
emanate  dai  Tribunali  contro  i  privati,  sono  portate  in 
c'appello  al  Piccolo  Consiglio:  nelle  controversie  dei  Di- 
stretti e  dei  Comuni  addiviene  Corte  d'appellazione  il 
Consiglio  Grande. 

Ogni  cittadino,  giunto  all'età  di  anni  diciassette/e 
ammesso  al  godimento  dei  diritti  politici:  compiuti i 
quattro  lustri  gli  si  apre  Tadito  al  Gran  Consiglio;  eie- 
pò  V  anno  vigesimoquinto  può  esser  membro  anche  del 
Consiglio  Piccolo.  Vuoisi  confessare,  a  lode  del  vero, 
che  tra  i  Grigioni  l'elezione  agli  impieghi  ha  luogo  non 
solo  senza  corruttele  pecuniarie,  ma  sotto  gii  auspicj 
invece  di  numerosee  severe  condizioni  morali.  Ogni  abi- 
tante del  Cantone  è  per  legge  ascritto  alla  milizia,  dagli 
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anni  i8  sino  ai  60^  ed  è  tenuto  a  prestar  servigio  ad  ogni 
cenno  del  governo. 

Le  rendite  dello  Stato  sono  estremamente  modiche, 
perchè  lievissime  sono  le  contribuzioni.  La  vendita  del 
sale,  e  le  multe  non  pesanti  di  dazio  e  pedaggio,  ali- 
mentano sole  il  Pubblico  Erario.  Ad  onta  di  tanta  scar- 
sità di  entrate  cantonali,  il  Governo  va  segnalandosi  con 
istituzioni  sommamente  utili.  Nella  scuola  moderna- 
mente fondata  a  Coirà  riceve  la  gioventù  un'ottima  edu- 
cazione, forse  la  più  perfetta  che  in  ogni  altro  Cantone 
Svizzero. 

Il  Clero  è  diviso  in  cattolico  e  ri/ormato.  Alla  testa 
del  primo  è  il  Vescovo  di  Coirà;  la  sua  giurisdizione 
estendesi  sopra  quattro  Capitoli.  Si  contano  nel  Gan-^ 
tone  cinque  Case  religiose,  tra  le  quali  primeggia  Tan- 
tichissiraa  e  celebre  j4bbadia  di  Dissentis.  I  due  italiani 
Distretti  di  Breglio  e  di  Poschiavo  sono  compresi  nella 
Diocesi  di  Como.  Il  Clero  Bif ormato  compone  un  Si- 
nodo generale,  suddiviso  in  tre  Sinodi  provinciali. 

Premesse  queste  notizie,  che  reputammo  essenziali^ 
descriveremo  parti  tamente  i  quattro  Distretti  fisicamente 
pertinenti  air  Italia;  confortandone  il  pensiero,  che  se 
di  essi  non  potè  darsi  la  topografia  in  quella  delle  Pro- 
vincie, cui  per  natura  esser  dovrebbero  uniti,  i  loro  abi- 
tanti formano  parte  di  un  popolo  nobilmente  fiero  della 
sua  libertà ,  franco ,  coraggioso,  e  passionato  amatore 
della  patria,  quale  è  appunto  quello  dei  Grigioni.    . 
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Particolarità  Fisiche 
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Tra  il  Distretto  di  Yal-Breno  del  Cantone  Ticinese, 
e  qael  di  Ghia  venna  del  Regno  Lombardo^  restano  chiuse 
dua  alpine  valli;  dirette  nella  loro  lunghezza  da  tra- 
montana a  mezzodì;  ben  distinte  da  un'erta  giogaja 
montuosa  che  tra  esse  interponesi;  poi  riunite  in  una 
sola  vallata  y  là  ove  confluiscono  i  due  fiumi  che  le  tra- 
versano. Uno  di  questi  è  la  Moesa,  laltro  è  il  Galanca- 
sca;  quindi  il  nome  di  yal-Misocco  e  di  P^al-Calanca 
alle  due  vallecole^  e  quel  di  Mbsolcuta^X  loro  territorio 
riunito^  detto  dai  Grigioni  Masoxer-Thal  e  Misox. 

Al  di  sopra  delle  tante  cime  montuose  che  coronano 
questo  Distretto  elevasi  quella  del  Bernardino^  che  for- 
ma limite  di  demarcazione  fisica  tra  Lamagna  ed  Italia: 
ed  infatti  nelle  sue  pendici  settentrionali  prende  origine 
il  Reno  posteriore  (Hinter-Rhein) ,  e  nelle  meridionali 
la  Moesa  e  il  Galancasca  che  discendono  riuniti  nel  Ti- 
cino. Presso  il  vertice  del  Bernardino  è  un  Lago  detto 
di  Muesola,  cui  serve  di  alimento  la  lenta  fusione  della 
soprastante  ghiacciaja,  e  di  emissario  la  Moesa.  Racco- 
glie quel  fiume  tutti  i  rivi  e  torrenti  di  Val-Mesocco, 
ed  in  fondo  alla  valle  il  Calancasca,  fragorosa  e  violenta 
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fiumana  die  sì  precipita  dalle  dirupate  pendici  del  ilfo- 

schelhorn.  Gli  uragani^  non  infrequenti  in  quelle  regioni 
ulpine^  rendono  talvolta  cosi  gonfia  la  corrente  della 
Moesa^  da  farla  straripare  con  gravi  disastri:  un  tem- 
porale suscitatosi  nel  ay  Agosto  del  i834  produsse  una 
perdita  di  oltre  460^000  fiorini. 

Dalle  cime  del  Bernardino  fino  presso  la  parte  cen* 
trale  di  Val-Mesocco  presenta  il  paese  selvaggio  ed  or- 
rido aspetto^  non  vedendosi  che  dirupi  e  vasti  depositi 
di  neve  tra  essi  sepolti ,  con  alcune  pasture  nelle  penr 
dici  più  pianeggianti^  alternate  da  folte  boscaglie.  Nella 
bassa  Valle  incomincia  a  respirarsi  il  temperato  aere  di 
Italia,  e  la  vista  è  rallegrata  dalle  vigne  e  dai  gelsi:  ma 
neir  attiguo  vallone  di  Galanca  V  orridezza  domina 
quasi  da  pertutto^nè  vi  si  trovano  che  foreste  e  praterie. 

Gli  abitanti  di  Mesolcina  hanno  il  linguaggio,  le 
abitudini,  la  fisionomia  istessa  di  tipo  italiano:  se  diver- 
sificano in  qualche  costumanza,  ciò  è  dovuto  all'affinità 
germano-retica  contratta  per  la  comunicazione  sociale 
di  dieci  secoli  colla  limitrofa  popolazione  transalpina. 
Nel  1801  volle  farsi  il  tentativo  di  un  censimento,  e  si 
trovarono  nelle  due  valli  5i52  abitanti:  nel  i836  venne 
rinnuovata  una  tale  indagine,  e  die  per  risultamento 
3,839  anime  in  Val-Mesocco,  e  3,o34  in  Val-Galanca  :  ciò 
darebbe  un  totale  di  5,863  abitanti,  col  meschino  au- 
mento di  soli  j  1 1  nel  corso  di  anni  trentaciuque. 
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S-  a. 

Cenni  Storici 

9 

È  opinione  di  dotti  scrittori ,  che  nei  più  remoti 
tempi  la  Mesolcina  fosse  abitata  da  una  Tribù  di  Le» 
ponzii;  ma  vuoisi  che  a  questa  un'altra  ne  saccedesse  di 
Thusciy  e  ciò  è  assai  piti  difficile  a  provarsi.  Dopo  la  sotto- 
missione della  Gallia  Cisalpina  occuparono  la  contrada 
ì  Romani,  indi  i  Goti,  poi  i  Longobardi.  Nel  secolo  IX^ 
al  tempo  dei  Carolingi,  la  Mesolcina  fu  eretta  in  feudo 
e  distaccata  dair  Italia,  perchè  sembra  che  il  suo  nuovo 
Signore  abitasse  nella  Rezia,  cui  politicamente  fu  incor- 
porata. Poco  dopo  il  1000  quei  diritti  feudali  passarono 
nei  Conti  De  Sax,  e  restarono  in  quella  potente  famiglia 
fin  verso  la  fine  del  secolo  XV.  Il  Conte  e  Barone  Gio. 
Pietro  vendè  nel  1480,  e  secondo  altri  nel  i494>  ^^^^ 
solcina  a  Gian  Giacomo  Trivulzio.  Mal  contento  il  po- 
polo dei  nuovi  tirannelli  si  alleò  colla  Lega  Grigia, 
rilasciando  al  Trivulzio  il  solo  diritto  dell'alto  dominio; 
poi  si  procacciò  riscatto  completo ,  mercè  il  disborso 
fatto  nel  i549  ^^  Conte  Francesco  di  80,000  scudi  d'oro. 
Fin  d' allora  addivenne  questo  Distretto  l'ottava  ed  ul- 
tima Comunità  generale  della  Lega  Grigia,  restandole 
costantemente  unita.  Tentarono  i  Trivolzi  di  ricupe- 
rare un  feudo  con  troppa  facilità  alienato,  ma  la  Repub- 
blica delle  Tre  Leghe  vi  si  oppose  con  fermezza.  Si  ri- 
corse allora  alla  mediazione  imperiale,  strappando  al- 
l' Imperator  Ferdinando  II  un  decreto^  col  quale  Teodoro 
Trivulzio  veniva  elevato  al  rango  principesco  del  romano 
Impero,  col  titolo  di  Principe  di  Misocco  e  di  Yal-Me- 
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solciiia^  ma  i  Grigioni  ne  mensirouo  altissime  lagnanxe^ 
che  venuero  acquietate  colla  imperiale  promessa  di  far 
dichiarare  coutenti  i  Trivulzi  del  solo  titolo^  senza  pre- 
tensione dì  dominio. 

La  prima  comparsa  dei  Francesi  rivoluzionar)  in 
questa  contrada  accadde  nel  7  Marzo  del  1799:  il  gene- 
rale Lecourbe^  alla  testa  di  numerosa  armata^  passò  il 
Bernardino  per  attaccare  gli  austriaci^  acquartierati  sul 
Reno.  Nel  1801  si  volle  aggregare  il  Distretto  di  Mesocco 
al  Cantone  di  fiellinzona,  ma  quell'unione  ehbehrevi»- 
sima  durata^  perchè  i  Mesolcini,  come  i  Galanchetti^  ma- 
nifestarono unanime  avversione  ad  associarsi  con  i  con- 
fratelli della  Penisola^  cui  fisicamente  appartengono. 
Non  è  avvenimento  impossibile^  che  un  più  maturo 
consiglio  e  più  previdenti  riflessi  sopra  i  vantaggi  di 
un  traffico  commerciale^  oltre  a  tante  altre  convenien- 
ze sociali  y  condur  possano  air  apertura  di  pacifiche 
trattative^  per  rendere  alla  valle  del  Ticino  questa  pic- 
cola Sezione  che  ne  fu  distaccata  y  non  restando  lesi  i 
diritti  della  Confederazione  Svizzera  pel  passaggio  poli- 
tico di  un  paese  da  un  Cantone  in  un  altro. 


S-3. 


Giurisdizione  Civile  ed  Ecclesiastica 

La  Mesolcina  fa  parte  della  Lega  Grigia:  essa 
manda  quattro  Deputati  al  Consiglio  Cantonale,  es- 
sendo altrettante  le  «S't^i^ai/re^o  giurisdizioni,  nelle  quali 
è  divisa.  Ognuna  di  queste  ha  un  Tribunale  civile  com- 
posto di  varj  membri,  tra  i  quali  hanno  la  preminenza 
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iiu  Landamano,  un  Luogotenente,  uu  Fiscale  e  un  Can- 
celliere* Per  gli  affari  criminali  le  due  Valli  hanno 
il  loro  Tribunale  separato:  le  sentenze  da  quei  giudici 
promulgate  possono  portarsi  in  appellazione  ad  una  ma* 
gistratura  superiore.  Le  funzioni  giudiziarie  non  impe- 
discono r  esercizio  simultaneo  di  altre  ancora,  sebbene 
di  natura  civile  o  politica.  I  Comuni,  nei  quali  è  repar» 
tito  il  territorio^  possono  riguardarsi  come  altrettante  re- 
pubblichette.  La  nomina  dei  magistrati  vieu  fatta  ogni 
due  anni  in  assemblee  popolari,  non  tanto  tranquille. 
La  popolazione  delle  due  Valli  è  tutta  cattolica:  k 
parrocchie  sono  aggregate  alla  Diocesi  di  Como.  Alcune 
di  queste  sono  affidate  a  sacerdoti  regolari  dell' ordioe 
dei  Cappuccini  missionarj,  altre  a  preti  diocesani,  ed 
alcunea  sacerdoti  mandati  vi  quasi  a  titolo  di  relegazione, 
per  aver  tenuta  irregolare  condotta.  A  cagione  di  tal 
promiscuità  di  parrochi  erasi  suscitato .  nel  1705  uno 
scisma,  che  terminò  con  vie  di  fatto  assai  scandalose. 
Volevano  alcuni  che  il  ministero  parrocchiale  fosse  affi- 
dato ai  soli  Cappuccini^  ed  altri  intendevano  airopposto 
che  ne  fossero  esclusi:  pel  meschino  conflitto  di  quelle 
opinioni  si  divisero  gli  abitanti  in  pratisti  e  pretìsti'A^ 
contesa  ebbe  fine  nel  1706,  ma  non  senza  spargimento 
di  sangue.  Tra  i  componenti  il  Clero  non  men  di  36  go- 
dono pingui  benefizi,  e  questi  perla  massima  parte  sono 
preti  forestieri:  se  questi  impiegassero  almeno  il  tempo 
nell'istruzione  del  popolo,  che  è  molto  ignorante,  fareb- 
bero, opera  misericordiosa  inerente  alla  santità  del  loro 
ministero,  e  si  renderebbero  benemeriti  del  paese  che 
dà  loro  domicilio  e  <:omoda  sussistenza* 


433 

S-4- 

Asfvertenza  stdV  Industria  del  Distretto 

I  Mesolcinesi  traggono  il  vitto  dal  prodotto  delle 
loro  pasture^  dalla  coltivazione  delle  praterie  dei  campi 
e  delle  vigne^  e  dal  trasporto  delle  merci;  principal- 
mente poi  dalla  periodica  emigrazione  in  paesi  stranieri^ 
ove  sì  recano  per  procacciarsi  un  guadagno  coir  esercizio 
di  mestieri  diversi.  Considerabile  è  la  quantità  del  le- 
gname da  costruzione  e  da  ardere^  che  vien  trasportalo 
fuori  di  Mesolciua.  Le  donne  della  campagna^  restando 
in  paese^  fanno  alla  meglio  quei  lavori,  che  nelle  diverse 
stagioni  vengono  richiesti  dai  terreni  in  coltivazione. 

S-  5. 

Divisione  politica  del  Territorio 

La  Mesolcina  è  politicamente  divisa  e  suddivisa 
come  appresso: 

1.   CIUIISDIZIOVK  O  SQVÀDBA  DI  MlSOOOO 

Gomuni 
1.  Mbsocco 
1.  Soazza 
3.  Lostallo, 
La  sua  Magistratura  è  costituita  da  nn  Landamano  Presidente; 
da  due  Tenenti^  nn  Fiscale,  un  Cancelliere  e  i3  Congiudici, 
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li.  CIUUtOlllOIIB  01  AOYUBOO 


I.   RorBKBDO 

»•  Leggia 
3.  Canta 
4-  F'erdabbio 
5.  .y.  Fiiiore. 
G^mpooesì  il  Magistrato  di  un  Landamano,  un  Tenente  j  un  Fu- 
scale  y  uo  Attuario  pel  civile  >  uà  Cancelliere  pel  crinÙDaleye 
dieci  Giudici. 

111.  GIVUSDIZlOltK  DI  CALAVC4    BSTBRIORB  O  IBFBBIOBB 

GomuDi 

1.  S.  Mauia 

2.  Castanedo 

3.  Buten 
4*  Cauco. 

Un  LandamanOf  un  2Viitfn/e,  un  Fiscale,  uo  Cancelliere y  otto 
Giudici,  compongono  il  Magistrato. 

IV.  GIOBlSDISUniB  DI  CkLàMCk  imMOBB 

G>muni 
I.  Rossa 

ed  altri  sei  piccolissimi  ComunelU* 
Un  LandamanOy  un  Tenente  ^  un  Vice^Tenente  y  due  Fiscali  ^ 
un  Cancelliere  y  otto  Giudici  pei  civile ,  e  qoattro  Giudici 
aggiunti  pel  criminale  ^  formano  la  Magistratura. 
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TOPOGRAFIA 
OJURISDIZIONB   DI  MRSOCCO 

(Abitanti  i834  circa) 

Tre  leghe  circa  al  di  sotto  del  M.  Bernardino;  ove 
alle  foreste  alpine  incominciano  a  succedere  i  castagni  ^ 
i  Doci^  i  campi  sativi^  gli  orticelli;  la  Yal-Mesocco  offre 
un  aspetto  assai  ridente^  ivi  distaccandosi  dalle  falde  dei 
più  erti  monti  una  corona  di  depressi  poggetti^  disposti 
a  foggia  di  gradinate.  In  una  delle  più  elevate  tra  quelle 
minori  alture  sorgeva  nei  bassi  tempi  il  Castello  di  Me- 
soccOy  capace  di  validissima  difesa^  e  reputato  anzi  dal- 
l'Ebel  come  il  più  solido  e  il  più  bello  di  ogni  altra  rocca 
della  Svizzera^  perchè  costruito  con  muraglie  di  dieci 
piedi  di  grossezza^  e  perchè  ricinto  di  superbe  torri. Quat- 
tro di  queste  restano  in  piedi:  alcuni  enormi  bastioni  di 
circonvallazione^  e  la  vetustissima  chiesa  inchiusa  en- 
tro il  vallo^ continuano  a  resistere  alle  ingiurie  del  tempo; 
tutto  il  resto  andò  in  ruina  fino  dal  i5ao^  per  comando 
delle  Tre  Leghe.  Quella  rocca^  già  cuna  e  residenza  degli 
antichi  Conti  y  signoreggiava  il  subiacente  borgo  detto 
Cremeo,  ma  dopo  la  di  lei  caduta  prese  questo  il  nome  di 
Mesocco.  Può  esso  riguardarsi  come  il  capoluogo  di  tutta 
Mesolciua:  lo  formano  circa  a  dugentoedifizj,  abitati  da 
i30oauinie.  La  sua  posizione  sulla  destra  riva  della 
Moesa  vien  resa  pittoresca  dai  dintorni^  e  più  partico- 
larmente dalle  due  cascate  del  Rio  di  Yerbio  e  di  quel 
di  Grastera. 
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DìpartoDsi  da  Meaocco  vie  trasversali  per  ChiaTenna 
e  per  Yal-Calanca^  le  quali  incrociano  la  strada  princi- 
pale del  Distretto  conducente  nei  Grigioni.  Risalendo 
questa  verso  le  Alpi^  incontrasi  un  villaggio  che  prende 
il  nome  di  Bernardino  dal  monte  che  gli  sovrasta^  e  che 
consiste  in  pochi  ed  umili  edifizj^  tra  i  quali  due  pub- 
blici alberghi^  ed  una  sosta  o  dogana.  Sebbene  siano 
quelle  le  abitazioni  poste  nel  sito  più  elevato  di  tutto  il 
Distretto^  trovandosi  a  S^ioo/^iW/  sul  livello  del  mare^ 
pur  sono  frequentate  da  molti  viandanti^  e  nella  stagione 
estiva  da  quei  che  visi  recano  per  far  uso  delle  eccelleuti 
acque  mìvkeriìXx gassoso-ferrugineeyCÌi^  nei  dintorni  han- 
no la  scaturigine.  La  strada  che  dal  villaggio  ascende  per 
quattro  miglia  circa  alla  Casa  di  Bicos^ro  y  in  cima  al 
Bernardino^  ha  dolce  pendio^  ed  alla  comodità  riunisce 
il  pregio  della  sicurezza^  mercè  la  molta  intelligenza  con 
cui  fu  diretta  dair ingegnere  ticinese  Giulio  Pocobelli. 

Soazza  è  un  piccolo  villaggio^  posto  anch'esso  sulla 
destra  riva  della  Moesa:dal  punto  in  cui  sorge  il  suo 
tempio  parrocchiale,  godesi  ridentissima  veduta:  nei  suoi 
dintorni  vedonsi  i  primi  gelsi ^  non  oltrepassando  l'ele- 
vazione di  quel  sito  i  i^Sio  piedi  sopra  il  livello  marit- 
timo. Discendendo  da  Soazza  verso  Gabiola  incontrasi  la 
superba  cascata  del  rio  di  Buffalora,  giustamente  riguar- 
dala come  una  delle  più  pittoresche  di  tutta  la  Svizzera. 

Cahiola  e  Sorte  sono  piccoli  casali  compresi  nel  Co- 
mune di  Z^5^ai/o.  E  questo  un  villaggio  traversato  dalla 
via  del  Bernardino:  da  tempo  immemorabile  si  tengono 
in  esso  le  Assemblee  generali  di  Mesolcina^  che  nel  ver- 
nacolo del  paese  sono  chiamate  le  Centene.  Presso  la  ter- 
ricciuola  di  Sorte  è  un  poute^  che  forma  confine  di  divi- 
sione tra  le  due  giurisdizioni  di  Roveredo  e  Mesocco. 
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GWBiSDIZIOKE   Di  ROySHEDO 


(Abitanti  i4 io  circa) 


Rok^EREDO  capoluogo  della  giurisdizione  o  del  Vica- 
riatOy  lo  è  ancora  di  un  grosso  Comune^  cui  sono  aggre- 
gate le  quattro  degagne  o  frazioni  di  Piazza,  S.  Gior- 
gio, S.  Fedele,  e  Guerra.  I  dugento  edifizj  circa  che 
compongono  la  borgata^  sono  disseminati  sulle  due  spon- 
de della  Moesa  :  li  riunisce  un  bel  ponte  di  pietra.  Vi 
si  contano  non  men  di  mille  abitanti^  alcuni  dei  quali 
sono  possessori  di  ricchi  fondachi  di  mercanzie;  altri 
si  diedero  cura  in  questi  ultimi  tempi  di  introdurvi  la 
lavorazione  dei  ferro,  che  tosto  si  rese  molto  attiva.  Con- 
fluisce colla  Moesa  presso  Roveredo  il  torrentaccio  Tra- 
versagna,  funesta  cagione  di  disastri:  gravissimi  furono 
quelli  prodotti  dai  suoi  straripamenti  nel  1799  e  nel 
i834*  Un  sentiero  di  montagna  conduce  pel  monte  Jo- 
rio al  Lago  di  Como.  Torreggiavano  in  altri  tempi  in  Ro- 
veredo solide  rocche,  tra  le  quali  la  Trivulzia  fatta  co- 
struire da  quell'illustre  milanese  famiglia,  che  vi  tenne 
residenza,  o  vi  si  fece  rappresentare  da  un  Potestà,  dai 
1483  sino  al  i549- 

Leggia,  Cama,  Yerdabbìo  e  S.  Vittore  sono  gli  altri 
Comuni  della  giurisdizione.  Leggia  e  Verdabbio  nulla 
offrono  di  notevole.  Il  Casale  di  Cama,  posto  alla  sini- 
stra della  Moesa,  ha  un  ospizio  di  Cappuccini:  è  in  sito 
piuttosto  elevato,  ma  pur  vi  prosperano  assai  bene  il 
gelso  e  la  vite.  S»  ì^ittore  possiede  una  chiesa  con  capitolo 
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di  canonici,  fondata  dal  Conte  Arrigo  di  Mesocco:  è  un 
bel  villaggio  giacente  in  ferace  pianura  y  in  prossimità 
della  frontiera  ticinese;  difatti  il  vicino  casale  di  Mon- 
ticellOf  a  questo  Comune  aggregato,  è  punto  di  confiue. 


S-  3. 


GWRiSDniOMB   DI  CÀLÀlfCA  ESTBRIOBE   O  iNPEBiORB 

(abitanti  goo  circa) 

Questa  piccola  giurisdizione,  formata  dai  quallro 
Comuni  di  S.  Maria,  Castanedo,  Busen  e  Cauco,  conta 
poco  più  di  900  abitanti,  molti  dei  quali  periodicamente 
emigrano,  per  procacciarsi  altrove  mezzi  di  sussistenza. 

1^.  Maria,  cui  sono  aggregati  i  casali  di  Caprina  e 
Campilla,  è  un  capoluogo  di  Comune  posto  airingresso 
della  Valle:  non  lungi  da  esso  giacciono  in  un  rialto  le 
rovine  delFantico  castello  o  rocca  di  Calanca.  Cauco  è  un 
meschino  villaggio, situato  in  altura  di  oltre  3,o4o piedi 
sopra  il  livello  del  mare.  Non  lungi  da  questo  capoluogo 
è  un  piccolo  ^ai/^e,  ove  appunto  in  altri  tempi  sorgeva 
laterricciuoiadi  Campo^Bargigno,  la  quale  restò  subis- 
sata nel  Settembre  del  i5ta,  nel  giorno  stesso  in  cui 
accadde  il  noto  disastro  cbe  die  origine  alla  Buzza  di 
Biasca  nel  Cantone  Ticino.  E  poiché  tra  le  due  località 
non  si  interpone  che  una  montagna,  è  molto  probabile 
che  fossero  quelle  le  conseguenze  di  uno  stesso  terremoto. 
Castaneda  e  Busen,  o  Buseno,  sono  alpestri  villaggi 
che  nulla  offrono  di  rimarchevole. 
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S-  4- 

CIUBISDIZIONB   DI  CALdNCA  INTBMIORB 

(abitanti  ii32  circa) 

Questa  sezione  di  Val-Calanca  comprende  sette  Co- 
muni^ ma  tutti  piccolissimi.  Il  più  considerevole  è  quel 
di  Rossa,  cui  sono  aggregati  anche  i  due  casali  di  p^al- 
bella  e  Sabbione;  ciò  nondimeno  non  vi  si  contano  che 
poco  più  di  ^170  abitanti.  Porta  il  nome  di  Valbella  la 
dirupata  giogaja  di  montagne^  che  chiudono  a  tramonta- 
na il  YalXalanca. 


II 


PISTRETTO     DI     Y  ▲  L-B  RE  6  A  OL  I  A 


(  FAILLE  DEt€  ADDA  •—  LEOA  CADDE  A  )  i 

I 


Particolarità  Fisiche 

La  diramazione  montuosa  che  chiude  a  levante  la 
Mesolcina^  serve  di  confine  occidentale  airaotica  Contea 
di  Ghiavenna^  ora  distretto  lombardo.  Nella  sua  più  alta 
parte  esso  è  irrigato  dal  fiumicello  di  S.  Giacomo,  che 
poco  sotto  la  terra  di  Chiavenna  mette  foce  nella  Mera. 
Questo  fiume^  che  discende  nel  Lago  di  Como  ^proviene 
dall'attigua  valle  posta  a  greco  di  quella  dì  S.  Giacomo^ 


deDominata  Bregaglia^c  dai  Grigioni  BregelloPregell 
Quell'alpina  contrada  comprende  le  pendici  meridionali 
del  Settimerfe  delle  laterali  sue  diramazioni:  vanno  que- 
ste a  ricongiungersi  colla  Spluga  a  ponente^  e  col  Maloja 
nel  lato  opposto.  I  terreni  delSettimer  sonodi  formazio- 
ne granitica^  ma  Teccelsa  cresta  che  ne  corona  il  vertice 
è  serpentinosa  ^  e  le  stanno  vicini  alcuni  strati  di  gesso 
primitivo.SuUe  più  alte  pendici  sono  ire  la  ghetti:  d^  uno 
di  essi  prende  origine  iìLandwasser  tributario  del  Reno, 
e  che  va  con  esso  neirOceano  Atlantico;  dalValtro  Vlnn, 
che  col  Danubio  corre  al  Mar  Nero;  dal  terzo  la  Mera^ 
che  mescolando  le  sue  acque  nel  Lago  di  Como  con  quelle 
delTAdda,  le  tributa  al  Po,  ìndi  alF  Adriatico.  Anche 
sulle  alture  del  Maloja  trovasi  un  Lago  detto  di  SilZy  tutto 
ricinto  dal  Piz  della  Margna  e  dalle  rupi  del  Longino: 
da  esso  prende  origine  il  rio  Ordlegna^  che  addiviene  più 
grosso  della  Mera  prima  di  confluire  con  essa  :  gli  altri 
influenti  principali  di  quest'ultimo  primario  fiume  sono 
VAlhignay  la  Bondasca  e  il  Laverò.  Le  montagne  che  fan 
corona  elevata  a  questa  valle,  la  difendono  dall'impeto 
dei  venti  aquilonari,  ma  dalla  parte  del  Maloja  discende 
talvolta  in  essa  il  sofiio  di  un  gelido  vento  di  levante, e 
dalla  parte  opposta  occidentale  infuria  non  di  rado  il 
libeccio,  ivi  detto  la  breifa.  È  da  notarsi  che  nella  Bre- 
gaglia  sono  quasi  di  periodicità  ordinaria  nelle  primeore 
del  mattino  i  venti  orientali, e  verso  la  seraqueidi  ponente: 
e  poiché  nel  centrodella  vallata  inoltrasi  trasversalmente 
una  montagna  a  foggia  di  promontorio,  essa  viene  deno- 
minata perciò  PromontognOy  formando  un'angusta  gola 
detta  la  Porta:  può  questa  riguardarsi  come  un  punto  di 
confine,  trai  paesi  di  rigido  clima  alpino,  e  quegli  net  quali 


godesi  di  un  temperato  aere  italiano.  Il  ba«50  fondo  della 
Valle  è  reso  piuttosto  angusto  da  una  serie  di  rialti,  che 
si  elevano  V  uno  dietro  Taltro  a  guisa  di  terrazze.  Al- 
cuni restano  addossati  a  montagne  cavernose  e  piene 
di  fenditure,  perchè  formate  di  terreno  argilloso  con 
banchi  d'ardesia.  In  quei  recessi  interni  si  raccolgono  di 
tratto  in  tratto  profondi  e  vasti  depositi  di  acque^  che 
divengono  appoco  appoco  tutti  fangosi,  per  la  continua 
dissoluzione  in  essi  delf  argilla  e  degli  scisti:  soprag- 
giungendo nuove  acque,  quelle  melme  son  forzate  ad 
aprirsi  un  passaggio  fuori  del  loro  ricettacolo;  formasi 
allora  un  torrente  fangoso,  lento  è  vero  nel  suo  corso, 
ma  di  una  forza  impulsiva  indescrivibile;  tantoché  tutti 
i  mezzi  per  trattenerlo  si  rendono  vani,  né  vi  è  altro 
scampo  che  la  fuga.  Quel  fenomeno;  tanto  terribile  pei 
disastri  che  arreca ,  ben  conosciuto  dagli  abitanti  alpi- 
ni, e  dai  Savoiardi  chiamato  Nant-Sau^age ;  nel  1678 
gettò  nello  spavento  e  nella  desolazione  gli  abitanti  del- 
l'alta Bregaglia:  un  torrente  fangoso  discese  dalle  mon- 
tagne fino  a  Gasaccia  con  violenza  irresistibile,  e  seppellì 
completamente  un  gran  numero  di  abitazioni:  si  vedono 
tuttora  alcune  tracce  di  quel  disastro. 


S-  a. 


CENNI  STOBlCfy   E  DJ  STATISTICA  GOrERHATlVA. 

Fretendesi  che  il  nome  antico  della  moderna  Bre- 
gaglia fosse  quello  di  PraegaUia ,  quasi  antemurale  di 
frontiera  tra  i  popoli  transalpini  e  quei  della  Gallia  Ci- 
salpina: alcuni  altri  etimologisti  preferirono  Topinipne, 
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che  quella  denominazione  sia  derivata  da  Praejulia^ 

trattandosi  di  un  paese  situato  alle  falde  di  Alpi  omoni- 
me. Certo  è  che  nei  bassi  tempi  fu  dichiarato  distretto 
libero^  sopra  del  quale  non  si  riserbo  che  il  diritto  d'alto 
dominio  Y  Impero  di  Germania;  e  quando  la  sua  infiac- 
chita potenza  non  potè  impedire  ai  popoli  più  animosi 
di  emanciparsi^  gli  abitanti  di  Val  Bregaglia^  piuttosto 
che  fraternizzare  con  quei  di  Ghiavenna  soggetti  a  ud 
Gonte^  amarono  unirsi  coi  transalpini  della  Bezia^  i  quali 
riguardarono  V  acquistata  contrada  come  la  seconda 
tra  le  undici  grandi  Comunità  costituenti  la  loro  Lega 

C  ad  dea. 

Quellafoce  montuosa  che  additammo  come  di  visione 
fisica  deir  alta  e  bassa  valle^  fu  in  tempi  remotissimi  riu- 
nita con  lavori  di  valide  fortificazioni^  e  chiusa  con 
Porta  che  serve  anche  al  di  d' oggi  di  separadone  poli- 
tica del  paese.  Esso  forma  un  Distretto  (Hockgerichi), 
diviso  m  due  Giurisdizioni  (Gerichten):  ciascuna  di  em 
ha  un  Tribunale  Civiley  composto  di  un  Landamano, 
e  di  dodici  Giurati,  che  vengono  annualmente  cambiati 
nel  di  deir  Epifania.  Il  Tribunale  criminale  è  unico: 
questo  ha  un  Potestà ,  e  diciotto  Giudici. 

La  popolazione  ha  diritto  a  due  voci  nel  Gran 
Consiglio  del  Cantone.  Essa  è  composta  di  1860  abitane 
ti  circa,  tutti  di  religione  riformata.  Il  nuovo  cultore 
la  comunanza  con  i  Grigioni,  fecero  contrarre  ai  Brega- 
glini  alcuni  modi  sociali  praticati  dai  soli  popoli  tran- 
salpini^ ma  la  fisionomia,  la  vivacità,  ed  il  vernacolo 
stesso,  comecché  corrottissimo,  ne  fa  riconoscere  T ori- 
gine italiana.  Ove  il  suolo  è  coltivabile  si  dedicano  al- 
cuni air  agricoltura;  altrove  alla  pastorizia:  non  pochi 
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trovano  impiego  nel  trasporto  delle  merci  al  di  là  del 
Settimer  e  del  M.  Giulio.  Molti  giovani  prendono  soldo 
nelle  truppe  capitolate ^  nelle  quali  sono  piuttosto  ricer- 
cati per  la  loro  robustezza  ed  elevata  statura.  Ma  Temi- 
grazione  piace  anche  in  Bregaglia,  essendo  numerosis- 
simi quei  che  suiresempio  degli  Engaddinesi  esercitano 
un  qualciie  ramo  d'industria  in  paese  straniero^  per  tor- 
nare poi  in  patria  in  età  più  provetta  a  terminarla  vita 
nelle  pareti  domestiche. 

La  Dwisione  Politica  della  Bregaglia  è  in  6  Par- 
rocchie,  costituenti  altrettanti  Comuni:  hanno  questi 
per  capiluoghi 

1.  Casaccia Ab.  iSs  (i84o) 

a.  Vico-Soprano a    34^        <c 

3.  Stampa «    4'^        ^< 

4-  Soglio ((    5o9        (c 

5r  Bendo tf    ^Sa        ce 

6.  Castasegna «    198       « 

Totale  Ah.  1860 
S-  3. 

TOPOGBJFiÀ 

I.  Casaccia. 

Discendendo  dal  Settimer  o  dal  Maloja ,  per  tra- 
versare il  distretto  di  Bregel^  incontrasi  CasaccIjì,  par- 
rocchia o  Comune  di  vastissimo  territorio^  che  si  estende 
sino  al  Lago  Soglio  o  di  Sils.  Ma  in  quella  alpina  con- 
trada non  concede  il  clima  di  vegetare  nèai  cereali^ né 
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ai  pomi  di  terraopalate;coii8eguenteincnteQoiì  tìsì con- 
iano che  iSoabitan  ti  circa.  Essi  mantengono  molte  bestie 
pei  trasporto  delle  mercanzie^  e  da  quei  ramo  di  iodo- 
stria  traggono  i  mezzi  principali  di  loro  sussistenza. 
Presso  Gasacela  resta  in  piedi  un'antica  tori-e:  i  me> 
schini  Gasali  di  Isola  e  Maloggia  sono  sue  frazioni  ter- 
ritoriali. 

a.  P^ico^Soprano. 

Gontinuando  la  discesa  lungo  la  sinistra  riva  della 
Mera  vedasi  precipitare  dai  dirupi  l'Albigna  con  enor- 
me volume  di  acqua  ,  formante  superba  cascata:  non 
lungi  da  essa  è  Vico-Soprano^  dai  Grigioni  chiamato 
Vespran.  Gonvien  dire  che  nei  trascorsi  tempi  fosse 
riguardato  come  luogo  di  valida  difesa^  attestandolo  le 
vetuste  e  validissime  sue  torri.  Tra  queste  rèsta  in  pie- 
di Castel  di  Sopra^  che  fu  cuna^  per  quanto  dicesi, 
deirantichissima  famiglia  De  PraeposUis  o  Prevosti y 
Castel  di  Sotto  che  sorge  io  un  vicino  bosco,  e  la  Tor- 
re detta  Rotonda.  Nei  terreni  di  questa  parrocchia  col- 
tivasi la  segale  e  Terzo,  ed  in  quelli  di  migliore  esposi- 
zione pervengano  a  maturità  anche  il  grano  torco  ed  il 
frumento:  il  lino  poi  vi  vegeta  benissimo. 

3.  Stampa. 

m 

t        • 

Vasto  assai  è  questo  Comune, ^cui  sono  aggr^g^^*  ^ 
Gasali  di  BorgònovOy  Coltura^  Moti  taccio,  e  Caccior- 
Il  suo  capoluogo  è  «$'frÀ^««S'r^iicP>,  detto  anche  Farnela: 
pretendesi  che  abbia  dato  origine  alla  oobii  famigli»  di 
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questo  nome;  forse  appartenne  ad  essa  il  vetusto  castello, 
che  sorgeva  in  altri  tempi  nelle  viciname  di  Coltura. 

4^  Soglio 

Poco  al  di  sotto  di  Stampa  presentasi  la  celebre 
Porta,  cui  fino  dal  secolo  V  stava  vicino  il  fortilìzio, 
chiamato  Murum  nell'itinerario  d'Antonino,  poi  Co- 
stromurum:  anche  le  sue  mine  si  dicono  al  di  d'oggi 
Castelmur.  In  luogo  elevato  a  foggia  di  terrazza,  sulla 
destra  della  Mera  ed  a  ponente  della  Porta,  sorge  Soglio; 
in  esso  ebbe  origine  la  prosapia  dei  SalìSy  tanto  ricordata 
negli  annali  della  Rezia.  Sembra  che  quei  potenti  signori 
vi  avessero  fatto  costruire  fino  dal  X  secolo  una  rocca: 
tra  i  suoi  moderni  edifizj  primeggia  un  bel  tempio,  e  la 
casa  comunitativa.  I  dintorni  di  Soglio  sono  ingombri 
da  folti  castagneti,  entro  i  quali  si  trovano  molte  vipere. 
11  Gasale  di  Spino  è  frazione  territoriale  di  questo  Co- 
mune. 

5.  Sondo 

BoNDOy  col  vicino  casale  di  Promontogno,  giacciono 
alle  falde  di  altissimi  monti,  che  per  tre  mesi  del  verno 
privano  gli  abitanti  del  tanto  grato  conforto  dei  raggi 
solari.  Vuoisi  qui  avvertire,  che  i  diversi  picchi  formati 
dal  monte  Bernina,  ed  osservati  dai  dintorni  di  Soglio , 
formano  colle  loro  ombre  una  specie  di  quadrante  solare , 
per  mezzo  del  quale  la  popolazione  suoi  contare  in  certi 
tempi  le  ore,  dalle  9  di  mattina  sino  alle  4  pomeridiane; 
da  ciò  i  nomi  di  Piz  de  nove ,  Piz  de  dieci ,  Piz  de  undi- 
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ciyPiz  de  mezzodì, Piz  de  duan^Piz  terser^Piz  cordei^a, 
che  soglioa  darsi  a  quelle  acuminate  punte  alpine.  Co- 
mode e  di  beir aspetto  sono  le  abitazioni  di  Bondo;  tra 
le  altre  fa  di  se  vaga  mostra  quella  dei  Salis  con  orti  at- 
tigui. Dal  vicino  ponte  sulla  Mera  godesi  di  una  vista  Fi- 
dentissima: non  lungi  da  esso  la  Bondasca  confluisce  con 
quel  fiume. 

G.  Castasegna 

Sulla  destra  della  Mera^  presso  il  confine  della  bassa 
Bregaglia  col  territorio  austriaco  della  Valtellina^  siede 
la  borgata  di  CASTASnajfAy  formata  da  un  gruppo  dì  abi- 
tazioni di  bell'aspetto:  vi  si  trova  un  uffizio  doganale. 
Quel  capoluogo  del  più  meridionale  comune  della  Bre- 
gaglia trae  per  quanto  sembra  il  nome  dai  molti  casta- 
gneti, che  godono  in  quei  dintorni  vigorosa  vegetazione. 
Il  rio  di  Stali  forma  una  pittoresca  caduta  in  vicinanza 
di  Castasegna.  I  suoi  abitanti  in  altro  tempo  erano  assai 
più  numerosi;  or  si  residuano  ai  200  circa,  abbencbè  fino 
dal  1776  di  là  passi  la  via  principale,  cbe  da  Cbiavenua 
porta  neir  Engaddina,  traversando  il  distretto  in  tutta 
la  sua  lunghezza*  Ed  avvertasi  non  esser  questa  la  sola 
strada  conducente  al  di  là  delle  Alpi,  poiché  a  Casaccia 
distaccasene  un'altra,la  quale  pel  varco  del  Settimer  scen- 
de direttamente  a  Coirà:  cosi  Tuna  come  Taltra^  in  certi 
tempi  almeno^  sono  praticabili  dai  piccoli  carrL 


447 
III 


POSCHIAY O 


(  VALLB   DBLL*  ADDA  '-  LEGA  CADDE  A  ) 


§.     1. 


Particolarità  Fisiclie 

Risalendo  nella  Valtellina  le  rive  deirAdda  da  Son- 
drio a  Bormio^  incontrasi  a  metà  del  cammino  la  grossa 
e  bella  borgata  di  Tirano^  non  lungi  daUa  quale  sorge 
un  tempio  dedicato  alla  Vergine.  Poco  al  di  sotto  di  quel 
santuario  confluisce  coll'Àdda  il  Po^oAmt^mo,  sboccando 
da  un'  angusta  foce  o  gola  montuosa  che  introduce  nel 
territorio  di  Poschiauo*  Quella  segregata  Valle  ha  un' e* 
stensione  dal  mezzodì  a  tramontana  di  ^4  miglia  circa: 
Teccelsa  giogaja  alpina  che  la  divide  dalla  Valle  deiriun^ 
porta  il  nome  di  Monte  Bernina.  I  terreni  di  quella  va- 
sta catena  sono  principalmente  granitici,  ma  sulle  pen- 
dici settentrionali  alternano  con  un  calcareo  primi- 
tivo di  finissima  grana  e  di  svariati  colori^  e  nelle  meri- 
dionali sono  traversati  da  rocce  di  sienite,  e  da  scisti 
micacei  ricchi  di  granati  e  di  ^cor/ì/:  alcuni  dei  monti 
secondar]  hanno  l'ossatura  di  pietre  argillose^ùn  presso 
le  più  alte  loro  cime.  Vasta  assai ,  e  meritevole  di  esser 
visitata,  è  la  ghiacciaja  del  Bernina,  sull'alto  della  quale 
sogliono  recarsi  alcuni  viaggiatori,  per  godervi  il  su- 
blime spettacolo  che  presenta.  Ascendendovi  per  Val 
Kosera,  dal  lato  dell'Eiigaddina,  può  farsi  quel  tragitto 
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a  cavallo  sino  alla  cosi  delta  Sboccadura;  di  làconvien 
salire  a  piedi  air  apertura  diuaa  gran  voltale  fiancheg- 
giando poi  enormi  massi  di  ghiaccio  per  un'ora  circa, 
montasi  sull'alto  della  gliiacciaja  :  che  se  il  cielo  è  serenu 
e  Taere  temperato^  può  godersi  da  quell'altura  una  pro- 
spetti vfi  magnifica  di  elevate  montagne^  ricoperte  di  pic- 
chi acutissimi^  al  di  sotto  dei  quali  accumulò  il  tempo 
enormi  depositi  di  rocce  sfracelate.  Al  pie  di  quegli  este- 
sissimi serbato)  di  acque  congelate  formansi  per  leute 
fusioni  tre  Laghetti,  due  dei  quali  più  piccoli  dell'altro 
mandano  i  loro  emissarj  nell'Iun,  ed  il  terzo,  denomi- 
nato Lago  Bianco,  alimenta  il  Cas^agliasco ,  il  quale  si 
getta  poi  nel  Poschiai^ino,da  cui  prende  nome  la  Valle. 
La  parte  superiore  del  Distretto,  non  ricoperla 
dalle  nevi  e  dai  ghiacci,  ha  buone  pasture  e  vaste  bosca- 
glie j  al  di  sotto  del  punto  più  centrale,  verso  V  estremità 
opposta  diretta  a  scirocco,  trovasi  un  Lago  che  porta 
anch'esso  il  nome  di  Poschiauo,  della  lunghezza  di  quat- 
tro miglia  e  mezzo  circa,  sopra  uno  e  mezzo  di  larghezza: 
è  profondo  eccessivamente,  e  molto  ricco  di  eccelleDli 
trote  e  salmoni  (ombres).  I  terreni  di  quella  bassa  parte 
della  Valle  prendono  ridente  aspetto,  e  sono  discreta* 
mente  coltivati.  È  opinione  di  Ebel^  e  di  altri  geologi, 
che  in  tempi  assai  remoti  tutta  la  valle  di  PoschiaTO 
formasse  un  gran  Lago  di  immensa  profondità;  difatti 
in  quello  che  tuttora  sussiste,  vengono  trascinati  del  eoo* 
tinuo  frantumi  di  rocce  dalle  acque  che  giù  discendono 
dai  dirupi  circonvicini,  e  ciò  nondimeno  è  sempre  pro- 
fondissimo. Nelle  montagne  che  riciugono  la  vallata,  si 
trovano  frequenti  indizj  di  ^Itmi  metallici:  alcuni  di 
questi  nei  trascorsi  tempi  non  furono  trascurati,  poicbè 
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trovasi  ricordo^  che  nel  laoi  un  conte  di  Metschy  feu- 
datario di  Foschia  vo  e  di  Bormio,  cede  per  un  ventennio 
a  un  tal  Lanfranco  la  metà  dei  prodotti  di  tutte  le  mi- 
niere del  paese  scoperte  e  da  scoprirsi:  38  anni  dopo 
il  suo  successore  ^ar^wicÀ  di  Metsch  riuuuovò  quella 
cessione^  a  favore  dei  suoi  cugini  Corrado  e  Ghebbardo. 


§.  2. 


Cenni  Storici. 

Sul  cominciare  del  secolo  YIII  Cuniberto  re  dei 
Longobardi  donava  la  chiesa  di  Poschiavo  al  Vescovo 
di  Como.  Successivamente  passò  dal  domìnio  di  quella 
sede  vescovile  sotto  T  altra  di  Coirà ,  ed  i  nuovi  Signori 
trovaudo  forse  incomodo  il  regime  governativo  di  una 
contrada  posta  di  qua  dalle  Alpi  ^  ne  infeudarono!  Conti 
tirolesi  di  Metsch.  Nei  due  secoli  XII  e  XIII^  e  fino  alla 
metà  del  successivo^  potè  queirillustre  famiglia  mante- 
nersi in  possesso  di  Poschiavo^  ma  nel  i36o  se  ne  im« 
padroni  Giovanni  Visconti.  Quel  Distretto  era  ritornato 
in  tal  guisa  a  far  parte  della  Valtellina  :  Luigi  Sforza  nel 
i486  di  nuovo  ne  lo  smembrò,  perchè  riuscivagli  troppo 
dispendioso  il  mantenimento  del  varco  alpino,  e  glipia« 
eque  farne  offerta  ai  Grigioni.  Gli  abitanti  tornarono  per 
tal  cessione  ad  esser  vassalli  del  Vescovo  di  Coirà;  la 
qual  condizione  pesando  ad  essi  di  troppo,  trovarono  il 
mezzo  di  emanciparsi,  con  larga  offerta  di  denaro  che 
sborsarono  nel  1 587.  Addivenuti  indipendenti  come  i  loro 
compaesani,  formarono  con  essi  perpetua  alleanza, aggre* 
gandosi  alla  Lega  Cuddea, di  cui  formano  Voltava  Comu- 
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nità.  Ma  siccome  ayeaDoaerfito  di  primario  stimolo  alla 
emancipatione  le  dispute  di  religione^  insorte  per  T  in- 
troduzione  della  riforma^  la  massima  parte  degli  abitanti; 
mantenutasi  fedele  al  cattolicismo,  bramò  ritornare  sotto 
la  giurisdizione  ecclesiastica  del  Vescovo  di  Como.  Nel 
primo  ventennio  del  secolo  XVII  scoppiarono  intestine 
guerre  tra  i  Poscbiavini^  per  motivi  appunto  di  religione: 
in  quelle  micidiali  contese  fu  sparso  molto  sangue  fra- 
terno^ e  per  eccesso  di/urore  alcune  abitazioni  vennero 
date  alle  fiamme^  ma  nel  1629  si  ammise  dai  rappresen- 
tanti il  Governo  un' intiera  libertà  di  coscienza  ^  e  con 
tal  mezzQ  tutto  si  ricompose  alla  calma. 

S-  3. 
Abitanti  e  loro  Regime  Goi^rnatipo. 

La  popolazione  del  Distretto  di  Poschiavo  giunge 
appena  ai  4^220  abitanti.  Quasi  tutti  trovano  la  sussi- 
stenasa  nella  pastorizia ,  e  non  pochi  traggono  lucro  nel 
trasporto  delle  merci  dalla  Lombardia  neir  Engaddina^ 
e  nella  vicendevole  riconduzione  di  altri.  Si  dedicano  al- 
cuni al  traffico  del  vino  della  limitrofa  Valtellina ,  ma 
molti  sono  quelli  che  recansi  al  solito  in  paesi  stranieri) 
per  esercitarvi  arti  e  mestieri  diversi. 

Val  Poschiavo  appartiene  alla  Lega  Caddea,  e  man- 
da due  Deputati  al  Gran  Consiglio  Cantonale  di  Coirà* 
Anch'essa  ha  un  Gran  Consiglio  di  trentasei  membri;  un 
Consigliere  cioè  ogni  centodieci  individui!  La  giustiaia 
è  amministrata  in  un  Tribunale  Civile,  composto  di  un 
Potestà  e  di  sei  Giudici  ^  e  in  un  Tribunale  Crimi- 
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naie  di  dodici  Giudici,  di  tre  Tesorieri,  e  di  un  Can- 

celliere. 

Nelle  magistrature  la  popolazione  Cattolica  ha  di- 
ritto ai  due  terzi  del  personale,  perchè  i  protestanti 
non  ne  formano  che  la  terza  parte.  Il  Distretto  divi- 
desi  in  due  sole  Comunità  e  Parrocchie;  Foschi aw 
cioè  e  Brusio:  ma  le  borgate,  i  villaggi,  i  casali  dissemi- 
nati pel  paese,  oltrepassano  i  quindici.  \ 

TOPOGRAFIA 


I.  Comune  di  Poscuuvo, 


Il  primo  casale  alpino  che  trovasi  in  questa  Valle, 
ascendendo  sul  Bernina  dalla  parte  deirEngaddina,  chia- 
masi Cai/ag'Zìa.  È  meritevole  di  essere  rammentato  quel 
gruppo  di  meschini  tugurj,per  la  sua  posizione  di  ^yi5o 
piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e  per  un  ponte  di  pietra 
arditamente  costruito  aldi  sopra  di  un  profondissimo  e 
orrido  vallone.  Passa  per  Cavaglia  il  più  antico  sentiero 
di  quel  varco  alpino,  e  da  qualche  anno  fu  reso  pratica- 
bile dalle  carrette,  ma  in  diversi  siti  i  viandanti  corrono 
il  rischio  di  restar  sepolti  sotto  le  lavine.  Dal  culmine 
del  varco  godesi  nei  mesi  estivi  di  una  stupenda  veduta, 
offerta  dai  circonvicini  mari,  o  depositi,  di  ghiaccio. 

PoscHiAFo ,  capoluogo  della  giurisdizione,  giace  al 
confluente  del  Poschiavino  col  Gavagliasco:  è  una  bor- 
gata di  i5o  edifizi  circa,  ora  abitati  da  800  anime.  I 
cattolici,  del  paricbè  i  riformati,  hanno  la  loro  parroc- 
chia separata:  evvi  altresì  un  Convento  di  religiose.  La 
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casa  del  Comune  ha  decente  e  beiraspetto^  ed  altxeitaoto 
dicasi  di  alcune  abitazioni  di  particolari;  principalmente 
però  è  da  notarsi  y  che  per  la  educazione  della  gioventù 
vi  si  trovano  buoni  istituti^  e  questo  è  ciò  che  più  im- 
porta. La  distanza  di  Poschiavo  dal  Lago  omonimo  è  di 
un'  ora  e  mezzo  circa  di  cammino:  la  via  che  discenden- 
do  dal  Bernina  fiancheggia  le  sue  rive^  e  conduce  nella 
limitrofa  Valtellina  ^  essendo  frequentatissima  in  certi 
tempi  dell'anno 9  fu  providameu te  migliorata 9  mercè  i 
contributi  del  Comune  e  di  alcuni  proprietarj.  Olzate  e 
Motta  di  Pedenale  erano  due  antichi  fortilizj,  che  sor- 
gevano nei  dintorni  di  Poschiavo:  fino  al  i4o6  tenne  la 
sua  residenza  in  Motta  quel  Podestà  che  vi  spedivano  i 
Duchi  di  Milano;  da  quell'anno  fino  al  i537  succede- 
rono  ai  predetti  giusdicenti  i  Pretori,  eletti  dal  Vescovo 
di  Coirà. 

11.  Comunità  di  Bmvsjo, 

All'estremità  meridionale  del  Lago  di  Poschiavo 
incomincia  la  Valle  Brusasca^  che  si  prolunga  sino  ai 
confini  di  Valtellina  per  la  lunghezza  di  quattro  miglia: 
i  monti  che  la  chiudono  a  levante  e  ponente  sono  sepa- 
rati da  breve  distanza,  e  la  rendono  perciò  angustissima, 
tenendola  altresì  esposta  ai  disastri  di  frequenti  scoscen- 
dimenti: le  pendici  men  dirupate  sono  ricoperte  di  ca- 
stagni. 

Là  ove  r  emissario  del  Lago  si  precipita  con  fra* 
gore  sotto  i  frantumi  di  enormi  roccie,  fu  costruito  per 
varcarlo  un  ponte  di  legname,  detto  del  Diavolo.  Non 
lungi  da  esso  incontrasi  il  villaggio  di  Bbusio  ,  capo- 
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luogo  del  Comune^  di  6ao  abitanti  circa.  Sono  essi  di 
promiscua  religione  cattolica  e  protestante:  il  tempio  de- 
gli uni  sorge  in  faccia  a  quello  degli  altri,  ma  nessuna 
controversia  turba  ora  la  pace  del  paese.  Ciò  è  dovuto 
principalmente  alle  istituzioni  di  pubblica  utilità  e  be- 
oieficenza  che  vi  si  trovano^  destinate  senza  privilegio 
agli  abitanti  di  qualunque  credeuza^  purché  ivi  nati  o 
domiciliati.  Giace  Brusio  in  un  angolo  assai  angusto  della 
Valle,  e  di  un  terreno  mediocremente  fertile,  ma  rav- 
vivato però  dal  beato  clima  d'Italia.  Presso  il  confine 
di  Valtellina  vedonsi  gli  avanzi  del  castello  di  Piatta- 
Mala,  fatto  erigere  da  Lodovico  Sforza  nel  i^SG. 


IV 


VAL     DI     MU  NS  T  E  R     O     DEL     MONASTERO 


{yjélLB  DELL^  ADIGE  —   LEGA  CADDE  A  ) 


§.     I. 


Notizie  generali 

Tra  TEngadìna,  il  Tirolo,  ed  il  lombardo  distretto 
di  Bormio  resta  tutta  chiusa  un'alpestre  vallata,  cui 
traversa  ed  irriga  il  Barn  tributario  delPAdige.  Prende 
essa  il  nome  da  un  Monastero,  di  vetusta  fondazione. 
Pochissimo  è  conosciuto  quel  recesso  alpino,  perchè  per 
la  sua  posizione  ed  il  suo  isolamento  non  vi  si  volgono, 
uè  curiosi  viaggiatori ,  ne  commercianti.  Ma  il  furore 
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delle  armi  non  lo  risparmiò  :  sul  cadere  inralti  del 
secolo  XV  vi  cagionò  disastri  immensi  ;  questi  furono 
ripetuti  nel  1622  e  nel  i636,  e  vennero  finalmente  riu- 
nuovati  nel  1799  e  nel  1800. 

Elevatissime  sono  le  montagne  che  ricingouo  il 
Mùnster-Thall  o  Valle  del  Monastero.  Per  passare  da 
essa  nel  territorio  di  Bormio  è  necessario  percorrere  tntta 
la  valle  trasversa  del  Freel  di  sei  ore  di  lunghezza^  ed 
ascendere  sulle  cime  deir  Umbrail.  Chi  brama  recarsi 
ueir  £ngadina  y  deve  salire  sul  Buffalora  ad  un'  eleva* 
zione  di  5o8o  piedi  sul  livello  marittimo,  per  disceu<ler 
poi,  lungo  la  Val  del  Forno,  direttamente  a  Gernez:  anche 
pel  varco  del  monte  soprastante  al  vallone  di  Scharl  si 
discende  sulle  rive  dell' Inn  ,  ma  quel  sentiero  è  diru- 
patissimo.  La  massima  parte  dei  terreni  che  formano 
ossatura  a  quelle  montagne,  sono  al  solito  di  natura 
granitica^  ma  è  da  notarsi  che  in  varie  parti  vengono 
traversati  da  ricchi  filoni  di  sostanze  metalliche*  Fino 
dal  i332  Corredino  Pianta  faceva  eseguire  copiose  esca* 
vazioni  dì/erro  in  vicinanza  dìFuldera,  ma  sul  cadere 
del  sec.  XV si  suscitarono  reciproche  pretensioni  su  quella 
miniera  tra  il  Vescovo  di  Coirà,  e  Sigismondo  d'Austria. 
Nel  i5o3  trovasi  fatta  menzione  per  la  prima  volta  di 
una  miniera  d'argento,  aperta  sulle  cime  del  BuflTa- 
lora,  presso  il  confine  dell' Engadina:  le  escavazioni  dì 
quel  ricco  metallo,  e  quelle  pure  del  ferro,  furono  però 
abbandonate  da  molti  anni.  La  superficie  di  questa 
valle  presenta  una  figura  irregolarmente  rotonda:  an- 
che il  Ram  che  la  traversa,  descrive  coli'alveo  una  linea 
semicircolare. 
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§.    2. 

Notizie  Topografiche. 

La  Valle  del  Monastero  costituisce  Y  undecima  Co- 
munità della  Lega  Caddea.  I  suoi  abitanti  sono  liberi 
e  indipendenti  come  gli  altri  Grigioni,  e  professano  per 
la  massima  parte  la  religione  riformata.  La  giurisdizione 
del  territorio  è  suddivisa  in  Ite  Parrocchie:  una  di  es&e 
comprende  i  casali  di  Cierfs  ,  f^al  d*  Era  e  Val  Cava; 
la  seconda  è  denominata  di  S.  Maria,  e  le  sono  aggregati 
i  villaggi  di  Silva  e  Terza;  T  altra  porta  il  nome  della 
Valle,  chiamandosi  Munster  o  del  Monastero. 

S.  Maria  è  il  capoluogo  di  tutto  il  Distretto  :  nelle 
sue  vicinanze  esisteva  un  Monastero  di  Benedettini  fon- 
dato nel  II 46  da  un  gentiluomo,  detto  Ugo  di  Trasp. 
Dopo  la  introduzione  della  setta  protestante  ebber  cuna 
in  S.  Maria  il  riformatore  GallatinOy  il  poeta  laureato  e 
giureconsulto  del  Consiglio  Aulico  di  Spira  Marco  Lazio, 
e  il  traduttore  d'Omero  Simone  Lemnio:  quest'ultimo 
scrittore,  morto  a  Coirà  nel  i55o,  dettò  un  poema  latino 
in  nove  libri,  intitolato  De  Bello  Rhaetico,  La  borgata 
di  Munster,  o  del  Monastero,  è  situata  a  breve  distanza 
dai  confini  del  Tirolo,  sulla  sinistra  del  Barn.  Prese  il 
nome  da  una  ricca  e  antica  Abbadia  di  religiose^  che 
vuoisi  fondata  da  Carlomagno:  certo  è  che  nei  passati 
tempi  queirAbbadessa  godeva  il  diritto  di  signoria  asso- 
luta sul  circondario  di  Munster,  nel  quale  erano  com- 
presi i  villaggi  di  Ruinaccia  e  di  Gualdo. 
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S.  3. 

Os serica  zioni  sul  Linguaggio  usato  dagli  abitanti 

di  VaUMiìnster. 

La  storia  civile,  il  regime  goveroativo^elecostoman- 
ze  dei  Grigioni  offrono  moltiplici  argomenti  di  utili  ri- 
flessioni ai  filosofo  osservatore.  Non  trascurammo  di 
additare  ciò  che  ne  sembrò  di  maggiore  interessamento 
nella  Topografia  delle  quattro  Frazioni  Italiane  a  quel 
Cantone  aggregate:  or  ne  piace  di  dare  un  cenno  dei 
diversi  vernacoli  usati  da  quella  popolazione  di  retica 
origine.  Gli  abitanti  della  Lega  Grigia,  che  vivono  in 
vicinanza  delle  sorgenti  deir  alto  Reno  e  nella  Vallata 
di  Domleschg,  parlano  V  idioma  tedesco  non  poco  alte- 
rato; quei  della  Mesolcina  un  corrottissimo  italiano;  tutti 
gli  altri  usano  una  lingua  di  origine  vetustissima.  Anche 
nella  LegaCaddea  è  comune  il  tedesco^specialmente  nelle 
giurisdizioni  di  Coirà,  di  Aberfatz  e  di  Aversa,e  gli  abi- 
tanti di  Bregaglia  e  di  Poschiavo  ivi  pure  fauno  asodi 
un  vernacolo  di  italico  tipo,  stranamente  alterato;  ma 
in  ogni  altra  parte  della  Lega  parlasi  T indicato  antico 
linguaggio,  che  dir  si  potrebbe  primitivo:  e  poiché  gli 
stretti  legami  sociali  e  politici,  che  da  tanto  tempo  con- 
trasse con  gli  Engadinesi  la  popolazione  italica  di  Val-di 
Mùnster,  produsse  l'effetto  di  farle  adottare  anche  il  loro 
vernacolo,  ragion  voleva  che  se  ne  facesse  speciale  men- 
zione; lo  che  ne  fu  grato,  poiché  trattasi  di  un  articolo, 
non  di  vana  erudizione  ma  importantissimo.  Di  tale  ar- 
gomento si  occuparono  infatti  letterati  assai  distinti:  il 
Pianta  pubblicò  l'istoria  di  quel  retico  idioma;  il  pastore 
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rirormato  Corradi  ne  compose  una  grammatica  com- 
pleta ;  il  dottissimo  P.  Placido  De  Specha  ne  fece  un  pro- 
fondo studio;  il  Coxe  ne  formò  oggetto  di  speciali  di- 
samine e  di  ponderati  ragionamenti. 

Dal  complesso  di  ciò  che  scrissero  quei  filologi  de- 
ducesi^  che  la  lingua  di  cui  or  si  tratta  è  di  origine  o^co- 
ra^emca,  ossivvero^o^ca-re^£Ca.  Tito  Livio  che  asseriva 
avere  i  Rezii  alterato  alquanto  il  nativo  idioma^  scriveva 
ìxiì  secolo  dopo  la  loro  emigrazione,  e  per  questo  motivo 
appunto  non  era  forse  nel  caso  di  poterne  pronunziar 
giudizio,  poiché  il  linguaggio  da  essi  usato  ai  suoi  tempi, 
doveva  aver  subite  non  poche  variazioni  per  la  comunanza 
degli  indigeni  colle  galliche  colonie.  È  opinione  giustis- 
sima del  P.  De  Specha,  che  chi  bramasse  ricercare  i  più 
puri  avanzi  del  vetustissimo  idioma  toscOypev  determi- 
nare il  senso  di  non  poche  voci  latiue,oper  rischiarare 
alcune  dubbiezze  archeologiche^  recar  si  dovrebbe  nelle 
alte  valli  dei  Grigioni,  ove  tuttora  è  usilato. I  Rezj  infatti 
che  ripararono  in  quelli  alpestri  recessi,  non  si  mescola- 
rono con  verun  altro  popolo; e  se  i  Barbari  non  risparmia- 
rono nemmeno  all'alta  valle  del  Reno  le  loro  incursioni, 
furonoquellealtreltantemicidiali  meteore, che  devastano 
e  passano.  Conseguentemente  T  idioma  retico  restò  puro 
e  inalterato,  come  gli  usi,  le  costumanze,  le  istituzioni 
civili  di  quei  montanari;  i  quali  non  avendo  per  lun- 
ghi anni  partecipato  ai  progressi  della  civiltà  degli  altri 
popoli,  tennero  circoscritte  in  angusto  giro  le  loro  idee, 
ma  non  ebbero  bisogno  di  nuovi  segni  per  esprimerle. 
Ecco  perchè  anche  al  dì  d'oggi  quel  linguaggio  è  pove- 
rissimo di  parole ,  non  potendo  indicare  che  gli  oggetti 
della  vita  domestica:  ed  infatti  il  dimesso  e  semplice 
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fraseggiare  che  riscontrasi  in  alcune  conservate  perg2« 
mene  del  secolo  YIII^  è  perfettamente  simile  ai  modi  i\ 
dire  adoperati  in  altre  carte  del  secolo  XYI^  e  questi 
sono  usati  anche  modernamente. 

L^  idioma  retico  è  volgarmente  detto  dai  Grigioni 
romencioy  ma  dividesi  in  due  dialetti  principali^  Tuno 
dei  quali  è  chiamato  dal  P.  DeSpecha  romano,  e  Taltro 
ladino:  il  primo  è  usato  dagli  abitanti  delle  alte  valli 
del  Reno^  ed  il  ladino  da  quei  che  hanno  il  domicilio 
presso  le  sorgenti  dell'Inn  e  del  Ram.  Dovendo  noi  dare 
un  saggio  di  quest'ultimo  avvertiremo^  che  siccome 
il  dialetto  romano  può  suddividersi  in  vernacolo  della 
pianura  y^à  in  vernacolo  àeW  Oberland  o  di  Sopras- 
selva,  cosi  il  ladino  deWEngadina  bassa  diversifica  da 
quello  deiraZto  Engadina  e  di  f^al  di  Ram.  Il  linguag- 
gio di  Soprasselva  è  probabilmente  il  più  puro^  il  più 
fedele^  il  più  autentico  avanzo  del  vetustissimo  oscO'ra- 
senico:  esso  è  laconico^  e  con  i  suoi  armonici  suoni  prestasi 
mirabilmente  alla  poesia.  È  questo  il  dialetto  propria- 
mente chiamato  antiquissm  langaig  de  V anta  Rhattiaj 
o  romaunsch,e  meritano  speciale  esame  le  sue  correlazioni 
coir  antico  Brettone  e  col  Basco.  Che  se  i  rivoluzionari 
francesi  del  1799  non  a vesser  commesso^  tra  i  tanti  loro 
vandalismi^  quello  ancora  di  dare  alle  fiamme  il  mona- 
stero di  Dissentis  ;  nella  qual  catastrofe  restarono  deru- 
bati e  distrutti  i  preziosi  manoscritti  remici  che  in  quella 
libreria  si  trovavano  depositati  e  gelosamente  custoditi; 
ora  che  assai  più  spesso  il  Cantone  dei  Grigioni  è  visi- 
tato da  dotti  viaggiatori^  avrebber  questi  potuto  trovare 
ampio  pascolo  alle  loro  dotte  indagini^  nei  codici  pre- 
ziosi di  quella  celeberrima  Abbadia. 
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Premesse  queste  osservazioni ,  che  ne  parvero  im- 
portanti, offriremo  uu  saggio  del  vernacolo  ladino  di 
f^al  del  Monastero y  traducendo  in  esso  il  consueto 
nostro  italiano  dialogo  (9). 
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I    A  L   O  «  O 


ITALIANO 


TU    iDUXfOMK 

IN  rEhNÀCOLO  BOMENCin 

BEt  OIIOIOVI. 


DIALOGO 

TKJ  0JV  PABROME  tÙ  V9  SUO  SMMrtTOmt, 

Padr.  Ebbene ,  Batista  y  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

8crv.  SignorCy  io  posso  assicu^ 
rarla  tt essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un*  oste-- 

riaj  per  aspettare  che  spio^ 

smesse!  E  perchè  non  hai  preso 

r  ombrello? 

Serv.  Per  non  portare  queir  im- 
piccio; e  poi  j eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
piày  0  se  pioveva  y  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno , 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole y  ha  portato  una  gran- 
dine che  ha  durato  mezz*oray 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


DI  ALOGIO 

TI*   UH   PADftUII  k  OH    SUTHUai. 

Padrum.  £'  baing  BatisU  est 
drÌ£0  ogr  tuot  las  cumiscbin" 
ms  y  eia  \é  dò?  [a) 

Servitugr.  Sigoareiaal  posasgn- 
rer  d'esser  stoo  puntuel  pancia 
de  pudia.  Quista  demalm  al- 
ias ses  e  un  quarl  era  già  in 
ebìaroing,  alias  set  e' mei  egra 
a  ineza  streda ,  e  alias  och  e 
tres  qaarts  entra  ira  in  utet; 
ma  licva  ò  pluTia  taitit! 

Padr.  k\  solit  «arogiast  sto  in 
una  usteiia  a  fer  il  paltranit 
per  s pater  sing  cbìa  non  plora 
più;  percbè  nun  est  piglioo  il 
parisol? 

Serv.  Per  nun  ayair  quel  inco- 
med»  é  poi  er  saira  cbia  get  al 
letty  nu  pluvaiva,  e  scba  me 
pluTaiva9  sbci  pluvaira  pocb: 
quista  domaimcngra  cbia  som 
dascbdòyscbi  egra  tuot  saraing^ 
è  be  al  munter  del  sulaigl  as  ò 
rinuTlò.  Pù  tard  as  uzet  un 
grand  yent,  ma  invese  da  spie 
darent  las  nugòles ,  ol  portò 
una  tampesta  ci  duret  met 
ugra^  e  Eicya  {b)  ora  a  cìel  mot. 


(a)  eh,  «i«  A  si  pronaaiiano  cohm  nel  fnoceM  tdiona. 
{b)  L*o  di  oTi  (acqai)  si  proQuoii  mollo  finito. 


Piulr.  Così  vuoi  farmi  inien^ 
dere  di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  è  vero? 

SerT.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  y  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Paclr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Scrv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto  j  ed  ho  visto  con 
questi  mici  occhi  riaccomo^ 
(lato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staff  e  erano  finiti  ^  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Ptidr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 
pellajo  ed  il  calzolajo^  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serv.  Sì  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  j  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cal^ 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali  y  le  scarpe  grosse 
da  caccia  y  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato  y  che  que^ 
sto  era  f  essenziale? 
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Padr.  Uscbca  am  Togut  fer  in- 
cler  da  nun  Taìr  quasi  fattili- 
guotta^  da  chié  ad  raiya  ordinò; 
è  Taira  ? 

Serv.  Ad»  de  spreinza  chial  sa- 
rogia  cnntniDt,  cura  sarrogia 
il  ciaming  fat  per  la  zìtet  in 
dues  ugraa. 

Padr.  Sentinsa  la  tia* 

Serv.  Nel  temp  chi  pluTaiva  me 
a  fermò  in  butia  del  scbneeder» 
e  dÀ  viga  con  quist  mias  ogU 
racomadò  sia  soprabiti  con 
bavra  e  flogdra  nograt  aia  chi- 
tei  bloT  è  chioces  con  las  sta- 
fes  egran  ligTT08,e  il  gilè  egrel 
sieva  a  taglicr* 

Padr.  Taint  mìlder.  Ma  tu  vai- 
Test  pugr  pocfaa  passa  il  eia- 
pellèr  è  il  cialger,  è  da  quella 
nun  est  scbarcio? 

Serv»  Signur  sebi  e  il  capei lerri- 
puligTa  sia  ciapè  regi,  è  nun 
manciaTa  oter  sceè  urler  il 
nogf.  Il  cialger  raiva  glivrò 
ils  stivels,  las  sciarpes  grosses 
di  cacia  9  e  las  sciarpiguas  da 
trametg* 

Padr.  In  ciesa  da  mies  bap 
cura  est  stO;  quel'egs  l' esen- 
ziel? 
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Serr.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre  y 
ne  sua  madre  j  né  suo  ziOy 
perchè  jeri  i*  altro  andarono 
in  villa ,  e  vi  hanno  pernot*- 
tato, 

Padr.  Mio  /rateilo  però  j  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa? 

Serr.  No  Signore,  perchè ave^ 
vano  fatta  una  trottata  verso 
Mùnftler ,  ed  avevano  con^ 
dotto  il  bambino  e  la  bam^ 
bina» 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig,  padre, ^ 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata ,  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  /'  or^ 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an^ 
dato  colla  carrozza  verso 
S.   Maria* 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Serr.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  y  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a  chi  do^ 
veva  averle, 

Padr.  Meno  male.  E  la  prov^ 
vista  per  domani? 


Serv  Apaigna  splnvia  :  ma  na 
d^  cbiatò  ne  sias  bap,  né  sa 
mamma,  né  saas  barba;  perche 
aterxas  «urne  ì'as  in  danpagna, 
e  sttm  stoa  sugr  not. 

Padr,  Mia  frer  e  sa  daona  al- 
maing  sarogian  stos  in  ciesa. 

i$tffv.;Signùr  nò,  percbie  avaiTen 
fai  (ina  truteda  vera  Munster, 
è  yaim  condùt  il  matiog  è  las 
matignas. 

Padr,  Ma  la  aenritiit  egra  tuot 
ogr  cieaa? 

Serv.  li  cascbinier  egra  ia  in 
ciampagna  con  aia  signnr  bap; 
la  cameriera  e  dues  serritugrs 
egran  con  aia  guinò ,  è  il  gu- 
acier  ayaind  già  l'uorden  da 
'tacber  ila  cbiaTals  per  scliin- 
uanter ,  egra  ià  con  la  ciaroi^ 
sa  canter  S,  Maria» 

Padr.  Dunqae  la  ciesa  egra 
Toda? 

Serv,  Nu  de  cbiatò  oter  seu  il 
giarsttmda  stalla,  e  a  qnel  da)a 
consegnoo  tuot  las  ciartas,  cial 
purtés  a  qoels  ci  raÌTen  da 
yair. 

Padr.  Maing  mei  ;  e  la  profi- 
scbiom  per  domeim  ? 


Scrv.  U  ho  fatta  :per  minestra 
ho  preso  della  pasta  ,  e  in- 
tanto ho  comprato  del  for^ 

''^^gS^^  ^  ^^^  ^f^fo*  Per  ao 
crescere  il  lesso  di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  ccn^ello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  mia»' 
jale  ed  un'  anatra  da  farsi 
col  calcolo,  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi  y  né  starne , 
né  beccacce  y  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

.Sery.  jànzi  ne  ho  preso  in  quan- 
tità y  perchè  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole^ 
tri  glie  y  razza  y  nasello  e  a- 
liuste, 

i'adr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serv.  jànzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero ,  pepe , 
garofani^  cannella  e  ciocco-' 
lata ,  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date  ? 
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SerVé  Zè  fatta  :  per  la  inincstra 
daja  piglioo  delles  pastes,  in- 
taint  daja  cumproo chiascbÒly 
è  painch;  per  acrescer  la  ciarn 
da]a  piglioo  ùd  pò  ciaslro.  La 
fritedu  iarogia  da  ceryels, 
da  (io  e  ciarciofi.  Per  la  sosa 
daja  cunproo  del  alimerì,  e 
ùa  anatra  da  fer  eoo  il  ca- 
yel«  Percbe  nun  de  cLiato  né 
tordìjnéstarne^nè  beccaccias, 
acomedero  eoo  una  tacbìna  da 
kogscher  in  fuorn. 


Padr.'E  pescbs  nun  est  cunproo? 

Serv.  knzì  audè  piglioo  in  grand 
quantitet,  perché custuiy a  pò- 
chischem.  De  cunproo  sogUas, 
trigUas,  r-óZZASf  nascelles^  e 
aliustras. 

PadrJJ&chetL  ya  baìnngnischom; 
ma  il  parucbier  nun  yarogiest 
yigs? 

«S'eri'.  Anzi  lo  la  butia  da  spera 
quella  del  droghicr,  ìnua  de 
fat  la  proyista  da  sùcber,  pai- 
yer ,  garoffols ,  ciancila  e  ciò- 
colatta»  uschea  daja  discbeuria 
cun  eh 

Padr.  £  ce  nuyited  at  el  dò? 
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Sery.  AH  ha  dtUo  che  r  Opera 
in   musica  ha /atto  furore  y 
ma  che  il   balio  è  staio  fi- 
schiato,•  che  quel  giovine  5i« 
gnore  suo  amico  perde  V  al-^ 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse^  e  che  ora  aspetta^ 
va  di  partire  colla  diligen* 
za  per  Trento.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso€po^ 
so,  e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  piii. 
Padr.  Gelosie  .  .  .  questa  sì  che 
nù  fa  ridere  ;  ma  pensiamo 
ora  a  noi, 
Serr,  Se  ella  si  contenta  man^ 
già  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vinone  torno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi. 
Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  t' ordino  j  e  poi 
mangerai  e  ti  ri  poserai  qua  n^ 
to  ti  piacerà. 
Serv.  Comandi  pure* 
Padr.  Per  il  pranzo  che  dob- 
biamo farcy  prepara  tutto 
nei  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi- 
gliori ;  tra   i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro- 
cura che  non  manchino  né 
scodelle  j   né    vassoj.   Acco- 
moda la  credenza  confrut^ 
te ,   uva  j   noci ,  mandorle  , 
dolci,  confetture  e  bottiglie» 


Scrr.  Mo  dit  chia  l'opra  in  mo- 
sica  Tegia  fat  farùgr ,  ma  il 
trameìg  egs  sto  scbuflo;  cìaam 
quel  giuren  signur  sia  amtcli 
▼egìa  pers  l' otra  saira  al  giò 
luot  la  scomessay  e  aossa  spor 
taiTcl  da  partigr  con  la  dili- 
gensa  per  Trent.  Ma  fugr 
dit  chia  la  signugra  LucìetU 
Tegia  congedia  il  promissspu- 
gs,  e  ò  fiat  il  giarament  da  nun 
yulair  yair  pìi. 

Padr.  Gelbsia  • .  •  •  che  lo  scU  am 
fo  rier;  ma  inpisainsa  an  pò 
sun  nugs. 

Serv.  Scha  el  askuntainta  man* 
giarogia  ùd  pò  peim,  e  bai?ero 
un  magiol  ying,  e  tuorn  dalam 
à  risceiyer  uas  comanda. 

Padr.  Sicome  de  prescia  j  e  sta 
ìgr  ogr  ciesa ,  tegla  pruma  a 
mias  aordens,  è  zieya  mangia- 
rogest  è  riposaregiest  qaant 
à  t  plescha* 

Serv.  Chiai  comanda  pogr. 

Padr.  Per  il  gianter  eia  yains 
da  fer,  prepara  toot  nella  meU 
dra  seletta.  Piglia  la  taaglia  e 
lasseryictes  pìi  Ggnas;traÌDter 
il  plats  elegia  ogrqaelsda  por* 
celana  ,  e  procugra  eia  nan 
maincia  ne  copes  né  yasois. 
Acomada  la  chianschià  con 
frutta,  uya,  nugschs,  mao- 
dorlsi  tampastignas  e  buti- 
glia». 


Scrv  E  quali  posate  metterò 
in  ta^fola? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  tVar^ 
genio  e  le  forchette  e  i  col^ 
lelli  col  manico  di  bossolo,  e 
ricordati  che  le  bocce ,  i  bic^ 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato,  Ac" 
comoda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggiole  migliori, 

Sorv.  Ella  sarà  servita  pun*' 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  y  fa  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  fodere  le  più 
Jiniy  e  cuoprilo  con  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  d^ 
acquay  e  sulla  catinella  di' 
stendi  un  asciugamano  or^ 
dinarioed  uno  fine.  Fa  tutto 
in  rt'gola  y  e  la  mancia  non 
mancherà. 

Scrv.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  coscj  ma  forò 
tutto. 
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Scrv*lL  quella  puseda  meltero 
in  mnisa? 

Padr.  Piglia  il  sdums  d'argient, 
e  las  furcbetes  è  ils  curteU  col 
tnang  bugs;  e  t'algordet  eia  ias 
klochias  è  raagòls  è  sònigns 
sajen  quels  da  vaider  uiulò. 
Àcorneda  intom  la  maisa  il 
melders  ciadregias. 

Serv.  £1  sarogìa  servia  puntueN 
maing. 

Padr.  T'algordet  da  quista  sai- 
ra  vegna  ma  nonna.  Tu  sest 
baing  quant  eia  iegs  sufistiga 
qella  veglia.  Metta  in  bum  ur- 
den  la  cbiambra  bumayroriem" 
pigr  la  bisaccia ,  è  ribater  la 
materazza.  Acomcda  il  lei  con 
Tinzòls  e  fodra  la  pii  fìgna,  è 
coprcl  con  zanzaria;  impla  la 
])roacia  d'ova ,  è  su  la  coppa 
distenda  un  siiamem  ordinari  e 
un  fing:  fo  tuot  in  rpgla^  e  la 
mancia  nu  mainccrò. 


Serv.  In  verdet  al  am  ò  ordinoo 
bjeras  cioses^  ma  farogia  tuot. 


«i 
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ANNOTAZIONI 


(i]  Molto  concise  saranno  le  Annotazioni  allu  Girografia  di 
questa  parte  d'Italia,  poiché  l'egregio  Con8iglierFit^i1r^Cl^7  ha  esau- 
rita quasi  completamente  una  tal  materia  nel  suo  insigne  laToro 
topografico  della  Svizzera  Italiana,  del  quale  ci  siamo  serriti  co- 
stantemente per  guiila.  Debbesi  però  rendere  giustìzia  anche  allV 
ruditissimo  Sig  EM,  nel  di  cui  Manuale  del  Viaggiatore  in 
Sifizzera  si  trorano  eccellenti  articoli,  specialmente  di  storia  fisica. 

(3}  Il  Sig.  Gons.  Fransciui  ha  compilati  con  erudita  concisione 
i  principali  fatti  storici  della  STizzera  Italiana,  ma  ciò  nondimeno 
si  è  creduta  util  cosa  e  necessaria  il  consultare  per  questo  articolo 
«nche  le  due  celebrate  opere  del  Curti  e  del  Cantò:  il  primo  di 
i[uesti  autori  pubblicò  in  Lugano  nel  i833  una  Breve  Storia  ÌlzWa 
Svizzera,  ed  il  celebre  Cesare  Cantò  ne  area  poco  prima  dato  alla 
luce  in  Como  un'altra  interessantissima,  che  porta  per  titolo  «Srorm 
della  Città  e  della  Diocesi  di  Como,  esposta  in  libri  dieci  Di  am- 
bedue quelli  scritti  ci  siamo  giovati  con  grata  sodisEazione,  perchè 
dettati  con  verace  sentimento  di  amor  patrio. 

(3)  La  Storia  Letteraria  del  Cantone  Ticino  non  sarà  certamente 
discara  ai  dotti  Italiani,  contenendo  notizie  da  pochi  conosciate ^ e 
che  sarebbero  andate  perdute,  se  il  ticinese  religioso  P.  Gian  Alfon- 
so Oldelli  non  si  fosse  data  l'amorevole  cura  d'illustrare  la  patria 
sua,  colla  menzione  onoreyole  dei  compaesani  piò  celebri  per  opere 
d' ingegno. 

(4)  Il  Cons.  Frjnscini  aveva  pubblicato  fino  dal  1837  nattSta" 
tistica  della  Svizzera,  nella  quale  principalmente  vien  reso  accu- 
rato conto  degli  Ordinamenti  Governativi  di  ciaschedun  Cantone: 
ma  il  Voi.  II  della  «S't'izzera  Italiana  ^  da  lui  pubblicato  nel  i838,  e 
dedicato  tutto  iutiero  allo  Stato  Politico  del  Cantone  Hcioo;  con- 
scguentemente abbiamo  potuto  attingere  a  quella  pi^ziosa  sorbente 
le  più  minute  notizie ,  e  tutte  di  incontestabile  autorità. 
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(5)  Si  consultino  i  più  rinomati  aatori  di  Geografia  antichi  e 
moderni;  si  esaminino  gli  Itinerari  di  tanti  saccenti  stranieri  di 
c{ue8to  secolo,  ai  quali  baata  di  traversare  come  il  lampo  le  nostre 
contrade  per  fere  di  ciascuna  di  esse  argomento  pomposo  di  Kap^ 
porti  stori co^statisticiy  indi  si  giudichi  se  fosse  stato  possìbile,  con 
quelle  &lse  guide,  di  compendiare  un'accurata  Topografia  del 
Cantone  2Vc/ifO,  senia  aver  sottocchio  la  dotta  prelodata  opera 
del  eh.  Cons«  Fbjnscjni! 

(6)  Quando  imprendemmo  la  descrixione  di  tutta  la  Penisola , 
iummo  solleciti  di  far  circolare  per  le  Provincie  dei  diversi  Stati  al^ 
cuni  speciali  Qa<?5iYi,  concernenti  le  costumanze  e  gli  usi  delle  diver- 
se popolazioni.  L'autore  della  Svizzera  Italiana  ne  ayea  in  ciò  pre- 
venuti, rispondendo  con  somma  cortesia  alle  nostre  inchieste ,  che 
le  bramate  notizie  si  sarebbero  potute  raccogliere  nell'  Opera  che 
in  allora  stava  per  pubblicare;  e  difatti  trovansi  opportunamente 
registrate  nel  Volume  primo. 

(7)  Più  volte  ripetemmo  il  nostro  voto  che  in  ogni  Stato  di 
Italia  fossero  compilate  erudite  e  £cde\\  J^onogritjiey  per  potere  at- 
tingere a  quelle  sorgenti  le  notizie  necessarie  alla  iurmazionediuna 
Corografia  della  Penisola.  Facemmo  quindi  plauso  ai  moderni  Di^ 
zionari  Topografici  di  Parma,  della  Toscana,  degli  Stati  Sardi;  ma 
r  opera  patria  del  Cons.  Fbanscìni  ne  parve  il  vero  modello  in  tal 
genere  di  scritti  storico-statistici,  e  la  verità  vuole  che  candida- 
mente si  protesti ,  esser  questa  parte  della  nostra  Corografia 
il  semplice  transunto  di  ciò  che  ha  pubblicato  quel  valentissimo 
scrittore. 

(8)  Per  non  andare  errati  nella  compilazione  dei  cenni  storici 
che  abbiamo  premessi  alla  Topografia  delle  Frazioni  Territoriali 
Italiane  incorporate  nel  Cantone  dei  Grigioniy  consultammo,  0I-* 
tre  le  più  volte  lodata  opera  del  Cons.  Frausciwi,  le  Lettere  di 
Tullio  Dandolo  sul  Cantone  osi  Grigionì;  il  Manuale  dei 
ViAGGJATORE  IN  SVIZZERA  dcl  Celebre  Ebely  e  diverse  più  antiche 
opere  descrittive  della  Confederazione  Elvetica  ,  tra  le  quali 
principalmente  quella  che  porta  per  titolo  Etat  et  Délices  db 
LA  SuissBj  ìli  due  grossi  volumi  in  folio,  pubblicata  a  Neuchatel 
nel  1778. 

S\'U^>  Italiana  Suppi-  al  k'ol.  ni.  Pari,  1.  3i 
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(9)  K  cosa  notissima  che  tutti  xfaclK  che  FÌag(;iano  per  la  StÌi* 
sera,  non  esclusi  gli  Alemanni,  troyano  grandi  difficoltà  per  oom« 
prendere  i  dialetti  osati  nei  diyersi  Cantoni.  Nei  paesi  occidentali  di 
Vaudydi  Friburgo,  del  Vallese,  di  Neuchatei  la  massima  parte  degli 
abitanti  parla  WJranceMCy  ma  il  yernacolo  popolare  è  iyi  ancora  qd 
miscuglio  di  borgognone  antico  di  latino  di  italiano,  e  da  tante  ?a» 
riaaioni  specifiche  distinto,  che  le  stesse  masse  popolari  dei  pre- 
citati Cantoni  incontrano  qualche  inciampo  per  intendersi  recipro- 
camente.  Ma  il  linguaggio  adoperato  in  alcune  parti  del  Cantone  dei 
Grigioni ,  e  da  essi  chiamato  romainsciOf  o  romenciOy  ha  un  canU 
tere  tutto  particola  re»  ed  è  meriteyole  di  essere  studiato  per  la  Ta- 
tuata delle  sue  origini,  o  etimologie.  Diyersi  dotti  filologi  ne  fecero 
argomento  di  erudite  indagini,  ma  i/^rammeitff#ii//at$'loriiX£/e//a 
Lingua  EtruscO'Retica  del  P.  Placido  De  Specha,  inseriti  nel 
Manuale  dell' Ebel,  contengono  le  migliori  notizie  che  sa  tale 
articolo  possano  bramarsi.  Quel  dottissimo  scrìtto  fu  da  noi  cod* 
sultato  ;  solo  ne  manca ya  una  Traduzione  accurata  del  consueto 
nostro  Dialogo y  e  potemmo  ottenerla  dalla  cortesia  di  un  JEngadì' 
nese ,  in  Firense  domiciliato. 
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§.     3.  Circolo  di  Melezza ,y  ^i 

§•    4*  Circolo  delle  Isole  •     •     •     • ^,  a49 

^.     5.  Circolo  di  Locamo >%  ^^^ 

^.     6.  Circolo  di  Nayegna f,  ^^7 
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7.  Circolo  di  Ferzasca Pag.  aSg 

8.  Circolo  di  Gambarogno    .     • w  a6i 

VII.  Distretto  di  Lugano 99  a63 

!•  Situazione }  corani}  divisioni  ......  ^>     ivi 

a.  Circolo  di  Lugano •    •    •     •    •  ,>  267 

3.  Circolo  di  Tas^erne m  5I7" 

4.  Circolo  di  Tesserete w  ^73 

5*  Circolo  di  Sonvico »  ^7^ 

6.  Circolo  di  Fezia »>  276 

7.  Circolo  di  Pregassona 99  279 

8.  Circolo  di  Breno >>  a8o 

9*  Circolo  di  Sessa >>  si8a 

10.  Circolo  di  Magliasina >>  a83 

11.  Circolo  di  uigno ^>  si85 

la.  Circolo  di  Carona >^  287 

i3.  Circolo  di  C eresio j»  289 

YIII.  Distretto  di  Mendrisio ^^39^ 

I.  Situazione  ;  confini ^  divisione  •     •     •     •     .     •  >t     ivi 

a.  Circolo  di  Riva 99  ^9^ 

3.  Circolo  di  Mendrisio 99  296 

4«  Circolo  di  Stabbio r    •     •  »  298 

5.  Circolo  di  Caneggio „  299 

6.  Circolo  di  Balerna 99  3oo 

Costumanze  ed  Usi  roFoiARi  pel  Cantone 


§.     I.  27^1  popolari  in  occasione  di  Matrimoni  e  di 

Morti, • ^,  3o9 

§•     a.  Di  alcune  costumanze  popolari  sacre  e  profane 

nelle  primarie  ricorrenze  dcir  anno    •    •     •    ^  3o5 
§•     3.  Feste  Nazionali,  e  Divertimenti  preferiti  dal  po^ 

polo „  3o8^ 

§•     4*  ^^  alcuni  divertimenti  preferiti  dal  popolo  Tici^ 

nese ,9  3o9 
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III. 

COROGRAFIA  STATISTICA 

Sbz.  ni. 

IH DVSTBIA 

^     I.  Popolazione  del  Cantone Pag.  3i2 

§•     a.  Notizie  che  si  ebbero  sul  numero  degli  abitanti 

del  Cantone ^no  al.  i83j i^  3i3 

$•     3.  Stato  attuale  della  popolazione  Ticinese  al  prin- 
cipio del  1837 • >>  3i8 


I 


▲OBICOLTUMA 

5.     i«  Osservazioni  preliminari 19  3a3 

^  a«  Qualità  o  condizioni  delle  case  Coloniche  •  •  j,  3)3 
§.  3.  Laiforazione  dei  campi,  e  strumenti  agrarj  •  »  3^5 
§•    4*  Terreno  coltii^ato  a  campi \  lavorazione  dei  me^ 

desimi >»  396 

§•     5.  Prodotto  ordinario  dei  terreni  coltivati  a  grana" 

glie ,,328 

§•    6.  Coltivazione  delle  vigne  e  loro  prodotto.     •    •    n  33o 

§.     7*  Praterie ,,336 

§.    8.  uilberi  fruttiferi. •..••„  339 

5.    9»  Boscaglie 9»  34i 

§•  IO.  Bestiami  e  Pastorizia *     •    •    »  34^ 

(a)  Bestiame  Bovino :    „  343 

(b)  —        Caprino ,348 

(e)         —       Pecorino  ••:••••••.,>  349 

(d)  —       Cavallino „  35o 

(e)  —       Porcino „  35i 
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{i)  Pollame  ed  Jpi Pag,  35i 

§.  II.  Condizioni  Coloniche^  ed  affitti  del  Bestiame  •     ^^  SSa 
§.  13.  Rendite  ordinarie  dei  Poderi  \  prezzo  medio  dei 

cereali  e  di  altri  prodotti  agrari   .    •     .     •     9,  354 

§•  i3.  Orticultura  e  Giardinaggio ,9  35^ 

§•  i4*  Caccia  e  Pesca •    „  358 


II 


Arti  e  Mestieri. 

§.     I.  Osservazioni  Preliminari  ja/rEmigrazione  dei  Ti" 

cinesi f9  36o 

Passaporti  distribuiti  in  un  triermio  •     •     •     •  9»  363 

§•     ^m  Arti  e  manifatture  principali  del  paese.    •     •  >>  365 

(a)  Tratture  di  Seta     •     .    •    . 99  366 

(b)  Manifatture  di  mezzipanni  e  telerie*   .     .     •  99  368 
(e)  Cappelli  di  Paglia i>  369 

(d)  Concie  e  Fornaci .     .     .  „    ivi 

(e)  Fabbriche  di  Tabacco »  3^0 

(f)  Conciatori  di  legname  o  Borratori  •  •     •     .     .  »  3^1 

(g)  Tipografe  e  Cartiere »  373 

III 

Commercio. 

§.     i.  Osservazioni  Preliminari •     •  9>  3^4 

^.     a.  Ordinamenti    Governativi    concementi    il    Com^ 

mercio 9>  375 

§.     3.  Quantità  media  annua  approssimativa  dei  generi 

£{' Estrazione 99  3^6 

(a)  Prodotti  delf  Agricoltura 5>     ivi 

(b)  Prodotti  della  Pastorizia >>     ivi 

(e)  Prodotti  delle  Foreste »  377 
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(d)  Prodotti  di  Caccia  e  Pesca Pag*  S;; 

(e)  Prodotti  di  Arti  e  Manifatture  diverse .     .     •    „  878 
$•     4*  Quantità  media  annua  approssimativa  dei  Generi 

i/' Introduzione i>    ivi 

(a)  Prodotti  di  Agricoltura w    ivi 

(b)  Prodotti  di  Pastorizia     ...;•...„  38o 
(e)  Prodotti  di  Caccia  e  Pesca  ....•..„    ivi 

(d)  Prodotti  di  Ani  e  manifatture  diverse   .     .     .    „    ivi 

(e)  Prodotti  Coloniali ,,  38a 

§•     5.  Commercio  di  transito    ....     .•.•»}    ivi 

Tabella  dei  Generi  soggetti  a  Da  zio  m    •     .     .     .  »  383 

Tabella  dei  Pedaggi »»    ivi 

•  Osservazioni •    •     •     •  f,  ^ 

§.    6.  Mezzi  speciali  di  trasporto ,,386 

(a)  Strada  Cantonale ,,387 

Diramazioni  principali •  ,,  388 

Strade  laterali * »>    ivi 

(b)  Ponti ,,389 

(e)  Acque  e  Canali v  ^ 

(d)  Mezzi  di  trasporto ji  391 

§•     7*  Facilitazioni  procacciate  al  Commercio  dal  Go^ 

verno  e  dai  privati  .     • >»  392 

(a)  Posta  delle  Lettere >>    ivi 

(b)  Posta  dei  Cavalli  e  delle  Diligenze  ••••,,  394 

(e)  Locande  e  Alberghi >>  395 

5.     8.    Misure,  Pesi,  e  Monete  del  Cantone*    •     *    •    „  396 

I.  Misure      •••••• >>    ivi 

(a)  Misure  Lineari i>    ivi 

(hi)      —       di  superficie *>  397 

'(^)      "^     ^^  capacità ,»    ivi 

a.  Pesi ,,399 

3.  Monete »»  4^ 

(a)  Monete  d^  oro  •    •    • »    ivi 

(b)  —      d*  argento „  4^1 
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(e)  Monete  croie  e  di  rame Pag.  4^  * 

^.    9.    Mercati  e  Fiere ^y  4^^ 

(a)  Mercati    • »     ivi 

(b)  Fiere  Annue „  4^3 

*  Fiere  in  giorni  Jissi „  4^4 

Fiere  in  giorni  variabili ^>  4^^ 


¥     * 


CENNI  COROGRAFia 
SULLE  FRAZIONI  TERRITORIALI  ITALIANE  INCORPORATE 

NEL  CANTONE  DEI  GRIGIONL 

Proluio fi  4^7 

Principali  avvenimenti  della  Bezia  e  dei  suoi  Abitatili 

sino  alla  formazione  delle  Tre  Leghe  ....     ^i  4^^ 

Formazione  delle  Tre  luà^t m  4'4 

Conquiste  e  guerre  dei   Grigio/ii]    Famiglie   turbolente 

dei  Pianta  e  dei  Salis >>  4'9 

Perdita  della  Valtellina  fatta  dai  Grigioni  .     .     .     „  4^^ 

TOPOGRAFIA  DELLE  FBAZIONI  TERRITORIALI  ITALIANE 
INCORPORATE  NEL  CANTONE  DEI  GRlGlONl. 

§.     I.  Repartizione  fisica  dei  Distretti  Italiani  incorpo^ 

rati  nel  Cantone  dei  Grigioni „  4^4 

§.     a.  Sistèma   governativo  del  Cantone  di  cui  fanno 

parte  i  quattro  Italiani  Distretti >»  4^^ 

I 

Cenni  Topografici  della  Mesolcina. 

(  Valle  del  Ticino  —  Lega  Grigia  ) 

§.     I.  Particolarità  fisiche „  4^8 

§.     2.  Cenni  storici 99  4^o 
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§•     3.  Giurisdizione  Cifrile  ed  Ecclesiastica     .     .     Pag.  4^^ 

^    4*  -avvenenza  sulV Industria  del  Distretto.    •     •  jy  433 

^     5*  Ditfisione  politica  del  Territorio ^>     ivi 

Topografia 

§•     I*  Giurisdizione  di  Mesocco ,,  435 

§•     a.  Giurisdizione  di  Roveredo >f  4^7 

§•     3.  Giurisdizione  di  Calanca  esteriore  o  inferiore.  ,,  4^ 
§•    4*  Giurisdizione  di  Calanca  interiore    ....,,  4^9 

II 

Distretto  di  B&eoagua. 
(Valle  dell'Adda  —  Lega  Gaddea) 

^     !•  Particolaritàji  siche. •  ^^    ivi 

^.     s.  Cenni  storici,  e  di  Statistica  Governatii^a  .     .  i>  44' 

Topografia 

I.  Gasacela ,,  44^ 

a.  Vico-Soprano • >,  444 

3.  Stampa •     •     •     •  ^^    ivi 

4-  Soglio ,9  4^5 

5.  Sondo  •     •     .     • ^«    ivi 

6.  Castasegna „  44^ 


4^1 

HI 

PoscniAvo 
(  Valle  deir  Adda  —  Leg^a  Gaddea  ) 

.     I,  Particolarità  fisiche Pag.  447 

§•     a.  Cenni  storici ,9  449 

§.     3.  abitanti  e  loro  Regime  Gos^crnatiifo  •    •    •    •    99  4^o 

Topografia 

I.  Comune  di  Posckiat^  • 99  4^^ 

II.  Comunità  di  Brusio 99  4^^ 


IV 


Val  di  Munsteb  o  del  Monastero. 

(  Valle  delFAdìge  —  Lega  Gaddea  ) 

§•      I.  Notizie  generali 99  4^3 

§.     a.  Notizie  Topogiajiche 99  4^5 

§•     3.  Osservazioni  sul  linguaggio  usato  dagli  abitanti 

di  Val-Munster 99  4^& 

Traduzione  del  Dialogo  italiano  in  Fernacolo  Ro- 

mencio  dei  Grigioni  ..•••...     ^^  4^ 
Annotazioni ,,  466 

/ 


